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K  dovendo  a  foddìsf azione  d’ami* 
^  ci  mettete  alla  pubblica  luce  qqe- 

Ilo  qualunque  fia  parto  del  mio  debole  ingegno  :  e 
trovandomi  in  neceffità  di  procurargli  un  valente 
autorevol  Suggello ,  che  ghermir  lo  pofa  ,  da  colpi 
della  ìnevìtabil  maledicenZa ,  appena  mi  venne  fat¬ 
to  di  fidare  ne  miei  penfieri  gli  occhi  fu  di  F-  J . 
Ululiti  filma ,  che  il  cuore  tantofio  fpinfeiai  a  farne 
[ celta  della  di  Lei  Virtuosa  onorata  Perfori  a.  In 
fatti ,  della  materia  ,  che  imprendo  a  trattare ,  non 
fi  può  dubitare  ,  eh'  Ella  non  fia  ottimo  e  gmfio 
dif cernitore  *,  mentre  le  fue  Opere  Italiane  e  L 


h 


line  sì  Fi  fiche ,  come  Mediche  con  tanto  applaufo 
ricevute ,  dimofirano  evidentemente  la  erudizione  e 
dottrina  ,  che  da  Lei  profondamente  pofiedonfi  . 
Lufingomi  impertanto  ,  che  l  Mondo  Medico  leggerà 
con  compatimento  quefia  mia  ,  quantunque  tenue 
fatica  ,  fe  verrà  prima  aggradita  da  un  Medico 
e  Medico  letterato  ,  qua!  è  V.  S.  lllufirijfima  , 
che  per  le  fue  Opere  accreditate  con  indicibile  ap¬ 
pi  aufo  non  fol amente  gode  la  (lima  di  una  delle  più 
coke ,  e  letterate  Metropoli  di  Europa  ,  qual'  è  Vi  - 
ne  già  ,  dove  con  gran  grido  e  valore  efiercita  la 
Medicina  *,  ma  altresì  di  tutta  V  Italia ,  e  fino  de¬ 
gli  Efleri  me  de  fimi  :  efi'endo  pur  noto ,  che  le  più 
celebri  Accademie  del  nofiro  Secolo  fi  Jono  recate 
ad  onore  afcriverla  alla  loro  Società  in  età  qua  fi 
puerile  ,  e  che  i  più  celebri  Scrittori  Oltramonta¬ 
ni  a  gara  fi  fan  gloria  di  citare  le  di  Lei  dot- 
tìffime  fentenze ,  con  robor andò  le  loro  oppenioni  coll' 
Autorità  del  fuo  veneratiffimo  ISLome  .  TSLon  ini  re¬ 
tta  dunque  ,  che  fiupplicarla  ,  comefò  vivamente , 
a  voler  ricevere  con  benigno  aggradimento  quefia  ope¬ 
ra  fiotto  V  ombra  del  firn  riveritifiìmo  patrocinio  , 
dandomi  V  onore  di  umilmente  protefiarmi  per 


Di  V.  S.  IH  ufi  ri  fi. 
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E  la  indifìriofa  Pecchia  ,  la  quale  da’  fiori  di 
ameno  Verziero  raccoglie  il  più  dolce  fuo¬ 
co  per  comporne  i  Favi ,  è  non  poco  lode . 
vole;  d  certo  nonrecherommi  a  fcorno  dia- 
verla  initata  in  trafcegliendo  dagli  antichi 
Scrittori  di  Medicinj  quanto  di  confacente  al  buon  gufto 
de’  Moderni  rimarcali,  per  comporne  quella  Opera;  El¬ 
la  non  è  che  in  accorcio  lo  intero  Corfo  F  i fiologico- Noto- 
mico-Medico-Pratico-Afcriftico  cotanto  dìi  Coaccademici  im¬ 
pazientemente  bramate,  e  dopo  tre  luftri  imperfèttamen¬ 
te  compiuto.  Horubbato,  per  dir  così,  il  tempo  altem. 
po  tra  le  occupazioni  cella  profellione  ed  efercizio  Medi¬ 
co,  per  ridurlo  a  qualche  tollerabile  condizione;  Se  po- 
feia  con  ciò  abbia  o  nò  colpito  al  fegno  di  renderlo  degno 
di  applaufo,  io  noi  fo  ;  fapendo  per  bocca  di  Orazio  : 

Non  femper  feriet  quòcunque  mirabitur  Arem . 

Ho  fcritto  da  mero  Italiano ,  non  già  da  affettato  Crufcan- 
te  per  tre  motivi:  I.  perchè  nacqui  preffo  le  rive  di  Sar- 
no,  e  non  dell  'Arno:  il.  perchè  i  vocaboli  di  Medicina 
come  derivativi  dallo  Arabo  Greco  Latino  con  Sgarbatezza 
avrebbonfi  potuto  tra/eftire 

Col  capaccio  di  Dant  e ,  o  del  Boccacio , 

E  HI.  perchè  defidcro  piuttoflo  effer  intefo  da  molti, 
che  interpretato  da  pochi .  A  tal  rifleffo  non  di  rado  mi 
ho  fatto  lecito  di  alcune  voci  Greco  Latine,  appunto  co¬ 
me  vengono  regiftrate  ne’  Lejfici- Medici  d’ un Pier  Cartelli , 
d’un  Brunone,  d’un  JunKen ,  &c, 

Gli  Autori ,  che  afiolutamente (  cioè  fenza  divifamen- 
to  alcuno  de  Libri,  d e’Numeri ,  o  de‘Capi  )  leggerai  nella 
margine  de’ fogli,  o  in  fin  de’ periodi,  debbono  intenderli 
fotto  lo  fleffo  Capo  ,  o  Paragrafo  che  io  tratto. 

Tre  foli  fini ,  o  impulfi  mi  hanno  allettato  in  cotal 
guifa  a  feri  vere .  I.  Per  dar  lode  a  colui ,  il  quale  ah  Alto 

a  no- 


a  noftro  comun  bene  creò  la  Medicina  in  Terra,  e  per  con* 
trafegno  ne  arrichì  gli  Animali  ,  i  Vegetabili ,  e  i  Mine¬ 
rali.  II.  per  proprio  divertimento  ;  e  III.  per  follievode* 
poveri  infermi  ,  come  altre >ì  per  agevolare  la  pratica  a* 
miei  Studenti  di  Filofofia  Meccanica;  non  già,  non  già 
per  far  pompa  di  quei  Talenti ,  del  li  quali  mi  riconosco 
mediocremente  fornito  .  Ho  perdo  ben  difpollo l'or¬ 
dine  della  materia  Medica,  in  cui  Porgerai  una  nuova, 
*  leggi  la  ma  acconcia  Invenzione  di  tré  fde  lpotefi  ,  *  cioè: 
Medicai  ’F  A  f  B  per  C .  f  A  h-B  per  C.  A  f  B  per  C  ;  fotto 
delle  quali  può  agevolmente  ridurfrogni  forca  di  efeogi* 
rabile  malore  del  Corpo  umano.  Flon  altro:  vivi  felice, 
e  compatendo  gli  errori  trafeorfi  della  penna,  e  del  Tor¬ 
chio  :  allenendoti  a  bella  polla  frattanto  di  sbuffare  il 
mufooMomo. 

Ni  quoque  tu  Nafum  Rhynocenntis  habes . 

vìdi*^ *ri  co  rdot i  alla  Greca  parimente  Oliere  fpecie  di  detra* 
nafi  vox  2Ìone  quello  *  Y  ,  ^  •  Titàet\tv  pfyor  aviti  sari* 
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DELLA 

TEORICA  MEDICA 

LIBRO  PRIMO. 

§.  I. 

Del  Corpo  contradiflìnto  dalla  mente ,  e  fue  funzioni 

Economiche . 

N  tre  modi  diftinti  ,  da  chi  beri  vi  riflette  , 
le  operazioni  dell’Uomo  Economiche  indubitata¬ 
mente  fi  oflervano  :  Altre  propriamente  Entoma -  Tr?  °Pe* 
tiche  ,  comuni  co’  Bruti  ,  e  quelle  pure  natu-  Avérle 
rali  fi  appellano;  Altre  a  rifletto  entitativo  di  nell’  Uo«? 
una  pura  e  femplice  mente  cogitante  ,  e  quelle  modali? 
a  parte  fono  colla  Intelligenza  degli  Angioli  :  ed 
altre  finalmente  ,  parte  dal  corpo  e  parte  della 
mente  per  quello  ineffabil  vincolo  di  unione  , 
che  tra  ambidue  intercede  ,  in  rigore  fcolaftico  ,  più  proprie  PZJomo 
comunemente  compongono  .  A  tal  rifletto  un  de’  fette  Savj  Ateniefi 
aforifticamente  ritlrinfe  quel 

IW/  Xéurov,  idefl  T^ofce  te  ipfttm  >  Cognizìon 

per  dare  a  divedere,  che  non  batta  ad  un  filofofo  il  faper  che  1’  Uom  deli;  Uo. 
i  fia  a  modo  delle  fcuole,  un  Animai  difeorfivo;  fenon  s’innoltra  più  in 
dentro  a  fpecolar  il  donde ,  il  perchè,  e’1  come  nell’Uomo  tai  fun-  1 
zicni  avvengano:  fu  diche  io  cominciando  panicamente  ad  adeguameli 
divario,  imprendo  fu ’l  preferite  fiftema  Medico  in  primo  luogo  a  di- 
feorrere  della  Economia  dell’Uomo. 

i.  Per  Economia  dell’Uomo  io  non  intendo  che  quella  reciproca  ^c<?p°”lia 
corrifpondenza  che  patta  tra  la  potenza  de’  folidi  ,  e  tra  la  piacevole  e  ^e0  ? 
naturai  refiftenza  de’  fluidi  >  della  cui  energia  chi  giunge  ad  averne  Cofa  fia  i 
mediocre  conofeimento  5  può  dirli  Vero  feguace  d’ un  Bellini,  d’un  Bo- 
relli ,  d’ un  Baglivi  &c.  moderatori  della  vera  medicina  meccanica  ,  di 
cui  oggidì  i  noftri  Medici  Partenopei  più  d’ogni  altro  Oltramontano  , 

Settatori  fi  gloriano. 

3.  E  per  farmi  a  capo,  considerando  il  corpo  feparato  dalla  mente*, 
ettendo  quella  immortale  ed  eterna  ,  e  quello  mortale  e  temporaneo  } 
chiaramente  vengo  a  capir  tra  le  indefinite  e  molte  proprietà ,  che  a 
ciafcun  di  lor  competono  ,  le  futteguenti  non  meno  rimarchevoli  .  I. 
che  l’Anima  polla  vivere  feparata  dal  corpo,  perch'è  di  entità  cogitan¬ 
te  .  II.  che  il  corpo  polla  vivere  da  fe  (tetto  quella  vita  eh’ è  propria  proprietà 
delle  Piante  e  de’  Bruti  -,  e  che  ettendo  egli  limile  ad  un  Oriuolo  ,  fab-  deir  Ani- 
bvicato  però  mirabilmente  dall*  Artefice  Sovrano  ,  non  ha  bifogno  de’  ^adiftin- 
fpiriti,  che  ’l  muovano  ;  de’  fermenti  ,  che  lo  rifcaldino  ;  di  mollette  ,  ta  ' 
o  fufte,  che  lo  tendino  ,  e  diftendino  >  falvo  che  dell’Aere  ,  che  pe»  corpo. 
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i  Della  Teorica  Medica 

,  renni  in  erto  il  refpiro,  e  col  refpiro  alterni  i  fuoi  movithcnt!  il  cuòre  5 

perchè  come  banchiere  riceva  in  fe  llerto  ilTeforo  del  fangue  dalle  ve¬ 
ne,  per  poi  esborfarlo  nelle  arterie  con  ogni  puntualità  ,  e  mantenere 
Tempre  fartotetto  il  bel  commercio  di  noftra  vita.  A  tal* oggetto  cantai 
ne’  miei  capricci  Poetici: 

Sorgente  ci  ogni  moto  il  Cuore  è  primo  : 

Fabbre  le  fibhre  ad  ofcillar  fan  pronte , 

E  che  corra  quainÀngue,  il  fangue  io  filmo  . 

4.  pilli  il  Corpo  elfer  limile  ad  un  Oriuolo  :  ma  riflettendo  alla  di 
lui  girabile  orditura  ,  di  tanti  indefiniti  mufcoli  e  fibricciuole  che  lo 
,  inteflono , 

La  penna  infieme  el  mìopenfier  fi  arrefla. 
y  Uomo  £  forprefi  in  un  ertali  di  Itupore  non  pollò  non  appieno  fnodar  la  lin- 
miJabfie1  £ua  al^e  l°di  di  rtuel  lavio  Artefice  ,  che  elTendo  mirabile  per  la  Tua 
opra  dell*  onnifeienza  j  indarno  fi  sforza  umano  o  Angelico  intendimento  a  capir 
Artefice  una  canta  opera;,  non  dico  il  modello  ,  ma  nè  tampoco  in  corteccia 
sonano,  p abbozzo  .  Vederli  o  grande  Iddio  !  il  cuore  muoverli  ordinatamente 
Potenza  alla  dolce  refiftenza  de  fluidi .  1  fluidi  dalla  potenza  delle  Fibbre  -,  que- 
di  e^refi-  dairelafticità  dell’etere  del  primo  e  del  fecondo  elemento-,  Quelli  un 
itenza  de*  con  l’altro  fpignerfi ,  e  rifpignerfi,  rarefarli  ,  e  conden farli  ;  e  qual  va- 
«uìdi.  riato  Proteo  de’ Poeti  or  rirtretto  in  un  cannone  pneumatico,  vibrar  sì 
forte  il  tuono  al  rilafcimento  d  un  embolo:  or  rarefatto  nella  macchina 
d’un  Boile,  togliere  una  col  rifpiro  la  vita  ad  una  beftioluccia  ivi  ràc- 
chiufa  :  Grande  iddio  l  mirabile  Artefice  ! 

f.  E  per  cominciare  con  ordinanza,  riflettiamo  in  primo  luogo  alla 
bocca  \  fecondo  Ovidio  : 

Osbominì  fublìme  dedit ,  coelumque  tueri . 
ed  orterveremo  5  com’eila  armata  da  artitìziale  molendino  ,  corredata 
con  due  begli  ordini  de’  denti -,  (  oltre  il  difcorfo  )  abbia  P  ufo  fpeziale 
di  triturare,  ed  attenuare  il  cibo,  Acche  porta  più  aflottigliarfl  in  chilo, 
e  da  chilo  in  fangue  coH’ajuto  vermicolare  dello  ftomaco  ,  e  col  moto 
periftaitico  de  gl’inteftini  .  L’ufo  del  ben  mafticare  il  cibo  ,  in  quello 
particolarmente  confitte  ;  che  quantopiù  i  corpi  fi  aflbttigliano  ,  ed 
intimamente  fi  dividono  ,  vieppiù  acquiftano  di  efpanfione  ,  e  di  mag¬ 
giore  fuperfìcie  -,  fecondo  il  Cartello  .  Principe  part>  3.  §.  fo-  Corpora 
quo  magis  dividuntur  ,  eo  ma]orem  acquìrunt  fuperficiem  rat  ione 
fu&  molli  i  &  quo  ma\orem  obtinent  fuperficiem ,  eo  magis  exponun 
tur  motibus  ,  &  aólionibus  alìorum  corporum  circumpofitorum  , 
in  ea  agentiurn\  ac  prolude  illa  magis ,  &  celerius  dìutiufque  mota , 
magis  dividuntur ,  &  attemantur .  Dunque  lodevoli  fono  gli  antichi, 
che  c’infegnarono ,  quod  prima  digefiio  fit  in  ore  ;  poiché  gli  alimen¬ 
ti  artonti  quanto  più  fi  triturano  bene  tra’  denti  ,  più  fi  aflfottiglano 
nel  ventricolo  ,  e  vieppiù  netta  loro  Chilofi  e  Chimofi  fottilizzatilfimi 
divengono  ne’  ventricel li  del  cuore,  {ex  Lovvero) 

6.  Se  fi  confiderà  poi  come  fi  faccia  la  vera  mafticazione,  per  cui  i 
tifo  della  c'bi  vengono  a  liquarfi  col  meftruo  falivale  ;  egli  è  certo  ,  che  la  fa¬ 
llirà  falliva  c  di  grande  ufo.  I.  Per  inghiottire  il  cibo  mafticato.  ll.Perumet- 
*»•  tare  il  gran  banale  dell’efofago  ;  E  III.  come  meftruo  ad  aftottigliar 
elfo  cibo  nei  ventricolo  fino  a  gli  ultimi  fuoi  intimi  componenti  . 
tUHafali»  Quello  ufo  dagli  antichi  fu  mal  conofciuto  ,  eziandio  dal  nottro  A n- 
va.  tefignano  Cartello  ;  ed  in  ifpecie  in  quanto  alla  di  lei  origine  :  credet¬ 
tero 
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téró  aver  dipendenza  dal  ventricolo,  e  non  da  canali  falivali  termina¬ 
ti  nella  bocca*  detti  perciò  va/t  linfatici  *  che  fi  ramificano  per  tutto 
il  palato  ,  tra*  denti  ,  e  tra  le  parti  interne  della  bocca  ,  come  altresì 
traggon  l’origine  dalle  glandole  dette  Carotidi  fituate  dietro  l’orecchie, 
a  guifa  di  aggomitolate  glandoluccie  ,  che  come  tanti  rivoli  formano 
in  ambedue  le  mafcelle  un  canaletto  ben  largo  e  patente  >  chiamato 
Butto  Salivate,  (ex  Uuftach.)  \ 

7.  Le  Glandole  dette  Carotidi  ricevono  il  fiero  o  linfa  dal  fangue  *  s^o,  ed 
è  ciò  facilmente  fuccede  ;  perchè  ogni  acinetto  q  glandoletta,  e  corre-  ufo  delie 
data  da*  fuoi  vafcoletti  fanguiferi  ,  che  fono  quattro  fecondo  i  Notomi-  °ia- 
ci  cioè:  Arteria  ,  Vena  ,  T<(ervo  ,  e  V'afcoletto  eferetorio  .  il  fiero  ò  r0tidì. 
linfa  una  afiìeme  col  fangue  circolando  „  nel  mentre  ritrova  adatti  al-  u  fiero o 
cuni  pori  elìdenti  nelle  glandole  ,  ivi  filtrandoli  ,  e  feparandofi  ricir- ll* ^comc 
cola  per  le  vene  ,  finche  ritorna  ad  unirli  col  redante  della  mafia  del^j^nsue 
fangue*  Filtrata  la  linfa  per  i canaletti  linfatici  fen  corre  accanali  mag¬ 
giori  della  faliva,  per  fepararfi  perfettamente,  (ex  VVcrchìen.) 

3.  Oltre  le  glandole  Perotide  fituate  nella  radice  dell’organo  dell’o¬ 
dorato*  vi  fono  dell  altre  di  maggior  grandezza,  che  rifondono  Fumo, 
re  in  bocca*  e  quede  da  Notomici  vengon  dette  TonfilU  ,  e  Amìgda-  Jdona^fd* 
U.  Ve  ne  fono  altre  in  maggior  copia  ,  ma  di  minor  diametro  ,  <jale  ^uaii. 
torno  la  radice  della  lingua,  che  fervono  ad  umettare  la  bocca  e  tut¬ 
to  il  palato,  (ex B artolino) 

9.  Che  la  faliva  non  pofia  follevarfi  alla  bocca  ,  Lotto  fpecie  di  va¬ 
pori  ;  ce  lo  detta  la  Notomia,/e  cel  comprova  i’efperienza -,  I.  Perchè  Saliva  non 
vi  fono  alcuni  che  vuotano  copiofiffime  giare  di  gelidiffima  linfa  ,  e  ^0ie^maa' 
pure  poco  dopo  fi  veggono  di  maggior  fece  anelanti,  il  che  non  acca-  co, cóntro 
drebbe,  fe  incefiantemente  la  faliva  fi  follevafie  in  forma  de*  vapori  dal  gli  Ami- 
Ventricolo  fu  la  bocca,  per  umettarla.  II.  Se  la  faliva  n’andrebbe  fot-  chu 
to  fpecie  de*  vapori*  formontando  nella  cavità  della  bocca,  che  tenia¬ 
mo  fempre  aperta  per  lo  rifpiro*  abiret  in  attras .  III.  Non  fi  vedreb- 
bono  tanti  uomini  così  frequentemente  fputacchiare:  ma  piuttodo  man¬ 
dar  fuori  copiofi  aliti  della  bocca  ,  fe  in  efie  in  forma  de’  vapori  dal¬ 
lo  domaco  la  faliva  fi  follevafie  .  IV.  Finalmente  per  ragione  mecca¬ 
nica  proporzionale  *  fe  i  vapori  rarefatti ,  riguardo  a’  liquidi  conden- 
fati  fono  come  3000.  ad  1.  fecondo  ci  detta  lefperknza,  che  una  goc-  Go.cc[* 

eia  di  liquido  rarefatta  dal  caldo  in  forma  di  vapore,  occupa  di  fpa-  £ 

zio  tanto  quanto  capir  vi  potrebbono  3000,  particelle  di  liquido  con-  fA  xarc’fà  , 
denfato  *  fé  dunque  paragoniamo  la  faliva  ,  che  un’  Uomo  fputacchia  occupa 
in  un  giorno  per  ogni  momento  ,  con  i  vapori ,  di  cui  gli  antichi  di- 
cono  cofticuirfi;  oh  quanto  ampio,  ed  efpanfo  fi  richiederebbe  il  vuo-  prcopor. 
to  del  ventricolo  per  capir  tanti  millioni  de’  millioni  de’  vapori  *  dal  «sonali 
che  fi  deduce.  fimo  fi>e- 

cie  di  va- 


COROLLARIO. 

io.  L’afpetto  di  un  cibo  grato  fe  accaggiona  un  copiofo  afilufio  di 
faliva  in  bocca  del  riguardante*  ciò  non  farli  dalla  faliva,  efprefiadal 
ventricolo  *  ma  dagli  Ilefiì  vafi  falivali  adjacenti  al  Palato  ,  ed  alle 
Tonfille  in  uno  ftefio  attimo,  che  la  mente  di  quello  viene  eccitata  , 
e  determinata  dallo  immaginario  e  grato  fa porefol ito  del  cibo,  per  via 
di  ondolazione  ,  e  compresone  infieme  delle  libbre  ottiche  della  Reti' 
»a  in  quelle  dedicate  all’organo  del  gufio.  (exTenvto) 

A  z 


pore. 
Cibo  gra¬ 
to  perche 
alle  volte 
eccita  un 
copiofo 
affìuflo  di 
faliva  in 
bocca  del 
riguarderò 


li.  Per 


Indole 
della  Sali* 
va,  quale . 

La  piti- 
guedine.r 
acqua,  o  il 
vino  ,  in 
copia  per¬ 
chè  rende 
la  faliva 
Inefficace 
a  ragion  di 
xnenftruo. 

Saliva  d’ 
uora  di¬ 
giuno  fana 
le  impeti, 
ginii  c  to¬ 
glie  le 
macchie  d’ 
olio ,  o  di 
grafcio 
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11.  Per  indole,  o  natura  della  faliva  intendo  quella  di  Un  Uòfhò di¬ 
giuno,  che  corta  a  buon  conto  di  particelle  aqneo~f 'aline  •  onde  le  co¬ 
fe  pinguedinofe  ,  oliofe  e  fimili  ,  come  altresi  le  copiofe  pozioni  di 
acque,  o  di  vino  tracannate ,  la  rendono  inefficaci  (lima  ed  inabiliffima 
alle  fue  naturali  funzioni  ,  e  con  ragione  5  perchè. le  oliofe  e  pingue¬ 
dinofe  la  inceppano;  le  acquofe l’ottundono ,  e  le  vinofe  la  tartarizza- 
110,  che  perciò  la  faliva  di  uomo  digiuno,  efitibondo  precifamente  quan¬ 
do  il  ventricolo  è  vuoto  di  efea  ,  e  poto  fin  da  24.  ore  è  abile  a  fa¬ 
llare  le  impetigini,  o  altro  umor  falfo,  che  annidi  fu  la  fuperficie  del¬ 
la  cute;  ed  a  tor  via  fino  le  macchie  di  olio  fu  le  velli,  a  caufa  che 
colle  fue  particelle  fatine  fparpaglia  facilmente  ciò  eh  e  ramofo  ed  at¬ 
taccaticcio,  e  colle  fue  anguiilari  aquee  molecolette le  netta,  nel  men¬ 
tre  ripurga,  e  manda  via  ciò  ch’è  fecciofo  . 

12.  A  nortro  modo  d’intendere,  polfiam  dire,  che  la  fa /tv  a  fi  a  cor¬ 
redata  di  molecolette  acidole  per  penetrare  ,  e  di  aquee  per  diluire  ; 
fe  però  al  Lettore  non  aggradile  chiamarle  acidole  ,  ma  falfe  ,  o  fal- 
maftri  j  le  appelli  a  fuo  arbitrio  ;  purché  fia  meco  concorde  ad  aderi¬ 
re  ,  che  la  faliva  abbia  una  fomma  efficacia  a  penetrare  ,  non  che  3 
digerire  tumori,  s’ella  è  di  uomo  digiuno  e  fano. 
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Mangiare, 
o  bere  ca¬ 
li  do  per¬ 
chè  ingial» 
lifee  i 
denti  . 

Denti  per¬ 
chè  da  fla¬ 
vi  diven> 
gano  fra¬ 
gili? 

Zucchera* 
me  perche 
annerite* 
i  denti? 


r.  Re  cofe  fi  poffono  confiderare  rimarchevoli  intorno  a*  denti  5 
X  I.  Il  colore  di  effi  .  II.  L’emoragia  delle  gengive  .  III.  E ’1 
tartaro  de’  denti,  in  quanto  alla  prima,  il  color  de" denti  è  albicante,, 
come  fi  faccia  il  color  bianco  :  leggi  la  noflra  Fifica  mecanica  de  lumi- 
ve  ,  &  colonbus  ;  ove  intenderai  per  regola  di  Diottrica  ,  che  allora 
un  corpo  apparifee  bianco  ,  quando  egli  è  denfo  e  polito  in  fuperficie  , 
di  maniera  che  vaglionoi  raggi  foìari,  o  luminofi  fovra  di  lui  incidenti  , 
riflettere  eftenfivamente  per  ogni  verfo  ;  al  contrario  diciamo ,  un  cor¬ 
po  e  (Ter  nero  ,  fe  ha  i  fuoi  pori  grandi  e  molti  ;  in  cui  entrandovi'  i 
rai  luminofi  ,  vi  fi  fuflòghino  in  gai  fa  che  non  vengono  a  riflettere 
nell’  occhio  del  riguardante . 

2.  11  depravato  colore  de’  denti  o  è  nero  ,  o  é  flavo  .  Del  nero  ne 
abbiamo  ragionato  ,  del  flavo  lo  vegliamo  in  coloro  ,  che  fi  gloriano 
di  mangiare  ,  o  bere  cofe  calide  in  eccedo  ,  attefochè  il  calido  ,  che 
confitte  nella  agitazione  del  fecondo  elemento  ;  (  ficcome  ne  abbiamo 
diffufamente  ragionato  nella  noflra  Fifica  meccanica  )  rende  i  pori  de* 
denti  piò  aperti  e  vieppiù  maggiori  del  naturale  ;  onde  per  forza  di¬ 
vengono  flavi ,  o  fubofeuri. 

3.  Dalla  flavedive ,  o  giallezza  che  acquiflano  i  denti  oltre  modo  di¬ 
vengono  fragili ,  per  la  fudetta  ragione,  imperocché,  fecondo  c’infegna 
il  noftro  Renato  ,  (prìveip'  part.  4.$.  128.  i29&c.)la  fragilità  de’  corpi 
confifte,  in  quefto  ;  cioè  qualora  le  di  loro  particelle  vengono  a  toccarli 
l  una  coll’altra,  fecondo  le  loro  menome  fuperficie  ;  e  non  intimamen¬ 
te,  lo  fleflb  avviene  delle  cofe  dolci,  che  non  folo  ingiallifcono  i  denti, 
ma  notabilmente  gli  anneri feono  ;  attefochè  elle  coftano  di  molto  fai 
yolatile  penetrante.  Se  però  taluni  volefle  oppormi,  che  il  zuccharo  ef¬ 
fe  ndo 
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fendo  bianco  non  porta  annerire  i  denti,  rifpondo>  che  i  colori  non  na-  zuccharo 
feono  daU’dTenza  della  cofa,  ma  dalla  di  lei  modificazione  :  cosicché  , b^acnco0c^a 
fe  i  denti  apparirono  neri,  o  fubolcuri;  dobbiamo  dire  ,  che  i  di  lo-  annerirei 
ro  pori  efiendo  fatti  piò  aperti  ,  e  maggiori  del  folito  ;  i  raggi  del  Ju-  denti, 
me  ,  che  prima  in  elfi  in  gran  copia,  e  per  linea  retta  riflettevano  ali’ 
occhio  ;  indi  fi  futfogano  in  quelli  ,  oppure  traviando  dal  rettilineo  , 
pochirtimi  ne  giungano  ad  attingere  la  Retina  oculare  ,  nella  cui 
ondulazione  confitte  ciò  che  chiamiamo  vifione  .  (ex  C arte fio) 

4.  Che  il  color  nero  ,  che  apparifee  fu  la  fuperficie  de’  denti  av¬ 
venga  in  quella  guifa  ,  che  di  fopra  ragionammo  ,  fi  conferma  dal  Dsntifu. 
modo,  e  da’  rimedi,  che  ufano  le  Dame  per  biancheggiarli  ;  eccovi  il  ciò, 
fecreto.  Prendono  del  Criftallo  p.  p.  polvere  di  mattoni,  o  di  ter¬ 
ra  di  porcellana,  e  Pietra  pomice  an.  gj.  coralli,  e  margarite  occiden¬ 
tali  §j  di  mufehio  gr.  4.  ne  fanno  delle  fuddette  cofe  una  polvere  fot- 
tilifiìma  ,  ed  impattandola  con  miele  ne  compongono  paftiglia  per 
fregare  i  denti;  alcuni  vi  aggiungono  dello  fpirito  acido  di  folfo  :  ed  è 

un  dentifricio  mirabiliffimo . 

•Altre  prendono  del  fai  Tartaro  vitriolato ,  e  l’imbevono  di  fpirito  Dentifrì. 
acido  di  vitriolo  s  e  con  quelli  li  fregano  due  volte  al  giorno  .  (  ex  eia  piu  ef- 
Lemery )  ficacc* 

5.  Non  di  rado  fuol  produrli  intorno  i  denti  un  certo  Tartaro,  che 
predo  i  Chimici  dicefi  KaìK  ,  o  Calce  propriamente  .  Di  quella  ne 

parla  il  gran  Renato  (ù?  part. II.  principiar.  §.  )  dove  trattando  del  Tartaro  o 

la  coagmentazione  ,  o  fia  coefione  de’  corpi  ;  rigetta  ogni  glutine  ,  o  calcina  de’ 
particelle  hamofe  ed  uncinate  de  gli  Atomifli  ,  e  Itabilifce  ,  Eam  cal-  dentl* 
cem  provenire  ex  fola  partium  quiete  :  quatenus  parte s  cirxa  fe  ìn~ 

*vicem  quiefeant  ,  quo  eni?n  partes  cor por um  in  ma)ori  fupèrjicie  fe 
invicem  contìngutit  ,  eo  etiam  firmior  erit  eorum  cobafi?  ,  che  ciò  speri enza 
provenga  dal  fommo  adattamento  delle  fuperficie  de’  corpi  *,  fi  com*  di  due 
pruova  dalla  feguente  divolgaca  fperienza.  Si  prendano  due  emisferi  di  cmisfen  - 
marmo  ben  levigato  ,  e  fi  unifeano  affieme  come  la  faliva  ;  or  quelli 
s’intimano  talmente  che,  non  fedamente  pollano  difunirfi  ^  ma  ezian¬ 
dio  foltener  fi  veggono  un  pefo  di  libre  660.  fenza  far  tra  loro  un 
femplice  motivo  di  diflaccamento  :  come  poi  avvenga  una  tal  calcina 
tartarizzata  fu  la  fuperficie  de*  denti,  puoi  tu  bene  arguirla  dalla  va¬ 
rietà  de’diverfi  cibi  vifeofi  infieme  e  calcolo!!,  in  quanto  che  una  par-  Legni co- 
ticella  attaccandoli  aH’altra ,  e  quella  all’altra  ,  alla  per  fine,  uopo  è  che  niein“aI^ 
non  Colo  fi  facciano  tartaree,  ma  eziandio  fomigliantifiime  a’  Tofi  ,  o  |i€tra  . 
a  calcolL  de*  Reni .  Su  di  che  narra  il  Boileof  nel  trattato  de  gemmìs  )  ‘ 
che  legni  di  fmi furata  grandezza  palli  in  un  cerco  fiume  della  Nor- 
vergia  ,  tralignino  in  duri  fiime  pietre  Tufacee;  ope  Spìritus  Gorgon  ìi  spìrito 
&  lapidificanti s  ;  ma  di  ciò  ne  ragionammo  in  apprefib. 

6.  Della  (lefifa  maniera  polliamo  congetturare  probabilmente  ,  che  1*  11  ' 

oro  nelle  vifeere  della  terra  di  fua  natura  fluidifiimo,  alla  fine  s’indu-  oro,Dìa- 
rifea;  così  le  conchiglie  nel  mare,  mediante  tale  incagliamento  di  mo-  e 

lecolette  falmallre  ;  anzi  lo  Hello  diamante  forza  è  ,  che  da  liquido  e COI^e  s’in¬ 
corrente  duriflimo  li  faccia  .  E  poiché  vediamo  efier  la  faliva  di  par-  durifeano. 
docile  acide- faline  rigide  dotata  ,  chi  può  negare,  ch’ella  non  concorra 
ancora  ad  incufare  i  denti  ?  che  però  fia  molto  bene  a  prefervarli  da’  j^nt,p,e! 
Tofi,  fe  dopo  pranfo  fi  laverà  la  bocca  con  un  cantin  di  acqua  mari-  (etva  da’ 
tata  col  fai  di  Tartaro  vitriplato  •  ( ex Lemery) 

Teorica  Medica  Lib.f  A  1  Del- 


6 


Della  Teorica  Medica 


ir.  ni. 

Della  Emorragìa  delle  Gengive* 

1  '  •  _  /TVw 

1.  T  E  gengive  non  fi  corrodono  dal  tartaro,  otufo,  che  fi  attacca 
Emorragìa  JLi  a’  denti  ,  fecondo  gli  antichi  ,  ma  ,  o  dall’ acrimonia  della 
«felle gen*  linfa,  o  per  via  di  compresone,  efiendo  pur  vero,  che: 

cagioni*.01  Corporei  corporibus  fat  cedane  mollici  duris . 

Corpi  Or  le  gengive  fono  teneriflìme ,  e  molli;  dunque  cedere  devono  a  ciò 
«olii  cc*  eh’ è  rigido  e  duro.  Che  la  fodanza  di  efie  fia  non  altra  che  una  mi- 
«orpiduri.  rabile  te^tur^  di  vafcoletti  fanguiferi,  quanto  un  capello,  ce  lo  dima* 
n’ flra  il  di  loro  porpurino  colore,  (ex  Saammerdamie ) 

2.  Alcuni  moderni  dicono  ,  che  la  loro  emorragia  provenga  dal  fan- 

juidoaiiegue  impregnato  di  particelle  acide  ,  e  falmafte  ,  ma  perchè  non  fem- 
Vi°c efaì°'  pre  co^e  ac^e  adringono,  comefono:  le  Acetofeile,  i Tamarindi &c. 
volte crif!  c^e  piuttofto  rilafciano  il  folido  ,  che  lo  crifpano  ,  anzi  il  ripurgano  . 
pa  il  foli-  Noi  fiamo.  di  opinione  ,  che  ciò  provenga  da  acrimonia  di  linfa  :  dal 
d°*  _  che  deducefi  ,  che  la  emorragia  delle  gengive  non  è  fempre  fegno  di 

deTie^en?  ^corbut°;  potendo  ciò  provenire  da  naturai  rilafciamento  di  lor  tedi- 
give  non  tura,  come  tutto  giorno  veggiamo  molti,  o  per  ira  o  fdegn©  ,  ftridor 
effer  fegno  di  denti,  o  madicazione  di  cibo  tignerfi  le  gengive  e  bocca  di  rubicon¬ 
di  fcoibu-  ({iflìmo  fangue  ,  e  pure  fon  liberi  da  tal  pauione  feorbuta  .  (  ex  Sole - 

nandro J 

Acrimonia  3*  Se  però  fenza  ira,  fdegno,  o  madie  azione  di  cibi,  tal’ uni  foggia- 
di  linfa  ce  a  tali  frequenti  emorragie  ,  in  tal  cafo  non  polliamo  incolparne  la 
cmorra6  u  teneritfìma  testura  delle  loro  fibbricciuole  ;  ma  piuttodo  1*  acrimonia 
ée  denti,  della  linfa,  che  vale  molto  in  corrodere  non  folo  le  gengive,  ma  anco- 
e  di  feor-  ra  le  ftefle  mufcolofe  fibbre  del  cuore  ,  ilche  evidentemente  accade  a’ 
bM°acchic  ^cor^utii  Codoro  oltre  alla  frequente  emorragia  de’denti  ,  foggiacciono 
cutanee 'C  parimente  a  certe  macchiette  cutanee,  or  rubiconde,  or  livide  ,  fecon- 
ne’fcorbu-  do  il  moto,  o  ridagno  de  fluidi  fuccutaneì;  ilche  facilmente  intendefi 
ti, perchè .  da  chi  è  verfato  nella  Diottrica  ,  e  nel  trattato  de  lamine  ,  &  colori «* 
bus  . 


$.  IV- 

Deìlo  Efofago ,  e  del  Ventrìcolo . 

xfefago.t  j.t  ’  Efofago  coda  di  tre  tuniche  .  La  prima  è  quella  che  c  nata 
pofizioM*  JLj  dalla  Pleora  ?  cd  c  comune  a  tutte  ed  a  cadauna  parte  del 
*  Torace  .  La  '.feconda  é  mufcolofa  e  carnofa  .  La  terza  è  di  membra- 
ventricolo  ne  ,  e  nervi  mirabilmente  inceduta  .  11  ventricolo  eziandio  coda  di  tre 
e  fuacom- tunìcbe.  La  prima  ha  V  origine  dai  Peritoneo.  La  feconda  è  mufcolofa 
Ventricolo e  ncrvofa .  La  terza  finalmente  è  nervofa  infìeme  e  rugofa  .  Il  ventri- 
tfuofito.  colo  è  ripodo  tra  il  dedro  e  finidro  ippocondrio  immediatamente  fot- 
to  il  Diaframma,  nella  regione  Ipogadrica.  (ex  Levvonecb) 

z.  Il  ventricolo  ha  due  Orificj,  un  fopra ,  un  fotto  ,  quel  di  fopra  , 
clie  cofticuifce  la  parte  inferiore  deH’efofago,  pcrtuggia  la  parte  carneu 

.  ...  ft. 
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fa,  noii  tendinofa  del  Diaframma  ;  imperocché  il  fuddétto  orificio  citi -  Orifici® 
to  fi  vede  per  ogni,  verfo  da’mufcoli  del  Diaframma  ,  la  coftrizione  jufcriore 
poi  dell’efofago  parimente  da’ detti  mufcoli  dipende.  tricolomi* 

3#  11  ventricolo  ha  molti  vafi  arteriofi  ,  che  traggono  la  origine  dal  efofago. 
Ramo  Celìaco ,  e  molti  altri  venofi  diramati  dalla  VcnaTorta;  eque-  Vafiche 
fio  è  quanto  fpetta  alla  cognizione  Notomica  ;  ma  per  ifpiegare  mec-  gonoTT 
canicamente  come  i  cibi  fi  cuocono  dentro  lo  ftomaco,  mede  da  parte  ventricolo 
le  antiche  qualità  delle  virtù  concottrici  ,  efpultrici  &c,  ci  riftrignere- 
mo  nella  feguente  propofizione  fpiegata  nella  mia  Finca  meccanica  , 
che  è  la  feguente.  Leggi  lib.$.  ripartimento  ultimo  ,  cap*  1. 

PROPOSIZIONE. 


4.  La  digefiione  non  fi  fa  fidamente  dal  calore, .come  è  in  zuccadel 
volgo;  ma  eziandio  dal  trituramento  e  macerazione  de’cibi ,  daU’altcr- Dlgefiìone 
nativo  moto  del  Diaframma  e  dell’Addome  ,  unitamente  col  mefiruo  com.e  ** 
falivale,  e  di  altri  liquori  penetranti,  dilli  dal  Calore;  poicchè  la  na-  faccia* 
tura  di  elfo  non  confifte  ,  che  nella  Varia  ,  e  forte  agitazione  ,  o  fia 
movimento  delle  menome  particelle  cibali  ;  mediante  il  concorfo  dei 
fecondo  elemento  ,  che  in  ficcandoli  in  quelle  di  eterogenea  indole  do¬ 
tate,  uopo  è  ch’ecciti  un  moto  intelaino  e  turbinato,  e  quello  é  quel-  Calore,  e 
lo  ,  che  il  Peritifiimo  Renato  propriamente  appella  col  titolo  di  Ca~  faa  effcn~ 
lare .  za  * 

Da  tal  moto  inteftino  riceve  caldo  grandillimo  il  ventricolo,  che 
da  quando  in  quando  opprimendoli  forfè  da  quantità  di  vitto,  tramali-  Erutti ,  e 
da  per  Tefofago  fotto  fpecie  de’ vapori  rarefatti  una  gran  copia  di  erut-  ventola* 
ti  per  la  bocca,  e  di  putide  ventofità  per  le  vie  del  federe.  don^cdi* 

6.  Dilli ,  farli  la  digefiione  dal  movimento  delle  menome  particelle  ,  pen  ail°  * 
mediante  il  concorfo  del  fecondo  elemento  ,  per  dare  chiaramente  ad 
intendere  ;  che  fe  dal  moto  di  elle  nafee  il  calore  ,  non  fia  fiupore  a  imuzé 
chi  che  lia,  fe  lo  Struzzo  Cammello  giunge  fino  a  digerir  il  ferro,  non  dìgerifee 
che  le  pietre;  elTendo  il  di  lui  ftomaco  dotato  di  validiUime  libbre,  in  ‘  e 
quanto  al  folido,  e  di  un  valente  mefiruo,  in  quanto  al  fluido  ,  ma , 

nè  le  libbre,  nè  il  fluido  giu^nerebbono  a  tanto,  fe  non  vi  concorrelle 
copia  di  fecondo  elemento  ad  accrefcervi  col  moto  uno  intenfifiimo 
calore,  che  sfarina ,  minuzzoli ,  fparpaglia,  macera,  afiottiglia  fino  agli 
ultimi  componimenti  anche  di  duriflimo  calcoletto  lapidifico,  non  men 
che  di  levigatifiimo  acciajo.  (ex  Vvallifnerio) 
l^on  fon  F olile ,  ma  verità  patenti . 

7.  So,  che  fe  qu»  contro  me  fi  ragunalfe  l’infinito  duolo  de’  Ncote- 
rici ,  eFermentifti,  mi  niegherebbe  la  fovraccennata  propofizione;  atte- 
fochè  non  vi  ho  pofto  il  loro  cotanto  decantato  fermento  ,  che  è  una 
fpecie  di  Petrofelino,  che  entra  al  condimento  di  cadauna  vililfima  po¬ 
lenta;  fia  ciò  detto  con  buona  pace  di  chi  legge  queft’opera,  fe  egli  è  Amenti 
feguace  di  tai  fermenti;  ed  in  vero,  fenza  innoltrarmi  a  maggior  criti- 

ca;  vorrei  fapere  da  loro  categoricamente ,  co  fa  intendono  per  fermen- 
to?  che  fe  forfè  diranno  efier  cofa  che  dipende  dall’eterogeneità  di  par¬ 
ticelle  infieme  infieme  pel  moto  cozzanti ,  oppure  una  fpecie  di  ebul- 
lizioné  di  cofe  liquide  ,  ma  afintote  fra  loro,  oppure  diranche  fia  una 
certa  qualità  limile  a  quella,  che  fa  bollire  il  modo  dentro  un  tipac¬ 
cio;  ovvéro,  che  fia  una  ebullizione,  o  per  dir  meglio  agitazione  di  par- 

A4  ùcci- 
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ticclle  acidole  colle  faJmaftre  ;  oppure  un  contralto  ,  ima  pugna  \  Un 
dibattimento  da  guerra  delie  particelle  acide  ,  coll'  Alcali  p  ficcome 
chiaramente  11  vede  nell*  affufione  dello  fpirito  di  vitriolo  nell*  Olio  di 
Tartaro  ,  o  limili .  (  ex  Lemery .  ) 

8.  lo  rifponderei  loro  ,  fe  lo  fpiriro  di  vitriolo  (  mettendo  V  altre 
fperienze  in  non  cale  )  fermenta  coll5  Olio  di  Tartaro  ;  o  quello  deve 
Fermenti  avere  feco  unito  qual  fido  Acate  il  fuo  rermenio Gliofo,  Aleatico-,  op- 
nocon  và-  pure  lo  terrà  afeofto  lo  fpirico  di  vetriolo  ;  non  il  primo  nè  tampoco 
lidi  fsi me  il  fecondo  ;  dunque  uopo  è  che  fi  ricorra  ali’  alfio  trino  elementare  del 
pruove .  Cartello  ,  e  s’  è  così  -,  badi  il  dire  ,  che  ogni  fermentazione  non  dipen¬ 
da  ,  che  dalla  varia  agitazione  dell’  etere  di  fua  natura  Apntoto  ,  fie¬ 
re  imento  che  refti  conchiufo  5  che  fermento  particolare  non  abbia  luogo  nel  ven- 
non  darli  tricolo,  nel  fangue ,  nel  cuore  e  nelle  altre  vifeere.  Se  pofeia  per  fer- 
'n*ttr*TUTn  ment0  vogliali  intendere  quel  moto  accagionato  dalla  diverficà  deir 
etere  tra  fluidi  differenti  di  figura  ,  e  [di  [Diametro  \  la  quiflione  è 
finita  5  e  faremo  tutti  di  accordo.  (  ex  Tienf.) 

§.  IV. 

Del  Chilo  ,  e  del  Piloro * 

'  • 

]M°ro,  I#  yj  Er  Piloro  intendo  quell’  orificio  inferiore  del  ventricolo,  det- 
co  e  ia  .  y  tQ  Qianjtore  o  portinajo  *,  il  quale  cotta  di  molte  fibbre  va¬ 

riamente  incedute  per  linea  retta  ,  e  tranfverfale  $  onde  contracndofi 
impedifee  ,  che  la  materia  cibale  cruda  non  precipiti  innanzi  tempo 
verfo  gl’  inteftini .  E’  rugofo  ,  come  il  ventricolo  ,  e  fi  gli  attacca  fe¬ 
co  il  Duodeno  ,  di  cui  parleremo  in  fuo  luogo. 

2.  Il  Piloro  ,  durante  la  cozione  della  malfa  cibale  ,  fi  ferra  ,  ma 
Cozione  non  in  modo  che  non  lafci  fpiraglio  ,  per  cui  trapeli  negl’  inteftini 
delia  maf-  fi]  fij0  una  c£rta  materia  a  guifa  di  cremor  latteo  ,  dal  che  cavali  > 
farli  appo-  c*ie  *a  cozione  facciafi  a  fpilluzzico  non  già  ad  un  tratto  ,  come  gli 
co  appoco,  antichi  credeano  ,  anzi,  ne  deduciamo  che  la  cibale  mafia  fi  confonda 

in  varj  mifcugli  nello  ftomaco  onde  cal  poco  all*  animale  -,  Se  prima 

fi  palleggi  di  cofe  molli  ,  e  pofeia  de’  cibi  duri  -,  ovvero  prima  di 

Cofe dure, quelli  ,  e  poi  di  quelli  -,  efiendo  tali  fottigliezze  piuttofto  putide  in- 
ventri  vcnz*on^  de’  Galenifti  -,  che  efficacifiìme  ragioni  di  buon  medico 
coio  fi  Teorico  Pratico  !  nè  qui  può  fard  veruna  obiezione  legale  da  Giurif- 
confondo.  prudenti  i  che  ;  prior  in  tempore  (ìt  potior  in  jure  .  Poiché  fe  ciò 
noaiia  f.jffe  vero  per  legge  economica  a’  viventi  ,  ne  feguirebbe  .•  che  chi 
prima  fi  cibafie  di  cofe  dure  ,  e  poi  di  brodolofe  j  pria  le  dure  do- 
vrebbono  trapelare  per  lo  Piloro  verfo  il  podice  ,  e  poi  le  brodolofe  ; 
il  che  è  contrario  alla  fperienza .  (  ex  Vvoifangio . 

3.  Si  queftiona  tra’  niedici -,  fe,  chi  beve  buona  copia  di  latte,  pof- 
fa  immediatamente  prender  fi  un  largo  bicchier  di  vino  .  Rifponde  un 

Se  il  latte,  Galenifla  ;  che  latte  e  vino  traligna  in  veleno  ,*  e  che  il  vino  dotato 
prefo !n°  di  particelle  acide  ,  tantofto  gagli  il  latte  nel  ventricolo  ;  ed  apporti 

fieme  ,ge.  non  menomo  danno  ;  Noi  appoggiati  più  alla  fperienza  ,  che  a  meta- 

neri  vele-  fifiche  ragioni  rifpondiamo  :  che  il  più  delle  volte  il  larte  col  vino 
gfiandofi. ?agliato  in  ft°maco  degeneri  in  veleno j  ma  non  a  tutti,  coficchè  pof- 
’fo  autenticare  j  io  da  ftudente  in  Napoli  avermi  cibato  per  fettimane 
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intéré  di  formaggio  (  che  pare  è  un  latte  oltremòdo  incagliato  ,  )  ed 
abbeveratomi  di  vino  ricordami  non  aver  giammai  patito  di  dolor  di 
ftomaco  ,  o  di  dicichezza  d;  ventre  -,  ficchè  togliamo  dalla  noftra 
mente  i  pregiudizi  degli  antichi  propagati  in  noi  poderi  per  via  di  re¬ 
lazione-,  ed  attendiamo  a  quel  che  la  ragione  colla  efperienza  ci  ren¬ 
de  meno  incauti  a  faper  ben  fiiofofare. 

4.  Si  controverte  ancora  ;  fc  dopo  pranfo  giovi  P  andare  a  dormi¬ 
re  -,  o  pure  dopo  cena  ;  Al  che  rifpondiamo  brevemente  :  Confuetu- 
dini  (landum  effe . 

f.  Come  il  Chilo  fubentri  ne’  Val!  lattei  ,  come  falga  per  canal 
Toracico,  e  metta  capo  nel  Torrente  del  fangue,  Udirà  a  fuo  luogo. 


§. 


Del  Caldo  innato  >  e  dell *  Umido  Radicale . 

1.  TJ  Ingevano  gli  antichi  a1  coflumanza  de*  Poeti  molte  cofe  ,  che 
E  apporcerebbono  meraviglia  allo  {ledo  Autore  delle  fue  Chi¬ 
meriche  metamorfofi  ;  e  fra  le  altre  cofe  aderivano  ,  darli  nell’  Uomo 

un  Caldo  Innato  I,  che  a  guifa  di  lampa  ardente  davagli  ludro  in-  caldo  in- 
fieme  ,  e  ludri  di  vita:  Concepivano  ancora  un  certo  UtnidoTrimi*  natoche  . 
genio  $  e  quedo  il  paragonavano  all’Olio*,  in  quantocchè  confervava  il  condoli 
calor  nativo-,  &  quo  confumpto  ,  homo  neceffariò  moreretur .  {slver-  antichi. 
roe  L  8.  pbif-)  .  Noi  togliendoci  tai  fole  davanti  ,  diciamo  che  il  Cai-  Caldo  fe¬ 
do  innato  confida  nel  moto  ,  ed  agitazione  delle  particelle  fluide  condo 
per  ogni  verfo  ;  Ammettevano  eziandio  P  Umido  primigenio  ,  eh’  no;* 
era  oltaggio  ,  e  ferviva  di  Imeneo  al  caldo  innato  ;  in  quanto  che 
P  uno  corriggeva  P  orgafmo  dell’  altro  ;  non  aliter  ac  fiamma 
oleum  . 

2.  L‘  umido  innato  non  fi  ammette  da  noi  ;  ficcome  potrai  vedere  Umidore 
la  prova  nella  nodra  Fifica  meccanica*,  efiendo  pur  vero,  che  la  natura  £janatu" 
dell’  'Umido  non  confide  ,  che  ne!  continuo  moto  delle  fue  medefime 
particelle  P  une  alP  altre  di  natura  arrendevoli  ;  di  formache  ,  fecon¬ 
do  il  loro  vario  e  diverfo  moto  fi  acceleri  ,  o  fi  ritardi  ;  tal  celere  o 

tardo  addiviene  efib  Umido  ,  e  Caldo  innato  .  (  ex  Regis  ) 

3.  Or  poiché  P  equilibrio  di  quedi  due  principj  sì  del  caldo ,  come 
dell’  Umido  è  il  principio  del  ben  vivere  corporeo  *,  come  mai  accade 

che  gli  ebriofi  fieno  di  breviflìma  vita  ?  Si  potrebbe  rifpondere  ;  che  Gli  ebbri- 
la  copia  delle  Zolfuree  molecolette  acide  del  vino,  e  fpecialmence  dell’  °jì  perchè 
Acquavite  ,  didruggano  ciò  che  è  umido  ;  non  già  Innato  ,  come  brevi£r- 
aveano  in  teda  gli  Antichi  ;  ma  variabile  fecondo  il  più  della  era-  ma. 

pula  ,  e  ’1  meno  della  parfimonia  .  Difiì  variabile,  e  non  innato;  poi¬ 
ché  fe  P  Umido  futfe  naturale  in  un  vivente  5  ne  feguirebbe  ,  che 

tanto  in  fanciullezza,  quanto  in  vecchiaia  l’uomo  giammai  diverrebbe 
crefpo,  e  rugofo  di  pelle;  fiche  è  contra  la  fperienza  .  Cosi  puoi  tuo 
difccrrere  del  Caldo ,  non  eflcr  innato;  ma  variabile,  fecondo  il  moto 
più  o  meno  celere  delle  particelle  fluide  potenzialmente  agitate  dall’ 
eladicità  delle  fibbre  falde  ,  e  dal  concorfo  della  materia  di  fecondo 
elemento.  ( ex  Cartcffo . 

4.  Problema  non  men  curiofo  deducefi  dall*  anzidetto  perché  (  /<?- 

condo 
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Stomaco  ^  condo  Ipp.  i.  lAphorifm.  15.  )  Io  ftomaco  è  più  valido  a  digerire  Io 
perchè  pm  ]nveri-j0  }  che  nella  eftà  ?  fu  di  che  diciamo  ,  etter  un  tale  aforifmo 

umpodi  hi  parte  vero  ,  e  in  parte  falfo  .  Fero  -,  in  quanto  che  in  tempo  d*  in. 

erta  che  d’  verno  non  così  facilmente  il  calore  efali  dal  noftro  Corpo  ,  ed  incon- 
inverno  •  feqUenza  la  libbra  ha  maggior  elafticità  ed  ofcillazione  .  Falfo  3  per¬ 
che  in  tempo  di  eftà ,  calore  vieppiù  Tentiamo  nel  noftro  Corpo  >  on¬ 
de  per  in  parte  temprarlo  ,  frequentemente  tracanniamo  delle  copiofìf- 
Aforifmo  fime  giare  di  gelidittìma  linfa  ;  Adetto  per  conciliare  il  fuddetto  afo- 
SezdjClla  ùfmo  del  no^ro  Antefignano  i  diciamo  3  non  etter  vero  che  quanto 
tenero, e*'  più  Io  ftomaco  abbondi  di  calore  ,  ha  più  valido  a  digerire  ettendo 
partefai.  pur  vero,  che  T  ella  ha  di  calore  eccepivo,  più  dello  inverno  j  adun- 
io;pcrchè. qUe  fe  nel lo  Inverno  digeriamo  più  che  nel  tempoeftivoi  ciò  avviene, 
perchè  neli’  Inverno  quel  poco  calore  ,  che  in  lui  fi  attrova  non  ifpar- 
pagliandofi  per  i  pori  cutanei  ,  che  dal  nitro  aereo  vengono  inceppa¬ 
ti  ,  e  coftretci  i  è  piucchè  fu  (fidente  alla  perfetta  digeftione  *,  nell’ eftà 

poi  fuccede  il  contrario  ;  atcefo  ,  quantunque  fia  detto  ftomaco  più 

caldo  ;  nulladimeno  sì  per  la  continua  cfalazion  cutanea  ,  per  cui 
trafpira  ;  sì  per  la  foverchia  ingurgitazione  continua  di  acqua  gelida', 
le  libbre  dello  ftomaco  oltre  modo  fi  riiafciano  . 

VI. 

Degl*  Inteftini ,  e  dell  Umor  Pancreatico • 

interini  *•  f ^  L*  inteftini  fi  dividono  in  tenui,  e  grò  (fi .  I  tenui  fono  tre. 
quanti  Vj  I.  il  Duodeno  .  II.  il  Digiuno  .  III.  1*  ìleo  .  I  grolfi  fono 

Cano .  altrettanti  >•  Il  Cieco  ,  il  Colon  ,  ed  il  Retto. 

1.  Dicefi  il  primo  Duodeno  *,  perche  eredeano  gli  Antichi  etter  lun¬ 
go  il.  dita  ;  ma  i  moderni  lo  ritrovano  appena  otto  ;,  fino  alla  pie¬ 
gatura  del  Digiuno  .  11  Duodeno  dunque  è  il  più  grofib  di  tutti  gli 
Duodeno  altri  ,  cofta  di  tre  membrane  ,  la  prima  delle  quali  ha  Y  origine  dai 
che ccfa  peritoneo  ,  ed  è  comune  a  tutte  le  parti  dell*  dddomìne  :  La  fecon- 
Ca'  da  è  membranacea  ;  la  Terza  a  guifa  di  pomice  ;  cioè  carnea  ,  craf- 
fa  ,  e  porofa  \  però  detta  Velo  di  feta  ;  ed  è  propriamente  quel  Fil¬ 
tro  ,  che  fcevera  il  Chilo  dalle  parti  fecciofe  .  Gl’  inteftini  grolfi  han¬ 
no  la  interna  tunica  membranofa  ,  e  la  efterna  mufcolofa  -,  e  perciò 
differifcono  dagl’  inteftini  Tenui  .  I  Tenui  contengono  il  Chilo  mc- 
fcolato  colle  feccie:  il  quale  appoco  appoco  fi  fcevera  dagli  afcremen- 
ti  ,  e  fen palla  ne* vali  lattei,  (ex  Tacqnecho  ) 

Inteftini  3.  Gl’  inteftini  grolfi  contengono  una  materia  eferementofa  ,  grotto- 
gra(«i»che  jana  #  e  forforacea  •  p  Incettino  Colon  non  fi  attruova  ne5  cani  ,  ma 
cchc Teco’ folo  nell’  Uomo  pretto  1’  inteftino  Cieco  .  Il  Retto  c  grolfittìmo  ed  è 
contenga-  fornito  di  quattro  mufcoli  levatori  >  perchè  non  cada  ,  e  fi  reftituifea 
no  •  fubito  al  fuo  fito  naturale  dopo  la  evacuazion  fecciofa  .  Tiene  due 
sfinteri  ,  che  fono  gli  arbitri  o  portinaj  del  podice  .  (  ex  Over - 
campio.  ) 

4.  Il  Duodeno  è  dotato  di  due  condotti  ,  uno  a  deftra  ,  1*  altro  a 
Duodeno  finiftra,  che  s’  inferifeono  nel  fuddetto  inteftino.  Il  primo  canale  fer- 
e  fu  a  com-  ve  per  la  bile  ,  e  1*  altro  pel  fucco  pancreatico.  il  canale  bilifero  c 
polmone.  p0ft0  a  mandritta ,  e  viene  dal  poro  feileo  attaccato  nel  fegato .  Tal 
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fucco  vien  detto  Pancreatico ,  per  eifer  rinvenuto  dal  celebre  notomico 
Vcrfungio  \  e  perciò  detto  Ver  fungi  avo . 

5.  Si  controverte  ,  fe  il  fiacco  bilare '  fìa  di  fapore  amaro  ,  ed  i! 

Pancreatico  di  fapore  Subacuto  ,  fecondo  il  Graaff .  Al  che  rifpondo  succo  Bì- 
con  i  meccanici  >  che  nè  V  uno  ,  né  1*  altro  fi  a  cotanto  [amaro  3  eJarc>e.Pan* 
fubacido  qual  vien  defcritto  dal  fuddetto  Autore  molto  appafiìonato  V;eatlCi° 
de’ Fermentici  .  (ex  Cyrìl/o  .  )  fapore. 

6.  Come  fi  fcevera  il  Chilo  delle  feccie  ?  Rifpondiamo  ,  che  quello 
non  ha  d’  uopo  ,  né  dell*  uno  ,  nè  del 1’  altro  fucco  i  bacandogli  il 
calore  fedamente  :  da  cui  venga  fottilizzato  ,  per  traghettarli  ne’  Vafi 
lattei  ;  appunto  come  fuccede  nella  Creta  bagnata  di  acqua  ,  le  cui 
goccie  poi  da’  rai  cocenti  del  fole  s’innalzano  in  forma  di  Fapore ,  re-  comefe* 
ftando  le  parti  più  groffolane  nella  Terra  ;  e  perciò  avviene  ,  che  gli  parafi, 
eferementi  quanto  più  dimorano  negl'  inteftini,  vieppiù  fi  feccano,  e 
rendono  dittico  il  corpo  .  A  tal  effetto  giova  mirabilmente  quel  filtro 
fovraccennato  del  Velamento  ferico  ,  che  interiormente  apparifee  negl5  VeIamcn 
inteftini  tenui  ,  per  i  cui  pori  fi  fcevera  folamente  la  porzione  più  toVcrTco* 
fottile  del  Chilo  ,  e  non  la  parte  fecciofa  .  E  tanto  baffi  avere  abboz-  checofa 
zato  intorno  il  Separamento  del  Chilo  dalle  parti  più  eferementofe  ,  e 
egroffolane  ,*  dovendo  nel  decorfo  di  quefta  opera  far  fpeziaie  menzio*  u  °* 

ne  de’  Vafi  lattei . 

7.  Intorno  la  Bile  ,  e’1  di  lei  ufo  ,  brevemente  diciamo  ,  che  a  ca-  Biie,cfuo 
gione  della  fua  amarezza,  che  coffa  di  copiofo  fale  acre,  irriti  gl* in-  ufo. 
teftini  ,  affinchè  col  loro  innato  moto  periftaltico  accrefciuto  cacci  vi* 

gli  eferementi  per  lo  canale  del  federe .  (  ex  Werejen  .  ) 

8.  V  inteftino  detto  Digiuno  ,  dall5  Ileo  differifee  molto  ;  in  quanto 
che  quello  è  vuoto  ,  e  ciocché  paffa  per  lui  ,  con  celerità  fi  traghet¬ 
ta  ;  P  Ileo  ha  una  certa  valvola  grande  detta  Valvola  del  Colon  , 

che  dà  il  paffaggio  agli  eferementi  giù  verfo  il  podice  ,  e  lor  niega  recete per 
il  regreffo  ;  onde,  quantunque  il  moto  periftaltico  degl’ inteftini  fi  opra  di 
faccia  per  ogni  verfo,  perchè  fono  dotati  di  fibre  rettilinee  ,  trafver- 
fali  ,  ed  anmilari  ,  nondimeno  ,  sì  per  ragione  del  proprio  pefo  d’  verfo  il 
effi  eferementi  ,  si  per  le  valvole  ,  che  Timpedifcono  il  regreffo  -,  uo-  podice, 
po  è  che  fi  precipitino  per  il  podice  ,  perciocché  P  inteftino  Retto  per 
effere  molto  mufcolofo  c  molto  addatto  a  cacciar  le  feccie  per  baf¬ 
fo  . 

9.  Intorno  la  generazione  de*  vermi  negl’  inteftini  ;  meda  da  parte 
Y  opinione  degli  antichi  ,  che  aderivano  generarli  ex  putrì  ,  &  non  ex 

fe  minibus  praviis  -,  diciamo  col  celebre  , Francesco  Redi  ,  che  tai  ver-  Redi,  « 
mi  fi  generano  dalle  uova  roenomiffime  ,  che  fvolazzano  per  1*  aere  ;  fuaopi. 
Di  tal  fentimento  è  il  Dottiftimo  Svvammerdamio  ,  che  in  parlando  nione*n. 
degl’  Infetti  dice  ,  tali  uova  edere  così  piccioliffime  ,  che  appena  ad  vermi! 
occhio  nudo  armato  di  microcofpio  fi  rendono  vifibili  ;  Né  quelle 
uova  ,  qualora  intromefse  ne’  pori  dalla  carne  ,  o  col  cibo  ,  che  tra¬ 
canniamo  ,  gionte  nel  Ventricolo  ,  ed  ivi  fparpagliate  ,  mediante  il 
calore  e  moto  periftaltico  di  effi  avviene  ,  che  fi  tramandino  tutte 
per  le  vie  del  federe  in  compagnia  degli  eferementi  ,  ma  dobbiamo  x^ef "èhni 
fupporre  ,  che  per  la  loro  piccioliffìma  mole  ,  reftando  appiccate  ne5  non  tutte 
parieci  porofi  delle  membrane  interinali  ,  col  calor  pofeia  s5  efehiuda-  fi  vcagon® 
no  a  guifa  delle  uova  nafeofte  fotto  lo  iterco  Cavallino  ,  in  forma 3  d,s€fUf* 
de’  pulcini  fenza  biocca  :  che  ftupor  dunque  fia ,  fe  appoco  appoco  . 
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credendoli  e  tra  le  feccie  alimentandoli  ,  degenerino  in  j4[c Aridi ,  eh1 
è  quanto  a  dire  in  vermi  di  longhezza  e  grettezza  non  ordinaria  • 
(  ex  TozZj  .  ) 

10.  Che  fi  ammettano  tai  vermi  ,  lo  fperimentiamo  nelle  ciregie  ; 
nelle  frutta  orarie  &c.  Acche  non  han  d'  uopo  di  pruova  ,  qualora  la 
fperienza  cen  .dà  evidentifllmo  faggio  « 

11.  Se  difeorriamo  de’  medicamenti  ,  che  fuffogano  mirabilmente  i 
vermi  co-  <vermi  nel  lunghiflimo  tratto  degl’interini ,  fperimentiamo  le  cofe  acri - 
me  fi  a m-  [aline  ottenere  il  primo  vanto  ,  non  men  che  tutti  i  / piriti  acidi  -,  del 
inazzimo .  nitro  del  zolfo  ,  del  vitriolo  ,  e  particolarmente  del  mercurio  dolce  -, 

Secondo  il  Redi  ,  abbiamo  gli  Oliofi  etter  nemici  giurati  de*  vermi  ; 
in  quantocchè  quelli  impedirono  in  un  attimo  a*  vermi  il  refpiro  j  fen- 
za  di  etti  ogni  animai  perifee. 

iz_  Il  celebre  notomico  Afellio  fu  il  primo  ritrovatore  de*  Va  fi  lat - 
chilo  e  tei  .  Il  perito  Pecquet  rinvenne  il  corfo  del  Chilo  ,  il  quale  fceve- 

fiuomoto.rafi  per  i  diametri  porofì  degl’  interini  ne*  vali  lattei-,  indi  per  i  con¬ 
dotti  del  mefenterio  va  nel  gran  ricettacolo,  o  Ila  cifterna  di  Pecquet  \ 
e  finalmente  trapelando  per  i  condotti  Toracici  mette  capo  nella  vena 
fucclavia  per  imporporarli  col  fangue  e  dare  il  continuo  tributo  di  fe 
fletto  nel  cuore-,  foggiacendo  a  molte  alterazioni  ,  e  mutazioni  fuper- 
fidali  fino  a  tanto  egli  col  fangue 

Di  porpora  il  carattere  riceve  • 

1 3  Se  forfè  accade  ,  che  il  moto  periflaltico  del  ventricolo  ,  t  1* 
Chilo, e  ofcillamento  delle  fibbre  membranacee  carnofe  enervofe,  e  deglMnte- 
fu°  ritta-  {\ini  ,  e  delle  parti  adiacenti  dell’addomine  vengono  in  parte  ad  infie- 
fagìone10  v°hrfi  >  ecco  che  col  tempo  fi  accagionano  le  oflruzioni  delle  Vene 
dì  infiniti  lattee  ,  che  dan  principio  a’  morbi  del  mefenterio  ,  dal  che  ne  fucce- 
malori,  de  1*  Atrofia  del  fangue  -,  1’  eflenuazione  delie  fibbre,  i  gonfiamen¬ 
ti  di  ventre  ;  Rutti  copiofi  e  putidi  per  bocca  ,  e  per  i!  podice  ;  ina- 
pettenze  indicibili  .  Timp.uù:idi  i  Idropifie  &c.  uno  verbo  a  ut  com~ 
pleam  ,  ed  ogni  altro  malore. 

Cardiaci  14.  Al  che  fi  ripara  co’  medicamenti  Cardiaci  di  prima  forte  ,  per 
gTnoìl°1'  dj  (ferrare  cotali  oflruzioni  ,  e  refi ituire  il  tono  alle  fibbre,  ed  il  corfo 
©finizioni  a’  fluidi  -  Ditti  ettere  i  Cardiaci  la  chiave,  che  ditterri  le  chiufe  porte 
a*  vafiiat-  de’  vafi  chiliferi  -,  in  quanto  che  quelli  ettendo  dotati  di  particelle  foc- 
Bilho  nie-  t^^me  j  e  fpiritofe  ;  agevolmente  per  poros  intus  foris  fpeffiantes  ,  s* 
ga  il  corfo"  intromettono  tra  menomi  diametri  delle  fibbre  ,  a  cui  accrescendo- 
dei  chilo  vi  il  moto  ;  uopo  è  che  s’  impella  al  corfo  naturale  cièche  preterna- 

fe  ine  do'  tura^mentc  ne  giace  , 

Chilo  cf-*  Come  appunto  in  Palude  acqua  [lagnante . 

pofio ali*  15.  Il  celebre  Bìlfio  niega  il  corfo  del  Chilo  verfo  il  Fegato  per  le 
aere  per.  vene  meferaiche  ,*  ma  con  buona  pace  di  un  tant‘  uomo  ,  può  compa- 
qua/ verro. come  ,10n  ^  mcn  ckgno  di  feufa  il  noflro  Antefignano  Ippocrate  , 
Leggila  'quali  notomizzarono  le  Amie  ,  e  non  gli  Uomini  .  Non  può  negarli 
nofira  fin.  però  ,'che  il  Chilo  efpoflo  all*  aere  tra  lo  fpazio  di  un’  ora  non  fi 
come  fi w*condcnfi  a  guifa  di  vetro  fplendido  ,  e  friabile  ,  non  altrimenti  come 
faccia/  fuccede  a’ pefci  conditi  di  fai  marino,  o  a’  legni  putridi  meffi  in  luo- 
chiiofi  go  bujo  ,  che  fenz’altro  lume  ,  che  dall’  inondazione  del  primo  nel  fc- 
mifchia  condo  elemento,  di  lucide  fcintille  rifplendono. 

•ppocoSUe  l6.  Notiamo  finalmente  col  celebre  Louver  che  la  mifchianza  del 
appoco,  Chilo  col  fangue  nella  vena  Succlavia  non  fi  faccia  ad  un  tratto  , 

ma  a 
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Ina  appoco  appòco  ;  circolando  tre  o  quattro  volte  col  fangue  per  i 
talami  dei  cuore. 

$.  V I L 

Della  Circolatori  del  / 'angue * 

1.  /^He  il  fangue  circoli  per  gli  Andirivieni  del  corpo  d’  un  Vi- 
Vj?  vente,  quantunque  fi  nieghi  dal  celebre  Riolano  nel  Capi¬ 
tolo  Vili,  del  fuo  Enchiridton  ISfotomico ,  dicendo:  Qjiod  in  extremis 
vaforum  fanguis  remanet  ad  partium  nutritionem  ,  nec  ad  major  a 
vafa  refi  ni  t  nifi  ad  id  cogatnr  revultione  ,  aut  derivatìone  .  Nondi¬ 
meno  è  così  patente  ,  che  non  vi  ha  di  uopo  di  dimoftrazione  alcu¬ 
na  *  Noi  fecondo  il  inoltro  iftituto  addurremo  quattro  principaliflìme 
pruove  ,  come  efio  circoli,  sì  per  le  arterie  ,  come  anche  per  le 
vene . 

2 .  Primo  Argomento  deduce!!  da!  corfo  del  Chilo  ,  quale  avanzato¬ 
li  per  lo  canal  Toracico  nella  vena  Succlavia,  non  potrebbe  pafiar  più 
oltre  ,  fe  affieme  col  fangue  non  mettefie'  Capo  nel  deliro  ventricello 
del  cuore  :  canciofiacofacchè  ,  fe  il  fangue  llagnafie  in  quella  vena  , 
come  mai  il  Chilo  potrebbe  in  efia  rinvenire  il  luogo  fuo  ?  Come  po¬ 
trebbe  nudrir  le  parti  ,  fe  afiìeme  col  fangue  non  trapelale  tutte  le 
parti  del  corpo?  (e.v  Harveo . 

3.  Secondo  Argomento  fe  legheremo  1*  Arteria  prefio  il  cuore  ,  ve¬ 
dremo  dia  Arteria  farli  turgida  tra  *1  cuore  ,  e  ’l  legamento  ,  ed  in¬ 
fievolirli  ultra  ligamentum\  Se  poi  legheremo  là  vena  preffo  il  cuore, 
vedremo  dal  legamento  al  cuore  ella  oltremodo  infievolirli  -,  &  ultra 
ligamentum  gonfiarli  ,  il  che  è  chiariamo  fegno  ,  che  le  arterie  ri¬ 
cevono  il  fangue  dal  cuore  ,  e  le  vene  lo  riportino  in  efio  .  (  ex 
Harveo . 

4.  Deduciamo  la  cìrcolazion  del  fangue  dal  polfo  o  vibramento  del 
cuore  ,  il  cui  moto  ordinato  ci  certifica  $  che  copia  di  fangue  da! 
cuore  fi  tramandi  e  li  fpigni  nelle  arterie  ,  e  quelle  Rilevandoli  ,  di- 
moftrino  la  varietà  notabile  de’  polli  fotto  le  dita  comprefiìve  del  Pro- 
fefiore  ,  ma  di  ciò  ne  difeorreremo  nel  trattato  de’  polli  &c. 

Figuriamoci  ,  che  fe  qualche  porzion  di  fangue  entri  nel  fini- 
flro  astro  del  cuore  ,  debba  efiere  proporzionato  al  diametro  del  di 
lui  deliro  orecchio  -,  Or  fe  per  ogni  polfo  o  vibramento  (  giuda  la 
comune  de’  Notomici  )  il  cuore  riceve  entro  il  fuo  cavo  una  dram¬ 
ma  di  fangue*,  e  per  ogni  ora  fi  fio  lizzi ,  e  diafiolizzi  quattro  mila  vol¬ 
te  ;  dunque  quattro  mila  dramme  di  fangue  entrano  nel  cuore  :  Fat¬ 
ta  in  oltre  la  ipotefi  ,  che  ogni  Uomo  almeno  contenga  feco  di  flui¬ 
do  circolante  onde  400,  che  divife  per  Onde  12.  fanno  lib.  33.^. 

dunque  libre  trentatre  e  un  terzo  di  fangue  pafiar  debbono  per  gli 
antri  del  cuore  :  Or  tanta  copia  di  fangue  è  imponibile  concepirli  in 
un  Uomo  ;  dunque  fi  deve  ammettere  per  ogni  ragione  la  circolazio¬ 
ne  di  efio  *,  e  chi  forfè  V  oppugnafie  ,  o  deve  feufarfi  come  imperitif- 
fimo  di  Notomia  o  di  fatirico  Cenfore  >  o  di  feim unito  cervello  . 
(e*  Vii  bear  mio  ) 

e*.  Pei? 


Riolano 
niega  il 
co  tfo  ai 
fangue  « 


Primo  Ar. 
gomento  v 


Secondo 
Argo¬ 
mento  , 


Terzo  Ar¬ 
gomento* 


Quanto 
fangue  en« 
tri  nel 
cuore  pei 
ogni  vi¬ 
bramento. 
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Quarto  Per  quarto  1*  argomento  ,  che  caviamo  efler  così  ,  è  hòn  altra- 

Argomen.  mente  ^  ce  jG  detta  1*  ufo  delle  valvolette ,  che  impedifeono  il  di  lui 
regredo  ,  e  folo  concedono  il  tranfita  al  fangue  per  gli  andirivieni  , 
f/w  hac  forma  &  lege  ;  eh’  egli  dal  centro  alla  circonferenza  fen  corra 
per  le  arterie  ,  e  retrogrado  fi  renda  per  le  vene ,  o  fia  per  le  anofto- 
mofi  che  fono  le  imboccature  degl’  uni  a  e  degli  altri  andirivieni . 


$-  Vili. 

Del  Cuore. 


Cuore 
fuoi  orec. 


Cuore  e 
fuoi  vafì 


Cuore  e 
Suo  Sito 


I.  Idi ,  il  delirò  orecchio  del  cuore  tener  di  capacità  almeno  d* 
una  dramma  di  fangue  ,  (  benché  altri  notomici  d  eften- 
dino  fino  a  mezza  oncia  per  ognlvibramento.  )  Ciò  fuppofto  conia  co¬ 
mune  de’  pratici  diciamo  ,  che  il  deliro  orecchio  del  cuore  fia  mag¬ 
giore  del  Ànidro  -,  come  fi  può»  odervare  dal  Vverejen,  dal  Battolino, 
«Urdertrol  e  da  aftri  >  ma  perchè  il  fin  nollro  non  è  di  quifticfnare  full'  eviden- 
«  Sìniftia..  za  ,  ma  di  render  certificato  il  lettor  di  quell’  opera,  e  di  tutto  ciò  , 
che  gli  può  eder  di  utile  nell’  avanzamento  della  medicina ,  ci  inoltre¬ 
remo  a  ragionare  della  Bruttura  Organica  del  Cuore.. 

2.  Il  cuore  ha  i  fuoi  vafi  coronari  ,  ha  i  fuoi  tronchi  afeendenti 
e  difendenti  le  fue  vene  fucclavie ,  adììlari  ,  le  mammarie  interne  ,  le  Inter¬ 
cedali,  le  cefaliche  ,  lefcapolari,,  l’efterne  del  Òiogolo,  leCarotidee,  e  le 
che ’i  con.  interne  giugoIarL  Egli  è  di  figura  Conica,  e  di  follanza  carnofa ,  den- 
pongono..  fa  e  f0d&  ;  Altri  il  dicono  mufcolo  ,  ma  non  è  così  :  poiché  non  ef¬ 
fettua  moto  volontario  ,  ma  vibrante  da  fe  {ledo  per  propria  conftrut- 
tura,  ed  organizazione.  (e»  Lovuer  .  } 

fi.  Il  cuore  Ha  fituato  in  mezzo  del  petto  *,  di  figura  mucronata 
rapprefentante  la  figura  Conica  ;  Inclina  alla  parte  fin  dira  ,  per  non 
edere  offefo  dal  / etto  trafverfa  •  Nella  fua  baie  fi  oderva  un  ligamen- 
to  ,  il  quale  negli  Uomini  è  cartilaginofo  ,  ne’  Bruti  è  cartilaginofo  e 
nervofo  indenne  ,  e  ne5  'cervi  è  odeo  .  Ha  le  fue  valvole  ,  che  fono  al¬ 
cune  parte  membranofe  negl’  orifici  de’  fuoi  vad  ,  quali  fecondo,  che 
Caoree  diaftoìizzano  ,  o  fiftolizzano,  fi  a  prona,  e  fiferranno.  Neila’di  lui  vena, 
fue°valvc-  cava  fi  odervano  tre  valvole  ,  che  Hanno  aperte  dalla  parte  interna 
fe.  ^  del  deliro  ventricolo.  Neil’  Arteriofa  ve  ne  fono  altrettante ,  che  ftan¬ 
no  aperte  verfo  il  polmone  ,  e  tre  altre  valvole  fi  veggono  nell’  Arte* 
ria  magna  ,  quali  concedono  F  ufeita  al  fangue  eli’  efee  dal  cuore- 
4.  Jl  cuore  contiene  in  fe  (ledo  due  orecchie  ,  delle  quali  fa  men¬ 
zione  Ippocrate  ,  e  fono  alcune  cavernette  ,  fuor  la  bafe  di  edo ,  fatti 
a  fimiglianza  delle  orecchie  umane  ,  in  una  delle  quali,  cioè  nella  de¬ 
lira  immediatamente  entra  il  fangue  venofo  ,  che  fa!e  dal  ramo  della, 
vena  cava  afeendente  ,  per  entrare  nel  deflro  ventricolo  di  edo  cuore . 
La  finiftra  orecchia  immediatamente  congiugnefi  all’  arteria  venofa  *, 
per  la  quale  il  fangue  entra  nel  finiflro  venericeli©  del  cuore  (  ex 
Bartolwo .  ) 

Cuore noa  Il  Cuore  non  è  calido  di  fua  natura  s  come  credevano  gli  anti- 
ècahdo  _  a  ma  il  fuo  calore  Io  riceve  dal  moto  del  fangue  inteftinamente 
cseS«M,U  agitato  dalla  materia  del  primo  e  fecondo  elemento  *  ficcome  puoi  ve¬ 
dere 


Orecchie 
4*4  cuore 
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dere  la  ttòftra  fi  dèa  Meccanica  ,  nel  trattato  del  Cuòre  ;  che  accordi 
colla  opinione  dello  Stenone  e  di  Lovvcro. 

6.  Cagioni  che  muovono  il  cuore  alla  fidole  ,  e  diaftole  proven¬ 
gono  dalla  propria  teditura  fibbrofa  trafverfa! mente  organizzata  di  ef- 
fò  ,  non  già  de’  fpiriti  animali  ,  i  quali  fi  riprovano  a  parte  da  Noi  Cuore 
nel  decorfo  di  quella  opera  .  Non  neghiamo  ,  che  a  perennare  il  di  lui  ®uov«fi 
moto  ,  non  concordino  altre  cagioni  di  rimarchevole  rifleffione  ,  la^a;efteff 
prima  delie  quali  è  T  umore  ,  che  trafuda  dalle  ^arterie  coronali  ne’ 
di  lui  ventricelli  :  la  feconda  lo  flefso  vapore  del  fangue  bollente  ,  e 
fermentante  ;  e  la  terza  è  la  rarefaseli  di  efso  negli  antri  del  cuore, 
che  lo  gonfiano,  e  lo  didendono. 

jF.  IX. 

Del  Sangue . 

1.  |L  fangue  tra’ fluidi  è  la  parte  più  cònfiderabile  del  corpo  ufna- 
X  no  :  Egli  coda  di  particelle  eterogenee  ,  o  dilfimilari  ,  non 
perciò  propriamente  polfiam  dire,  che  abbondi  di  acide  Alcaliche,  Sa¬ 
line  ,  Terree  ed  ohofe,  ficcome  in  Zucca  del  Volgo  tuttogiorno  livel  5anfue  . 
lanfl  ,  ma  che  la  di  lui  eterogeneità  confida  in  alcune  molecolette  di  p°fto  di”** 
lor  natura  mobili  ed  agitabili  dalla  materia  del  primo  e  del  fecondo  particelle 
elemento  .*  che  come  cagioni  motrici  fecondane  or  lo  rendono  di  co-  acide/r 
lore  fubofeuro  ,  or  porpureo  ;  or  veloce  ,  or  tardo  al  movimento,  dal  ©  Terree** 
che  proviene  il  di  lui  vario  orgafmo  j  or  di  foverchio  flulfile  ,  o  fciol  comepeV. 
to  \  inquanto  è  manco  della  fua  parte  rorida  balfamica  oliofa  ;  or  fo  faìivoi- 
vcrchio  pigro  e  lento  al  fuo  moto  fe  dalla  materia  del  primo  ,  e  dal  ^?<!e’ mc* 
lo  infievolito  ofcillamento  delle  fibbre  gli  s’  impedifee  il  moto  progredì-  lcu 
vo,  onde  reda  inceppato,  rappigliato  ,  o  ingagliato  in  qualche  rimo¬ 
la  di  libbra  ,  glandola  ,  o  poro  una  alfleme  colla  linfa  »  (  ex  San~ 
gue  rdio .  ) 

1 *  Che  il  fangue  pofsa  dirli  corredato  di  altro  umore  ,  che  di  lin¬ 
fa  ,  quantunque  altri  vi  appongano  porzioni  e  di  bile  ,  e  di  Terra  , 
e  di  cofe  limili  ;  il  più  rimarchevole  prefso  noi  li  è  la  linfa  5  più  o  Sanfue  . 
meno  pura  .•  agile  o  men  agile  carrettiera  del  fangue  .  Per  tanto  ri-  poftodi 
gettiamo  le  ‘Pituite  ,  le  atrebili  >  le  malinconìe  degli  antichi  5  e  fi-  bile, ma  di 
mili  bactucchiarie  ,  quali  benché  fieno  di  gran  conto  in  Zucca  de’  • 
Galienidi ,  e  Fermentidi  -,  noi  le  rifondiamo  nelle  cagioni  procatarti¬ 
che  ;  e  nello  innato  elaterio  delle  libbre  ,  da  cui  tutti  i  liquidi  rice¬ 
vono  alterazione  ,  o  diminuzione  di  moto  .  (  ex  Bagllvo  ■*  ) 

3.  Se  il  fangue  polla  degenerare  in  quantità  ,  o  in  qualità  ?  Si  con¬ 
troverte  prefso  i  moderni.  Noi  meccanici  diciamo  che  no;  condoli  ac¬ 
che  tanto  il  fangue  d‘  un  ammalato  ,  quanto  di  un  uomo  fano  è  del-  Sangue  co* 
lo  defso  fapore  ,  fe  per  avventura  fi  afsaggi  ,  e  fe  alle  volte  il  fan-  pecchi 
gue  dell’  uno  diverfificafi  dal  fangue  dell’  altro  ,  ciò  avviene  dal  rifra- 
gnimento  del  lume;  ficcome  ofservafi  tutto  giorno  lo  defso  fangue  ap-  quiiiià . 
parir  di  colore  atro  nel  fondo  di  un  vaflelletto  di  vetro,  e  porporeg- 

giante  sù  la  fuperficie. 

4.  Ne  tampoco  il  fangue  può  peccare  in  quantità  ,  che  gli  antichi 

chiamavano  Vletoria  :  attefochc  ,  fe  mai  fi  vede  un  uomo  di  volto 

por- 


1 6 


Della  Teòrica  Medica 


Sangue 

non  può 
peccare  in 
quantità, 
e  perchè. 


Sangue 
non  etter 
di  bile 
comporto. 
Croco  col 
fugo  di  li- 
moncello 
divieae 
incarnato. 


Sangue  e 
Jinta  fono 
gli  U  mori 
fluidi  di 
maggior 
comport- 
tione  . 
Pruovc . 


jPòrporcggiSate-i  o  rofeo -,  ciò  non  dipende  dalia  quantità  de!  fangue  " 
che  in  lui  abbonda,  ina  dalla  cutanea fuperficie ,  che  di  vafcoletn  tenui 
corredata  >  fioreggiente  apparifee  in  profpettiva  del  rifragmmento  del 
lume  ,  o  fi  a  de’  globoletri  del  fecondo  elemento. 

5.  e  fe  fi  veggono  taluni  tucco  l’opportocioè: 

Di  giallic io  color  la  Cute  afperfa. 

Neppure  ofiamo  dire  ,  che  il  (angue  fia  foverchiamente  di  particelle 
biliofe  impregnato  5  potendo  ciò  forcire  anche  dallo  ftefso  rifragnimen- 
to  del  lume  variamente  diverfificato  .  ofservandofi  t  utto  giorno  ,  che 
il  croco  di  apparenza  gialliccio  fe  fi  mefcola  col  fugo  di  limoncello  , 
porporeggiante  diviene  ,  deducendofi  il  tutto  non  da  altro  che  dalla 
varia  pofizione  fuperficiale  di  quelle  crocee  molecoiette ,  che  turbinan- 
dofi  in  altra  guifa  dall’  etere,  mediante  una  tal  quale  agitazione  ,  da 
gialliccio  ,  incarnato  0  porporeggiante  diviene.  Se  ciò  non  ti  foddisfa 
leggi  la  mia  Fifica  meccanica  ;  Le  lamine  ,  &  coloribas  .  (  ex 
Carte  fio .  ) 

6.  Receptuì  ìtaque  canentes  :  diciamo,  che  il  fangue  naturalmen¬ 
te  non  fia  comporto  di  Terra  ,  o  di  maninconia  ,  o  di  atrabile  ,  o  di 
pituita  &c.  ma  che  fia  un  comporto  dì  molecoiette  eterogenee  portate 
in  carretta  dal  fangue  per  i  canali  de’  fuoi  Andirivieni  refi  ofcillanti 
dall’  elafticità  delle  libbre  agitate  per  confenfam  dalle  fibiricciuole  del 
cuore  ,  eh’  è  principio  e  fonte  della  vita  animale. 

7.  Se  il  curio  o  leggitore  non  reftafse  perfuafo  alle  mie  ragioni  /  vo 
che  refti  foddisfatco  dalla  efperjenza  :  Vada  al  lido  del  mare  ,  ed  of- 
fervi  le  di  lui  acque  ora  fubofeure  ,  or  vitree  ,  or  verdi,  or  nere  &c. 
e  fe  non  è  feimunito  di  cervello,  argomenti  feco  medefimo,  fe  cotan¬ 
ta  varietà  di  colori  in  efse  dipenda  dalla  mutazione  delle  acque,  op¬ 
pure  dal  rifragnimenro  del  lume  ,  e  tanto  baili  aver  ragionato  del 
fangue,  e  fua  compunzione. 

jr.  X- 

Delle  Grifi . 


S r 


1.  1V/f  Attendo  in  non  cale  cotante  divifioni  ,  e  fuddivifioni  della 
j.VjL  petulante  antichità  ,  diciamo  brevemente,  che  la  Grifi  non 
fua  fia  che  una  inftantanea  mutazione  di  malore  o  a  falute  ,  o  a  morte 
dnfimzio-  dell’  Indifpofto  .  Dilli  ìnjbantanea  ,  imperocché  le  Crifi}  fuccedono  ben 
fovente  ne’  morbi  acuti  ,  e  non  ne’  cronici  ,  al  dir  d’  Ippocratc  ,  e 
del  Galieno  ,  con  tal  divario  però  ,  che  ne5  paefi  calidi  fuccedono  più' 
Elleboro,  prefto  ,  e  ne’  paefi  freddi  più  tardi. 

e  Scarno»  2.  Le  Grifi  furono  prefso  Ippocratc  e  Galieno  di  gran  momento  ,  c 
gran  con-  circofpezione  ,  sì  perchè  abitavano  in  Paefi  calidifiimi  ;  come  altresì  , 
ro  pretto  perchè  prefso  loro  erano  in  gran  conto .  V  elleboro  ,  la  fcamonea ,  gii 
gii  antichi»  elateri  ,  e  limili  ,  che  {limolando  violentemente  le  libbre  del  corpo  , 
menti  B«n- necc^ari^mcnte  ^ovean  f°rrire  0  a  &lute  ,  o  a  morte  degl  infermi  , 
t ili  inveri-*  ma  prefio  noi  fono  di  niuno  ufo  ,  tra  perchè,’  viviamo  in  Paefi  Jcaldi 
tati  da  riguardo  a  fovracccennati ,  come  altresì,  perchè  in  vece  di  quelle  pur- 
chimici.  g|ic ^  ^he  efsi tifavano,  noi  ci  ferviamo  di  medicamenti  blandi  e  gemili 
*  ,  ritro- 


) 
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ritrovati  per  mézzo  della  Chimica  ,  di  cui  potremo  dire  col  Poeta 
de’  Poeti . 

In  tenni  labor ,  at  tennis  non  glorici . 

Ed  in  vero  quegli  amarittìmi  Calici  del  Galieno  badavano  femplice- 
mente  a  villa  dello  infermo  a  (concertargli  lo  ftomaco  in  guifa  che 
di  poi  per  actuonarlo  ,  fi  vuotavano  le  fpeziarie  di  Aromi  ,  di  Car¬ 
diaci  ,  e  di  ftomachici.  Non  cosi  noi  ,  ficcome  in  progreflo  di  quella 
opera  fcorgerà  il  caro  leggitore  [:  Rimettiamoci  in  iftrada: 

3.  Le  Crifi  ,  o  fiano  giorni  Critici  hanno i  loro  giorni  vuoti,  e  giu-  Giorni 
dicatorj  .  Fra  i  critici  annoverano  il  4.  il  7.  il  9.  il  14.  dee.  ma  noi  crìtici 
appena  gli  afpettiamo  ,  ma  (blamente  ci  ftudiamo  co’  medicamenti  ad-  ^uaIi  * 
datti  lentamenre  di  medicare  il  morbo  ;  quindi  è  che  le  indicazioni  , 

ed  i  giorni  critici  fono  di  niun  rimarco  predo  i  veri  meccanici .  Pref- 
fo  gli  antichi  il  4.  è  indice  del  fettimo  ,  quello  del  9.  Ee  cosi  di  ma¬ 
no  in  mano  -,  ma  perchè  le  Crifi  riefeono  ne'  morbi  acuti  ,  che  non 
pattali  il  14.  perciò  diciamo  ,  che  oltre  il  9.  non  douremo  avanzarci 
computando  .  (ex  Thbarmìo .  ) 

4,  Siam  dunque  di  probabile  opinione  ;  che  fe  forfè  tal  uni  voglia 
ollinarfi  con  gli  antichi  ,  che  le  Crifi  in  ogni  morbo  fuccedano  ,  noi 
faremo  tantofto  a  rifponderli  ;  che  le  Crifi  o  fiano  inllantanee  muta 
zioni  de*  morbi  che  in  bene  ,  o  in  male  dello  indifpolto  o  fuccedano 

non  Tempre  nel  4.  ,  nel  7,  nel  9.  nell’  ir.  nel  14.  &c. ,  ma  alla  rinfufa  fuccedono 
or  nel  terzo  or  nel  5.  or  nell*  8.  ,  or  nel  io.  or  nel  12.  ,  or  nel  13.  nel  4.nel 
&c.  fecondo  la  varia  mozione  del  fecondo  elemento  inondante  ,  nella  J*°n.el 
diferafia  degli  umori  ,  quali  fecondo  la  loro  tenuità  ?  o  crattezza  or  “Avaria* 
accelerano  ,  or  ritardano  la  Crifi  nell’  indifpoflo  ,  non  efcludendone  mente  c 
da  ciò  gli  alimenti  ,  che  in  copia  ,  o  in  poca  quantità  poflono  tende-  £crch® 
re  o  didendere  le  fibbre  del  Vìvente  5  Dalla  cui  tenfione  ne  può  naf- 
cere  una  Diaforefi  ,  una  Diurefi  >  ficcome  dalla  di  loro  dillenzione 
fowente  accade  una  notabile  eferezione  per  le  vie  del  federe,  o  di  in, 
feufibile  trafpiramento.  dee. 

ir  xi- 

Della  materia  de ’  Poi  fi. 


1.  /quantunque  de’Polfi  ,  e  lor  differenze  ne  douremo  ftiecani- 
v/  camente  ragionare  nel  Trattato  delie  febbri  nulladimeno  ho 

(limato  convenevole  abbozzarne  una  brieve  Idea  al  curiofo  leggitore  . 
perchè  teoricamente  ne  rimanga  inftruito  -,  fe  vogliamo  per  tanto  dif 
correrne  appieno  ,  come  fe  il  Galieno  ,  che  ne  fcrifle  tomi  interi  ,  fa, 
remino  tattati  per  ciarloni ,  ed  apporteremmo  altrui  lunghiffima  nau- 
fea  ,  quindi  per  evitare  un  tanto  incomodo  ,  brievemente  diremo, 
che 

2.  Il  polfo  puoi  ettere  Veemente  ,  mediocre  e  debole  *,  e  quefta  è 
la  prima  differenza  .  Celere ,  mediocre  ,  e  Tardo*  e  quefta  la  fecon¬ 
da  differenza  .  frequente*  mediarne  ,  e  Karo  ,  è  la  terza:  Vguale  , 
ed  Inuguale  ,  e  quella  è  la  quarta  differenza;  oppure  piu  in  brieve. 

1,  differenza.  S  gemente  e  Debole  oppure 

L  Grande  e  Cicciolo 
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ma  tutti 
ricolmi  di 
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2.  differenza  . 
»,  differenza . 


Celere  e  Tarda? 

Frequente  e  Raro 
4,  differenza.  'Uguale ,  ed  Intignale • 

Quella  divifione  è  fecondo  il  Montano,  il  Plenpio  ècc* 

Lo  fletto  Montano  col  Celebre  Plenpio  ingenuamente  confettano  * 
le  femplici  differenze  de’  polli  non  effer  più  che  fei;  cioè  .* 


1. 


2* 

3* 

4. 

f* 


Grande , 
Celere  , 
Frequente  y 
Uguale  , 
Gagliardo  y 
Fieno  , 


Grande  e 
pieno 
Piccic 
vacuo 


Vie  dolo 
Tardo 
Raro 
In  ugu  a! e 
Debole 
Vacuo  . 

Che  però  é  da  notare  ,  che  il  Cuore  è  il  primo  foggettó  del  Polfo  * 
e  che  fin  dal  principio  della  generazione  di  un  Vivente  fino  all*  ulti¬ 
mo  refpiro  egli  perennemente  fi  dilata,  e  fi  coftrigne.  Dilatali  per  ri¬ 
cevere  il  fangue  dalle  vene  ,  fi  coftrigne  per  imboccarlo  nelle  arterie  , 
ed  in  tutte  le  parti  meneme  del  Corpo  ,  con  ordine  però  ben  rego¬ 
lato  ,  che  quando  il  cuore  fi  coftrigne  (  che  dicefi  Siftole)  le  arterie 
fi  dilatano  ;  quando  egli  dilatali  (  che  dicefi  Diaftole  )  le  Arterie  fi 
coftringono  ;  dal  che  deduce!!  -,  che  il. 

4.  Polfo  Grande,  e  Pieno  dipende  dal  fangue  florido,  che  vivifica 
il  cuore  è  le  arterie  ,  riempiendole  ogni  loro  cavità  .  All’  oppofto  il 
piccioio,e  picciolo  ,  e  ’l  Vacuo  dallo  fteffo  fangue  meno  elaftico  ,  e  meno  flo¬ 
rido  . 

Frequente  f*  H  Polfo  Frequente  ,  e  Celere  ,  dicono  elfi  ,  nafeere  dalla  irrita- 
e  celere  zione  piu  fpeffa  ,  e  più  molefta  fatta  al  cuore  ;  per  la  qual  cofa  egli 
è  coftretto  più  fovente  a  coftrignerfi  per  gli 1  umori  acri  falini  o  acidi 
e  mordaci  (limolanti»  Per  F  oppofto  il  Polfo  Raro  ;  o  Tardo  non 
di  rado  avviene,  o  perchè  il  cuore  non  viene  irritato  ,  oppure  perchè 
languido  refo  ,  dall*  inopia  de’  fpiriti  non  puoi  fpeffe  fiate  coftri¬ 
gnerfi. 

6.  Il  Polfo  Gagliardo  è  Io  fletto  ,  che  il  Grande  ,  ed  il  Debo - 
e  Debole!  /e  che  il  Vìccìolo  .  Aggiungiamo  alle  fei  differenze  de’  Polli  allignate 

di  fopra  il  polfo  Molle  ,  è  ’l  Duro  >  ma  perchè  la  di  lor  lentez¬ 
za  o  durezza  loppiù  delle  volte  dipende  piuccofto  dalla  cute,  che  dalle 
arterie,  damo  fuor  di  (leccato  del  noftro  iftituto ,  non  neghiamo  però 
Polfo  duro  che  per  V  Atrofie  un  corpo  può  divenire  fecco,  e  macilente;  onde  non 
onde  di-  f0]0  je  par^i  efterne  ,  ma  la  interne  fquallide  fannofi  ,  imperciocché  le 
libbre  non  vengono  nudrite  ,  ed  accrefciute  di  dì  in  dì  dalla  parte 
Chilofa-Balfamica  del  fangue  .  Il  Polfo  Molle  altresì  dipende  dalla 
Cuce  ,  qualora  è  bene  innaffiata  dalle  molecolette  del  Chilo. 

7.  I  Polli  CompofH,  che  li  offervano  dal  buon  pratico  ,  fono  :  Gli 
Uguali ,  e  gV  Intignali ,  il  Miuro  ,  V  Ondofo ,  il  Formicante ?  il  Caprio¬ 
lante  e  lo  Intermittente ,  de’  quali  *  fe  il  caro  leggitore  defidcra  appie¬ 
no  foddisfarfi,  legga  il  medico  Pratico  lib,  2. 


Raro»  e 
Tardo 


Gagliardo 


venghi 

tale. 

Totfo 

molle 
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Della  nutrizione  delle  parti . 


lt  Li  antichi  furono  di  opinione  ,  che  il  corpo  di  un  vivente  Nutr;*;0. 
y  T  fi  nutrice  del  [angue  ,  i  moderni  coi  Celebre  Lovuer  giu-  neprcffo 
dicano  nutrirti  del  Chilo  ,  o  fia  latte  vitale  ,  sì  perché  nelle  fezioni  £liantlclli 
delle  vene  evidentemente  apparifce  nel  fangue  un  non  fo  che  di  par¬ 
te  albicante  ,  quale  fenza  dubbio  potremo  dire  che  fia  il  Chilo  o  la  NurrÌ2Ì0, 
parte  più  rorida  ,  e  balfamica  di  eflo  ,  come  altresì  lo  pofiiam  dedur-  prefloi 
re  dall’  efempio  de*  fanciulli  lattanti  -,  quali  del  folo  latte  paghi  ,  fuf-  moderni, 
fìciemente  di  altra  cofa  non  fi  nutrifeono  ,  onde  gentilmente  crefcono 
floridi  e  ben  tarchiati. 

2.  La  Nutrizione  ■>  o  fia  feparazione  del  Chilo  dal  fangue  s  come  fi  Nutrizio- 
faccia  ,  brevemente  il  diremo  :  Non  vi  ha,  dubbio  ,  che  ciò  eh’  c  at-  nc coia ha§ 
taccaticcio  e  a  gelatinofo  facilmente  fi  appicca,  or  tale  é  il  Chilo  ,  o 

fia  parte  lattea  ;  dunque  il  Chilo  deve  appicarfi  tra  fìbbra  e  libbra  > 
fed  quicquid  glutìnofum  e[b  ,  per  partìum  quietem  facile  adh&refcit  *, 
dunque  il  Chilo  e  non  il  fangue  dee  dirli  cagione  della  nutrizione,  ma 
perche  mi  fono  obbligato  difpiegareil  fenomeno  del  come  ella  fortifee, 
dico  impertanto  ,  che  il  Chilo  accomunatoli  col  fangue  ,  amendue  fi 
rifpingono  dal  cuore  nell*  Aorta  a  lui  annefsa  ,  fino  alle  parti  estreme 
delle  arceriuccie  del  Corpo  ,  quindi  nel  corfo  foggi  scéndo  a  varj  moti 
agitazioni,  prefiioni,  e  filtrazioni  sì  per  1’  eterogenea  delle  medefime 
particelle  ,  che  lo  compongono  -,  sì  per  la  diversità  de’  diametri  de’ ca¬ 
nali,  per  cui  fi  agitano,  uopo  è  che  da  mano  in  mano  efifendo  il  Chi¬ 
lo  di  natura  glutinofo,  orli  attacchi  al  lembo  di  una  fibbricciuola ,  or 
s*  impaludi  dentro  qualche  lor  feno,  e  cavità,  dove  per  partìum  quie - 
tem  incagliato  venendo  dalla  materia  eterea,  refti  Tutto  adefivo  e  con¬ 
tinuato  ;  ilchè  in  effetto  di  nutrizione  il  bel  nome  fortifee. 

3.  Quanto  di  fopra  abbiamo  accennato  può  chiaramente  effempli- 
ficarfi  colla  feguente  fperienza  :  Due  emisferi  ben  levigati  di  marmo, 
fe  fi  congiungono  infieme  ,  in  maniera  che  vengano  a  toccarfi  T>unto 

per  punto  in  fuperficie  $  al  certo  non  fi  diftaccheranno  che  con  violen-  c  i?Qjulctc 
za  da  fortifiimo  braccio  *,  anzi  farebbono  valevoli  a  foftenere  più  di  delie  par- 
300.  libre  di  pefo  ,  e  pure  ciò  avviene  fenza  glutine  ;  or  argumentan-  ti  levigate 
dofi  (  a  minori  ad  ma)us  )  quanto  più  dourà  farfi  1’  appiccamelo  dal  ca8l?nidl 
Chilo  tra  fibbra  e  fibbra  ,  effendo  egli  di  natura  adefiva  ,  o  attacca-  ™“Iiraciu 
ticcia,  e  purea  ciò  fare,  altro  non  vi  concorre  che  i \ glutine  e  la  quiz- 
te  delle  parti .  {  ex  Craanen.  ) 

4.  Tutto  al  contrario  fperimentiamo  ne*  vetri  ,  quali  fono  duri  in¬ 
fieme  e  fragili  ,  ad  oggetto  ,  che  le  di  loro  molecolette  fi  toccano  tra  v?tr»per- 
loro  ,  ma  non  in  tutti  e  cadauni  punti  ,  dal  che  deducefi  la  fragilità  achefra£lll« 
giacche  volentieri  si  frangono  *  il  mio  Renato  (  quarta  parte  princi¬ 
piar  um  )  aflfegna  la  propria  cagione  di  fragilità  ne’  vetri ,  in  quantoc- 

chc  eflì  compongonfi  di  particelle alcaiiche  irregolari;  cioè  fufe  di  are¬ 
na  ,  c  fal*e  ,  e  così  le  di  lui  particole  toccandoli  fidamente  in  pochifi 
fimi  punti,  ne  avviene  che  tra  loro  yì  reftano  moltìfilmi  porU  quali 

B  2.  per  * 
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per  ette  re  in  ordinanza  configurati  ,  rendono  il  vetro  fragile  e  diafano} 
o  fia  pellucido  per  natura . 

y.  Corollario  .  Dunque  la  Coerenza  o  fia  attaccamento  dalle  parti 
può  dipendere  dalla  convenienza  o  addattamento  delle  loro  menemole 
nefifica-  fuperficie  ,  e  dalla  quiete  delle  parti-,  fenz*  altro  ajuto  di  colla ,  giu¬ 
mente  -  tine  o  di  cofa  limile.  (  ex  T^eumbon  )  . 

ideata  •  6.  Dunque  il  Chilo  ,  e  non  il  fangue  è  cagione  del  nutrimento  nell* 

Uomo  ,  1.  perchè  le  carni  quanto  più  biancheggiano  ,  altrettanto  fi 
fperimentano  di  fquifitiflìmo  gufto  .  II  .  Qjiod  in  punffio  f aliente  (  fe¬ 
condo  il  Carte  fio  )  colliquamentum  non  erat  rubìcmndum  ,  fed  planò 
lacdeum  ;  quod  arguebat  non  fanguinem  ,  fed  chylum  albicantem  Ulte 
operar i  -,  Quid  ìgìtnr  ?  uditene  la  conchiufione  degnifsima  di  riflefsio- 
ne  )  fi  hoc  in  principio  generationis  ita  fefe  babeat  ;  quid  nane  in  no- 
bis  atate  proveUioribus  idem  contingat  ì  111.  perchè  veggiamo,  che  gl’ 
Latte  nu-  infanti  (blamente  fi  nutrifeono  di  latte  -,  cum  eorum  ventriculns  ad 
«UomTai,  duriora  digerendo,  fit  impos  a  {e  pure  col  latte  felo  ,  laudabilmente  fi 
tra efea , è  nutrifeono  ,  e  mirabilmente  crefcono  a  momenti  per  cosi  dire  .  il  lat- 
perchè,  te  dunque  è  il  nutrimento  più  laudabile  non  folo  a  lor  prò  ma  altresi 
giovevole  fi  fperimenta  a  Tabidi  o  macilenti  ,  al  di  cui  fangue  Ipofla- 
chègiove"  to  della  Parte  rorida  ,  e  balfamica  fi  rifonde  dalle  molecolecte  molli 
a  Tabi  di, e  pinguedinofe  e  pliabili  del  latte  ciò  che  in  elfo  è  mancante, 
macilenti,  y.  Donde  mai  avvenga  il  rofiore  nelle  carni  de’ buoi  fatigati,  e  non 
in  quelle  de  Vitelli  mattati  di  frefeo  >  Rifpondo  ,  che  la  carne  de* 
buoi  apparifee  di  color  roflo  non  a  cagion  del  fangue  eftravafato  da* 
che  rofsT  proprj  andirivieni  ma  a  cagione  delle  particelle  faline  delle  quali 
di  carne,  eopiofamente  abbondano  ,  a  differenza  de’  Vitelli  ,  la  di  cui  carne  è 
cd-i  vitti-  faporita  e  più  albicante  e  tentraj  Così  appunto  vediamo  le  acque 
lino.  lìfciviali  efier  più  rubiconde,  quanto  più  feco  contengono  copia  de’ fa- 
li  fciolti  ed  eletti  dalle  ceneri. 

8-  Non  perciò  la  rubicondità procede  fempre  da  copia  de'  fall,  con- 
ciofiacchè  veggiamo  i  fantolini  appena  ufeiti  dalTalvo  materno  divenire 
rubicondifsimi  a  fimiglianza  di  fuoco,  il  che  dipende  da’  vafcoletti  ca» 
piilari  nella  eftremicà  delle  parti  cutanee  ,  che  effendo  teneri  ,  e  pieni 
infami  fangue,  tantofto  dopo  il  parto  vengono  in  parte  ingagliati  da  Co- 
poru  parco nì  eter£i  >  che  ciò  fia  così  non  altrimenti  ,  fi  argomenta  chiaramente 
apparifcQ-  da  un  non  fo  che  di  violaceo  pallore  ,  che  non  di  rado  ofiervafi  nei 
no  rubi-  loro  teneriffimo  volto  ,  evidentifsimo  fegno  del  ritardato  in  parte 
moto  del  fangue  ,  che  per  i  vafi  venofi  ed  arteriofi  cutanei  con  evi¬ 
denza  trafparente  diviene  . 

9 .  Corollario:  Tfon  ornnis  rnbeào  fit  a  f ale  copiofo ,  partibits  inba¬ 
re  nte  ,  bene  tamen  à  fanghino,  per  catem  tenue  trafparente .  (  concilili- 
de  faviamente  il  Defcartes)  . 

10.  Notomicamente  ofierviamo  ,  che  il  fangue  naturalmente  non  fi 
eftravafi  per  ogni  parte  del  corpo  :  ma  che  fempre  fi  contenga  ne- 

mcnte  nongli  fuoi  andirivieni  ,  e  fe  veggiamo  le  gengive  ,  e  le  labbra  o  le  gote 
ii  chiava-  alle  volte  arrubicondate ,  ciò  non  proviene  dal  fangue  che  in  efsi  mem- 
Gotc  Jab*  hri  e^r^vafafi  ,  ma  perché  ne’  fuddetti  vafi  dotati  d’  indefinite  arterie, 
bra!gengi*  e  venicciuole  per  la  cute  tenera  e  fottile  il  fangue  facilmente  trafpa- 
v«, perchè  nfce .  (  ex  Theopb/lo)  . 

xubicon^  2.1 .  Può  benyero  eftravafarfi  da  percoffa  o  da  contufione  ;  ed  in  tal 
•  <*af®  ad  occhio  aperto,  fi  vede  grumefatto »  ed  illividito j  in  quanto  che 

’  i  -  d  te  par- 


condfed 
alle  volte 
pallidi . 


Sangue 
naturai- 
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le  parti  piti  fottili  del  fangue  fvaporano,  e  le  gròflolarié  s’inceppanoè  fi 
rappigliano;  e  quindi  avviene  che  la  parte  contufa  prima  arrofifce ,  indi 
impallidire,  e  finalmente  ingiallifce,  dal  che  deducefi, 

^  ,12.  Le  macchie  ne’  fcorbuti  non  di  rado  fi  veggono  fuperficiali:  con- 
ciofiacchè  corrofi  i  capitelli  delle  loro  vene  da  linfa  aculeata  morbofamente 
cangiata  ,  incagliandoli  focto  la  cutanea  teflìtura  ,  forza  c  ,  che  in  ella 
vi  fi  difperda  il  lume  rifragnendofi  ,  onde  livida  comparifcc  alP  occhio 
dello  fpettatore  .  Lo  ftefto  avviene  nelle  carni  falate  ,  che  volgarmente 
chiamiamo  muriatiche  si  per  i  fali ,  che  come  con j  la  rendono  folida  e 
dura  ,  sì  ancora  per  il  fumo,  che  di  molecol  ette  fai  mafie  oltremodo  la 
imbevono.  Ciò  che  diciamo  delle  macchie  efterne,  potremo  argomenta¬ 
re  delle  interne  particelle  del  fangue,  della  linfa  ,  o  del  chilo  ,  quali  im¬ 
poveriti  della  loro  ruggiadofa  follanza,  uopo  è,  che  non  folo  trafparen- 
ti  fi  rendano  fotto  larva  di  pallore  ,  ma  eziandio  poco  valevoli  a  nu¬ 
trire  le  parti  dell’animal  vivente,  ond’ è.  che  ogni  fcotbuto  al  fin  mar¬ 
cile  . 


Contufio* 
ne  come 
impallidi, 
fca  la 
parte  , 
Macchie 
livide  ne* 
fcorbuti  « 


Carne  fa- 
lata  o  mu¬ 
riatica 
perchè  li¬ 
vida  . 

Scorbuto 
nafce  dal 
chilo  mal 
dirozzato. 


Dell' ATROFIA  o  fi  a  Macilenta  delle  parti  folide. 

1. T  ’  Atrofia  o  macilenza  delle  parti  folide  fi  oppone  ex  diametro 
\^j  alla  già  detta  nutrizione  ,  e  s* egli  è  vero,  che  Contrarìorum 

eadem  fit  dìfciplina  ;  fi  può  dedurre  ,  che  ficcome  la  nutrizione  delle 
parti  dipenda  dal  chilo  molle  pingue-oliofo  ,  cosi  P  Atrofia  o  fia  ma¬ 
grezza  avvenga  dallo  ftefio  chilo  mal  dirozzato  acido,  o  acre  falino  , 
al  dir  de*  Fermentici  >  contro  i  quali  inforgono  i  Meccanici  ,  ed  afieri- 
feono  per  cagione  dell’Atrofia  il  Chilo  mal  dirozzato  ,  e  la  fievolezza 
delle  fibbre  poco  ofctllantì\  che  fia  cosi,  agevolmente  potremo  noi  ar¬ 
gomentarlo  da  coloro ,  che  fono  giorni  agli  anni  della  decrepità  .  Co- 
itoro,  o  forfè  fdentaci ,  onde  malamente  manicano  ciocche  ingoiano  nel 
ventricolo  /  onde  il  chilo  poco  afiotcigliato  malamente  fparpagliafi  ,  o 
per  mancanza  di  meftruo  fali  vale,  che  tende  alPacquofo,  e  non  al  fal- 
maftro,  o  pure,  perche  le  lor  fibbre  fon  di  durezza  incredibile  divenu¬ 
te  ,  poco  o  niente  ofcillano  ,  uopo  è  ,  che  il  chilo  riufeendo  inetto  alla 
nutrizione  ,  le  membra  appoco  appoco  fi  rendano  macilenti  ,  e  fqual- 
lide.  ■  „ 

2.  L 'jflTKOFUL  divide!!  in  fpuria,  e  legitima;  la  prima  di¬ 

pende  dalla  oftruzione  de  vafcoletti  capillari  o  fiano  tubolecti  carnei  ,  Atrofia 
quali  per  laro  natura  riportano  il  fucco  nutrimcntofo  alle  parti  ,  tale  fpUr-,a, 
oftruzione  non  di  rado  dipende  dal  fangue  groftolano  e  vifeofo  ,  che 

tra  detti  fuboletti  impaludali  ,  onde  P  ofcillamento  delle  fibbre  vien 
tratto  tratto  ad  infievolirli  ,  ficchè  il  Chimo/l  non  raggiugne  a  nutrir¬ 
le  e  quella  c  quella  che  chiamiamo  Atrofia  Spuria. 

3.  L '  ^ATROFIA  legittima  falli  ogni  qual  volta  il  fangue  impregnali 
di  maceria  purulenta  ,  quale  collaudo  di  molecolette  molto  acri  epu- 
gnenti,  (  come  accade  ne*  Tìfici)  ulcerando  prima  i  polmoni,  e  poi  le  Atrofia 

.altre  parti  folide  ,  mentre  il  fangue  accomunato  col  chilo  ne  va  per  le2,ttima« 
incornarli  (per  dir  così)  tra  libbra  ,  e  libbra,  invece  di  aggiugnervi  il 
nutrimento  ,  piuttofto  il  fottragge  da  loro,  e  quella  è  quella,  che  co¬ 
munemente  dicefi  ATROFIA  legittima  -,  dal  che  deduco  il  feguente 
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,  '  PROBLEMA  l 

Problema 

Perchè  i  gofefi  e  voraci  (  Quorum  Deus  venter  efi  )  quanto 
più  coptamente  nempionfi  di  efquifirilfimi  cibi  ;  tantomeno  fi  nu_ 
tnfcoiio  ,  e  macilenti  oltremodo  divengono:  ed  al  rovefcio  i  corpi  pm- 
gui,  quanto  meno  fi  cibano,  più  fi  ingraziano?  Rilpondo,  che  i  primi 
per  efler  voraci  plus  ingerunt  ,  quam  digerunt  *,  onde  il  Chilo  mal  di¬ 
rozzandoli  nel  ventricolo,  inetto  diviene  a  nutrir  le  parti*,  onde  accagio- 
Rifpofta*  nafi  i  >  primo  luogo/**  olir  unione  de Ile  vene  lattee,  ed  indi  la  macilenza 
di  tutte  le  parti  del  corpo  .  Tutto  Foppofto  fuccede  a*  corpi  pingui  ; 
i  quali  poco  cibandoli,  raffinano  ben  bene  il  chilo ,  e  queflo  trapelando 
per  ogni  diametro  fibbrofo ,  uopo  è  ,  che  gentilmente  il  rendi  vegeto  è 
tarchiato,  (ex  P'valKero) 


Troblema 


•PROBLEMA  IL 


li. 

4.  Perchè,  una  particella  folida  cafcata  ne1  polmoni  poffa  accagiona¬ 
re  una  notabile  magrezza  ed  al  fine  la  morte? 

Rifpcfta  •  Si  rifponde:  primieramente  dalToftì azione  de1  polmoni ,  cd  in  fecón¬ 
do  luogo  daH’oppilamento  delle  vene  lattee  ,  dal  canal  Toracico  ,  de* 
Tabefpu-  vafc°lecti  caoillari ,  e  di  altri  canaletti  fi  lidi ,  onde  le  parti  appocoap- 
ria  onde  poco  non  refocillandofi ,  forza  è  ,  che  alla  perfine  T abide  divengano  e 
divenga,  tributarie  di  morte  .  Di  vantaggio  potremmo  due  ;  che  dalla  fuddetta 
particella,  folida  pofia  accagionarti  la  T^iBE  o  fpuria  ,  o  legittima  , 
fpuria,  fe  ella  non  ha  fcabrezza ,  legittima  s’ella  è  fcabra  ;  in  quantoc- 
chè  co’ Tuoi  aculei  può  facilmente  ulcerare  i  polmoni  ,  dalle  cui  ulce- 
Tabe  le-  re  rendendoli  col  / angue  il  chilo  molto  purulento  ed  acre ,  può  agevoi- 
gktinia  mente  a  lungo  andare  confumare  le  parti  appoco  appoco  j  e  quefta  è 
onde  av-  quella,  che  noi  appelliamo  verarzt.B£,  o  TIS1CIA. 

venga .  x 

&  XI  IL 

Delle  Febbri . 


T, Ualora  veggiamo  una  turbata  miftion  di  fangué  corriggere  fe 
crudità  nel  ventricolo ,  attenuare  cioché  è  vifeofo  ,  impedire 


Turbata 
miftion  di 

y ^  il  Siicela  . 

ftefta , che  i  coagoli  ,  difierrare  le  oftruzioni  ,  fparpagliare  ciocclT  è  fuliginofo  per 
la  febbre,  gli  ufei  de’  pori  &c.  tantolto  ci  rendemo  avvifati  non  eflervi  altro  mo¬ 
tivo,  che  di  Febbre,  s’egli  è  vero,  che  polla  ella  riporli  tn  perturba - 
ta  [arguirne  mixtione  :  lo  ftefso  accade  nelle  veementi  pafiìoni  di  ani¬ 
mo,  come  nell  ira,  nel  terrore  ,  e  limili  ,  in  quantochè  per  mezzo  di 
efse  fi  vuota  qualche  latibolo  di  umore  eterogeneo,  e  fi  accrefce  moto 
nel  fangue  da  un  etere  efoctco  o  pellegrino  *,  il  tutto  fi  rende  chiaro  in 
Epilefia  coloro,  che  forprefi  da  fdegno,  o  ekandcféenza ,  foveme  foggiacciono  a 
di pafsion  febbricofì  non  men  che  ad  Epilettici  infilici,  (ex  Zuctphero) 
di  animo.  2>  Comunque  fia  ,  efsendo  la  febbre  un  d  (turbato  mifc  uglio  di  fan¬ 
gue  ,  uopo  è  dire  *,  che  tutte  le  febbri  dipend  no  da  putrido  »  fecondo 
il  più  ,  o  meno  grado  di  putredine  ,  ma  che  cofa  intender  debbafi  per 
putredine  ,  eccovene  la  fpiegazione  :  non  vi  ha  dubbio  ,  che  ciocché  c 

afpet- 
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afpettabile  in  quefto  teatro  mondiale,  non  fia  che  un  mucchio,  di  par¬ 
ticelle  eterogenee  9  che  nel  comporre  una  nuova  forma  accidentale,  uo¬ 
po  è  che  detraggano  la  prima  ,  fecondo  il  detto  volgato  ;  Generatìo  ,Gcner3 
unìus  efb  corruptto  alterius  ,  &  comtptio  unìus  >  alterius  generano-  :  compio! 
dal  che  deduce  li  -,  rii  perire  in  rerum  natura  ;  ma  che  le  cofe  tutte  ,  ne  qua! 
che  comprendiamo  fotto  nome  di  J £7^77,  fedamente  foggiacciono  a  mu  fia* 
tazione,  riguardo  alle  figure,  ai  moto,  alla  quantità,  alla  qualità,  ed 
al  (ito  :  e  che  nel  mondo  redi  la  medefima  materia  ,  che  fu  crear  a  da 
Dbi  itaut  ipfa  in  putrefazione  non  magìs  pereat  ,  qnam  in  genera - 
time .  * 

3  Per  ifpiegare  energeticamente  Pefsenza  delle  febbri  ,  è  necefsario 
indagare  in  che  confida  la  didurbata  mifcela  del  fangue  ed  in  vero  ,  Turbazia» 
fe  fil  filo  poniam  mente  ne’ licori  agitati  dentro  una  guadada  di  vetro,  ^e’ ]i?hueicl1 
veggiamo  tantodo  da  Diafani  che  erano  prima  mutarli  in  fubofeuri ,  e_Jc 
nello  defso  tempo  alcune  Atome  particelle  fconvolgerfi  fofsovra ,  or  ne’ 
lati  ,  or  nel  fondo  &c .  dal  che  può  cavarli  in  accorcio  ,  che  la  turba- 
zion  de’  liquidi  altro  non  fia,  che  un  cangiamento  di  ordine,  e  di  fico 
di  particelle,  oppure  una  mifcela  di  altra  materia  grofsolana,  che  non 
potendo  muoverli  a  feconda  del  moto  de1  globoletti  eterei ,  uopo  è  che 
fi  accagioni  in  tai  liquidi  una  notabile  confufione  ;  quindi  è  ,  che  da 
chiarì  divengono  torbidi  :  Ordinis  vero  muratio  fit  ,  qualora  in  efii  s’  Mutazion 
introduce  una  certa  materia  peregrina  ,  ed  efotica  ,  (  benché  in  piccio  ne-ifquidf 
lilfima  dofe)che  più  o  meno  convenga  coll’ etere  folico  a  render  flulfili  c  cagione 
i  liquidi,  con  tal  didinzione  però:.  d  intorbi- 

4.  Che  fe  il  fuddetto  etere  peregrino  non*  molto  difadatto  ad  intro^  «lamento  .. 
metterli  in  quel  liquido,  in  ta!  calo  ne  nafcenn  lieve  intorbidamento, 

onde  il  licore  da  chiaro  falli  fubofeuro  ,  ed  in  breve  fi  redituifee  alla  Ef  iQ 
chiarezza  di  prima  .  Tal  lieve  intorbidamento  fi  fperimenta  nel  vino  ,  d  ir.torbi- 
che  alquanto  agitato,  le  di  lui  fecce  ,  che  nel  fondo  giacevano  ,  fi  fol  «lamento 
levano  predo  i  lati  del  vafe  ,  ma  in  brieve  tempo  ne  ritornano  al  fon-^‘715101* 
do,  e  di  bel  nuovo  fi  chiarifica.  ( ex  Vvainarth) 

5.  Tal  turbamento  appunto  polliamo  concepire  nel  fangue  *,  in  cui 

puolE  introdurre  una  tal  materia  efotica ,  che  lo  rende  men  mobile  nel 
fuo  moto  progredivo  e  lievemente  lo  intorbida.*  in  quantocchèla  pre¬ 
detta  materia  non  portai  feco  un’etere  fol  ito,  e  confueto;  e  quinci  av¬ 
viene  la  febbre  che  i  Greci  dicono  Epbemeron>  cioè  febbre  d’ un  gidr«-  Efemera 
no-v  ma  fe  per  cafo  l’etere,  che  forfè  s’ introduce  nel  fangue  è  di  diver-  c^neeav* 
fa  figura  da  quella  che  gli  era  confueta  ,  nafeendovi  un  gran  conflit¬ 
to  tra  loro,  forza  è,  che  la  mifeela?  del  fangue  vieppiù  fi  turbi  ,  e  «e 
forcifeano  febbri  ORDENTI,  VEST11EVJI,  o  SfN&CHE  ,  giuda  il  Ardenti  , 
più  o  il  meno  riguardo  al  di  lui  intorbidamento.^  J^itilenti, 

6.  Ma.  fe  dopo  notabile  dibattimento  di  due  eteri  conceputi  di' diver-- 

fo  Diametro,,  e  figura,  tal’  ora  avvenga  o  fi  faccia  un  moto  debili  (fimo  vengano . 
de’  liquidi  ,  uopo  è  ,  che  in  elfi  confideriamo  una  notabile  diverfità  di 
particelle  alimentme ,  ed  efcremencizie  gir  fofsopra  nel  moto  progredi¬ 
vo  del  (angue .  equede  a  cagionate  febbri  TZJTRIDE ,  o  AL  ALIGHE .  ° 

La  Putredine  dunque  del  fangue,  condite  in  un  moto  fievole  de  li  qui-  ^ad/naev* 
di  ;  accagionato  dalla,  debile  ofcilla^ione  de’  (olidi  ,  e  non  altramente ,  vengano,*.» 
ficcome 

7..  A  Iscrivano  gli  antichi  ,  efser  ella  un  calore,  accrefciuto  prima  nel 
cuore,  e  dipoi  dmribuico  per  tutte  le  arterie,  e  per  gli  andirivieni  del 
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lebbre  fe.  corpo  ,  d  turbandolo  dalle  fue  naturali  funzioni  :  ma  perché  tal  diftw 
antichi^1*  n^z^one  di  febbre  non  dichiara  la  natura,  ma  fol  V  effetto  ,  che  da  eC. 
fa  confiegue  :  a  tal  riflefso  la  ributtiamo  ,  come  metafilico  rapporto  dei 
Galieno. 

8.  E  confederandola  a  minuto,  in  quanto,  che  alle  volte  afsalga  l’in- 
difporto  co’  preludj  di  freddo,  ne  deduciamo  non  doverli  ella  riporre  nei 
Calore  aumentato.*  eh’  elfi  dicono  (  in  Calore  adautto)  ma  potremo  pa¬ 
ragonarla  a  legni  verdi,  che  importi  nel  fuoco,  prima  ,  parche  Fertiii- 
guono  ,  ma  dopo  conceputane  ardentidìma  fiamma  ,  ardono  con  grande 
veemenza,  ed  energia:  così  nelle  febbri  accade,  conciofiachè,  primiera- 

/agona^a’ mente  una  materia  cruda,  e  peregrina  s’infinua  nel  fangue,  che  impe- 
legni  ver»  dendoli  il  naturai  fu©  corfo  progredivo ,  fa  lenfazion di  freddo,  ma  po¬ 
di,  e  per-  fcia  accrescendogli  il  moto  tntefìino  e  fermentante  ,  ne  nafee  dibatti- 
<lie*  mento  tale  ,  che  produce  nell’indifpofto  ,  polfo  celere  ,  e  dìfordinato  , 
innapetenza ,  [et e  ,  vaniloqu)  Se c.  (  ex  Carte/io  ) 

9.  Lo  ftefso  fperimentiamo  in  noi  Sani  ,  che  un  ora  dopo  pranfo 

Sentiamo  freddo  ,  ed  incliniamo  al  Sonno  ,  fu  di  che  altra  ragione  non 

potremo  afsegnare  ,  che  del  chilo  crudo  mefeofato  col  fangue  ,  che  lo 

rercnè un*  impedifee  al  corfo,  &  non  flatìm  obfequatur  motuì  interino  particu- 
°afto<!cìPfi  larHm  fdvguinis,  quindi  è  che  le  membra  infievoliscono  le  palpebre  fi 
eccita c*un  diftendono,  e  par  che  ci  allettino  ad  obliar  le  cure  in  pìacidifiimo  fon- 
thè  di  orti-  no  •  (' Vafcoli ) 

pii  a  za  one,  Ia<  Per  la  fuddetta  ragione  gii  Etticì  cfue  o  tre  ore  dopo  il  parto  » 
e  1  tonno.  ^  fentono  efeorrere  per  i  canaletti  delle  fibbre  una  febbricciuola  ,  che 
Ettìca  Pcr  efser  di  Suà  natura  lenta  ,  la  dicono  febbre  Ettica  ,  ma  col  diva- 
febbre  rio,  conciofiacché ,  ficcarne  a*  Sani  il  chilo  crudo  genera,  un  che  di  or^ 

perchè  fi  riputazione  una  ora  dopo  pranfo,  così  agii  Et  tic  ì  genera  la  febbre  lenta: 

tieore do* tre  ore  <^0P°  di  effo;  rnquantochc  a  quefti  non  già  perch’è  il  chilo  crui 
po  pranfo.  do,  ma  perchè  è  purulento  e  faniofo ,  vi  fi  richiede  piu  tempo  ad  intro¬ 
metterli  nel  torrente  del  fangue  ,  con  cui  giugnendo  più  tardi  negli  an¬ 
tri  del  cuore,  più  tardamente  uopo  è,  che  (limoli i  di  lui  pareti,  e  piiL 
tardi  riefea  la  febbre  ,  che  col  tempo  traligna  in  Ettìca  colliquai  iva 
(  ex  Toterio) 

ri.  Uettìca ,  come  diremo  in  appreso  ,  è  una  delle  febbri  continue  la: 
più  lenta,  che  per  e  (Ter  con  fu  et  a  all' indi fpofto,  fuole  eziandio  fembrar- 
g!i  infenfibile,  giuda  il  vplgato:  de  canfuetis  nulla  pafjìo. 

11.  Come  pofeia  traggan  la  origine  le  febbri  intermittenti  :  potrà  leg^- 
gere  il  mio  trattato  pratico  meccanico  delle  febbri  ,  dove  dimoltro  coir 
autorevole  probabilità  non  già  dipendere  da  fermento  latitante,  enafeo' 
fio  in  qualche  feno  o  cavità  fìbbrofa,  come  vogliono  i  Fermentirti  -,  ma 
intermit-  da  linfa  refa  più  o  meno  cord  va,  abile  a  riempire  il  poro  efere  torio  glan- 
tenti, onde  dolbfo  ,  da  cui  in  certo  tempo  o  di  due  ,  o  di  tre  giorni  Sgorgando  da 
d!pcndano^ue||0  ne|  fangUej  J0  arredi  con  principi  di  freddo,  or  Sotto  tipo,  e  fi¬ 
gura  di  Terzana ,  or  di  Ojtartrana or  di  Cotìdiana.  tntertnhteme 
(  ex  Zacchnto  Montagnana  ) 

1?.  Le  vaiuole,  e  morbilli  altresì  dipendono  da  un  etere efotico,  e  pe¬ 
regrino  \  in  quanto  querto  tra  un’anno ,  odue,  accrefcendo  il  moto  eia- 
dico  delle  fibbre  dèi  noftro  corpo  ,  uopo  è  che  il  fangue  fi  efagiti  ,  e 
fi  defpumi  ,  appunto  come  fanno  del  miele  ,  o  di  altro  liquido  i  fpezta- 
!i,  che  per  depurarlo,  Ib  impongono  affuoco,  ed  accrefcendolo  in  gra¬ 
tta  avanzato*  tuttocciò*  cli’è  di  fecciofò.  ig  erti ,  fi  Solleva  in  fuperfieies, 

e  tut-. 


Ettìca 
perchè 
quali  i  n- 
fenfibile* 
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fe  fatto  tutto  fpumante diviene  -,  Da!  che  deducefì,  non  dipendere  i  mor-  in  qua r 
billi  ,  e  vajuole  da  qualche  fermenta  o  [angue  mefiruo  ,  come  era  in  il 

mente  de’  medici  Galenici,  ma  dall’erede  e  fatico  ,  che  intromettendoli  ^ef/ama^ 
nel  fangue,  il  fa  ribollire,  e  defpumare  or  fatto  fpeciedi  morbilli ,  or  d  fi  in  va-" 

va) itole .  <  t  Ìuole  ora 

14.  Come  mai  quello  etere,  che  ho  nominato  cfotico1  e  peregrino  ab  b^in .0t~ 
bia  forza  d’intromctterfi  nel  fangue,  ed  a  fcompigliarlo  fino  negl’ ultimi 
fuoi  penetrali ,  ed  intimi  componenti ,  malagevole  non  farà  a  capirli  da 
chi  pon  mente  negli  effetti  di  un  fulmine ,  di  cui  (come  ragionammo  in  Ettcreco- 
noft ra  Fifica)ora  è  valevole  a  bucare  una  fpada,  lenza  punto  toccare  in  !lie.  -ne! 
menoma  parte  la  di  lei  vagina  i  or  incenerir  quella,  lenza  nemmeno  toc-  pu5  C0riu 
care  il  ferro  ,  il  tutto  chiariamo  fuccede  colla  fperienza  ,  ma  non  può  pararti  ad 
chiarirli  un  tal  fenomeno  ,  che  con  i  principi  del  gran  Renato  >  il  quale  Kn  fuImif 
brievemente  rifponde  con  un  verfo  Virgiliano  e‘ 

F  vimini  s  >  ut  Roman  or  um  e  fi 
Tarcere  fubjeffis  6*  debellare  fupcrbos, 
eh’  è  quanto  a  dire  ,  che  il  fulmine  colla  fua  violenza  difìrugge  ciocché 
incontro  a  lui  refifte  ,  ed  intatto  lafcia  ciocche  umilmente  gli  concede 
il  padaggio.  Or  tale  appunto  è  l’etere  efotico  ,  alle  volte  quello  impili*. 
ge  predo  il  giogolo*  e  te!  vieta  ad.  inghiottire  fin  lo  fputo  all’occhio  e 
telo  accieca,  alla  cute,  e  ti  cagiona jirtitride ,  oReumatifmo ,  nel  pet¬ 
to  e  ti  aitale  co tuAfma,  e  condifficile  rifpiro&c. alle  volte  parcit  cutir 
&  lympha  ,  &  premit  fanguinem  ,  e  così  difeorri  de  gli  altri  fuoi  ef¬ 
fetti. 


1  Come  poi  le  azioni  e  funzioni  naturali  d’ un  vivente  vengono  a; 
lederli  dalle  febbri  ,  è  chiaro  dagli  aiizidétci  difeorfi  ,  in  quantocchè  il 
moto  clnftico  delle  fibbre  sì  del  cuore  imperennare  il  naturai  corto  a! 
fangue,  sì  del  ventricoli  in  non  ben  dirozzare  il  chilo:  fòrza  è  al  fine  , 
che  col  poi  Co  languido,  fievole  divenga  ogni,  e  cadauna  economica  fun¬ 
zione  nel  corpo  animale. 

1 6.  Notiam  di  vantaggio  ,  che  non  Tempre  la  di  (uguaglianza  ,  0  fia 
ìnegual  Siftoe  de ’  poi  fi  indica  un  confufo  mefeojamento  nel  fangue,  po¬ 
tendo  eziandio  fortire  tale  inegualità  de’  polii  da  grandi  efercizj  ,  e  vio¬ 
lenti  p afiìo ni  di  animo,  o  da  fiati  o  cofe  limili,  (ex  Scbenchìo} 

17.  La  perturbata  miftion  del  fangue  non  tempre  può  reftkqirfi  al  fuo 
ftato  naturale  ,  ne  può  feovrirfi  dal  Templi  ee  toccamento  ed  efiervazion 
de’  poi  il’  ,  follmente  polliamo  indagare  la  di  loro  intermittenza  ,  come 
tutto  giorno  la  fperimentiamo  ne’ polfi  degli  agonizanti,  editi  coloro,  che 
da  fincope  opprellì  dan  feguo  di  fvanimento  o  di  deliquio  di  animo  ,  al 
che  fi  ripara  con  rimedj  Al  e  (fi  f armaci  e  fpiritofi  che  'altri  dicono  Be° 
zoardici  (  feu  vires  refiauramìa  )  .. 
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XIV 


Della  Diarrea *  off  uffa  dì  Ventre v 

T.  T  A  Diarrea,  che  altro  non  è  ,  che  un  flufio  di  ventre,  è  di  due 
maniere v  là  prima  dipende  da  moto  fievole  del  fangue  acca. 
gionato  dalla  debole  elaflicità  delle  fibbre  del  ventricolo  ,  e  degl’inteftL  Diarrea.*. 

ili  j  ne'  quali,  facendoli  preternaturale,  fceveramènto  della  linfa  ,  e  delle 

par- 
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jplufro  di  particelle  purpuree  della  chimofi  ,  ne  avviene  ,  che  quefte  impellendoli 
sue, diedi" ne’  *ati  Sli  andirivieni*  e  mettendo  capo  per  i  pori,  de*  vali  mcferai - 
diarrea.  uopo  è  ,  che  comparifcano  fotto  fpecie  de’  Aulii  a  guifa  di  lavatura 
di  carne,  eh’ è  quanto  a  dire  ,  acqua  e  fangue  infieme  mefcolato  .  (ex 

Jungio) 

2  Tal  diarrea  è  la  più  pericolofa  di  ogni  altra  ;  conciofiacchè  ci  dà 
chiarilfimo  fegno  di  gran  putredine  nel  fangue  ,  la  qual  putredine  non 
linfatico^  incendiamo  con  gli  antichi  clfer  la  (leda,  che  una  politi  va  fa  nie ,  o  mar- 
fanguigna  ciume  ,  ma  fecondo  i  moderni  ,  vogliamo  intendere,  una  tal  quale  per¬ 
siche  pc- turbata  miftione  di  quelle  particelle,  che  gentilmente  coftituifcono  là 
xicoiofa.  mafla  ^ej  fangue,  ed  energeticamente  fi  impellono  per  gli  andirivieni  a 
regolare  il  moto  del  cuore,  e  1’ ofcillamento  delle.  fibbre.. 

3.  La  feconda  fpecie  dì  diarrea  accagionali  dalla  intromilfione  di 
qualche  materia  molto  efotica  nel  fangue,  nei  quale  eccitandoli  un  moto 
Seconda,  irregolare,  fa  si,  che  in  qualche  maniera  fi  accrefca  in  lui  un  moto  mol- 
ipecie  di  Co  ìntefiino  e  fermentante  \  appunto  come  nelle  febbri  ,  nelle  quali  le 
janea*  fermentazioni  fono  di  gran  lunga  più  veementi  del  naturale  e  confueto  , 
ed  in  tal  guifa  mutali  l’ordine  delle  particelle,  le  quali  frappando  come 
per  Burattino  ,  per  i  pori  de’  vafcoletti  meferaicì  ,  ne  fuccede  il  flufib> 
di  ventre  men  pericolofo  però  dello  antecedente .  (  ex  Scroodero  ) 

XV. 

Della.  Idropica  * 

lT)  Er;  idropifia:  intendiamo  un  fiaccamente  de’  vafcoletti  linfaticr, 
1  in  quanto  che  quelli  non  riportino  nel  fangue  il  fiero  o  linfa,, 
idropifia^  ma  la  vuotano(per  dir  cosìjo  nella  cavità  del  torace,  e  di  ceti  idropifia 
<he  cola  di  petto,  e  così  va  decorrendo  delle  altre  parti  ,  in  cui  egli  ofpitalmen- 
a*  te  fa  il  fuo  decubito*,  ornell’addomine,  e  dicefi  Afcite>  or  nello  fcroto,  e 
Diquante  chiamali  Idrocele  ,  fe  nel  capo  ,  Idrocefalo  ;  fe  nelle  parti  fuccutanee 
forti .  Anafarca ,  o  Leucoflemmaz*ia([cu  aqua  inter  cutem  )  qualot  reftano  i  ve- 
ftigj  imprelfi  delle  dita  nella  fuperficie  del  corpo., 

2..  Due  folamente  riconofconfi  per  poli  curativi  della  idropifia  fecondo 
control!  comune:  cioè  prima  diserrare  i  vali  oftrutti  5  ed  indi  diligentemente 
àiropilia,  confolidarli .  Al  che  fare,  richieggonli  medicamenti  Deoftr  itemi  e  con¬ 
fondami-,  Qua  medicamenta  ,  fecondo  il'  Keg\s  ,:utrique  feopo  conducen- 
tia  cum.  v,ìx>  dori  ,  autr  imaginan  queant ,  qua  enim*  uni  proderunt  > 
alteri  noxam  inferunt\  ci  ridiamo  molto  di=  coloro  ,  che  fi  gloriano,  e 
fi  compromettono  per  legge  di  galant* uomo  curare  la  idropifia. 

3,  Non  niego  che  alcuni  ne  fiano  curati  di  tale  infermità ,  ma. 

Rara  avis  alba  fìmiilima  Corvo  ». 

conciofiacchè  lacerati  i  vali  linfatici  ,  con  malagevolezza  fi  poflòno  con- 
folidare,  l’argomentiamo  àdWanaltfi  dell’acqua  Bella  ,  de%Y idropici  ,  qual1 
ellendo  grolTolana  ,  polliamo  dire  ,  che  fia  la  vera  morchia  del  chilo 
capo  morto  della  chimica  iconomia  animale,  che  però  per  bene  inten¬ 
dere  cofa  fia  V tdropìfia  >  uopo  è  riflettere  ch’ella  può-  dipendere  dall& 
impedito  infenfibile  trafpiramento,  da  oftruzione  di  vefcica,  e  d’intefti- 
pi ,  qualunque  v<?lta  la  linfa,  fotta  larva,  di  morchia  alfine  laceri  i  vali 
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linfatici  facendo  decubito  o  diaccio  in  qualche  cavità  dcj  corpo  .  (  ex 
Trimero  fio  ) 

4.  Può  darli  il  cafo  però  -,  che  impedita  in  niun  conto  la  infcnfibil 
tr afpìraz.ione ,  vi  ha  oltruzion  di  pori,  o  di  vefcica,  o  d’inteftini,  ed 
allora,  quantunque  fiaccati  fieno  i  vafcoktti  linfatici,  non  perciò,  veg¬ 
liamo  idropifia  alcuna  *,  conciofiacchc  gl’idropici  plus  mingunt  ,  quam 
btbum  ;  ilche  fuoleflere  di  buon  fegno;  fe  ci  daranno  poficivo  indico  , 
che  tutta  l’acqua  ragunata  nelle  cavità  dell’ addomi# e ,  per  poros  vcfica 
intra  foras  fpeffantes  ,  o  in  forma  de’  vapori  ,  o  di  contìnue  gocciole 
fi  caccino  via  per  X uretra  infieme  coll’urina,  o  pure  per  il  podice  fot 
to  fpecie  di  fluffi  ventrali ,  a  tal  fine  gli  ottimi  praticanti  ufano  de* 
clift ieri  fallì  e  calidi  infieme,  quali  diserrando  ipori  oftrutti  degl'inte- 
ftini,  eftraggono  gran  copia  di  acqua  vifeofa  fino  al  pefo  di  una  libra 
per  volta,  citm  magno  hydropicorum  levantine .  f  ex  Rofphìngìo) 

5.  Dunque  lo  feopo  curativo  della  idropifia  non  tende  che  a  difierrar 
le  ofir unioni  de’ pori  del  corpo,  te  liberarlo  dalla  foggezione  premurofa 
di  quella  morchia  dianzi  detta  del  chilo  ,  che  fuole  ,  (  per  così  dire  ) 
impaludarli  nelle  cavità  del  petto,  o  del  peritoneo,  e  produrre  quella 
fpecie  d’ idropifia  ,  che  comunemente  da'  medici  vien  notata  con  titolo 
di  A  fette  (  ex  Cyril/o  ) 

6.  Dilìì  lo  feopo  curativo  confiftere  in  difserrar  quei  pori  oftrutti  , 
che  impedirono  la  nutrizione  alle  parti  animali  ;  e  perchè  ciò  precede 
dal  moto  poco  elamico  delle  fibbre  motrici,  a  tal  riflefso  meccanicamen¬ 
te  diciamo,  doverli  lui  accrefeere  in  tal  mifura,  ch’elleno  vengano  fim- 
xnetrizzaee  al  lor  prillino  ondoleggiamento,  togliendo  loro  la  foprabbon* 
devol  preternatural  tenfione  0  ftacidità  de’ vali ,  che  fono  propriamente 
ie  politi  ve  cagioni  della  idropifia  ,  cachefiìa  ,  e  leucoflemmaz»ia  ,  e  che 
ciò  non  fia  fuor  di  propofico,  veggiamo  ocularmente,  che  tutti  gli  umo 
ri ,  ed  in  fpecie  il  chilo  troppo  refa  flufiile  ,  e  linfatico  ?  e  dopo  la  nu 
trtzione  effì  non  vengono  afsorbiti  da’  vali  linfatici  ,  ma  attaccati  ne  re¬ 
cano  in  fuperficie  dei  noftro  corpo  ,  lo  rendono  tantofto  cachettico  ,  o 
leucoflemmatìco ,  onde  col  tempo  gli  (ledi  vali  addetti  al  corfo  deila  fin 
fa,  non  rifondendo  l’umore  nutrimencofo  nelle  vene,  ma  impaludandoli 
fuor  del  proprio  domicilio,  uopo  e,  che  alla  fine  crepino,  e  producano, 
come  poco  anzi  dilli,  gli  annoverati  morbi  or  d’ idropifia  afeìte ;  or  di 
addo  mine ,  or  di  ìdroce'e  &c.  dal  che  altresì  ne  avviene  1*  atrofia ,  o  lia 
macilenza  de*  membri  negl’idropici ,  inappetenze,  e  cofe  fimiglianci.  (ex 
Tordo  ) 

§.  XVI. 

Detti  vafi  linfatici  ♦ 

1.  TL  celebre  OL^AO  Rudbech  feouri  per  mezzo  di  affilato  coltello 
JL  Notomico  i  vali  linfatici  predo  i  lobi  de’  polmoni  fupetficial- 
mente  intefsuti  .  Il  loro  ufo  è  di  alTorbire  in  fe  ftelfi  il  refiduo  del  fuc-  inventore 
co  nutrimentofo  ,  e  diilnbuirlo  per  le  parti  animali  *  Molte  particelle  de’  vafi 
di  lui  fono  inabili  al  nutrimento,  e  però  fi  cacciai!  via  per  i  pori  del  y^/infa- 
la  cute  ,  o  per  infenfibile  trafpiramento  ,  per  1’  uretra ,  o  pel  podice  .  Jci  Vjow 
(ex  Tafcoli .  )  ufo, 

2.  Bìlfio 
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2,  B  il  fio  facendo  menzione  de’fuddecti  va  fi  linfatici-,  dice,  avere  fcc- 
verto  un  gran  condotto  linfatico  predo  il  cuore  ,  da  lui  nominato  tor - 
ciliare  ,  il  qual  d  ramifica  per  tutto  il  corpo  ,  ed  in  particolare  nella 
f  vena  del  giogolo  trasfonde!!  per  umettare  fecondo  il  bifogno  la  linguai 
uctVdan-  c'ie  Per°  c*  rendiamo  ben  perfuafi  dal  di  lui  rapporto  ;  perchè  la  mag¬ 
no  dai  ce-  gior  parte  de*  febbricitanti ,  ne1  quali  non  fi  perfeziona  la  digeftione  ,  e 
*ebre  Bil.  j0  fceveramento  de’  liquidi  ,  [frequentemente  richieggono  da  bere  per 
®°*  umettar  la  lingua  fefno  evidente,  che  in  loro  non  fi  fequedra  a  dove¬ 
re  ciò  che  è  umido  per  agevolare  le  funzioni  economiche. 


jr-  xvii. 

De'  Polmoni, 


i.l  L  polmone,  che  tra  le  altre  vifcere  è  il  più  tenero  é  molle  ,  fe 
i  ben  ben  lo  confideriamo ,  altro  none,  che  un  mucchio  di  cello- 
lofi  vafcoletfi  .  Si  divide  in  due  rami  ,  in  deliro  ,  e  finidro  .  Il  deliro 
Polmoni, e  ha  tre  lobi  ,  il  finiflro  due  :  le  di  lui  cellette  fono  didinte  ,  e  diafane 
loro  uio.  più  o  meno  fecondo  la  varia  tefiuura.  delle  altre  vifcere  .  Per  mezo  di 
lui  ifpiriamo,  e  refpiriamo:  nella/ fpi  ragione  l'aere  in  elfo  intromettefi  , 
i  lobi  tra  loro  fi  dilungano  ,  e  le  eli  loro  cellette  fi  efpandono  .  Nella 
efpirazjone  poi  V aere  efee  al  di  fuori  ,  i  di  lui  lati  fi  rannicchiano,  e 
l’un  l’altro  fi  accodano. 

li  I  fenomeni  più  confpicui  intorno  le  funzioni  de’ polmoni  fono  mol- 
poimoni  ,  ti;  noi  difeorreremo  degli  più  rimarchevoli:  Si  difputa  tra’ Medici  Tco- 
percheaiie  rici  ,  perchè  i  polmoni  alle  volte  vanno  a  galla  fu  le  acque  ,  alle  volte 
volte  gal-  a  f0Ilc|0  3  U  celebre  Bìlfìo  rifponde  :  Otti  fnpernatant  ,  aerem  admife - 
"  '  rune  ;  nam  aere  exijrente  intra  eorum  celhitas ,  tmpeditnr  pulrr.onum 
defeenfus  ;  c  dice  bene  conciofiacchè  l’acqua  non  può  intrometterfi  tra 
le  dette  cellette  impedite  dall’aere  ;  e  perchè  l’acqua  è  più  grave  di  lui 
perciò  i  polmoni  de’  corpi  annegati  a  mare  fogliono  galleggiare  fulle 
acque . 

3.  Ma  perchè  i  polmoni  di  tal’ uni  affogati  nell’ acque  alle  volte  ne 
corrono  a  fondo  di  quelle  ,  dobbiam  dire  ,  che  ciò  dipenda  fecondo  ii 
alle  Prec^tato  Autore  ,  quia  pulmones  nondum  aerem  admiferunt ,  nec  cel- 
vofu  funt  expan  fa  ,  fed  eadem  fupra  fe  invicem  compatta  recumbunt 

corrono  a  &  componunt  corpus  d  tiri  afe  ulnm  ,  &  grave  .  Dunque  fe  i  polmoni 
fondo.  galleggiano,  uopo  è  dire;  che  fien  gonfi  di  aere:  fe  corrono  a  fondo»  è 
.  ,  legno  che  di  quello  fon  vuoti;  a  tal  rifletto  iCorfari  di  mare  tantodo, 
corpi  «ceffi  C^e  uccidono  i  miferi  pattaggier/  per  affannargli ,  di  botto  gli  aprono  il 
ne  feippa-  petto,  e  ne  feippano  i  polmoni  ,  per  mandarli  a  fondo  delle  acque  ,  ed 

no  i  poi.  in  cai  guifa  crcdon  covrire  i  di  loro  attaffinj,  e  furberie,  (ex  Dondole- 
moifi,  pef  ti0  y 

dì  loto  4-  Ho  detto  nel  numero*  primo  del  prefente  paragrafo  ,  qual  fra  P 
corpi  a  ufo  più  principale  de’  polmoni  ,  e  lo  dabilj  nella  ìfpìranione  ,  ed  efpì- 
ragione  ,  adetto  vi  pofso  aggiungere  ,  che  vagliati  di  vantaggio,  a 
q  *  promuovere  il  circolo  del  fangue  ,  mediante  il  moto  alternativo  della 
ifp, iraniane  ,  ed  efpiranìone  .  Intorno  poi  le  capricciofe  attcrtive  de  ì 
due  celebri  notomici,  un  detto  7~ ulpìo  >  e  l’altro  Schencbìo ,  leggiCraa - 
nom  de  ufu  pulmonum  dicono  poter  vìvere  gli  animali  ferma  i  polmo - 


Libro  Primo . 


29 


hi  ',  le  ftimo  ciarle  bori  verità  ,  perocché  fe  a  cafo  tra  il  bere  ,  o  ’l 
parlare  calale  nell’  Afpr’  Arteria  un  mofcherino  j  ballerebbe  ad  un 
difgraziato  farlo  per  più  ore  tuflire  . 

5.  Qualora  i  polmoni  vengono  aggravati  da  Sanie  ,  od  icore  puru¬ 
lento ,  quello  fottilizzandoli  appoco  appoco  ,  può  traghettarli  per  i  po¬ 
ri  del'  Diaframma  nella  Vefctca  ,  e  cacciarli  per  urina  ,  alle  volte  on- 
dolofamente  tu  (Tendo  ,  li  cava  per  bocca ,  onde  per  ella  efalali  un  pef 
fìmo  fetore  ,  limile  a  quello  delle  mofete  di  Frigento  in  Italia  .  Chi 
ha  i  polmoni  di  fanie  infetti  ,  oltre  il  fetor  di  bocca  ,  foggiace  ad 
una  febbretta  sì  lenta  ,  che  appena  1*  indifpofto  fe  ne  accorge. 

6.  Da  polmoni  piagati  ne  nafee  il  mal  di  Vanta  o  polmoni  a  ,  in 
quantocehe  la  materia  purulenta  trapela  nella  cavità  del  petto,  ed  ac¬ 
compagnandoli  col  fangue  circolante  ,  quando  giunge  negli  antri  del 
cuore  ,  (limolando  le  di  lui  libbre  ,  eccita  un  che  di  febbricciuola,  e 
pollo  alquanto  duro,  fete  intenfa.  &c.  (  ex  Craanen  .7 

7.  Dall’  Anelito  difhcokofo  ,  e  delia  refpìrazion  celere  e  frequente 
vengono  i  buoni  Pratici  alla  cognizion  della  Pleontide  non  men  che 
dal  decubito  dello  infermo  ,,  il  quale  fe  patifee  nel  lato  deliro  ,  non 
può  coricarli  fu*  finiftro  ,  e  fe  in  quello  ,  non  può  accora  modar  fi 
nel  lato  delibo  ;  Quello  avviene  dalia  connetti  ne  della  Vleora  con  i 
polmoni  .  Qual  da  poi  la  vera  cagione  della  P!enritide\  fe  il  fangue 
eftravafato  ,  o  1’  acido  de’  fermentifti(  ex  Vitcharmio  cantra  Ettmul- 
lerum  .  )  la  dimoltrarò  nel  lib.  II.  delia  prefente  opera  nel  Capitolo  a 
parte  del  mal  di  punta  • 

Jf.  XVIII. 
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Della  Rìfpira^tonf* 

1.  Li  antichi  feguaci  del  G  alieno  a  bocca  piena  discorrono  de 
Sanguini*  refrigerio  ,  ma  perche  niun  di  loro  fpiega  la  di 
lui  natura,  Noi  brevemente  diciamo,  che  nella  Ispirazione  ,  che  fac¬ 
ciamo  ,  1’  aere  comunica  al  fangue  alcune  molecolette  nitrofe  ,  che 
indi  mifticate  con  lui  ,  moderano  il  fuo  moto  circolare  *,  il  che  fu  no¬ 
tato  parimente  dal  Delehoeì  nella  foa  Pratica  medica.  Or,  che  fi  dia¬ 
no  tal  malecolette  nitrofe  ,  e  che  fi  mifchiano  col  fangue  ,  egli  è  cer- 

tittimo  >  imperocché  ,  fe  le  concepiremo  volanti  or  qua  or  là  per  V 

aere  ,  e  quello  di  continuo  ifpiriamo  y  uopo  è  dire  ,  che  elleno  en¬ 
trando  coll’  aere  ne’  bronchj  de’  polmoni  ,  poi  nella  .Arteria  palmo- 
naie  ,  ed  indi  per  la  vena  dallo  fletto  nome  mefcolafe  col  fangue  nel 
gran  Torchio  dei  cuore  ,  lo  moderino  ,  lo  raffrenino  e  gentilmente  lo 
promovino  al  fuo  Siltolico  ,  e  Diaftolico  movimento. 

z.  Dal  che  deduce!!  ,  che  i  polmoni  non  fono  i  primàrj  iftrumenti 
del  Rifpiro  ,  ma  fecondar!  ,  concio-fiacchi  primieramente  fi  agitano  i 
mofcoli  del  Torace  e  dell*  Addomine  ,  deli’  Idiafrarama  ,  ed  al  mo. 
to  alternativo  de’  fuddetti  fi  coftnrrgono  ,  e  fi  dilatano  i  polmoni  y  e 

fe  vogliamo  dirla  ,  come  la  va,  I'  aere  è  il  primo  finimento  del  ref- 

piro  :  per  cagion  della  fua  cilindrica  gravezza,  che  dipende  dalle  an- 
zidette  molecolette  nicjrofe  .  .Quelle  promuovono  coi  refpiro  il  moto 

de* 
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L’aere  ni- de»  liquidi  e  lo  elaterio  a’  Ibi  idi  -,  A  tal  rifletto  al  buono  ,  e  fanitofo 
primario  r^piro  richiedefi  T  aere  freddo  e  non  cali  do ,  e  però  nell’  eflà  rifpiri- 
motore  al  amo  più  difficoltofamence  ,  che  nell*  Inverno..  (  ex  Carte/io .  ) 
nfpiro.  3.  Dal  che  fi  arguifee,  quanto  fia  ridicola  la  opinione  degli  antichi 
zione’cUl  Galienifti  >  c^e  dicono  ;  Quod  fanguine  non  refrigerato  ,  cor  fané  combu. 
fanguc.  remar-,  Come  fe  negli  antri  del  cuore  vi  foggiomalfe  qualche  fiaccola 
ardente  ,  che  di  continuo  chìedefle 

Vn  pìcciol  refrigerio  a  tanta  arfura  ! 

..  4-  Come  poi  1*  aere  efpirato  ,  o  fia  quel  fiato  ,  eh’  efee  di  bocca  fi 

bocca  per*  r,enc*e  V^HC  *n  temP°  <1*  inverno  ,  e  non  di  eftà  ?  Rispondo  ,  perchè 
che  nell’ *  aere  f  più  abbondante,  e  gravido  di  molecolette  nitrofe  1*  inverno, 
Invemo.c  che  neirellà,  e  però  ne* giorni  canicolari  piu  che  in  altri  tempi  anzio- 
nonneii*  £atnente  defideriamo  la  notte  difletarci  con  acqua  Gelida  ,  come  dif¬ 
ettò.  *s  Ul1  Poeta 

Quanto  ob  quanto  fon  Cari 
In  tnszz.o  à  Luglio  i  gelidi  Gennari, 

Dunque  conchiudiamo  ,  che  gli  frumenti  del  Rifpiro  fiamo  tre  ,  ^ 
aere  nitrofo  ,  i  mofcoli  del  Diaframa  e  del  Torace  ,  ed  i  Polmoni  , 
(  ex  LevvoneK, 

i  :  n  '*  «'  *  •  *  ;  .•  •  ,  f  .  V  '  ì  ■ 

§.  XIX. 

De 1  Emoptifi. 

1.  T  *  Emoptifi  ,  che  vuol  dire  Sputo  di  f angue  ,  fortifee,  qualo- 
I  *  ra  aprendoli  un*  arteria  ,  o  vena  ne’  polmoni  fi  eftravafa  il 

MmthiAt  PanSue  «dalle  di  loro  cellette  ,  e  riportandoli  dall*  aere  per  mezzo  della 
yuidfigni*  efpir anione  ,  fi  caccia  via  per  la  bocca  fpumofo  inficme  e  di  florido 
fa**  •  colore  .  Di  (lingue  fi  però  P  Emoptifi  dal  vomito  di  faogue  ,  che  viene 
dii  ventricolo  ,  conciofiacchè  quelfangue  che  trapela  dalle  arterie  Ga- 
vomitodi  ftriche  impiantate  nel  ventricolo  ,  agevolmente  rappigliali  in  grumec- 
fangue  ci  ,  tantollocchè  vien  depollo  nella  Cavità  dello  ftomaco  ,  e  li  caccia 
fia*  ed*  via  Per  *a  b°cca  non  già  Ppumofo  ,  e  florido  ma  grumolo  lorcio  é 
onde.  puzzolente* 

2.  Di  più  quel  fatigue  ,  che  deriva  da*  polmoni  ,  ha  per  foriero  la 
Tofse  ,  e  quel  che  procede  dal  ventricolo  ,  cavali  fenza  tofse  ,  e  fe- 

Segm  dcii*tente  5  anzi  per  didimi vo  pottiamo  aggiugnere  ,  che  il  fangue  quan- 
edefvo-*  do  viene  dalle  cellette  de*  polmoni  Rigettato  in  fu  ,  Y  indifpofto  fenfi- 
mito  dì  bilmente  fente  una  gravezza  nella  fommità  del  petto  ,  e  quando  prò- 
Angue,  cede  del  ventricolo,  la  gravezza  fa  fentirfi  fu  la  Ragione  Epigafirica « 
(  e.v  Tordo  &  Cyrìllo .  ) 

3.  Si  queftiona  Teoricamenre  intorno  le  cagioni,  per  cui  i  vafcolet- 
ti  fanguiferi  vengano  a  fiaccarli  in  guifa  ,  che  grondino  il  fangue  per 
le  aperture  degli  andirivieni  *,  Al  che  brievemente  rifpondiamo  ,  ciò 
procedere  o  per  cagioni  ellerne  ,  come  da  colpi  ,  contufioni  ,  incifioni 

Vafifan.  &c.  ,  o  per  cagioni  interne  ,  come  da  foverchio  bolbmento  di  fangue, 
guìferi  co-  0  da  notabile  attottigliamento  ,  onde  agevolmente  trafudi  per  le  bec¬ 
co  egron-*  cucc^c  >  0  P°ri  venofi  efpanli  ed  ampliati  più  del  dovere  j  Tale  affez- 
di  no  fan-  zione  dicefi  grecamente  Diapede/is  ,  o  An  adomo fn  ;  fecondo  il  mag- 
gue.  gior  .  0  minore  diametro  ,  che  in  etti  fuecede  per  lo  impeto  o  violen¬ 
te  moto. 
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te  mòto  del  fangue  dall’  elaterio  delle  libbre  ,  e  fpecialménte  di  quel, 
le  che  coftringnno  >  e  dilatano  i  mufcoli  del  cuore  .  Se  però  la  linfa 
tracangiafi  in  natura  Salina ,/ acre,  o  corrofìva  ,  più  facilmente  i  fud- 
decti  vafi  fi  lacerano  onde  i  Greci  nominano  quella  affezzione  Z)/Vzr- 
brofìs  ,  (  ex  Sydbenam ,  ) 

4  Finalmente  rendiamo  ragione  ,  perchè  i  vafcoletti  fanguiferi ,  che 
fono  fituati  nella  Cavità  del  Torace  ,  più  agevolmente  foggiacciono 
a  lacerarli  di  quei  ,  che  fono  nella  periferia  del  noftro  Corpo  ;  AI  Perchè 
che  rifpondiamo  j  perche  i  vali  al  di  dentro  del  Torace  ,  o  fia  cavità  neiieca- 
del  petto  ,  dell*  olfatto  Scc.non  hanno  il  foftegno  dalle  parti  folade  ;  vità8Ii. 
come  a  dire  dalle  carni  ,  degli  odi  in  quella  guifa  appunto  ,  che  ne  n^pihfa!" 
fono  corredate  le  cofcie  ,  le  braccia  &c.  dimente 

fi  lacera* 


V. 


§.  XX. 


no. 


De  ila  Riftpola  ,  e  della  Infiammaggìone , 

1.  T)  Br  ifpiegare  con  chiarezza  che  cofa  fia  Rifipola  ,  e  Infiam-  L’etere, 
Jl  meggione  (  che  tra  loro  differirono  nella  ragione  del  più  e  comeca. 

del  meno  )  ,  fa  d*  uopo  ricorrere  al  fonte  della  vera  Filofofia  mecca-  &l™edj 
nica  .  Gli  antichi  la  rifondevano  ad  ifmoderaca  eflravafazion  di  fan-  1i)0C* 
gue  .  Noi  la  riferiremo  nel  gioco  meravigliofo  dell’ etere,  qualora  col¬ 
le  fue  elaftiche  moleeolette  non  ritrova  addatto  e  congruo  il  diametro 
del  porofo  vaglio  della  noftra  Cute  fuperficiale  ,  oppure  interna  delle 
parti  del  noftro  Corpo  .  Ci  perfuadiamo  effer  così  ,  e  non  altrimenti  \  Porlo 
qualora  concepiamo  darfi  qualche  fpazietto  vuoto  tra  le  fibbre  del  no-  porofità 
itro  corpo  ,  che  a  noftro  modo  d*  intendere  ,  lo  diciamo  col  nome  di  fiano°.4 
Porofità  .  Or  come  fucceda  la  Rifipola  o  infiammaggìone  ,  eccovele 
amendue  effemplificate .  (ex  Ant.  Le  grand,  &  Vvecberio .  ) 

2.  Dato  il  cafo  ,  che  A  fia  il  poro  triangolare;  C  fia  la  molecolet- 

ta  o  particella  eterea  sferica  o  ritonda  ,  fe  forfè  avviene  ,  che  C  vo-  Figura 
glia  metter  capo  in  A  ,  uopo  è,  che  colla  fua  punta  agevolmente  en*  «inadatta 
tri  in  effo  jl  poro  triangolare  ,  ma  la  di  lui  bafe  effendo  vieppiù  ef-  ta*o 
panfa  ed  ampia  del  poro  triangolare  ,  per  neceffità  deve  ingagliare  in  conica/ 
effo  poro  A  ,  e  cagionarvi  non  già  una  totale,  ma  parziale  oftruz.-  mente 
Tjone  ;  ed  affinchè  il  caro  leggitore  redi  foddisfatto  in  quante  ma% 
niere  ciò  poffa  fuccedere  ,  meccanicamente  le  riferiremo  qui  fotto;  o  Vnfiam. 

1.  Il  Toro  triangolare  colla  particola  sferica ,  maggionc. 

2.  Il  Toro  sferico  colla  figura  triangolare . 

3.  Il  Toro  quadrato  colla  figura  sferica . 

4.  Il  Toro  sferico  colla  figura  quadrata .  &c, 

3.  I  fegni  dell’  Infiammaggione  fono  i  feguenti  :  cioè  Ardore  con 
roffore  alla  parte  affetta  ,  il  che  fuccede  dal  fluffo  e  riflufso  dell’  ete¬ 
re  ,  che  non  ritrovando  addatto  il  poro  per  ifeorrerc  ,  e  trafeorrere  a 
fuo  bell*  aggio  ,  facendovi  empito,  e  refiftenza,  forza  è,  che  la  par¬ 
te  concepita  calore,  ardore,  e  roffore.  2.  Il  Gonfiamento  alla  parte  fuc¬ 
cede,  per  lo  impedito  flufso  degli  umori  circolanti  ,  quali  fe  riffa-  Segni  della. 
gnano  in  menoma  quantità  accagionano  la  Rifipola  ,  fe  in  maggior 

Copia ,  producono  la  Infiammaggione ,  diffondendo  oltremodo  le  fibbric-  ^aggionc, 

aiuole. 
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duole  ,  ed  elevandole  ad  una  notabile  gonfiezza  .  5.  II  Dolore  alla 
parte  ,  poiché  diftendendofi  le  fibbre  adiacenti  ,  corron  (rifchio  di 
fiaccarli,  come  alle  volte  fuccede  dada  grande  diftenfione  o  crifpamen- 
to  derivato  dal  riftagnamento  degli  Umori,  fecondo  il  Volgato  detto  . 
Quo  pars  magìs  tamet  ,  eo  magìs  doler  .4  11  Dolor  pulfativo  alla 
parte  ,  il  che  fuccede  dalla  foverchia  cer.fione  delle  fibbre  ,  e  diftendi- 
mento  delle  arterie  ,  che  per  loro  natura  ondoleggiano  a  tenore  della 
perenne  elafticicà  delle  fibbricciuole  del  cuore  .  (  ex  Cyrillo .  ) 

4.  Suole  eziandio  tanto  nella  Rifipola  come  nella  Infiammaggione  (de¬ 
cedere  una  febbretta  lenta  ,  atrefocchè  per  la  foverchia  tenfion  delle 
fibbre  ,  non  potendo  il  cuore  dilatarli  a  dovere ,  uopo  è  che  frequen¬ 
temente  cortrignendofi  ,  e  dilatandoli  ,  pochilfimo  empito  comunichi 
alle  arterie,  onde  infallibile  eziandio  forza  è,  che  nefea  il  polfo  alte¬ 
rato  ,  in  maniera  che  appena  1*  anima  dello  indifpofto  giugne  a  per¬ 
cepirla  ,  a  tale  oggetto  dicono  1  Filofotì  :  *Ammam  non  )ndicare  de 
confitetis .  (  ex  Cartejto  .  ) 

5.  Ho  detto ,  che  nella  Infìammaggìonc  fuccede  appoco  appoco  una 
febbretta  lenta ,  attefocchè  quantunque  ella  fia  da  noi  antecedentemen¬ 
te  riporta  nella  perturbata  miftionedel  (angue:  nuiladimeno  ,  dobbian 
concepire  ,  che  non  già  nella  prima,  o  feconda  circolazion  del  fangue 
ella  fuccede;  ma  nella  Terza o  quarta,  fintantocchè  l’orgafmo  venga 
da  per  tutto  il  noftro  Corpo  a  comunicarli. 

§-  XXL 


Delia  Suppuratone . 

1.  A  Vendo  ragionato  della  Rifipola  ,  che  conlifte  in  una  ortru- 
zione  parziale  della  porofa  cute,  o  fia  fuperficie  del  corno, 
ErifipeiJe  or  fe  la  ftefia  falli  nelle  parti  fuccutanee  ,  o  fia  ne’  pori  piò  profondi 
come  dif-  delle  parti  interne  dei  noftro  corpo  in  tal  cafo  le  diciamo  Infiamma?- 

,*  dal  dle  ,  /  ; 

meggione.  2 .  Come  le  parti  moHirtìme  ,  ficcorne  fono  Y  Adipe  ,  o  carni  fun- 

gofe  ,  di  rado  foggiacciono  ad  Infiammaggione  ?  Rifpondo  che  i  loro 
Quali  par-  pori  volentieri  cedono  all’  ingreffo  dall*  etere  peregrino  (  prima  ca- 
Vi  aedo  no*  gi°ne  di  tali  affezioni)  ,  ma  le  membrane  ^  cuticole  ,  curi  ,  parti  ner- 
air  infiam.  vofe ,  o  glandolofe ,  che  fono  corredate  di  durezza,  e  rigidezze  mag- 
«ìaggione.  giore  ,'non  cedendo  fe  non  con  malagevolezza  all’ empito  del  fuddecto 
etere,  volentieri  patifeono  ortruzione,  ed  in  confeguenza  o  foggiaccio¬ 
no  a  Rifipola,  od  a  Infìammaggione . 

3.  Tumefatta  ed  infiammata  la  parte  ,  come  poi  venga  a  fuppura- 
zione  ^  eccovelo  difeifrato  con  chiarezza  .  Supporto  ,  (  come  già  è 
probabiìiffìmo  )  che  la  parte  gonfiata  ed  infiammata  fia  tale  a  cagio- 
Suppura,  ne  di  ofìru&ìone , ,  o  fia  rifiagno  umorale:  egli  è  certo,  che  col  cem- 
2 10 ne  che  po  una  tal  malfa  icorofa  inteìtinameme  fermentando  più  deldovere  , 
CCcomefi  acou^'  un’  prezza  tale  che  pian  piano  corrodendo  le  fila  carnofe  o 
faccia!  1  membranofe  ,  alla  fine  le  laceri  a  minutilfimi  pezzetti  ,  che  sfarina¬ 
ti  ,  dertrutti  ,  attenuati  e  fparpagliati  sì  dall’  umore  acre  predetto  : 
s*  ancora  dalle  molecolette  eteree  di  di verfa. figura  :  gemer  fi  veggiono 
fotco  larva  di  fetidiffìmo  marciume  albicante  ,  e  quella  è  quella  t  che 
chiamiamo  Suppuratone . 

>  j  5.  E 


Libro  Trimo. 
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4.  E  che  (la  còsi  ,  è  non  altramente  ,  ce  lo  infegna  1*  efperienza  : 

Dum  pus  conficitur,  dolor  &  febris  adeft.  11  dolor  nafcedal  laceramen-  s“ppura5 
Co  e  corrofion  delle  fibbricciuole  fìlamentofe  .  La  febbre  poi  da  liquidi  chèfaPd£ 
circolanti  infetti  ,  che  giugnendo  agli  antri  del  cuore  ,  uopo  é  che  l’iore,c  ! 
agitino  con  febbricofi  orgafmi .  Suppurata  la  parte,  ed  ufeendoda  quel-  febbre, 
la  il  marciume  ,  ceda  il  dolore  ,  e  fvanifee  la  febbre*,  perche  ,  jlblata 
caufa,  removentur  &  effettus .  (  ex  Severino .  ) 

Come  al  fine  il  marciume  comparifee  di  colore  albicante:  Rifpondo:  Mafciumc 
ciò  procedere  dal  Chilo  circolante  col  fangue ,  che  truovando  nella  rot-  bicantc!1" 
tura  facile  i’ufcita,  di  tal  colore  albicante  fi  tinge. 
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Dello  Sfacelo ,  e  Cancrena .  * 

_  1 

r.  A  LIe  volte  la  parte  affetta  da  qualche  umor  circolante  in  èffa 
Li  {lagnante  ,  è  di  sì  fiera  indole  *,  che  feiogliendo  infenfibil- 
mente  le  libbre  ritte  e  crafverfali  ,  quelle  in  perdendo  la  loro  ondolofa 
clafticità  ,  non  fanno  fenfazione  alcuna  di  dolore  ,  ed  in  tal  cafo  ecco  Coacrena 
che  fi  cancrena  la  parte  ;  la  quale  non  folo  fi  rende  ottufa  al  dolore  , 
ma  ancora  inettifiìma  al  nutrimento  del  Chilo  ,  che  colà  lentamente 
perviene  ;  Dal  che  deduciamo  ,  che  non  può  fortire  tal  cancrenofa  ef- 
fezione  *,  fe  pria  le  parte  non  foggiaccia  ad  una  pertinaciffìma  Oflrtt - 
z.i$ne  ,  e  degli  andirivieni  ,  e  de’  Vafcoletti  linfatici  ,  e  del  Chilo. 

2.  Se  poi  la  parte  comincia  ad  annerirli  ,  allora  non  più  cancrena  , 
ma  s\acelo  la  nominiamo  ;  In  cui  le  libbre  morte  fi  dillaccano  dalle 
vive  ,  quanto  è  1’  ampiezza  di  un  deto  *,  Dal  che  dtducefi  ,  che  la  in 
fiammaggione  differire  dalla  cancrena  un  grado  tanto  quanto  la  can- 
crena  dallo  sfacelo  .  Come  lo  sfacelo  polla  introdurli  per  cagione  d’  in- 
tenfifiimo  freddo  j  Rifpondiamo  :  à  totali  fluidorum  cnrfu  wtercepto  : 
attefo  che  ficcome  nel  moto  de*  liquidi  riponiamo  la  vita  ,  così  nella 
di  loro  quiete,  o  total  rillagnamento riponiamo  la  morte  di  un  anima¬ 
le  .  E  perché  ficcome  altrove  abbiamo  ragionato  ,  il  moto  de*  fluidi 
dipende  dal  primiero  moto  elallìco  delle  libbre,  forza  è,  che  quelle  per¬ 
dute  il  lor  tono  dovuto,  fi  perda  eziandio  il  corfo  a*  fluidi  ,  ed  il  fen- 
fo  a*  nervi .  (  ex  Tedino .  ) 

3.  11  Canchero  fe  fil  filo  fi  divifa  confifte  il  più  delle  volte  in  alcune 
molecolette  fluide  rilìagnanti  e  corrofive  intorno  le  parti  glandolofe  ,  cancheri 
le  quali  contorcendoli  a  guifa  di  Chiocciolalo,  rendon  al  fin  duro ,  e  poco  c  fue  cir* 
dolorifico  .  Le  fue  radici  fono  fi  profonde,  che  in  damo  fi  ricorre  all’  coftanzc 
opera  di  valente  cerufico  per  ellirparle  ,  che  però  paffa  per  proverbio  : 

Malum  ferpit  ,  ut  cancer . 

4.  Giacche  fiamo  fui  ragionamento  degli  effetti  ,  che  fuol  produrre 

il  freddo  ,  potremo  a  bell*  agio  fpiegare  i  feguenti  fenomeni  ,  e  primo 
perche  la  faccia  ,  e  le  mani  fi  bruttano  più  nell’  Inverno  ,  che  nell’  Voito>e  ? 
eftà  ì  al  che  rifpondiamo:  dairambiente  freddo  ,  che  collipa  i  pori  cu  manipet- 
tanei  più  delle  parti  ignude  ed  4efpolte  all’  aere  ,  che  di  quelle  ben  co-  *h'r^lanc> 
verte  ,  ed  ammantate  delle  velli  :  e  però  quelli  umori  che-devon  cac-  p^neiJ’ia- 
ciarli  per  infenfibil  trafpiramento  ,  rellano  ingagliati  tra  la  cute.  verno,chc 

5”.  Non  men  degno  di  rimarco  è  il  feguente  "fenomeno  .  Per  qual  nell’ 
caufa  nell’  Inverno  le  parti  del  nollro  Corpo  fi  arrofiìfcono  ?  Su  di  che 
Teorie  a  Medica  Lib,  /.  -  C  dieta*  . 


Rubicon- 
dità  lu  la 
cute  per* 
che  nell* 
Inverno  è 
maggiore 


Perchè 
una  mano 
intiHchit^ 
difreddo 
accollar» 
al  foco . 
fente  acer¬ 
be  puntu. 
re  . 
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diciamo  ;  che  ficcome  il  lifeivo  fi  vede  più  carico  di  colore  rubicondo  , 
quanto  più  abbonda  di  particelle  fa  line  -,  così  le  parti  fuddette  quanta 
più  vengono  concatenate  da’ Tali  nitrofi  aerei  in  compagnia  di  quei  liqui¬ 
di  ,  che  la  natura  fuol  cacciar  via  infenfibilmcnte  per  i  pori*  tanto  più 
la  Cute  irrigidita  uopo  è  che  traluca  di  color  rubicondo. 

6 .  Perché  uno  intirizzito  dal  freddo,  ed  intifichito  per  dir  così  di  ma¬ 
no  -,  fe  troppo  fi  accolla  ai  foco  ,  tantofìo  percipifce  fenfazion  di  dolo- 
re  ?  Rifpondo  ,  che  le  particelle  Salino-nìtrofe  che  intromeffe  nel 
fangue  ,  fan  paufa  nelle  eftremità  delle  dita  ;  qualora  vengono  inteftina- 
mente  agitate  dalle  molecolette  del  foco  di  maggiore  attività  e  poten¬ 
za  ,  uopo  è  che  pungano  con  dolor  lancinante  le  fibbricciuole  delle  dita 
in  guifa  ,  che  non  di  rado  nella  di  loro  efpanfione  ,  facendoli  un 
gran  concorfo  de’  fluidi  -,  portati  rifehio  di  fiaccarli  (  exRobault .  ) 

7.  Per  tal  capo  il  freddo  finalmente  può  elTer  cagione  di  mortificare 
le  parti  eltreme  ,  come  veggiamo  accadere  nel  merletto  delle  orecchie  , 
nelle  pinne  del  nafo  ,  nelle  punte  delle  dita,  e  limili. 


$.  XXIII. 


DeH'infenfibile  trafpiramento. 

I.  />Hc  fi  dia,  ancorché  notabilmer.ee  non  appaja  ,  1*  infenfibil 
trafpiramento .  Pollo  in  non  cale  ogni  argomento  filofofico, 

10  veggiamo  ad  occhio  aperto  colla  fperienza  ,  che  toccando  con  un 
deto  la  fuperficie  d’  un  levigato  fpeglio  ,  rantolìo  vi  lafcia  un  carae- 

infenlìbJIc tere  di  macchia  ,  che  ,  benché  tofto  fvanifea  ,  ci  dà  chiaramente  a  di- 
Jicmefi*  moftrare,  che  di  continuo  efalano  i  vapori  da’ pori  o  pertugi  del  noftro 

pruova  Corpo  ?  .  ^ 

colia  fpe-  1.  Dal  che  cavali  un  rimarchevole  fenomeno  :  Perché  1’  uomo  che 
1 Ti"  bornie  ^  di  maggior  pefo  di  quello  quando  è  vegghievole  ?  Rifpondo 
*ne  etn*  fecondo  le  regole  (latiche  del  Santorio  *,  ciò  avvenire  ,  perchè  in  tempo 
Uomo  del  fonilo  meno  fi  agitano  gli  umori  ,  e  più  lentamente  fi  tramandano 
perchè  diftributi  vamente  dalie  arterie  alle  parti  folide  -,  onde  minore  c  il  dif- 
fn^eni^o  P?nc^°  dalle  molecolette  del  fangue  per  i  crivelli  cutanei  .  Di  vantag- 
chcdor°  gi°  gli  animali  mattati  di  frefeo  fono  più  leggieri  di  quei  che  fono  uc- 
me ,  che  cifi  da  lungo  tempo  •,  per  Io  ingagliamento  delle  molecolette  Aeree  , 
quando  è  cjie  infinuandofì  tra  pori  degli  animali  eftinti,  aggiungono  qualche  gra- 
n  veglia .  ve22a  maggiore.  ( ex  Boy  le .  ) 

3.  Ed  ancorché  voleflfe  negarli  l’infenfibile  trafpirazione  da  chi  forfè 
fulTe  addetto  più  alle  pruove  de’  Senfi,  che  del  Raz^iocinh ,  pure  fareb¬ 
be  forzato  ad  ammetterla  ,  fe  fil  filo  confiderafie  ,  che  la  maggior  par¬ 
te  de’  morbi  ha  dipendenza  dall’impedito,  e  lefo  trafpiramento  5  come 

11  tutto  evidentemente  fi  feorge  Nelle  TIMVA'NJ.TIDl  ,  nelle  1DR0 - 
Trafpira-  PISIK  ,  nelle  CACHESIE  o  LEVC0-FLEMAZ1E  ,  AT^AS ARCHE  , 
mento  in-  e  fìmiii  ;  Qtt&  non  curantur  y  nifi  per  mota  ,  &  re/tituta  tranfpìratio, - 
MgtonV  ne  >  ^  puoi  tu  dire  delle  Febbri  Diarie  &c.  (ex  Sanatorio.,  ) 

quali  d* 
ogni 

morbo,  e  ' 
perchè. 
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§■  XXIV .  i 

De'  Sudori . 

i,  r^iccomc  i  fonti  fullc  alte  cime  de  monti  featurifeono  ora  in 
*3  frefchilfime  5  ora  in  calidilfime  linfe  fecondo  la  varietà  delle 
flaggioni  da*  vapori  efalcaci  de  fuochi  fotterranei -,  così  ifudori  per  tutto 
il  corpo  ,  e  precife  preffo  le  tempie,  c  la  fronte  fogliono  grondare  per 
i  pori  cutanei  ora  in  frefehi  ,  or  in  caldi  aliti  follevaci  dall’  agitazione 
de*  liquidi  ,  e  ficcome  le  acque,  dovemo  concepire,  che  pria  fi  follevino  Sudori 
in  vapori  e  poi  fi  condenfino  in  linfe  ,  così  è  probabile  j  che  ciò  che 
di  linfatico  ne  corre  per  gli  andirivieni  del  noftro  Corpo,  prima  in  ali  ftro  Cor, 
ti  rarefatti  3  e  pofeia  in  denfatidal  freddo  ambiente  la  noftra  periferia,  fi  p°,  come 
trasformino  per  dir  così  in  grondanti  fudori.  j*,ac(3ue, 

2.  E  s’  egli  è  vero  ,  ficcome  per  ifperienza  fi  può  vedere  ,  che  tre-  n‘onu* 
cento  molecoJette  de’  vapori  appena  giungono  a  comporre  una  gocciet- 

ta  di  acqua  ,  così  dobbiam  confiderai  ,  che  indefinita  mirìade  di  ali-  vapori  di 
ti  fia  per  comporre  una  goccia  di  fudore  ;  dal  che  deduce!!  quanta  co- 
pa  di  vapori  intorno  il  fondo  della  vefcica  di  un’  animai  vivente  vi  fi  Jjchfegga- 
richiegga  per  giugnere  ad  empirla  di  urina.  Meraviglia  del  fommo  Fa-  noator! 
cicor  Sovrano  ,  che  feppe  così  bene  architettarlo  ;  che  umana  mente  ap  mare  una 

pena  ne  puole  efier  capace!  (  ex  Cartefio.  )  fudorcdl 

3.  Ma  per  parlar  con  lingua  Teorica  Come  e  Dove  fi  ripongono  r 
quelli  aliti  ,  per  poi  trapelar  condenfati  in  forma  de’  fudori  ,  e  da  no*  sudor  co* 
tare  ,  che  qualfifia  poro  del  noftro  Corpo  è  dotato  di  acinetci  gìan-  me  fi  fac- 
dolofi  ,  che  anno  la  loro  particolare  Arteria  ,  Vena  ,  nervo  ,  e  Vafe  c,a' 
linfatico  y  tutti  e  quattro  latitanti  fotto  la  Cute  ,  e  tra  il  pannicolo 
carneo- adipofo  ;  le  Arterie  con  inficine  i  nervi  adducono  gli  umori  a 

quelli  acinetti  ,  o  fiano  glandole  ,  onde  fe  tali  umori  fono  in  cotanta 
copia  ,  che  non  pollano  alforbirfi  tra  il  lor  circolo  delle  vene  ,  e  vali 
linfatici,  tam  cito  magna  vi  ab  aliìsa  tergo  infcquentibus j  uopo  è  lap¬ 
pino  per  i  pori  di  nollra  Cute  ,  e  follevandofi  in  aurette  fi  condenfino 
dall*  aereo  ambiente  fotto  larve  di  liquido  ;  che  noi  diciamo  SV- 
DORE  . 

4.  Per  bene  intendere  ,  come  alle  volte  fi  fuda,  alle  volte  no  -,  e  da 
notare  eziandio  un  Certocchè  di  dillintivo  tra  gli  umori  che  fi  caccia¬ 
no  via>  e  tra  i  vali  linfatici,  che  li  riportano  alfangue:  fe  dunque  gli  perchè  si- 
umori  pofifono  alforbirfi  da’  vali  linfatici ,  e  riportai!  per  dritto  inconta-  le  volte  fi 
nente  al  fangue  ,  in  tal  cafo  nullus  umquavr*  prodibit  fudor\  ma  fc  tali  *^,e 
umori  in  sì  gran  copia  trapelano  per  i  pori  arteriofi  nelle  parti  folide\  vo  cno# 
fioche  non  polfono  i  vali  linfatici  adsorbirli  ,  a  cagione  di  rigurgitamen- 
te ,  edi  urgcntilfimo  impulfo  :  ab  aliis  à  tergo  feqnentibus  (  Cartef.  Vhific.) 
forza  c  che  grondino  peri  cancelli  cutanei  in  copio!! rivoletti  di  fudore:  sudore, 
Ogni  qualvolta  dunque  che  gli  umori  con  veemenza  fi  agitano  tra  loro  perchè  co. 
fpecffici  tuboletti  ,  fe  tantollo  perdono  il  proprio  fiato  o  fia  dell’  effe 
re  volatile  ;  e  fi  condenfano  dall’  acre  ,  acquiftano  forma  di  licore  ;  to^ierci. 
'<&  gittoni  a  s  componunt  fuperficiei  corporìs  inb&rentes .  ziodiCor. 

^5.  Cavali  dall’ anzidetto  ,  per  qual  cagione  dopo  un  lungo  e  grande 
Efercizio  più  copiofamente  fi  fudi?  fu  di  che  diciamo  j  che  in  atto  dell’ 

Lfercizio  la  noftra  cute  e  molto  porofa  cd  ampliata  ,  di  modo  che  gli  definì©, 

C  i  umori 
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umori  per  detto  Efercizio  agitati,  facilmente  fvolacchianò  aguifa  di  fu¬ 
mo  ,  o  pure  di  fottilizzatiffimi  vapori,  ed  in  tal  cafo  1*  infenfibile traf- 
piramento  c  tanto  ,  che  non  fa  d’uopo,  che  le  di  loro  Superfluità  ven¬ 
gano  atforbite  da’  vafi  linfatici  ;  ma  fe  poi  ci  intratteniamo  a  ripofo  $ 
ttrignendofi  la  cute  ,  forza  è  ,  che  ciò  che  prima  ufciva  infenfibilmen- 
te  ,  indi  in  forma  di  fenfibile  fudore  per  i  fuoi  porofi  cancelli  neceffa- 
riamente  trapeli ,  e  ciò  polliamo  parimente  rifondere  sì  al  ritardato  mo¬ 
to  de’  liquidi,  come  altresì  allo  infievolito  elaterio  de’  folidi. 

6.  Quel  che  finora  abbiamo  parlato  de’ fudori  intorno  la  gran  macchi¬ 
na  del  Microcofmo  ;  polliamo  addattarlo  eziandio  agli  albert  ,  alle  pian- 
re,  ed  ogni  altro  vegetabile,  ver  cui  armatele  pupille  di  perfetto  micros¬ 
copio  ,  offerviamo  alcune  libbre  ritte  ,  alcune  trafverfalì  ,  le  quali 
compongono  certi  canaletti  a  lungo  ed  a  traverfo  ,  non  ad  altro  fine 
che  per  mandar  via  al  di  fuori  per  le  porofe  rimole  della  lor  corteccia 
gli  umori  refidui  ,  e  Superflui  ,  così  dobbiamo  far  la  idea  di  Noi  ,  e 
che  Umilmente  nel  noftro  Corpo  fi  diano  tai  canaletti  ritti,  ed  obliqui, 
che  tramandino  per  la  cute  quegli  umori  ,  che  chiamano  i  Galienitti  : 
Humores  a  nutritone  reftd/tos  ,  Tale  è  1’  opinione  del  Malpighi  )  de 
anatorn.  piantar.  ) 

7.  Perchè  taluni  più  facilmente  ,  altri  più  malagevolmente  fi  ftempri- 

Sudorer  110  *n  Sudori  >  Rifpondiamo  ,  che  i  primi  Sudano  facilmente,  o  perchè 
perchè  ad  la  fuperficie  del  loro  Corpo  è  piu  porofa  ,  e  trafpirabile  ,  o  perche  il 
eiieTd  aT  ^  l°r  fanSue  e  mobile,  o  alla  perfine,  perchè  i  lor  tuboletti  traf¬ 

ili  dWci*  vefali  linfatici  fiano  più  aperti  ,  onde  pretto  concedono  il  paflaggio  a 
Z*.  gli  Umori  .  Altri  poi  fudano  malagevalmente  ,  o  perchè  fono  anguftif- 

fimi,  o  per  dir  meglio  oftruttiffimi  di  cute,  anno  il  fangue  men  mobi¬ 
le  ,  ed  i  lor  tuboletti  per  la  adeguata  ottruzione  ,  non  così  agevolmen¬ 
te  concedono  il  tranfito  a’ liquidi. 

8.  Ne  deduciamo  dall’  accennato  difeorfo  5.  che  coloro  ,  che  fudano 
con  difficoltà  ,  facilmente  fi  ammalano  ,  imperciocché  il  lor  fangue  c 

sudore  groffolano  ,  il  ìor  Chilo  è  mal  dirozzato  nelle  prime  ftrade  &c.  fc  pu¬ 
tì  ifficoitofo  re  ,  ciò  che  non  tramandano  per  fudore,  il  cacciano  infenfibil mente  per 
argute  la  cute  ,  o  copiofamente  per  via  del  podice  ,  o  della  vefcica,  come  tut- 
gue  alle  to  giorno  oflerviamo  in  pratica . 

volte  .  5?.  I  Sudori  freddi  o  vifchiofi  arguifeono  totale  ottruzione  de’tubolctti 

Sudori  linfatici  ,  e  rappigliamento  di  fangue  ,  e  perciò  fono  di  cattivo  Segno 

Viftofit  3  g1’  illfermi  di  tat  fatta  • 

perchè;  io  Poffiamo  qui  a  difeifrare  ,  come  il  Salvator  del  mondo  abbi  Su¬ 
dato  fangue  nell’  Orto  di  Getfcmani  ?  onde  per  feiogliere  un  tanta 
Criftoco.  fenomeno  mifteriofo  -,  diciamo,  che  le  paflìoni  dell’animo  fono  di  gran- 
Sangue°.  didimo  Sconcerto  al  corpo  5  come  appunto  offerviamo  ;  che  molti  fien» 
morti  per  terrore  ,  molti  per  allegrezza  ,  or  qui  parlando  di  anfietà  , 
e  terrore,  fecondo  il  fagro  Tetto  ,  Triflis  eft  anima  me  a  ttfque  ad  mor - 
tem  ;  poffiamo  concepire  -,  che  il  cuor  di  Crifto  effendo  una  fucina  di 
carità  verfo  il  genere  umano  per  lo  trabocchevole  defiderio  di  perfezio¬ 
nare  quel  magntim  Redemptionis  opus ,  fecondo  i  S,  S.  P.  P.  ;  tutto  ad 
un  tratto  Soverchiamente  fpiumando,  cacciò  via  per  i  porofi  cancelli  del 
Sodorì  dì  fuo  delicatiffimo  corpo  quanto  avea  di  purpureo  nel  fangue  eterno  firn - 
fangue  in  bolo  d *  interminata  Carità  1  &  fi  parumper  fanguinis  in  e)us  corde  re - 
yne  nii/-*  warifit  ì  ut  infidelium  adamanta  cordium  frangeret  ,  refervavìt  >  giu-» 
-  fta  la  noftra  pia  confiderazione .  (ex  Sorano .  ) 
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Del  Contagio . 
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I,  T  A  I/pir  azione  ed  Efpir astone ,  che  i  Polmoni  d*  uh  vivente  al- 
1-^  ternativamente  perennano ,  ci  danno  a  divedere,  che  agevolmen¬ 
te  pofla  farli  il  Contagio,  fe  in  vece  di  un  aere  perfetto,  e  nitrofo,  un  Contagi0i 
imperfetto  ,  e  morbofo  c’  ingoieremo,  e  ’l  vomiteremo  perla  Trachea  in  come  av- 
faccia  di  un  fa  no  ,  e  di  robufta  temperatura  .  Quegli  abbracci  sì  itret-  venga 
ti  ,  que*  lamenti  ,  que*  pianti  ,  que’  baci  ,  che  in  faccia  di  un  morto  ,  da].la  ,fpi; 
ovvero  di  un  Agomzante  ,  I  amico  ,  1  amata,  1  amante  di  vero  cuore  efpùazio* 
caratterizza  ,  fono  da  fe  lìelfi  ballanti  a  comunicare  morbi  Endemici  ,  ne. 
Epidemici  ,  Ti  fide.  &c. 

z.  Vediamo  comunicarli  a  vicenda  tanto  i  morbi  Acuti  ,  quanto  i 
Cronici  ,  avvegnacchè  la  natura  di  quelli  confida  in  un*  agitazione  di 
fotti lilfime  molecolette  del  fangue  ;  £  la  indole  di  quelli  in  una  d#bo- 
Jilfima  agitazion  de  liquidi  y  che  per  erter  di  proprio  orgafmo  di  grof- 
folana  energia  ,  uopo  è  che  fi  renda  meno  trafpirabile  ,  o  comunicabile 
ad  un  altro  Corpo  -,  dal  che  deduce!! 

3-  Perché  il  morbo  Venereo  ,  quantunque  Cronico ,  o  Prolirto  ,  nel  fe- 
colo  corrente  fia  refo  cotanto  concagiofo  ,  e  mortifero  ?  Rifpondiamo  Morbo  ve.’ 
fecondo  il  Celebre  T almario  ,  che  diffufamentecompofc  un  trattato 
Contagio  ;  ciò  avvenire  o  da  molli  baciamenti  ,  o  da  decubito  nel  me-  ccoe  perr°chè 
defimo  letto  &c.  a  caufacchè  1  aere  ,  fudore  ,  o  cofa  limile  ellendo  im-  contagio- 
pregnato  di  molecolette  eteree  non  molto  Elamiche  al  fangue \  forza  è  , 
che  quelle  lentamente  efpirandofi  da  Polmoni  di  un  Gallico  ,  e  comu¬ 
nicandoli  mediante  1’  ifpirazione  ne'  polmoni  di  un  Uomo  faro  c  rob- 
bulto  ,  in  giugnere  ne’  Tuoi  Lobi  ,  e  pofeia  in  traghettandoli  nella  fu¬ 
cina  del  cuore  \  fui  primo  incontro  il  ritardi  dal  fuo  moto  naturale  ; 
a  cui  dovendo  per  c  ontinuitatem  corrifpondere  ogni  libbra  del  microcof- 
tno  per  neceffità  addiviene  nell’  uomo  fuddetto  languido  appoco  appoco  1* 

Ofc  'llamento  de’  f o lidi  ,  ed  il  moto  infievolito  de’  liquidi  ;  Nè  ciò  deve 
filmarli  Qualità  occnìta\  ma  infetti  c  or pie  duoli ,  che  fi  comunicanoda  un 
Corpo  all*  altro  -,  così  tu  puoi  difeorrere  di  tutti  gli  altri  morbi  conta¬ 
giali. 

4.  Per  mezzo  della  1/pir azione  fi  comunicano  alcuni  [pìlletti  conta- 
giofi  nel  fangue  ,  in  quantocchè  millicaci  coll’  aere  fi  attraggono  per 
mezzo  di  elfo  -,  non  perciò  fi  comunicano  a  tutti  ,  anzi  molti  alle  voi-  spinetti 
te  rimangono  liberi  non  folo  da  morbi  Endemici  ,  Eridemici  Qcc.  ma  contagio!! 
eziandio  dalla  Pefie  .  Non  di  rado  gli  fouraccennati  fpilletd  Mìafma  9uaI  fiano» 
tici  fono  disi  gran  vaglia,  che  tramandandoli  per  fudore,  o  per  infenfibil  *0c°unV 
trafpiramento -,  in  giugnendo  in  qualche  parte  folida  ,  fanno  ivi  dtcu  canoavi* 
bico  ,  o  per  dir  meglio  ,  incagliamento  tra  fibbre  ,  e  vi  producono  o  cenda. 
Antrace  ,  o  Bubbone  ,  o  cofa  fomigliante  ,  ficcome  ollerviamo  in  tem¬ 
po  di  Pelle  .  {ex  V alleo,  ) 

Come  i  morbi  detti  Endemifi  malagevolmente  fi  curino  :  Rifpon-  Endem;c$ 
diamo  ;  eh*  efiendo  1’  aere  univerfalmente  infetto  *,  quantumque  à  cata  morbi 
fafeio  fi  efibifeano  efficacirtìmi  medicamenti  per  reftituire  la  vera  dìa  difficili  » 
te  fi  al  fangue  ,  tuttavia  perché  i*  aere  di  continuo  s'  ìfpira  ,  e  fi  efpt -  CUWI 
ra  ,  di  bel  nuovo  s’  introduce  la  infezione  ,  che  confitte  in  alcune  mo- 
Teorica  Medica  Lib.I,  C  3  Jecoiec- 
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lecolette  poco  adatte  a  perennare  il  continuo  circolo  de*  lìquidi  >  e  lo 
incettante  ondoleggiamento  de*  f elidi ,  leggi  il  Dekboe  nella  fua  pratica 
medica  de  l  on; agio. 

6.  Lo  detto  avviene,  fe  talun  dorme  rinfcrrato  in  un  camerino,  ove 
fi  attrovi  braciere  di  accefi  carboni:  Quelli  co’ loro  aliti  zoìfurei  ingom¬ 
brando  tutto  il  vuoto  del  Camerino  ,  ed  spirandoli  da  colui  che  ivi 
dentro  dormendo  ne  giace  ,  poflon  facilmente  accagionargli  deliquj  di 
Carboni  animo  ,  e  fuflfogamento  al  fine  .  Ditti  [affogamento  ;  conciofiacchè  que- 
accefi  per.  gli  aliti  narcotici  de’  carboni  fon  badanti  a  far  fare  rappigliamento  a*  li- 
chè fufio-  qnitjj  circolanti  ,  ed  intteme  ad  infievolire  l’elaterio  delle  libbre  prima 

?òr"onoe.U  cuore  »  e  Poi  di  tutte  le  aItri  Parti  de)  Corpo  •  (  ex  Robault .) 
ìcf|iio .  7.  Dal  che  deduceli  ,  che  ficcome  1'  aere  paro  è  cagione  ,  che  1’  ani* 

mal  viva  -,  così  /’  impuro  ,  che  muoja  4  Veda  però  ,  che  per  aere  im¬ 
puro  non  fu  lo  intendo  il  zolfureo  ,  il  vitrioìico  paludofo  ,  il  fangofo 
^creim.  e  limili  ma  ogni  altro  aere  ,  o  etere  ,  eh*  abbia  le  lue  particelle  poco 
puro  qual  addatte  a  perennare  il.circolo  a’  liquidi  ,  e  1*  elaterio  a  foìidì  ;  giudo 
tender  fi”  c^e  P*11  vo^ce  precedentemente  ragionato;  che  dalle  Visure  poco 

1  '*  addatte  Al  diametro  ,  dipende  generalmente  ogni  morbo  .  Cosi  veggla* 

rio  ,  che  alcune  donne  inciampino  in  deliquj  di  animo  in  fen tire  l’odo, 
re  del  mufebio  ,  o  del  Zibetto  :  altre  delle  rofe  ,  altre  odiano  le  cofc 
fetenti  ,  e  non  odorofe;  altre  alla  fine  odiano  V  odore  dello  incenfo  &c. 
che  però  :  De  guflìbus  r.on  difputandum. 

8.  Si  deduce  ancora  un’  altro  fomeno  curiofo  in  Teorica  ,  e  fi  è  :  per 
qual  cagione  alcuni  uomini  in  certi  tempi  dell’  anno  ritornano  ad  am- 
fAlcun»  malarfi  ?  Al  che  rifaondiamo  ;  ciò  fuccedere  per  la  varietà  dell’  etere  > 
tiiomim^  c^e  muta  fìto  3  figura  ,  e  moto  fecondo  il  fole  più  fi  avvicina  ,  o  fi  di- 
tornh^o  ad  lunga  dal  noftro  Emisfero  .  Così  veggiamo  fiorir  le  piante  in  tempo  di 
ammalare  primavera  :  redar  fcarmìgliate  nell’  Autunno -,  e  quafi  inaridite,  ed  in* 
in CCIi  tu-  canut'tc  nC  Decembri  -,  ed  in  vero  fembra  un  tal  problema  intricatittl- 
biiTtidcfr  mo  impiegarli  .da  chi  non  ha  altro  in  mente  ,  che  le  (dualità  occulte 
.anno.  del  Perlpato  -,  ma  chi  ben  la‘,  difeorre  può  probabilmente  aderire  ;  che 
.quanto  abbiamo  di  profpettiva  varia  nel  mondo  elementare,  non  dipen¬ 
da  che  da’  varj  cangiamenti  di  moto  ,  di  fito ,  di  figura  .  &c.  (  ex  Val* 
mario .  ) 

$.  I  morbi  detti  Sporadici  ,  ed  Epidemici  ,  che  infeda  no  una  intera 
Morbi  Provincia  ,  dipendono  non  (blamente  dall  etere  ,  ma  codantemente  di- 
Sporadici  ciamo  procedere  eziandio  da  Vapori  corrotti  ,  e  velenofe  ejfalaxjoni  . 
«d  Epide*  Infiniti  cfempll  potremo  qui  addurre  per  idabilire  vie  più  la  nodra  o- 
dcdidcn-"Pmìone  9  ma  experìentia  duce  ,  a  noftro  mal  grado  lo  fperimentiamo 
dano,  *  tutto  giorno  ;  fi  celie  foverchia  è  la  pruova  ,  ove  la  evidenza  ha  il  pri« 
mo  luogo. 

aq»  Che  però  gli  uomini  più  fi  ammalano  nell’  Autunno  ,  che  nelle 
altre  flagioni  -,  in  quanto  che  in  Cai  tempi  incodanti  la  nodra  macchina 
corporea  .variamente  tracangiafi ,  e  fi  didempera  ora  da  eccedi  di  calido 
nel  giorno  ,  ora  di  mtenfo  umido  freddo  nella  notte  ,  dal  che  or  eslan- 
tandofi  ,  ora  drignendofi  i  pori  cutanei:  le  fibbre  jnufcolofe,  membrano* 
Autunno  fe  >  c  nervofe  ora  acquidano  maggiore  ,  or  minor  Elaterio  ,  da  cui  di- 
perchè  è  pendendo  il  moto  de*  liquidi  ;  quedi  per  forza  or  velocittimamente  ne- 
«agionedi  corrono  per  gli  andirivieni  ,  or  s’  impedifeono  ,  or  $’  impaludano  .  &c. 
^ rrnhi”'  Conchiudiamo,  che  la  materia  eterea  diverfamente  agitata  fia  cagione  di 
cadaun  morbo,  (ex  Anton,  le  grand.  ) 

1 1.  Dal  veder  poi  ocularmente  in  tempo  di  Autunno  cafcare  le  fron* 

di  agli 
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di  agli  alberi  ,  polliamo  arguire;  ciò  non  accadere  per  cagion  de!  fred¬ 
do  ,  ficcome  era  in  opinione  de’ fiiofoti  volgari  ,  ma  che  ciò  dipenda,  o 
dalla  materia  eterea  variamente  agitata  ,  che  non  lafcia  falire  a  dovere 
per  i  cannelli  delie  piante  il  lor  fugo  nutrimentofo  ;  oppure  che  in  tal 
tempo  divenga  acre  e  corrofivo  *,  onde  le  piante  cominciano  a  foggiace- 
re  ad  una  (  per  dir  così  )  vegetabile  Atrofia  .{ex  Tìcnf-  ) 

12.  Dall'  Acredine  de’  Sughi  ,  e  di  ogni  altro  umore  potremo  feio- 
gliere  il  feguente  curiofo  Problema ,  agitato  ,  e  diffinito  dal  celebre  li- 
tontomo  Monfigneur  Smanio  ;  il  quale  più  volte  ha  fperimentato*,  che 
fe  *1  fangue  di  un  ferito  fa  un*  acre  fenfazione  alle  papillette  della  lin¬ 
gua  ,  è  fegno  indubitato  ,  che  il  ferito  fen  muoja  tra  giorni  \  e  la  ra¬ 
gion  è  chiara  ,  perchè  P  Acredine  de*  liquidi  arguifee  Sfacelo  o  Cancre¬ 
na  nelle  parti  folide  incife  ;  Come  poi  fi  potfa  ciò  argomentare  ,  fen, 
za  che  il  fangue  fi  affaggi  dalla  lingua  ,  lo  ftefib  Litontomo  ne  ha  fat¬ 
to  1*  ofiervazione  in  quella  guifa  >  Dopo  la  terza  ligatura,  ed  invoglia 
mento  di  finilfima  tela  di  olanda  fatto  intorno  la  ferita;  egli  vuole;  che 
diligentemente  fi  lavino  in  bucata  ,  e  con  faponetta;  e  fe  vi  retta  vefti- 
gio  di  marciume,  è  fegno  di  acredine  di  fangue,  e  prefagifee  morte  ;  fe 
no  vi  è  fperanza  di  proli! ma  guarigione . 

13.  A  tal  riflefio  il  buon  medico  deve  infiftereall’efibizion  dall* EmnL 
fiorii  di  amandole  dolci  ,  de’  papaveri ,  di  cofe  optate  ,  e  limili  ,  per 
rintuzzare  ogni  acredine  di  umore  ;(ex  T/empio.  ] 

14.  Ma  fe  forfè  vi  fuflfe  chi  non  credeffe  ,  come  reftar  polTono  le  ve- 
ftigia  marciofe  o  nelle  pez.z.e  ,  o  ne’  turundì  di  un  ferito  ,  fe  ben  ben 
fi  lavino  noi  gli  rifponderemo  co*  ,  Tintori  ,  che  per  rendere  più  du¬ 
revoli  ,  e  vivaci  i  colori,  fi  fervono  di  cofe  corrofive  ,  come  di  vitrio - 

10  ,  di  acque  forti  e  fimili  ;  or  tale  è  il  fangue  divenuto  vicriolico,  acre 

o  corrofivo  *,  dunque  malagevolmente  in  bucata  fi  purgano  i  fuoi  faniofi 
s  redigi .  , 

§.  XXVI. 

Del  Nitro ,  e  fuoi  effetti. 

t.TpvÀl  nitro  etereo  poflòn  dedurti  indefiniti  problemi  Teorico-Me - 
1  J  dici  ;  noi  brievemente  difeorreremo  de*  più  rimarchevoli .  I.  E* 
indubitato,  che  il  fangue  fi  rettifichi  nel  finiftro  ventricello  del  cuore. 

II.  Che  il  fangue  riceva  ne’  fuoi  gorghi  (  ancorché  incarcerato  palleggi 
per  i  fuoi  arceriofi  e  venofi  ergaftoli  )  ,  riceva  ,  diti!  ,  alcune  particelle 
nitrofe  infpirate  dalPambiente  etereo  .  III.  Che  riceva  fommo  refrigerio 
dal  nitro  fuddetto*,  altramente  pria  di  metter  foce  nel  finiftro  antro  del  ti  nel  fan- 
cuore ,  fi  convertirebbe  in  vifchiofa  fpuma  ,  a  guifa  di  faponata  .  IV. 

11  nitro  è  fprone  al  moto  lento  ,  ed  è  freno  al  moto  precipitofo  del 
fangue,  onde  il  conferva  nel  fuo  circolo  energetico. 

x.  Di  più  il  nitro  ne*  morbi  ardenti  ottiene  il  primo  luogo,  ad  ifpar- 
pagliare  quei  fali  ,  che  incitano  le  libbre  d’un  indifpofto  a  fomma  ten¬ 
done,  e  nfcaldamenco  *,  in  fomma  non  vi  è  rimedio  fecondo  ,  che  met¬ 
ta  in  regiftro  i  folidi,  ed  i  liquidi, e  malfime,  fe  il  nitro  artificialmente  Nitrone* 
venga  impregnato  dallo  fpirito  acidiflimo  del  zolfo  .  Che  però  gli  fpe- 
ziali  accorci  per  comporre  a  dovere  il  fai  prunella  ,  prendono  una  lib-  ccjefte^ 
bra  di  nitro  ,  e  poche  goccie  dì  fpirito  di  (olfo  eletto  per  camp*”*™  •  medio. 

C  4  E  ^ 
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E  milticandoli  infieme  ,  ne  riefce  un  medicamento  divinò  .  (  ex  VdaU 
fchmidth) 

3.  In  fomrna  il  nitro  colori fce  il  chilo,  e  gli  da  il  vero  titolo  di  por¬ 
porato  .  Senza  di  elfo  l’animale  diviene  anfante ,  e  di  mal  abito ,  fi  efpe- 
rimenta  tuttogiorno  in  quei,  che  abitano  luoghi  fotterranei,  come  folle, 

.  catoggi,  celiai,  grotte,  e  fimili  antri  più  per  fiere,  che  per  uomini  dalla 
grotteTe  natura  proveduti,*  adunque  dove  non  vi  è  copia  di  nitro  aereo  ,  ivi  T 
cofc  limili  aere  è  fommamente  grave,  e  poco  atto  ai  refpiro  ,  lo  veggiamo  in  co¬ 
lono  covi  joro  ^  ciie  abitano  fimilmence  luoghi  di  acque  {lagnanti,  o  paludofe  ,  a 
e* tonfai  cui  oltre  l’ingrofiamento  de*  polmoni,  e  di  ventre  fi  veggano  di  conti- 
uomini.  nuo  tuffire ,  di  mal  colore  timpaniticì  ,  idropici ,  lamentevoli  e  grami  . 

4.  Colla  occafion  del  nitro ,  polliamo  difeorrere  del  fangue  da  lui  flo¬ 
rido  refo  al  circolo  ch’egli  fa  per  gli  andirivieni  coronar;  del  cuore ,  on¬ 
de  per  foddisfare  appieno  il  caro  leggitore,  arringheremo  ne’ feguenti  di- 
fcorfi ,  come  il  fangue  perennemente  fen  corra  dal  cuore,  e  metta  capo 
nel  bivio  della  grande  Arteria,  da  notomici  detta  AORTA* 

jr.  xxvil 

i  .  .  *  *  .. '  i  i  ’  i  t 

Dell'  Aorta ,  e  fu  a  r  anitre  anione  v 

r.  in  Inora  abbiam  difeorfo  di  qual  materia  fi  nutricano  le  partì 
jT  del  noftro  corpo  ,  e  fi  è  ultimato  ,  non  nutrirli  nc  del  fangue 
t^fee  nTe  vwof0  »  nè  dell  'arterioso,  ma  folamente  dal  chilo:  ora  ragioneremo,  co¬ 
larti  del  me  il  fangue  dal  finiftro  antro,  o  venticello  del  cuore  fi  traghetti  nell* 
fangue»  Aorta,  la  quale  fi  divide  in  due  Ri'vj  l’uno  afetndente ,  e  Yd\txodìfcenm 
dente ,  che  però5 

2.  E’  da  notare  ,  come  il  cuore  è  il  centro  di  tutto  il  corpo  -T  da  lui 
Aorta  e  Principia  la  detta  Aorta  ,  ed  ha  due  tronchi  uno  afeendente  ,  e  l’altro 

{uAtami^  dtfcendente»  Il  primo  fi  ramifica  per  la  Succlavia  ,  C  Affiliare  ,  per  le 
«azione  Mammarie  interiori,  ed  efteriori  ,  per  le  intercofiali  fuperiori  ed  infe¬ 
ri  fc  end  e  n°  r^or^  palla  per  le  interne  ed  efterne  fcopolari  nella  Toraciche ,  Caroti - 
«e  fupe-’  dee,  e  cervicali ,  e  fi  difperde  per  lanfrattofo  Pomerio  del  celebro,  (ex 
xioic.j  Harveo) 

3.  La  fletta  Aorta,  ficcome  di  fopra  dicemmo,  ha  due  vie y  unaver- 
fo  fu,  1*  altra  in  giù,  il  di  lui  tronco  o  ramificazione  fuperiore  è  {lato 

iuV limi fi,cl e fc r i t to  nel  numero  precedente  -,  il  tronco  inferiore  fi  ramifica  in  que- 
«azione  ila  guifa ,  cioè  per  le  Intercalali,  Freniche,  Celiaca  delira  e  finittra  , 
dei  tronco  per  l*una  e  l’altra  Gafirica  nel  fini  Aro  ramo  fplenico ,  indi  contorcefi  per 
dèntT'in-  ^  canal  Gafiro-Epiploico  nel  mefencerio,  ove  principiano  le  arterie  emnU 
feiiore,  genti ,  fpermatiche ,  epatiche ,  lumhari,  per  la  iliaca  edema,  ed  inter¬ 
na,  per  Yoff'o  fagro,  indi  fen  difeende  obliquamente  per  XeUipogaJìriche 
nello  infettino  retto  ,  e  ne1  pudendi ,  e  fi  efporge  intorno  l’ucero  per  le 
arterie  umbilicali ,  epigaftriche ,  crurali ,  e  da  quello  difeende  per  il  ra¬ 
mo  detto  Topliteo  nella  gamba,  nel  piede,  e  finalmente  fino  all’eftremi- 
tà  delle  di  lui  dita. 

4.  In  quello  Bivio  della  grande  Aorta  il  fangue’piu  fottilizzato  fceve- 
Acrta c  rafi  dal  grolfol ano *,  onde  quello  fen  corre  giù,  e  quegli  in  sii.  Ciò  pe- 

fuoitron-  r ò  fia  detto  cttm  mica  falts  ;  conciofiacchc  non  neghiamo  correre  an- 
guaii^**  c^e  C°I  IQtt^e  li  fangue  grottolano  verfo  la  tetta  per  il  di  lui  tronco  a- 
iiameu*  feendente,  come  ciò  facciali ,  uditelo  meccanicamente. 


Per  i 
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Per  legge  di  natura,  ogni  corpo  muovefi,  per  linea  retta  ;  e  con-  Principio 
tinua  a  muoverli  in  tal  guifa  per  fua  proprietà,  fin  tanto  che  il  di  lui  di  mc€ca- 
motò  non  venga  ad  infievolirli  da  cagione  eflerna  ;  adunque  il  fangue  ncfmo* 
impulfo  dal  meravigUofo  torchio  del  cuore,  Totus  iret  ad  caput  per  li¬ 
near*  maxime  rediam  ;  ma  perchè  il  tronco  afendente  è  più  angufto 
del  difendente ,  forza  è  ,  che  il  fangue  più  fottile  precorra  il  più  craf- 
fo  ,  e  quello  per  fua  propria  gravità  fen  covra  giù  ,  e  quelli  tenda  fui 

capo .  .  ' 

Dal  anzidetto  deduciamo,  che  gli  animali,  ch’hanno  il  capo  ritto  Animali 
ed  elevato  ,  fieno  più  vivaci  edanimoli  di  quei  che  camminano  col  capo  Bruti  e 
chino,  in  primo  luogo  è  l’uomo,  a  cui  Iddio  voli^u'r 

Os  hominì  f no  lime  dedit  cplumque  tueri.  fieno  1  più 

tra  i  Bruti  fono  il  cavallo ,  il  gallo  &c,  più  animofi  de’ Buoi,  de  gli  ali-  animofi.c 
ni,  delle  pecore  dee.  la  ragione  fi  c  ,  che  quanto  il  capo  è  più  elevato  erit-  vcSeti# 

to,  tanto  più  fottile  e  fpiritofo  è  i!  fangue  che  fi  fcevera  nel  Bivio  del¬ 

la  storta  afe  end  ente .  onde  rella  fi  abilito  colla  comun  de’  medici  ,  che: 
fubtilior  fanguwis  pars  jnperìora  petit  ,  craffior  vero  inferìora  x  (  ex 
Craanen >) 

f  xxvìir. 

Del  Sai  affo  ,  e  dell'  Arterìotomìa . 

1 .  T  ~T  Ma  delle  più  principali  mediche  operazioni  ,  è  lo  fegar  della 
LJ  vena  :  pruovata  a  bafìanza  la  circolazion  del  fangue  contro  il 

Rìolani  ,  fi  quell  iona  tra’  moderni  :  jlfi  poffit  effe-  deiellns  venarum  in  Saiafla 
vena  feditone  ?  Rifpondiamo,  che  no  $  eccettuatone  un  cafo  folo,  in  cui  farli  in’ 
ammettiamo  poteri*  fciegliere  una  per  Taltra,  quando  parliamo  diquel  <3uali  vc' 
le  vene,  che  fono  propagini  corrifpnndenti  tra  l’ Aorta  afeendent e  t  e  dì-  n€  * 
fendente ,  e  tra  la  vena  Cava  dello  HelTo  nome.  A  tal  rifletto,  fe  vo¬ 
gliamo  cavar  fangue  più  fottile  ,  ordiniamo,  cheli  falalli  il  braccio  5  fe 
il  grottolano ,  l’ordiniamo  nel  piede. 

2.  L’ 'arterìotomìa  cotanto  decantata  prèlfó  gli  antichi,  non  fi  ammet¬ 
te  da’  moderni  ;  a  eaufa  che  ,  le  arterie  incife  malagevolmente  poflfono 
confolidarfi  ,  e  benché  dal  noflro  Antelunano  Ippocrate  in  molti  luoghi 

venga  lodata  1’  Arterìotomìa ,  egli  ha  voluto  f  mpre  intendere  la  irci-  Aatenoto^ 
fon  della  vena,  e  non  del  ['Arteria.,  errore  piutofto  commello  da’ Tra-  ^no  dt* 
duttori  Arabi,  cheda  lui,  fecondo  il  rapporto  del  celebre  Medico  Orien-  Medici 
tale  Ferlefiein  (in  tr  affi,  de  verta  feditone ,  &  Arterìotomìa)  drabum  in  Arabi, no* 
fomnium  Arteriotomìa{  udite  le  di  lui  parole)  Hos  vera  venam  bra~ 
cbii  f ore  fecandam  arbivramur ,  quia  major,  quìa  commodior ,  quìa  fi¬ 
ne  periculo  fecari  potè  fi  ;  Hìc  emm  carnof  fubjacent  partes ,  in  fronte 
vero  ,  tenrporìbufque  nervo fa  ,  qnìbus  Ufis  ,  non  leve  fequìtur  incora - 
modum ,  atque  per  tea  tura . 

Si  queftiona  altresi  era  gli  amichi  e  moderni  Medici  ;  qual  fia  il 
vero  indicante  del  fatajfo  ?  Rifondono  alcuni  >  edere  la  Tletorìa ,  e  la 
Cacocbimìa  ,*  e  che  la  Victoria  diali  quoad  vafa  ,  &  quo  ad  vires  ,  ma  ^ 
quella  è  una  diftinzione  chimerica  ed  immaginaria  de’  Filofofi  Vo'gari  ;  carne  qual 
noi  categoricamenre  conchi udiamo*,  che  debba  celebrarli  il  falatto,  ogni-  fi*» 
qualvolta  conofciamo  crifpatura  nelle  parti  falde  come  accader  fuole 
e  mor  raggici  nelle  febbri  ardenti ,  nelle  manie  y  nel kinfiaramagion^ 
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o  in  altre  affezioni  confimili  ,  nelle  quali  il  fangue  foverchiafnéntc  agi¬ 
tato,  tumido,  qual  rufcello  orgoglioso  precipitofamente  ne  corre  per  i 
fuoi  andirivieni  .  In  tai  cali  vogliamo  ,  fi  celebri  il  fai  affo  ,  non  ufquc 
ad  animi  deliquium,  fecondo  voleva  il  Galieno,  e  gli  Arabi,  ma  itera - 
$is  poti ns  vicibus  per  Epicrafin . 

4.  L’altro  indicante  del  falatfo  c  la  Cacochimia  ;  che  confifie  in  un 
ragunamento  di  umori  craffi  evifchiofi,  che  impedtfcono  in  parte  il  cir¬ 
colo  del  fangue ,  e  della  linfa  ,  ma  fecondo  la  vera  metodo  noi  giudi¬ 
chiamo  etfer  la  Cacochimia  indicante  direttivo  piuttollo  al  catartico  , 
Cacochi-  che  al  fai  affo  ,  benché  in  pratica  tuttogiorno  ofservafi  farfi  un  lieye  fa* 
^a  indl-  lafso,  o  ventilazion  del  fangue  ;  e  pofcia  l’efibizion  di  una  efficaciffima 
voi  te  fi  fa.  purga ,  potendoli  dare  il  cafo,  che  una  tale  cacochimia  fi  fufse  talmen- 
laffo ,  ai-"  te  avanzata,  che  le  libbre  per  la  foverchia  lor  crifpatura  correfsero  pe- 
le  volte  il  figlio  di  fiaccarli,  (ex  Poterio) 

Catartico.  ^  $e  nej  fa)afso  polliamo  ammettere  cogli  Antichi  ciò  che  efii  dice¬ 
vano  DJLTLIV jtZlOTìJL ,  e  R1VTJ LZIOJ^E .  Rifpondiamo,  che  nò:  con¬ 
tro  la  opinione  de*  Galenici,  i  quali  iftantemcnte  volevano  ,  doverli  fe- 
gar  la  vena  per  efempio  nella P/eor itide  nella  parte  delira,  qualora  era 
Il  Sai  affo  il  morbo  nella  finiftra  per  revultìonem ,  oppure  nella  flefsa  parte  affet- 
per  dtn-tat  per  derivationem  .  Seguendo  forfè  le  norme  del  noftro  Antefignano 
?££  Ippocrate;  il  quale  ammetteva  derivationem  fieri  per  Catexin  ;  qualo- 
fon  cofe  ra  dolendo  il  deliro  lato  dei  capo  ,  fegavafi  la  vena  del  piede  ;  ma  al 
tutte  ima- di  d'oggi  fono  cofe  tutte  immaginarie;  efsendofi  evidentemente  pruovata 
g mane •  ja  circoiazion  del  fangue. 

6.  Che  nella  fupprefiìon  de’  meli  nelle  donne  ,  debba  loro  fegarli  la 
vena  al  piede  non  è  improbabile  ,  attefocché  ,  ficcome  abbiamo  prece¬ 
dentemente  difeorfo  ,  il  fangue  piu  grofsolano  fempre  per  fua  innata 

Il  falsilo  gravezza  tende  più  rollo  per  il  tronco  difendente ,  che  afeendente  deli’ 
delie  vene  Aorta  ;  riproviamo  però  il  falafso  delle  vene  ranine ,  e  frontali;  sì  per 
frontali*  l’incomodo  ,  come  per  il  pericolo ,  che  feco  portano  tali  vene  :  potendo 
fono  perì,  il  fangue  precipitofamente  rappigliarli  o  nella  gola  ,  e  fuffogare  l’indif- 
coiofifci.  pollo ,  o  negli  occhi  ,  ed  accaggionarglili  qualche  contumace  oftalmia  . 
(ex  .Abbate  Haly) 

7.  Ma  fe  del  falafso  vi  fofse  premorofa  urgenza  ,  non  farebbe  fuor 
il  faiaflo  propofito  partitis  vicibus  fanguinem  edneere  ,  &  non  affatim  ,  non 

perchè  già  ficcome  il  Galieno  ordinavalo  ufque  ad  animi  deliquium  \  si  per  il 
debba  farfi  pericolo  ,  come  per  evitare  la  infamia  del  profefsore  .  In  un  cafo  folo 
ir alcuni  buoni  pratici  ammettono  il  falafso  della  vena  ufque  ad  animi 
»»»  *ffé.  deliquium  \  e  li  è:  nella  mania ,  e  nella  frenitide  ,  ne’  quali  malori,  il 
fangue  conofcendoli  molto  rarefatto  ,  ed  agitato  ,  potrebbe  cavarfene 
qualche  profitto  dal  rilafci mento  de’  folidi  ,  che  frenerebbe  il  foverchio 
precipitante  moto  de’  fluidi,  (ex Baglivo) 

8.  Si  quclliona  parimente  tra’ celebri  profefsori.  I.  Se  nel  falafso  deb- 
Saiaffo,  e  ba  precedere  la  purga .  II.  Se  dopo  la  fezion  della  vena  ,  fia  di  profìc¬ 
ue  previe  to  il  dormire.  III.  Se  il  falafso  debba  celebrarli  prima,  o  dopo  pranfo, 
condi  zio  ^  oppure  nella  declinazione  del  fole* 

Primo  Su  del  primo  quelito  rifpondiamo  metodicamente  ,  che  il  corpo  deb- 
guefito»  ba  prima  purgarli,  e  nel  fecondo  giorno  falafsarfì ,  affinchè,  spurgateli 
le  prime  vie  ,  il  falafso  riefea  profittevole  ,  e  non  nocivo  .  In  un  cafo 
folo  deve  precedere  la  fezion  della  vena  alla  purga,  qualora  un  febbri- 
citante  pletorico ,  e  cacochimica  affieme  de  top  fio  ad  tertium  diem  ven¬ 
ga  invaiato  da  febbre  * 

•  9'  Al 
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9.  Al  fecóndo  quelito  rifpondiamo  con  dittinziotie' ,  0  i!  morbo  proce-  J«con4® 
de  da  vegghia,  o  da  letargo  ;  fe  da  vegghia  con  concomitanza  di  caufone ,  quelito, 
fi  celebri  il  falafso  prefso  l’ora  di  Velpro ,  fe  da  fopor  comatofo,  verfo  la 
mattinai  acciò  fia  manutenga  vegghiante  l’indifpofto  tutto  il  rimanente 

del  giorno  .  .  - 

10.  Al  terzo  rifpondiamo,  efser  Tempre  opportuna  l’ora  del  falafso,  o 

fui  marrino  ,  o  a  mezzo  giorno  ,  o  verfo  la  fera  giufta  l’efigenza  delle 
indicazioni  ,  al  dir  del  grand’  lppoc rate  (  aphorif  1.  )  0CCAS10  PRAE  Ter*® 

CETS  ,  onde  contro  il  Galieno  rigettiamo  il  di  lui  inftituto  .  p'enam 

vacuo  ventr'tculo  effe  fecandam  ,  ergo  nulla  bora  tn  vena  fedione  prò - 
fcribenda,  ne  inferifee  il  celebre  tììgmoro ,  ma  con  pace  di  quello  gran¬ 
de  uomo  ,  fe  (ianao  fuor  di  necefilcà ,  conchiudiamo  collantemente  ,  do¬ 
verli  celebrare  il  falafso  jejuno  ventriculo  ,  ne  codio  hìc  nonnìhil  per - 
tnrbetnr.  (ex  Cirillo  meo  magiftro) 

1 1.  Al  quarto  quelito  diciamo  ,  che  la  fezion  della  vena  può  farli  le-  tyart® 
citamente  prefso  l’ora  di  Vefpro;  affinchè  dopo  di  efsa  J’mdifpofto  tra- 
vagliato  da contumacilfima  vegghia,  fi  addormenti;  giacche  fin  da’Poe-* 
ti  fu  detto  Antidoto  d’ogni  travaglio  il  ripofo. 

Somne  quies  rerum,  placidiffime  fomne  decrum, 

11.  Il  luogo  più  comodo  a  farli  il  j alajjo  ,  c  la  vena  bafilica  del  brac-  Brace?® 
ciò ,  quale  non  deve  sì  ftreteamente  ligarli  ,  come  fcioccamente  abbiamo  per  faiaf- 
olfervato  farli  da  alcuni  Chirurghi  non  d’infima  fama,  c  fapere:  notan  ^rvfic  n®“ 
do  di  vantaggio  ,  che  il  forame  della  incifione  della  vena  debba  farli  garfi  £ l" 
flretto ,  fi  fangaie  fubtilis  e  iciendus ,  fi  vero  crajfior ,  paulo  major.  (  ex  tiretto  • 
Tordo  ) 

15.  Intorno  la  Notomia  del  fangue  ,  c  da  notarli ,  s’egli  tollo  cavato 
dalla  vena  ,  apparile  fibbrofo  o  rappigliato  ,  e  fegno  di  ottima  diate  fi , 
c  che  le  di  lui  particelle  fieno  intimamente  mifticace  tra  loro,  ma,  fe  vi 
comparifce  una  pellicola  ,  a  guifa  dì  fottiliffima  cuticula  dura  e  reniten  dei  fan> 
te,  malagevole  ad  inciderli  da  pontuto  coltello,  arguifee  una  infigne  vi-  gueufeìt® 
fchioficà  nel  fangue.  Se  la  di  lui  parte  inferiore  è  rubiconda,  molto  mol  2al,iivcne 
le  ,  poco  attaccaticcia  ,  o  pure  non  molto  purpurea  ,  ma  alquanto  livi¬ 
da;  fi  prefagifee  pericolo  di  vita  ,  docct  enim  fanguinis  compagem  effe 
folutam  ,  fa/e  dtffnfam  &  in  vappam  converfam  ,  un  de  bomines  fape 
intra  4.  horas  morinntur ,  così  tutto  giorno  accader  fuole  in  tempo  di 
peftilenza,  e  nelle  febbri  ardenti,  e  maligne.  ( ex  Vvalifneno ) 

14.  Non  di  rado  accader  fuole,  che  troncato  un  braccio,  un  piede,  o 
altra  ettremità  di  membro  ,  ne  fulfegua  il  primo  grado  di  DISSENTE-  J* a  mcm* 
RIA  ,  cioè  un  copiofo  flutto  di  fangue  per  le  vie  del  federe  ;  ma  fenza  eart° 
dolore,  appunto  come  ufeir  lo  veggiamo  dalle  fiaccate  vene  e  morroidal i .  c\(o  a  ton» 
Notali  qui,  che  non  intendiamo  per  troncamentodi  membro  ciò  che  falli  do,  come 
per  man  cerufica  intorno  qualche  sfacelo,  o  cancrena,  ma  da’ bombar 
da  in  guerra,  o  da  feimitarra  &c.  ed  in  tal  cafo ,  diciamo  poter  fortire  diflente- 
\z  diff enteria ,  e  fpecialmence  ,  quando  retta  monco  l’uomo  o  d’un  pie-  ria* 
de  ,  0  di  una  cofcia,  fui  di  cui  taglio  o  troncamento  rittagnandoli  il  fan¬ 
gue,  l’altro  che  incontanente  fuffiegue,  rigurgitando  in  dietro,  e  non  po¬ 
tendo  farli  retrogrado  per  le  valvofette  degli  andirivieni ,  forza  C  9  che 
trapeli  per  le  vie  del  podice.  ( cxTrimcrofio) 
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Della  Teorica  Medica 

$.  xxiX. 

Delle  Fontanelle ,  e  de'  Setoni. 

i.T^vAl  falado  faremo  paffaggio  a  di feorrere  delle  fontanelle,  de’Se- 
toni)  delle  coppette ,  e  de*  vefcìcanti ,  che  per  edere  poco  dif- 
Fontanellcfimil1  cra  *oro  3  aggiungono  materia  notabile  alla  noftra  Teoricamedica 
e  Sereni,  in  un  medefimo  $  Erano  tai  fotti  de’  medicamenti  cerufici  in  gran  conto 
predo  la  volgare  antichità  degli  Arabi  .  Noi  però  li  ftimiamo  non  medi-» 
camenti  prefervacivi ,  ma  piuteofto tormenti  molto  nocivi  al  corpo  uma¬ 
no.  (  ex  Zecbio  ) 

i.  Evidenti  fembrano  di  coloro  le  ragioni ,  che  adegnano,  eder  di  grap 
Lof©  ufo  Pro^tto  le  fontanelle  ed  i  fetonì  ,  dicendo  :  Opbtalmiam  ,  coephaldogiam 
poco  &c.  fohticulìs  curatam  vidimus  ;  ergo  magni  nfus  merito  effe  debent  in 
profitto,  arte  medica  :  -qutfto  è  il  primo  argomento  confermato  aal  fegueme  , 
quod  quando  fonticuli  non  egerunt  fnfficienter  fuum  ìeborem  fanghino^ 

.  ..  purulentum ,  (lati-m  bomines  fe  fe  male  (entiant ,  &  pé\us  fe  babeant  ; 
fi  ammer-  e  contra  vero ,  quampmmum  fiuere  incipit  materia ,  tane  meltus  bave* 
te  vano  q-  re  fe  ajferunt ,  ergo  &c.  (ex  ‘Piempio) 

gli  antichi,  Ma  chi  non  vede  eder  tali  argomenti  di  fallacia  impattati  ?  concip- 

e  perche,  fjacch.è ^  fe  ben  li  confideriamo,  tantotto  verremo  in  cognizione  ,  che  noti 
fempre  producono  buono  effetto  ,  anzi  il  più  delle  volte  fi  fon  veduti 
sfacciati,  e  cancrenati  fomighanti  Cauterj  .*  ficcome  accade  in  perfona  di 
un  Pievano  della  Lucania  chiamato  D.  Domenico  Giocoli  ,  dunque  non 
fempre  fono  lodevoli  ,  non  Tempre  profittevoli ,  Alle  volte  fi  fono  da  fe 
dedì  confolidati  anche  dopo  quattro  o cinque  lufìri,  e  puie  il  caute  rizza¬ 
to  per  lungo  tempo  fi  è  confervato  in  falute,  dunque  o  che  corra  ,  oche 
arredi  il  fuo  corfo  quellVcor  faniofo  ,  ci  dà  chiaramente  a  divedil  e  non 
edere,  che  battucchiarie  inventate  dagli  Arabi.  Impertanto  conchiudia- 
mo  col  celebre  CRAAH& 2v(  :  Hac  medicamenta  effe  prorjus  inutiiia  , 
nuli iuf que  emolumenti . 

4.  Quello  lor  dire  *.  che  quando  i  Cauterj  non  buttano  marcie  è  pef- 
fimo  fegno  ,  (£*  viceverfa  ,  è  una  fpecie  di  figura  Hyfleron  Vroteron  , 
che  confitte  in  ciò  ,  quod  prius  poni  debet  ,  poftponitur  :  onde  aliai  più 
dottamente  avrebbono  edì  detto  .*  quod  in  janis  plus  materia  eydatur , 

chilo  ©ìc*  quam  in  agris  ;  il  che  avrebbe  avuto  piu  del  verifimile  ;  giacché  come 
C°nePe]je  provammo  nel  paragrafo  de  nutritione  partium ,  il  Chiloefser  quello  che 
pani  del  circola  per  quella  parte  del  Cauterio  ,  ove  ^trovando  alcuni  pori  obli- 
corpo,  ma  qui,  duri,  callofi,  e  non  cedenti  predo  la  di  lui  periferia  ,  uopo  è  che 
[a  diventa  S^OCC^'  Pe^  ^  centro  cicatrizzato,  e  feorra  fotto  larva  di  fangue  pu- 
mafclan,ta  rilento ,  non  già  di  chilo  lattiginofo ,  così  come  era  prima  .  Anzi  non  è 
fporchezza  del  fangue  ciò  che  fgorga  fotto  fpecie  di  fante  (  come  i  (em¬ 
piici  fi  danno  a  credere  )  ma  vero  c  legittimo  chilo,  che  di  fua  natura  nu- 
trimentofo,  dall’ambiente  dell’aere  putrido  diviene. 

5.  Lo  (ledo  fi  oderva  in  ogni  forca  di  ferita  d’uomo  fano,  ove  il  chi- 

Chilo  nel.  lo  approdandovi  una  col  fangue  ,  acquitta  un  non  fo  che  di  rancido  fa- 
1Craer  tfi  n*°f°*  c^e  da’ Latini  vien  detto  fanies ,  ichor  ,  vel  pus  ,  materia  faniofa , 
converta  pàrulentum  &c.  Ciò  però  intendiamo  della  fanie ,  che  fgorga  dalla 

in  marciu.  ferita  d'uomo  per  altro  fano ,  non  cachettico  ,  che  aver  fuole  non  folo  il 
mc*  chilo  depravato,  ma  ancora  viziata  ogni  fona  di  liquido  circolante.  Dal 

che 
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che  deducèfi,  che  fe  la  {ante  ,  che  di  continuo  trapela  da  ferita,  o  pia- 
ga  recente ,  e  di  colore  albicarne  ,  fia  fegno  di  proffima  guariggione  5  fe 
gialo  ,  e  fetente,  mal  fegno .  (ex  Fvecberio) 

6.  Ciò  che  abbiam  detto  de’  Cauterj  ,  lo  lleflb  vogliamo  intendere  de* 

fetoniy  quando  i  Cerufici  con  due  dita  afferrando  la  cute  fu  la  cervice, 
Ja  traforano  con  ago  di  argento,  e  vi  ligano  un  filo,  che  mobile  fi  lafcia 
dentro  la  ferita ,  affinché  aperta  fi  tenga  la  piaga  di  continuo  per  Sgor¬ 
gare  gli  umori  per  derivationem  ,  fed  nec  mìram  ,  ubi  fetones  iri)e£ti 
fune  ,  illis  Ulte  effiuere  hamores  ,  cum  tubali ,  &  vafa  capillaria  illic 
funt  difrupta  ,  qua  fio  bumorem  contentwn  effandere  debent  ,  (  ex  Cy- 
riilo  )  -  ■  '  ,s  ;  ; 

7.  Non  fi  niega  ,  che  i  fetoni  alle  volte  giovino  $  come  fi  oflervano  di 
gran  profitto  nel  morbo  detto  AMAVROSIS  ;  o  fia  gatta  ferena  ,  in  cui 
eftrinfecamente  nell’  occhio  alcun  vizio  non  apparifee,  e  pure  gli  uomi¬ 
ni  fono  ciechi  per  cagione  del  nervo  ottico,  o  compreso,  oppure  oltruc- 
to,  ma  per  lo  incomodo  grande  che  feco  portano  ,  in  vece  loro  nella 
noftra  Pratica  fuftituiremo  medicamenti  più  giocondi  ,  e  di  minore  in¬ 
comodo. 


Setoni.che 
cofa  fi  a  no» 
e  come  fi 
adopiano* 


Sctoni  do* 
ve  poflono 
applicarli 
con  profit¬ 
to  ,  ed  in 
quei  fraor* 
bi  • 


§.  XXX. 


De'  Ve [cì canti ,  e  delle  Coppette . 


t.T  L  celebre  Giorgio  Baglivi  ne!  fuo  trattato  de  alti ,  &  ab-tifu  ve 
1  feicantiàm  diftirtcamente  difeorre  de*  danni,  e  giovamenti  de* ve-  Vcfcicantl 
fei canti.  Noi  colla  folita  brevità,  diciamo  che  peffono  giovare,  qualor  fi  ^a^0ìCeco. 
applicano  nella  parte  affetta  ,  e  pòflbn  diflerrar  i  canali  oftrutti  ,  affili  me  giovi* 
che  fi  dia  impulfo  ed  agitazion  alla  materia  (lagnante  ,  ad  imprendere  n®* 
di  bel  nuovo  ri  fuo  naturai  circolo  ;  quello,  e  non  altro  è  l’unico  moti¬ 
vo,  per  cui  debbanfi  applicare  i  vefcicanti.  (ex  Vafcoli) 

2.  Per  quello  che  pretendono  i  Galienifti ,  vefcicatortis  acres  barn  or  es 

è  corpore  edaci  ;  io  non  poffo  a  loro  fottoferivermi  ,  conciofiacchè  que-  t/morr 
gli  umori  non  fono  poficivamente  acri ,  perché  procedono  dal  balfamo  del  eduttida’ 
chilo-,  Acri  bensì  divengono,  in  quanto  che  la  materia  ,  di  cui  comporr-  vefcicanti 
gonfi  i  vefcicanti,  trasformi  il  chilo  colà  raggiunto/#  fui  naturam dcrem ,  acri di°lot 
(non  altrimenti  come  porzioncrna  di  formento  0  levito  converte  nella  fua  natura, 
propria  natura  un  mafifoben  grande  di  farina  con  etto  impattata);  Quant* 
ho  detto,  comprovali  dal  levito,  o  cofa  fimile  mifticato  con  aceto,  e  fa- 
le,  che  agevolmente  poffono  rendere  acri  e  corrofivi  gli  umori,  non  men 
del  chilo,  che  del  fangue,  e  della  linfa  medefima,  che  il  naturai  veico¬ 
lo  di  amendue  • 

3.  11  modo  più  ficuro  di  comporre  i  vefcicanti  ,  è  il  feguente; 

T rendi  di  Cantarelle  ,  e  di  Enforbio  an .  %vj.  di  f ente  di 
Ameos  tnifcbiale  ,  e  fanne  polvere  fottili/fima  >  poi  con 
aceto  fc illitico ,  e  fermento  acido  quanto  baffi,  formane  pa • 

[la  per  i  vefcicanti  da  applicarfi  alle  gambe  ,  al  collo  ,  ed  copia  di 
alle  braccia .  letter* 

4.  Per  maggiormente  chiarire  la  mente  del  leggitore  ,  fefi  debba,  o  no  *j?ritt*ead^ 

proferiverc  V  ufo  de*  vefcicanti ,  fedelmente  rapporto  le  parole  d’ un  mio  * 

cariffimo  amico,  che  in  tal  guifa  rifpofemi  in  fua  lingua  razionai  Fran-  gneur  i* 
cefc,  ed  io  l’ho  tradotte  fedelmente  in  italiano. 

A  man* 
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Della  Teorica  Medica 

oimantiffimo  mio • 


„  E’  queftion  problematica  tra’ moderni  inforca,  nè  pur  anche  decifa, 
toccante  l’ufo  de* vefcicanti .  Credono  alcuni,  che  quelli  fiano  l 'ancora 
della  fperanza  per  ravvivare  un’invafato  da  febbre  maligna ,  o  pe {HI en¬ 
te  ,  altri  poi  giudicandoli  molto  nocivi  »  fogliano  fcredicarli  non  folo 
in  dette  febbri,  ma  in  qualunque  altro  malore  di  fimil  rimarco. 

„  5.  Ed  in  vero  fe  ben  voglio  fvelare  il  mio  fentimento  ,  farei  per 
credere,  che  qu e\  marciume  trafudante  dalle  piaghe  dianzi  aperte  co* 
vefcicanti ,  altro  non  fia  ,  che  uno  aggregato  di  certe  impurità  fceve- 
rate  dal  fangue;  cioè  di  quella  putredine,  che  per  l’ avanti  alimentava 
in  detto  fangue  le  febbri  ,  fe  non  redatti  più  perfuafo  dal  colore  albi¬ 
cante  di  detta  fante  ,  effer  quella  generata  di  frefeo  in  quelle  tali  ul¬ 
cerazioni  ,  che  in  fu  gl’integumenti  dilatarono  i  corrottivi  applicati  , 
attefocchè  infranta  la  carne  in  un  corpo,  anche  fano  per  prima,  o  con 
veleni ,  o  con  fuoco  attuale  ,  quel  fangue  o  Ijnfa  ,  che  ivi  geme  fuor 
de’fuoi  vali,  e  ch’era  deftinata  in  nutrimento  della  parte  affetta ,  cor- 
rompefi  ben  toflo,  e  divenga  marcia . 

„  6 .  Onde  non  faprei,  fe  per  cotai  piaghe  venga  il  fangue  a  ripurga¬ 
re  le  fue  fuperfluità  come  fpiega  il  mio  Muys  in  obfervatione  chimi¬ 
ca 3  oppure  fe  venga  ad  incaricarfene  vieppiù  di  quelle,  che  ivi  incef- 
fantemente  lambifce  ,  fo  bene  non  efservi  piaga,  che  di  fuo  genere  non 
fia  atta  a  fufeicare  un  incendio  febbrile ,  di  mano  in  man  che  nel  fan- 
guc  rifondonfi  quegli  umori  in  efsa  per  prima  alterati . 

,,  7.  Oltre  di  ciò  pofso  avanzarmi  a  dire  ,  che  alcune  molecolette  ve- 
Jenofe,  o  piuttofto  acri  de’  vefcicanti ,  fovente  intromettendoli  nel  fan¬ 
gue  ,  fra  gli  altri  effetti  ,  che  di  maggior  rimarco  produconvi  ,  fi  è  , 
renderne  i  Sieri  acri  c  mordaci,  i  quali  giugnendo  prima  ne*  Reni ,  e 
pofeia  nella  vefcica  urinaria ,  vi  accendono  in  brieve  una  tale  arfura , 
e  dettano  un  prurito  tanto  infoffribile  al  mifero  indifpofto,  ch’egli  di 
ordinario  è  inquietato  più  da  quelli  accidenti,  che  dalla  febbre  mede- 
ma  .  (ex Tafcoli) 

„  8.  Con  tutto  ciò  non  mi  da  coraggio  di  sbandirli  dalla  noftra  Pratica , 
avendo  io  bene  ofservato  efser  loro  di  gran  profitto  ,  particolarmente 
nelle  febbri  maligne  ove  il  fangue  è  molto  rapprefo ,  non  nelle  TESTI- 
LEJ^Tl  ove  è  foverchio  fciolto  .  Se  confiderò  di  vantaggio  ,  che  il  110- 
ftro  corpo  è  lavorato  con  sì  fino  artifizio  del  fommo  Dio  ,  che  oltre 
alleindefiniteoperazioni ,  che  produce  incefsantemente  ,  fi  adopra  a  riget¬ 
tare  ogni  fuperfluità  meno  congrua  alla  fua  prefervazione  ,  ogni  ato¬ 
mo  ,  per  dir  così  ,  fproporzionato ,  ogni  umore  difaddacto  alla  fime- 
tria  degli  organi  Tuoi  ;  fono  per  credere  indubitatamente ,  che  non  per 
altro  ne*  convalefcenti  di  febbre  or  gli  fi  fiacchino  le  labbra ,  or  la  lin¬ 
gua  ,  or  le  fatici  ,  or  tornano  a  igorgar  marciume  le  fi  fi  ole  faldate  di 
frefeo  ,  or  fanno  fangue  quelle  ferite  poc’  anzi  confolidate  &c*  per  ri- 
purgarfi  con  ogni  loro  sforzo  da  tutto  ciò  ,  che  induce  in  efse  altera¬ 
zione  . 

„  s>.  A  tal  fine  a  bella  polla  i  Cerufici  aprono  ad  arte  le  piaghe  nelle 
eofeie  ,  e  nelle  gambe  ,  perchè  quefte  fono  membra  di  minor  ge/ofia , 
e  di  minore  incomodo  ,  e  fenza  pregiudizio  dell’  Economia  animale . 
Non  fi  applichino  però,  fe  non  nelle  premorofe  urgenze  perche  quatti 
cottane  di  particelle  veknofe  »  quali  finalmente  invifeerandofi  ,  pofsp- 
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rio  fcioglierc  oltremodo  la  mafsa  de  fluidi  ,  e  slacciare  i  foli  di  :  Fin 
„  qui  . 

io.  Al  che  foggiungemo,  che  il  buon  profefsore  non  fi  azzardi  a  porli 
in  opra ,  fe  prima  non  faranno  ben  preparaci  in  guifa ,  che  moderata  la 
lor  mordacità,  correggano  i  fluidi ,  ed  actuonino  i  foli  dì . 

ir.  In  quanto  alle  coppette,  che  volgarmente  appellano  ventofe,  fiap-  c 
plicano  in  quella  guifa  ,  prendono  un  tantin  di  (trame  ,  o  di  (loppa,  o  «fuo  mo¬ 
di  lino,  o  di  bombagia ,  1*  accendono  fu  di  quel  luogo  ,  in  cui  vogliono  <*©  •?* 

apporre  la  coppetta,  quale  dettamente  fi  attacca  in  quella  parte,  onde  F1,carfi* 
folle vafi  la  cute  entro  di  elfo  per  mezzo  l’aere  efterno  premente  intorno 
intorno,  d’onde  fu  rigettato;  e  perchè,  come  pruovammo  nella  nollra  Fi- 
fica  ,  non  poter  fi  dare  vuoto  naturalmente  ,  forza  c  ,  che  la  cute  s’in¬ 
nalzi,  e  riempi  quel  luogo  dalla  fiamma  rarefatto,  come  di  minor  re¬ 

fi  (lenza  *,  in  tanto  fi  fiaccano  i  vafi  capillari,  e  per  l’empito  del  fangue, 
che  giugne  fino  alla  cute,  arrubbiconda  la  parte  intumidita ,  e  cosi  rice-  Su0 
vono  nuovo  impulfoi liquidi ,  forfè  per fluflìone,  o  per  altro  rappigliati,  t0* 
ed  in  parte  (lagnanti . 

1  2.  Alle  volte  il  Cerufico  prima  incide  la  cute  a  traverfo  e  per  linea 
retta  ,  e  pofeia  applica  le  coppette,  fin  tanto  che  fiaccati  ed  incili  i  vafi 
capillari ,  efea  cotanta  copia  di  fangue,  che  badi  a  darrifpiro  al  pazien-  Coppette 
te.  Un  tal  modo  di  applicare  le  coppette  ,  diconfi  comunemente  cucur-  fcwificare 
bitole  fcarificate  oppure  coppette  a  fangue.  adorano. 

1?.  Elleno  fono  di  gran  giovamento  ,  ed  in  fpecie  nel  mal  di  angina  , 
di  oftalmia ,  di  cefalalgia  &c.  in  quanto  che  con  quella  concuffion  delle 
fibbre,  fi  togliono  fovente  le  oftruzioni  ,  e  fi  difeutono  gli  umori  rappi¬ 
gliati  . 


Dello  Stupore  delle  membra ,  e  del  lor  pizzicore o prurìto- 

ì.  Lo  (lupore  delle  membra  fovente  fuol  fuccedere  ,  qualora  un  che 
dorme  ,  ne  giace  con  un  braccio  depredo  a  fianco  ,  o  pendolonè  fuor  di 
letto,  ed  in  cento  ,  e  mille  altre  guife  ,  il  che  avviene  0  dalla  compref- 
fione  d’un  folido  fu  dell’altro  ,  oppure  dal  liquido  forfè  nel  fuo  naturai 
corfo  impedito.  Suole  per  lo  più  tale  addormentamento  o  (lupore  nelle  stupore 
membra  accadere  piuttodo  ne’ rami,  che  nel  tronco  del  corpo;  attefoché  jj1cc1^bra 
più  lento  c  il  corfo  de’ liquidi  in  quelli,  che  in  quello,  non  men  che  più 
fovente  in  tempo  di  notte,  che  di  giorno,  perchè  chi  vegghia  fi  fup pone  ceda . 
edere  in  continuo  efercizio  ,  all’  oppofto  di  quello  che  foavemente  ne 
giace  dormendo,  per  tal  capo  fu  detto  il  Tonno  fratello  della  morte,  (ex 
Mercato  ) 

2.;  Di  vantaggio  oderviamo,  che  un  sì  fatto  (lupore  nelle  membra  ac- 
cada  indifferentemente  a  chi  dorme  ,  ed  a  chi  vegghia  ,  ogni  qual  volta  ondPe°pro, 
le  fibbre  perduto  il  Ipro  legittimo  tono  ,  inflaccidite  ne  reftano  o  a  ca-  premente 
gione  di  morbo  pregreffo,  o  di  vecchiezza,  o  di  propria  fievolezza .  (ex  Spenda  • 
Bellino  ) 

$.  Altri  in  vece  di  (lupore,  fenton  punzecchiarli  le  membra ,  e  quello  Torf)ort 
dipende  da  intemperie  acre  ,  falina  ,  o  acida  ,  altri  fi  fentono  fotto  del  <n  metl,. 
pannicolo  carnofo  camminare  a  guifa  di  un  grande  duolo  di  formiche  ;  e  bra  d’oa. 
quedo  dipende  da  torpidezza  di  fangue  ;  Altri  finalmente  percepirono  ^i*vvc°5 
il  fangue  che  circoli,  come  un  angue ,  ferpeggiante  per  le  membra;  e  ciò  8 
dipende  dal  chilo  mal  dirozzato  nella  fucina  dello  domaco  ;  e  non  bene 

intimato  colle  molecolette  del  fangue.  Della  fteffa  guifa  puoi  tu  argo- 

men- 
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méntare  d’ogni  altra  fintomatica  affezione  ,  che  può  accagionarli  o  dalla 
mala  diatefi  del  fangue,  o  da  tenftone,  odifienfione  delle  fìbbrc,  e  mem¬ 
brane  mpfcolofe  carnofe,  e  nervee.  (ex  Borellio) 

4.  Vi  è  chi  per  torre  il  torpore  alle  membra  addormentate  ,  frega  in¬ 
contanente  alla  parte,  il  che  è  laudabile,  purché  nonfiadi  temperamen- 

yregtzion  to  acre  >  0  ac^°  >  imperocché  da  un  tal  fregamento  non  di  rado 

moderata,  fuole  eccitarli  un  gran  prurito  ,  che  tuttavia  avanzandoli  col  continuo 
come  toi-  fcalpella.re  delle  unghie,  fovente  fi  fono  ollervate  farli  fetidilfime  ,  e  crii* 
ffto^a jfa"  puftoìette,  che  col  tempo  poi  fi  fono  vedute  efpanfe  in  ifpochilfi- 

parte.  me  piaghe  .  (ex  Aetbio  ) 

5.  Il  prurito  dipende  dal  {ale ,  o  àzW acido  fido  predominante  nel  fan- 
prurito  gUe>  quale  incagliato  fotto  la  cute»  vellica  e  pugne  le  fibbricciuole  ner- 

d’onde  •*.  vofe  •  Dallo  fteffo  acido  ,  o  fai  fijjo  produconfi  le  macchiette  ,  or  flave 
venga,  "or  livide  nella  cutanea  fuperficie  de’  (c orbati  ,  per  lo  ingroflamento  de¬ 
gli  umori  procedenti  da  un  chilo  mal  dirozzato. 

6.  Final  problema  Ila,  per  qual  cagione  le  puftule ,  le  macchie  fempli- 

Pctccnìe ,  o  pet empiali  più  frequentemente  apparifcono  nel  volto  ,  nelle  mani  , 

macole ?  ne*  piedi  ,  ed  in  ogni  eftremità  del  noflro  corpo  ?  Al  che  prontamente 
perchè  ap-  rifpondiamo  ;  ficcome  altrove  fi  è  divifato  ,  che,  quanto  più  le  parti  fo- 
^en’eftr*0  no  dal  cuore,  tanta  minore  velocità  di  moto  fortifcono  i  fluidi. 

mìtàUd"  Dove  è  minore  il  moto  de  fluidi,  ivi  diminuito  è  il  calore  \  dove  dimi- 
ondedi  nuito  è  il  calore  ivi  le  parti  fluide  ne  giacciono  inquiete :  qucfta  in  erti 
pendono .  accagiona  riftagno  ed  oftruzione  ,  dunque  tutte  le  fopraddette  macole  , 

puflule  ,  petecbìe ,  lividure  e  cofe  fomiglianci  dipendano  da  riftagno,  de’ 
liquidi  ,  e  da  oftruzion  de’  fohdi.  (ex  ^  yrilloj 

$.  XXXII. 

Della  Scalila ,  Lepra ,  Eh  fannia  fi ,  e  delie  Squammè 

cutanee . 

1.  T  A  materia  della  fcabbia  ,  che  tra  gli  affetti  fuccucanei  ,  ha  il 
bbVfenou  !  J  primo  luogo  ,  fu  di  grandiflimo  intrico  predo  gli  antichi  ,  noi 
meno  in-  fcioglieremo  unsi  intricato  nodo,  con  rammentare  i  noftri  fedi  principi 
itricaro.  meccanici,  tra’ quali  il  feguente,  come  affiorala  di  rimarco  degniffimo,  ha 

pibbre  jj  primo  luogo  ,  cioè  :  che  le  fibbricciuole  del  noflro  corpo  fiiano  in  con - 
perchìHie-  vitina  e  tremante  agitazione .  Supporto  ciò,  collantemente  diciamo ,  che 
no  in  con- qualora  gli  umori  abbondino  di  molecolette  falmaftre-,  quelle  in  giunge- 
tinua  agi-  re  ne’  vafi  capillari  predo  la  cute ,  e  rifpignendofi  al  dì  ‘fuori  (  nel  men- 
**  Scabbia  tre  divengono  gli  altri  umori  perle  vene  nelle  arterie)  forza  è ,  che 

^nafee  dalle  gentilmente  da  mano  in  mano  rellino  incagliate  tra’  pori  cutanei,  e  per- 
partìcdie  che  non  giungono  ad  occupare  a  capello  il  lor  forame  *,  ecco  che  dallo 
che^ene.  i|icefsante  tremolo  ed  ondoleggiarne  elaterio  di  efse  libbre  variamente  fi 
iano°  un*  agitano  ,  e  fi  rifpingono  ,  dal  di  cui  moto  le  molecolette  puntute  velli- 
giocondo  eando  il  pannicolo  carnofo  ,  eccitati  per  la  cute  quel  prurito  ,  che  dallo 
prurito,  fcajpeilo  delle  unghie  viepiù  irritato,  che  raddolcito,  il  nome  di  fcabbia 
o  di  rogna  prefso  il  volgo  ha  fortiro  •  (  ex  iyrillo  ) 

2.  La  fcabbia  per  lo  più  fi  comunica  per  contagio  ,  ed  in  fpecie  ex> 
coucubitu ,  ufu  vefltum ,  mantilìumy  cbyrotbecarum  &c,ne  intimamene 
te  fi  mtfebia  col  j angue ,  come  alcuni  fi  danno  a  crederei  ma  fi  attacca 
ad  un  tracco  nella  cutanea  fuperficie  ,  accontentandoli ,  per  dir  cosi  >  di 

efser 
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feffer  piu  tòfto  ftazióhatia,  ch’errante  o  vagabondai  Non  niégo  che  fi tra- 
mifchi  cogli  altri  umori  circolanti  ,  ma  in  menoma  porzione  :  argomen¬ 
tiamo  ciò  dalla  fperienza  ,  poiché  piuttofto  con  rimedj  cfternamente  Ac<5“a  del 

*  -  -  -  *  -  -  -  ------  mare  cui» 


applicati,  che  con  giuleppi ,  e  maravigliofi  jipo^.z.emi  l’abbiamo  curata;  ìafcabbi®. 
L’antidoto  mirabile  fcabbiofoc  bagnarli  due  o  tre  volte  nell’acque  del  ma¬ 
re  . 

La  fcabbia  é  di  varie  fpecie  ,  però  tutte  fi  riducono  ad  un  capo  , 
perchè  tutte  dipendono  da  una  iltelfa  cagione,  c  di  tutte  è  la  ftelfiffima  jCIa^,raici 
cura  .  Variano  folo  fecondo  il  più  o  meno  tra  loro ,  fecondo  che  dipen-  rónl!'»* 
dono  da  fali  più  o  men  corrofivi,  o  lancinanti;  ed  in  vero,  fe  nel  circo  tutte  di. 
Io  degli  umori  falfi  qualche  depolìzione  di  molecoletce  falmaftre,  che  in  pendono 
carcerate  ne  reftano  fuccutaneamente  ,  eccitano  folamente  un  femplice  Stirateti 
prurito:  fe  colle  ideile  particelle  già  refe  rancide  ,  e  acide  per  la  lunga  gione. 
dimora  ,  gli  umori  acquietano  un  non  fo  che  di  orgafmo  vicriolato  ,  o 
corrofivo,  producono  (oltre  il  prurito)  un’affezione  detta  erpete,  e  quella 
fuccede  propriamente  quando  dette  particelle  corrofive  ,  violentemente 
fanno  a  brano  tutto  il  confetto,  o  telatura  nervofa  fuccucanea,  ed  in  tal 
cafo,  non  badando  le  unghie  a  torre  il  prurito:  ma  vieppiù  la  cute  innaf- 
prendofi  ,  uopo  é  al  fine,  che  da  femplici  erpeti  divengano  moledilfimc 
piaghe. 

4.  La  Pfora,  la  lepra  ,  e  la  elefanti  a/i  fono  forelle  alla  fcabbia  ,  fola-  ?Iefanaia* 
mente  difterifcono  in  grado,  ma  l’ultima  delle  anzidette  fi  rende  malage-  ^ugevot 
vole  a  curarli  ,  perchè  la  cute  rendeli  indurita  a  guifa  di  cuojo  di  uno  jcacuui; 
annofo  Elefante ,  e  benché  tal’  uni  fi  fiano  azzardati  a  curarla  con  bagni  fi  , 
emollienti ,  affinchè  que’ fali  feiogliendofi  s’immorbidifse  la  cute,  tuttavia 
dthyopem  dea/barunt  • 

f.  Vi  fono  alcuni,  che  fcioccamente  fi  danno  a  credere,  che  la  fcabbia 
renda  immune  il  rognofo  da  ogni  altro  malore*,  onde  tronfj  e  pieni  dibo-  Scabbia  è 
ria  ne  vanno  dicendo  col  volgo  infano:  unmoibo 

colui  che  ave  la  rogna  da  temerne 

D'altro  mal  non  ha  bi fogno.  p tee  Se  fc 

or  fe  un  rognofo  non  ha  d’ uopo  di  altro  male  ;  dunque  la  fcabbia  c  un  £  fecca# 
maffimo  male  fovra  ogni  altro  malore;  e  precife  s’egli  è  invafatoda  fcab¬ 
bia  fecca  e  non  nmtda ;  poiché  la  fecca  ,  che  altri  dicono  rogna  caprilla 
differendo  in  minor  grado  dalla  lepra  ,  può  col  tempo  dalla  gran  copia  avo<t 
de*  fali,  da  cui  trac  l’origine,  agevolmente  tralignare  in  elefanTÙafi,  che  icntiexi« 
l’è  un  morbo  incurabile.  Circa  la  fcabbia  umida ,  ch’è  facile  a  curarli,  di¬ 
ciamo  effer  l’unico  antidoto  1  acqua  del  mare. 

6.  Finalmente  dalla  cute  fi  veggon  diltaccare  tra*  fcalpelli  delle  unghie 
alcune  forfore,  o  fieno  fquamme  ,  le  quali  non  accagionandoli  ,  che  Tqiumma 
dalle  fuligini  falmaftre  rappigliate  tra*  cancelli  de*  pori  cutanei,  non  han  Cutanee 
d’uopo  di  altro,  che  di  acutiffìmi  unghioni  per  ifcalpellarli ,  e  torli  via;  che  col® 
anzi  alle  volte  da  fe  ftelfe  ne  cafcano  a  miriade  ,  qual  ora  così  l’uomo,  fieno» 
come  ogni  altro  animante  li  ringiovenifee  fui  principio  che  il  fole  entra 
in  cafa  di  Ariete,  o  di  Tauro;  così  in  tai  tempi  lafcian  tra’  vepri  le  fer- 
pi  la  loro  eftima  fpoglia  >  e  coll’  uomo  anche  le  piante  fi  rmverdifeono  • 
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§.  XXXIII. 

De*  Catarri. 

i.T)Er  flulttone  o  catarro  intendiamo  ogni  oftruziohe,  che  può  nafcerc 
Catarro  o  X  nelle  varie  parti  del  corpo  per  caufadi  aereo  ambiente,  che  vaglia  ad 
fiufsione  ingroffare,  nonché  a  fidare  \  fluidi  tra  gFinterltizj  finuofi  de*  folidi\  e  fe- 
Cefdi  conc*0  fe  parti,  in  cui  fafìì  il  riftagno,  prende  la  fu  a  particolar  denomi- 
quante  nazione  ,  a  tenore  de’  già  divolgati  verfi  della  noltra  Antica  ,  e  rinoma- 
forti»  ^  ta  fcuola  di  Salerno.' 

Si  flmt  ad  peffus ,  dicatur ,  RHEVMA  Catharrus , 

Ad  fances  BROT^CHOS ,  ad  nares  eflo  CORIZA. 

1 .  Sicché  tutto  quello  che  impedifce  la  circolazion  de’  fluidi,  e  vale  a 
Cagioni  Pr°durre  oftruzione  a’  tuboletti  folidi  ;  può  dirfi  fluttìone  Catarrale,  che 
generali  però  in  primo  luogo  ne  incolpiamo  Yaere  ,0  troppo  freddo  ,  o  troppo  cali- 
dei  catar-  do,  che  lo  tteffo  a  dire,oquel  foverchio  nitro  ,  che  incaglia  gli  umori» 
ro, quali.  G  àttere  troppo  fufFogato,  fcarico  di  quelle  particelle  eteree,  che  vaglio- 
no  ad  imporporare  negli  antri  de!  cuore  il  gran  torrente  del  fangue. 
Catarro, e  3-  La  divertita  de  catarri ,  nafee  dalla  var  età  degli  umori  ,  quali  per 

luadiver-  etter  alle  volte  di  lor  natura  o  falfi  t  o  acidi  ,  o  pituìtofi  ,  cagionano  or 
fitàd’on*  dolori  pugnenn ,  or  lancinanti,  or  gravativi  .  Non  di  rado  accadono  ne’ 
pfetora  e  corpi  pletorici ,  o  cachettici  ;  attefocché  per  cagion  di  pletorta  gli  andiri- 
cacochi-  vieni  oltre  l’ufato  fi  dilkrrano,  e  fi  aprono  in  maniera,  che  non  fologli 
mìa ,  per-  umori  in  gran  copia  prccipitofamente  ne  corrono  ,  ma  eziandio  i  fluidi 
uTdT* éa-  Pai  terrek  e  vifchioti,  che  agevolmente  caufano  le  oJìruz.iom  :  Per  mon¬ 
tano  ,  vo  poi  di  cacheffia  il  negozio  de*  catarri  riefee  più  facile  ,  perchè  per 
etta  gli  umori  di  loro  indole  copiofi ,  e  grò  dola  ni  infievolifcono  Ve  ater  io 
a  i  folidi  ,  ed  il  corfo  agli  altri  fluidi  ,  per  cui  la  noftra  macchina  pneu¬ 
matica  fi  conferva  in  fuo  energetico  livello,  ed  equilibrio. 

4.;  Que’che  cercano  curare  i  catarri  collo  fpirito  trincale,  o  limile,  la - 
terem  lavant  ;  onde  coftoro  hanno  appunto  ,  come  coloro,  che  cercano 
Catarri  e  curare  la  idropifia(  che  pure  è  fpecie  di  catarro,  perchè  procede  daoftru- 
ior  cura  zione  )  con  cavar  dall’ dddomìne  tutta  l’acqua  eftravafata  da’ canali  linfati- 
m£t edita  ci  per  mezzo  della  paracentefi  ;  quando  il  vero  feopo  curativo  confitte 
quai  iia.  jn  tor  vja  fé  ottruzioni  linfiche  :  lo  fletto  diciamo  de  catarri  j  e  poiché 
fappiamo  per  metodo  farmaceutico  ,  che  le  cofe  reftnofe  fi  fciolgano  più 
colle  cofe  fpiritofe,  che  con  l’acqua*,  e  le  gummofe  più  con  quefta  ,  che 
colle  fpiritofe  5  fatta  tra  noi  Panatiti  de’  catarri  ;  fe  procedano  da  umori 
refinoti,  ogummofi;  fe  da  refino  fi ,  la  lorcura  confitte  negli  fpiriti  di  vi¬ 
no,  o  limili;  fe  da  gummofi*  dobbiamo  dar  di  piglio  ogni  mattina  ad  una 
chicchara  di  acqua  tiepida  ,  o  col  thè  ,  o  col  caffè :  taftts  itaqne  àiftitt- 
guendi  ,  materia  dignofeenda  ,  &  fic  medicus  tutus  erit  in  Traxi  » 
(  Craanen ), 
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§.  xxxiv. 

Delle  Mammelle ,  e  del  latte . 


1.  T  E  mammelle  ,  che  fono  di  fuftanza  glandolofa  diverfamente  in- 
\  j  ceduta  per  Sceverare  il  latte,  nelle  vergini  fonopiù  dure  e  tefe  , 

ma  nelle  donne  più  morbide,  ed  inflaccidite ,  attefocchè  in  quelle,  in  cui 
il  latte  ragunalì,  fon  morbidi  dime ,  nelle  gravile  di  pochi  meli  lì  rendo¬ 
no  tumide,  e  nelle  vecchiette  lì'  grinzano;  (ex  Vverein.  ) 

2.  Se  il  latte  ,  che  alle  volte  geme  dalle  zinne  di  una  vergine  j  fìa  cer¬ 
to  fegno  di  perduta  verginità  ?  Rifpondiamo  ,  che  nò  ;  perchè  può  dar¬ 
li  il  cafo,  che  il  burattino  delle  mammelle  in  una  vergine  lìa  di  tali  dia¬ 
metri  addateatij  che  in  circolare  il  fangue  col  chilo;  quello  venga  a  fee 
verarfì  ,  e  precipitarli  fotto  larva  di  latte  ,  o  di  colo  fóro ,  lìccome  infiniti 
efsempj  potremmo  addurne  :  ni  brevitati  confitleremus  .  Il  celebre  Ker- 
Kringio  foicileg.  JLnotom.  obfervat.  u.  rapportai  come  in  Dania  vi  lìa 
una  famiglia  incera,  di  uomini  ,  e  donne,  che  indifferentemente  fanno  si 
gran  copia  di  latte,  che  potrebbonoe  vergini  ed  uomini  allattar  più  fan¬ 
ciulli,  onde  conchiude  il  fovracitato  Autore  :  Si  hoc  igìtur  ohtìnet  in  vi - 
ris ,  q vicini  idem  contìngat  in  virgìnibus  . 

3.  LJ ìli  probabile  però  crediamo,  che  l 'darci  fgminale  dopo  il  concubi¬ 
to,  fìa  quella,  che  dilati  i  diametri  delle  zinne,  e  precipiti  la  parte  chi- 
lofa  dal  fangue  nelle  cavernette  fpongiofe  di  effe  in  forma  di  cotoftro  nel 
quinto  o  fectimo  mefe  della  loro  gravidanza  ,  ed  indi  dopo  il  parto  ri¬ 
putatoli  il  puerperio  ,  traghetti  più  agevolmente  per  elle  il  chilo  ,  e  li 
converta  in  latte . 

4.  Sappiamo  ancora  per  evidenza  notomica  ,  che  le  mammelle  lìano 
corredate  di  nervi,  e  arteriucce,  venicciuole,  vafcoletti  linfatici,  e  tubo- 
letti  lattiginoli  ;  Parlano  molti  autori  ,  d’onde  avvenga  tanta  Empatia 
tra  V utero,  e  le  mammelle  ,  noi  brievemente  diciamo  ,  che  tal  Empatia 
non  procede  dal  concorfo  de*  vaE  ipogastrici  inferiti  ne’  marnmar j  ;  ma 
dal  fangue  circolante,  non  meno  che  dagli  altri  umori  di  fimile  indole, 
e  natura.  Affodiamo  una  tal  congettura  dal  vedere  tutto  giorno,  che  le 
donne  gravide ,  che  patifeono  oflruzione  nell’utero,  tantollo  le  lor  zin 
ne  partecipando  dalla  ftefsa  ,  s’ inflaccidifcono  non  ordinariamente  y  dun¬ 
que  la  diatefi  de’  fluidi  ,  o  la  lor  dìfcrajia  è  la  vera  cagion  fondamenta¬ 
le  di  sì  bella  Empatia  tra  le  mammelle  ,  e  l’utero  ;  dal  che  ricavafi  un 
curiofo  prefagio  intorno  le  gravide,  fe  Eano  in  pericolo  di  aborto,  e  E 
é:  che  quando  elleno  per  tutto  il  corfo  della  lor  gravidanza  tengono  du¬ 
re,  e  tumide  le  mammelle,  non  è  fegno  di  aborto  ma  fe  poi  fi  veggono 
moJliffìme,  e  flaccide,  Tabortoé  imminente,  (ex  Hippocrate) 

Di  più  perchè  fa  zinne  delle  donne  fono  corredale  de’  nervicciuoli 
dilicatamente  ìncefsuci  e  ragunaci  in  unum  intorno  le  papille  del  loro 
capitello  \  forti  feono  acuti  (lìmo  fenfo  ,  lo  che  ben  efperimentano  le  ma¬ 
dri  ,  qualora  tra  il  fucchiarfi  da’  figliuoli,  co’  denti  vigorofamente  com 
primonfi  :  quindi  conchiudiamo  ,  che  la  fuftanza  intera  di  efsa  non  Ila  , 
che  un  concedo, di  Ebbre,  di  nervi,  e  di  glandolucce  ,  e  però  lievemen¬ 
te  contrattate:  non  tanto  le  donne  lattanti,  quanto  le  vergini  precipifco.i 
uno  indicib  1  gallo  ,  foriero  momentaneo  d‘  ogni  venerea  compiacenza  . 
(  ex  Frandouffer  ) 

D  z  6.  Le 
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6 .  Le  xÀnne  hanno  i  loro  tuboletti  mammari  ,  e  però  devono  a  lor 
tempo  fucchiarfi  da’  fanciulli  ,  o  almeno  deliramente  emungerfi  ;  ve  ru 
ptionis  perìculum  incurrant  ,  dal  che  deduciamo  ,  che  la  di  loro  fpon* 
giofa  configurazione  fia  fatta  in  guifa  dal  fummo  autor  della  natura  , 
che  ,  riempiteli  di  latte  i.  tuboletci  ,  non  pofsa  egli  renderli  refluo  . 
(ex  Caelio) 

7.  Si  quelliona  problematicamente  ,  fe  il  latte  fi  generi  dal  fangue  , 
oppure  dal  chilo?  al  che  rifpondonoi  due  celebri  Medici  Capello  >  e  Mar¬ 
itano  ,  generarli  da  ambidue  .  Emio  ,  Horfiio ,  Vcslingio  >  e  Deufivgio  , 
dicono  dal  chilo  folo.  Noi  diciamo,  generarli  dal  chilo,  non  già  fi  cru¬ 
do,  come  trapela  dal  ventricolo  ,  e  fi  mifchia  col  fangue  ,  ma  almeno 
due  volte  deve  circolare  prima  pel  deliro  e  li  ni  (Irò  ventricello  del  cuore; 
e  poi  approdato  nel  burattili  della  ipongiofa  fuftanza  delle  mammelle,  ivi 
fermentare  e  cuocerli  in  confidenza  di  latte.  Or  come  (blamente  il  latte,  e 


non  il  fangue  in  efse  fceverafi  ,  rifponde  il  Vvìll'ts  Tharmacop.  parte  1. 
VvilHs c  come  appunto  i  capraj  fceverano  il  fiero  dal  latte,  dal  cafcio,  e  dal  bu¬ 
filo  abba-  tiro  mediante  un  Acido,  o  gaglio  di  capretto;  onde  foggiugne,  or  fe  ciò 
giio  intot.  faffi  così  efpeditamcnte  col  gaglio  5  perchè  non  polliamo  (die*  egli)  idear¬ 
la  r  a  zio  me  c*  un  fermento  latitante  ne’  pori  delle  mammelle,  che  penetrando 

Sei  latte  per  i  pori  delle  arterie  mammarie  non  faccia  lo  ftefso,  cioè,  che  fepari 
dalla  maf.  chilo  dalle  purpuree  molecolette  del  fangue  > 

fa  fangui-  g  $u  jQ  Problema  il  Deleboe  Trax.  L  $.  c.  io. fa  contrapunto  colle 
£na*  feguenri  parole  :  non fine  gravi '■  confa  exifltmamus ,  in  mammarumglandu - 
iis  praparari  lìquorem  JtClDlVSCVLV to  (  ecco  il  gaglio  del  fovracitato 
jet  mento  Vvillis  )  fed  valdè  temperatum  ,  qui  partibus  Sanguini s  (  parla  del 
acido  nel  fangue  ,  perchè  da  quello  crede  generarli  *1  latte  )  ibidem  d  r  eli  qua 
opinìorie*  rnaffa  foretti  admixtus  ,  eafdem  tummagìs  confifientes  ,  tum  intimili s 
dci°Deia-  comm^xtas ,  tum  albicante s  prafiet ,  adeoque  in  lac  mutet .  Ma  una  ta- 
boè ,  no»  opinione  none  ben  fondata  per  due  capi:  Prima,  perchè  vuole  ammet- 
dc  Vtu.  .  tere  un  fermento  addetto  nelle  Zinne;  che  altro  ufficio  non  faccia  ,  che 
cc  |-eparare  |j  jattc  dal  fangUe  »  per  fecondo,  vuole  che  il  latte  fi  gene¬ 

ri  dal  fangue,  e  non  dal  Chilo,  quando  fi  fa  per  ifperienza  ,  che  ,  fe  una 
nutrice  a  cagion  di  dieta  ,  tiene  flaccide  le  zinne  ,  e  fenza  latte  ;  appe¬ 
na  riftoratafi  da  qualche  fpiritofo  liquore  ,  tofto  fi  veggon  tumide  ,  ed 
abbondanti  di  latte  ;  ciò  fuppofto  ,  fe  il  latte  fi  generaffe  dal  fangue  , 
e  non  dal  Chilo  ,  ai  certo  non  ballerebbe  sì  breve  tempo  al  fangue  di 
trasformarli  in  latte  ,  e  quel  eh’  è  abbaglio  maggiore  5  vederli  in  un 
Opinione  momento  sì  notabile  metamorfofi  ,  mediante  la  Circe  di  un  fermento 
aicftra  in.  addetto  !  ma  compatifcanfi  ;  perché 
*®rno  lo  Quandoqite  bonus  dormitat  Homerus . 

inentodcl  5*  Per  non  dilungarci  in  tal  quiflione-,  brevemente  facendo  Tana- 
latte  dalia  litica  differenza  tra  il  fangue  ,  ed  il  latte*,  ed  offervando  che  il  primo 
mafia  del  tanto  è  più  fluido  del  fecondo  ,  quanto  quello  è  più  cafeofo  e  vifchiofo 
^chiio*  fi  di  quello  ;  evidentemente  dimoflriamo  ,  che  il  latte  debba  fceverarfi  dal 
fcevera  fangue,  in  raggiugnere  ne’ vafcoletti  Capillari  delle  Zinne  per  molti  Ca¬ 
da!  fangue  pi  .  I.  Perchè  ,  ficcome  un  rapido  fiume  ,  nel  fuo  continuo  corfo  riget. 
come  il  ta  a|ja  rjva  da  fc  j  fterpj }  je  paglie,  e  ciocch’  è  d’impedimento  al  fuo 
slVpecnu*  rettilineo  corfo  ;  così  il  fangue  nel  fuo  moto  rettilineo(  intendiamo  qui 
ixire  le  lo  flato  di  fanitàj  rigetta  ciocch’  è  d’  impedimento  al  fuo  circolo  ;  or 
farn foli-  ta|e  appunto  è  il  latte  nelle  mammelle,  come  il  Chilo  rigettali  tra  gl* 
2o  g?io*  hiterftizj  delle  parti  folide  ,  per  nutrimentarle  ;  dunque  &c.  Si  confer¬ 
iti,  ma  tal  temimelo.  II. Perche  il  fangue  c  piu  addatco  al  corfo,  che  non 
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è  il  Chilo  o  latte  -,  Onde  quegli  è  fpedito  ,  e  cotta  di  molecolette  sfe¬ 
riche  e  ritonde,  e  quello  è  tardo  perche  è  dotato  di  particelle  quadra¬ 
te  vifchiofe  e  attaccaticele  ,  dunque  &c.  III.  Rammentandoli  i  principe 
Tifici  ,  potremo  dire  ,  che  il  poro  o  cribro  Mammario  Ila  più  addatto 
a  fceverare  il  Chilo  ,  che  il  fangue  ;  liccome  veggiamo  ne*  noftri  do- 
mettici  crivelli,  fceverarfi  per  i  faoi  forami  ritondi  il  loglio,  o  Veccia; 
il  grano  &c.  e  non  1’  orzo  ancorché  più  minuto  del  grano  :  in  quan- 
tocchc  i  primi,  fon  di  figura  conveniente  a*  diametri  ,  e  1’  orzo  no  ; 
non  già  perchè  non  capiffe  in  quelli  ;  ma  perchè  forfè  agitandoli  ,  colà 
fen  corre  di  piatto  ,  e  non  di  punta . 

10.  Il  latte  o  Chilo  perchè  è  di  natura  alquanto  vifchiofo  ,  o  per  dir 
meglio  fibbrofo  è  atto  a  nutrire  più  d’ ogni  altra  efea  di  fquifitifllmo 
vitto  .  Per  lo  dello  Capo  volentieri  fi  rende  acido  in  tempo  di  eftà  più 
che  d’  inverno  ;  conciofiacchè  ne’  tempi  calidi  ,  le  molecolette  dell’  aere 
elfendo  più  grufolane  ,  e  men  di  nitro  abbondanti  5  di  ordinario  fcrol-  brofo è* 
gono  in  etto  ciocché  è  di  balfamico  groppo  ;  ed  inteftinamente  agitan-  »oltonii; 
dolo  fino  alle  di  lui  intime  compofizioni  ,  lo  tracangiano  da  dolce  in  “iment0-! 
acido  ;  Non  così  avviene  in  tempo  d’  inverno  *,  perché  allora  1*  aere  è  Latte  inai 
copiofittimo  di  particelle  nitrofe  -,  che  con  i  lor  conj  piuttofto  lo  inca-  cidìfcc  più. 
gliano  ,  che  lo  fciolgono  .  A  tal  rifletto  i  Ruttici  vi  aggiungono  del  fa- 

le  ;  affinchè  per  qualche  tempo  da  fofpetto  di  acidità  fi  renda  im-  ched’ tn- 
mune  .  Leggi  Vvillifio  de  laÈtis  coagulatìonìbus  Tom .  /.  Tbarmacop  verno* 
rationali .  Sale  metto 

11.  Aggiungiamo  all*  anzidetto  ;  che  per  non  fare  pretto  inacidire  il 

latte  (  oltre  del  fale  ,  che  è  una  fperienza  de’  Pallori  )  fi  può  mettere  pretto  ina^ 
in  qualche  vafo  ,  da  cui  con  dettrezza  agevolmente  polla  cavarli  artifi-  cidire. 
ziofamente  (  come  nella  macchina  di  Boile  )  1*  aere  più  groffolano  j  e 
far  di  modo  che  non  vi  entri  del  nuovo  .  Egli  è  certo  che  non  fola  men. 
te  il  latte  ,  ma  carne  ,  frutti  orar;  ,  Pefci  ,  e  Cofe  limili  per  più  meli  L 
refteranno  immuni  di  acido  ,  e  liberi  da  qualfivoglia  corruzione  ;  dalle  ne.efimilf 
di  cui  volgare  fperjenza  deduciamo  col  fottiliffìmo  Monfigneur  le  Metre:  comefi 
Aerem  effe  caufam  multarum  mntationum  ,  putredinum  y  fermentati*  Pref«w*.’ 
num  -,  Jucejjionum ,  &  pracipitattomim.  comizia¬ 

li.  Ripigliando  il  nollro  difeorfo  intorno  1*  ufo  del  Latte  ;  diciamo  ne. 

«fiere  il  principale  di  nutrire  gl*  Infanti ,  i  Tifici ,  ed  i  Vecchi  emaciati;  ^aue, 
ma  perchè  fovente  fuole  apportare  grande  e  grave  incomodo  alle  po 
vere  madri  ;  qualora  le  di  lui  particelle  fibbrofe  vengona  in  qualche  do. 
maniera  notabilmente  a  difgiungerfi  tra  loro  -,  diciamo  per  tanto  »  che  , 
fe  dalle  arterie  ne’  vafcoletci  capillari  delle  Zinne  verrà  a  deporfi  qual¬ 
che  materia  acida>  o  anfiera  o  acerba  \  ecco  in  un  fubito  rappigliarli 
il  latte  ,  e  cafearfi  in  maniera  nella  fpongiofa  lor  fuftanza  ;  che  non  di 
rado  fuol  produrre  Apofieme ,  Tumori ,  Scirri  ,  &c.  fecondo  il  maggior 
©  minor  grado  di  acidità  ,  o  di  acredine  che  etto  contrarrà  dalla  dimora 
del  tempo  ,  dalla  vcrià  alcetazione  dell’  ambiente  ;  o  dalla  inconvenien¬ 
za  del  vitto. 

15.  I  componenti  del  latte  ,  fono  il  Siero ,  il  Cacio ,  e  *1  butiro  ;  per 
butiro  intendiamo  la  parte  più  pinguedinofa  del  Chilo  .  Per  Cacio  la  Latte  dì 
parte  più  fecca  e  falino.terrea  *,  e  per  Siero  intendiamo  quella  parte  flui-  2JncPvca* 
da  ,  che  in  grado  differifee  dalla  linfa  naturale  ;  fe  in  effo  non  v’  inna-  * *  ccottl. 
taffero  alcune  parti  pinguedinofe  ed  oliofe  ,  che  lo  rendono  alquanto 
men  di  efia  flufiile,  e  differente  di  colore. 

14.  Si  difputa  tra  celebri  Autori  di  medicina;  Quai  cofe  generano  in 
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vitto ,  e 
yerchc  « 


Latte  da  copia  il  latte ,  a  quai  lo  diminuifeono  ?  Gli  antichi  ne  ricorrevano  al- 
^  prime  Qualità  del  caldo,  del  freddo  ,  dell’  umido  e  del  fecco  ;  clic 
generi o fi  da  erti  col  nome  di  qualità  primarie  rt  difeudeanoj  ma  conafeendo  poi, 
diminuf-  che  quelle  non  eran  fufFi<;ienci  a  fciogliere  i  mifteriort  Problemi  della 
.  medicina  Teorica  ,  fubito  ricorrevano  a’  fapori  ,  che  fono  il  Dolce  ,  1’ 
fumarie ,  ansar o ,  /’  acido ,  V  acre ,  /*  annero infipido  &c.,  e  1’  appellavano  qua- 
e fecondai  licà  fecondarle  .  (  ex  lungìq  &  Zaharella  )  ,  Omnia  Galaftico-Spermati» 
rie  fecon-  ca  €jre  iaffis  generanti^  :  ma  quai  fiano  codette  cofe  ;  Adiate  fttb  Ju - 

tich^qua-  dice  li  s  e  fi  • 

jì  .  15.  Noi  fìl  filo  ertaminando  la  diverfità  de*  temperamenti  >  diciamo  , 

Latte  non  non  poterli  dare  regola  certa  intorno  a’  medicamenti  o  al  vitto  ,  vale- 
'nera  da  vo^  ac*  arricchire  ,  ò  impoverire  le  mammelle  di  latte  ,  ortervandofi  , 
un^ifiefla  che  alcune  balie  col  bere  del  vin  generofo  ,  ne  generano  in  copia  *,  altre 
fotta  di  lo  difperdono  affatto  3  dunque  ,  fi  omnes  non  Junt  c)ufdem  temperici  » 
non  omnibus  eadem  praferibi  poffunt  fpecìfica  ,  conchiude  il  mio  Mae- 
ftro  Grilli. 

1 6-  Ciocché  fi  è  detto  intorno  ì  medicamenti  generanti  il  latte  ,  di¬ 
ciamo  lo  ileffo  intorno  quelle  cofe  che  vagliono  a  diminuirlo  da  mano 
in  mano,  e  la  ragione  è  la  (letta  *,  perchè  non  omnes funt  ejufdem  Tem¬ 
perie*  *,  concludendo  alla  perfine  ,  che  quelle  cofe  vagliono  a  generare 

latte  non  COpia  di  latte,  che  volentieri  per  mezzo  della  digeftione  fi  convertono, 

puògene  *n  ott'mo  >  e  copiofo  Chilo  ,  e  per  contrario  quelle  cofe  lo  diminuifeo- 

netarfi  in  no  ,  che  generano  pochirtimo  Chilo,  ma  qui  è  da  notare  ;  che  per  con¬ 

copia  da  fegfienza  non  polliamo  affegnare  una  certa  e  diffiniciva  cofa  che  vaglia 
ur^aiftefTa  far  qUeft0  }  e  non  quello  ;  imperciocché  habbiamo  veduto  ;  che  alcune 
lattanti  col  mangiare  pane  azzimo  ne  han  generato  in  copia  altre  poi 
collo  (leffo  1’  hanno  perduto  affatto  \  e  perciò  on  omnis  fert  omnia 
Tellus*  fed  omnis  -,  al  dir  del  Mantovano, 

17.  Se  nelle  gravide  fempre  cefsino  i  fiori  meftruali  ?  Rifpondiamo 
che  no  ;  imperocché  ficcome  il  ceffar  di  quelli  non  fempre  indica  gra¬ 
vidanza  s  ma  oftruzione  de*  vafcoletti  uterini  ,  così  può  darli  il  cafo  ; 
Gravide  che  una  gravida  di  fangue  florido  non  di  ordinario  corredata  -,  polla 
fem.  eziandio  nel  tempo  di  gravidanza  fcacurire  in  gran  copia  i  funi  fiori  • 
Nè  ciò  apporti  maraviglia  a  chi  che  lia  3  attefo  che  ,  fe  gemono  i  me¬ 
limi  dall*  apertura  de*  vali  capillari  aperti  nella  vagina  uterina  9  per- 
mcniumci  chè  non  può  forcirc  la  lierta  fiaccatura  in  tempo  di  gravidanza  ?  1*  al- 
«  perchè.  tra  ragj0ne  \^Cur  menfes  plerumque  fubfiffant  in  latiantibus ,  li  è:  che 
il  di  lor  fangue  li  rende  men  florido  e  più  depauperato  dalla  fuftanz* 
fpiritofa  ,  che  incettantemente  ne  corre  col  torrente  del  Chilo  in  com¬ 
pagnia  del  fangue  ne’  vali  glandolofi  delle  Zinne  ,  e  che  ciò  lia  così  , 
r  argomentiamo  dal  vedere  le  nutrici  lattanti  non  ordinariamente  ema¬ 
ciate  .  {ex  Bontto.) 


p:e  perdo" 
noe  lor 
ragioni 


$.  XXXV. 

Della  Generation  de’  Peli  &e. 

?•  C  *  cgH  ®  vero  >  che  ad  un  vero  filofofo  appartenghi  il  difeife- 
.  .  li  rare  ogni  e  cadauno  Problema  Tifico ,  non  è  fuor  di  ragione  il 
*  qui  menzione  ,  del  come  li  generano  i  Peli  ed  i  Crini  >  quei  lun- 

1  «»«an«9  g&  ,  e  quelli  più  brevi  3  mirabii  cofa  è  in  vero  l’ offervare  un’Uomo, 

Irfuto 


Libro  Trimo .  55 

Irfuto  di  Peli  iì  petto  *  le  fcapolc  &c  ma  più  ammirabile  è  il  rappor¬ 
to  I  dorico  del  Ver  cline  tornio  ;  che  vide  in  Lticezia  di  Parigi  una  Donila 
sì  ifpida  de  Peli  >  che  a  prima  villa  1’  aurebbe  egli  creduta  per  orfa  i 
fe  non  1*  a  vede  fentita  parlare  . 

2  Non  meno  è  curìofo  il  vedere  i  capelli  or  aurei)  or  neri,  or  bion- 
di  ,  or  bianchi  ,  ©r  rufi  »  or  rofsi •, la  qual  varietà  de’ colori,  ficcomc  ab-  Ioarpvear‘^ 
biam  ragionato  nella  noltra  fifica  generale  ,  non  da  altro  procede  ,  che  coiorcd* 
da  vario  rifragimento  di  lume  :  come  più  fenfìbìl  mente  fuccede  fu  la  oode« 
fuperficie  di  quelle  piume  che  timbrano  collana  ad  Un  Colombo  di' 
rimpetco  al  fole» 

3.  Nafcono  ì  Peli  0  capelli  dalle  glandole  fuecutanee  ;  che  fervono  di- 
cribrofa  cloaca  al  Corpo  di  cacciar  fuori  ciocché  é  fuliginofo  ed  efere-  pel!  ,0 ci¬ 
me  ntofo(  al  dir  del  Galieno),  ed  il  lor  fucco  nutrimentofo  è  Una  certa  pégiid' 
materia  rigettata  dal  fangue,  come  foverdiiameme  vifchiofa  ,  or  quella  ondte 
fecondo  vienfofpinta  al  di  fuori  dall*  altra  che  fuflìegue;  così  i  Peli  o  ca-  ca*o.a** 
pelli  crefcono  e  fi  avanzano  in  lunghezza,  ma  perchè  può  darli  il  cafo  > 

che  alcuni  corpi  fian  corredati  di  maggior  porofità;  ne  avviene,  che  quan¬ 
to  più  le  di  loro  glandole  fono  maggiori,  e  piùcapacidi  detta  materia  *  al¬ 
trettanto  ifpidi,  ed  irfuti divengono ,  Dal  che  cavàfi  .  (ex  Idrovandìno  >) 

4.  Perchè  le  donne  di  rado  fon  barbate  $  Perchè  in  effe  non  fi  attrovi- 
no  glandole  sì  grandi  e  copiofe  ,  Come  nel  mento  degli  uomini  onde  in 

Joro  1*  eferementofe  fu  li  gini  approdando  full*  orlo  delle  glandole  fuccuta- £on  er 
nee  ,  e  non  ritrovando  addacto  il  poro  diametrale  per  ufeire  ,  forza  è  ,  chèdira- 
che  vengano  reflue  >  o  retrogade  ,ì  &  qua  data  porta  ,  fi  tramanda-  dófivc£- 
no  poi  per  la  di  loro  Cloaca  meftruale  ,  e  fe  forfè  fi  veggono  alle  voi-  ^°"e°  ba-* 
te  Donne  barbate  >  non  fia  llupore,  vedendoli  bruttamente  Uomini  fen-  ate* 
za  neppure  un  pelo  in  volto  \  fic  varia;  natura  lupus. 

5.  Dal  redo  fedamente  ì  Caltdì  ed  Vmidi  di  Datura;  fono  i  più  capel¬ 
luti  j  ed  irfuti»  Di  vantaggio  potremo  dire  col  celebre  LeeuVvenhoe-  Micron*» 
Kio  (  inventore  de*  mkrofcopj  )  che  ì  peli  fiano  al  di  dentro  cavi  e  per-  P,o  efuo 
tugiati  a  guifa  di  ramofa  pianticella  erbofa  >  così  eflaminati  del  fuddetto  peli  e* Sor’ 
Amore  col  microfcopio  -,  Alle  volte  cafcano  volentieri  i  peli  dopo  lunga  notomia 
infermità  ,  in  quantocchè  predo  il  bulbo  ò  lor  radice  approdino  da’  fall co1  niicrcf* 
mialmatìcì  o  corrofivi  >  che  rodono  il  detto  bulbo,  per  cui  ì  peli  non  ri  c£fpu’ato« 
cevendo  nutrimento  *  forza  è  ,  che  cafchino  3  e  quello  fi  dice  morbo  rio n^bor 

VETILATOR1Q .  (ex  Avicenna.  )  chicofa 

Su  9 

jr.  xxxvi* 

Dell'  Antipatia ,  e  Simpatìa . 

t,  T  ’  antipatia  ,  e  fimpatìa  fecondo  i  Principi  della  vera  fìlofofia 
,Lj  meccanica  non  dipendo»  che  da  csnvenienz.*  o  difconvtnien^a 
de*  pori ,  e  dalla  fimiglianza  >  o  difsimiglianza  di  quelle  molecoletce  fu- 
liginofe  ed  eferementizie  ,  che  o  fenfibilmente  fvaporano  in  foggia  di  ali¬ 
ti  ,  vapori  ,  o  fudori  ,  o  pure  per  infenfibile  trafpiramento  volano  in  ma¬ 
niera  ,  che  nè  occhio  linceo  di  microfcopio  corredato  è  ballante  a  difeov- 
rirle  .  Della  fimpatia  ed  Antipatia  ne  gabbiamo  diffufamente  ragiona-  cani  ro¬ 
to  in  fine  della  noftra  fifica  Generale  *,  altro  non  refla  ,  che  fpiegare  ,  in  ™£p***l 
qual  modo  i  Cani  conofcano  il  lor  Padrone  mefcolàto  tra  lo  lluolo  di  in-  conoiiior 
cfinitifsima  gente*  (tx  ArnM*-  }  \  fazione. 

.  -  D  4  a.  Rif: 


Della  Teorica  Medica 


2ion  de* 
tempi» 


2.  Rifpondiafno  al  quelito:  che  i  Cani  abbiati  fortitó  dall*  alma  na¬ 
tura  un  fottilifsimo  ,  e  perciò  acutifsimo  olfatto.  Or  pollo,  che  ciocché 
infenfibil  mente  fi  trafpira  dagli  uomini  non  fia  della  ftelTa  figura-,  ma  che 
ciafcuno  varj ,  fecondo  la  diverfità  del  proprio  temperamento  ,  egli  c 

«Lifpofta  al  cert0  5  che  per  necefsità  vengono  colìretti  i  cani  ad  olezzar  tanto  per  le 
flucfito.ntC  v*e  5  e  tra  2ent*  >  fiutantocchè  ritrovati  addattate  all'  organo  del  loro 
*  *  olfatto  ,  quelle  folite  e  confuete  molecolettc  ,  che  non  una  ,  ma  cento  e 

mille  voice  hanno  guftofamente  olezzato,  e  furono  da  loro  padroni  infpe- 
cie  incdTantemente  trafpirate . 

3.  Receptui  itaque  canentes  ,  ciocche  abbiami  detto  dell’  olfatto  de* ca¬ 
ni  ;  che  altri  fpiegano  per  forza  di  (impatta  ,  e  di  qualità  occulta  3  noi 

.  .  lo  rifondiamo  alla  convenienza  ,  o  dìfconvcnienzji  de  pori  3  (  ex  , Ah- 

Simpatia  \ 

edAntip ^Sent0  rj  ,  . 

tìacofa  4.  Cosi  ancora  tu  puoi  decorrere  di  ogni  altra  fimpatia  o  antipatia; 

che  fuol  fuccedere  tra  gli  Uomini  ,  tra’ Bruti  e  tra  le  piante  -,  ficcome 
diffufilfimamente  fi  è  ragionato  da  noi  in  Ftfica  meccanica  .  Di  vantag¬ 
gio  colla  (leda  convenienza  o  difeonvenienza  de’  pori  ,  e  particelle  ,  gli 
uni  ,  e  1’  altre  reciproche  all’  ingrelfo  ,  ed  all’  ufeita  ,  polliamo  fpiegar 
Haga mal  k  cagione  3  per  cui  un’  Uomo  rifanato  ,  e  cicatrizzata  la  piaga,  prefa- 
curatafer;  gifea  la  mutazion  de’  tempi  fenz’  alerò  Calendario  ,  che  della  Beffa  ci- 
veata,un*  catrice  .  Rifpondiamo  con  gli  ftelfi  principi  allignaci  3  e  per  maggior 
dariodT*  chiarezza  ,  e  dilucidazione  di  un  tanto  fenomeno  ,  diciamo  -,  che  nelle 
prefagìrc  cicatrici  eflendo  pur  troppo  malagevole  ,  che  le  di  loro  libbre  prima  in- 
Jamuta-  frante  o  corrofe  ,  reftinj  in  tal  guifa  confolidate  ,  che  per  i  loro  pori  cd 
interllizj  liberamente  trafeorrino  i  fluidi  ,  (  eh’  è  quanto  a  dire  )  che 
reciprocamente  fi  tocchino  in  punto  3  forza  è  ,  che  alle  mutazioni  dell* 
aere  ,  o  più  torto  da’  venti  Boreali  agli  Auftrali  ,  o  da  quelli  in  quel¬ 
li  ,  ricevano  in  fe  le  cicatrici  una  nuova  ed  infolita  prejjìeme  eterea  y 
fu  della  quale  riflettendoci  la  mente  più  volte  ,  e  fpiritualmente  in  fe 
rtefla  efeogitandone  i  motivi  ,  colle  replicate  fperienze  ne  forma  un  fa- 
vio  prefagio  de’  tempi  ,  e  quello  è  quello  ,  che  volgarmente  appellano 
Calendario  del  microcosmo  gl'  Inglefi .  (  ex  Fvalfcbmidth .  ) 

f.  Tal  mutazione  de’ tempi  fi  fuol  prefagire  anche  dagli  augelli,  e  da 
varj  infetti  ,  dalla  natura  dotati  di  fottilirfìmi  organi  :  Cosi  veggiamo  , 
gli  augellini  abbandonare  le  fdve  ,  ove  viveano  con  libertà  di  vita  ,  e 
quali  cercare  ofpizio  prelTo  le  noftre  cale  ,  qual  ora  preveggono  tempi 
di  orridiffima  neve  .  11  Gallo  ,  qualora  fente  una  infolita  preffion  cilin* 
dricha  di  aere,  fu  la  di  lui  crifta  ,  o  corona,  tantcfto  più  volte  fcuo* 
tendo  il  capo  ,  alla  perfine  per  efimerfi  da  tal  compresone  fpaventofa- 
mente  ne  canta  3  nè  contro  me  falun  s’  impugni ,  e  dica  elfer  proprie¬ 
tà  del  Gallo  il  cantare  ad  ogni  ora  ;  poiché  io  gli  rifpondo  3  ma  non 
in  tempo  di  notte,  ma  o  verfo  la  metà  di  elfa  ,  o  fu  gli  primi  albori,  adun- 
piefagifce  que  fie  canta  le  prime  fere  ,  può  dirli  probabilmente  ,  che  fi  muti  il 
mutazion-  tempo  o  da  Tranquillo  ,  in  Torbido  9  0  da  Freddo  in  Calido  ,  o  da 
1  tempo.,  ^ccq  .n  Umido  &c. .  (  ex  *Anton.  le  Grand.  ) 

6.  Nè  io  farei  condifcefo  a  feri  vere  cctali  avvenimenti  ,  fe  non  gli 
sìconfer-  avelli  più  volte  comprovati  col  mio  Barometro-,  e  prima  di  me  ho  Jet- 
macoiBa-to  aver  fatto  lo  fteffo  Monfigneur  le  Metre  mio  cariSmo  amico  in  Na> 

lometto.  polij  1?1Qt 

7.  E  quando  forfè  le  mie  fperlénze  non  incontraflero  forte  di  elfer 
credute  3  lafciamo  da  parte  1  Barometri  ,  i  Galli,  ed  ogni  altro  augel¬ 
lo  3  ed  attentamente  confideriamo  i  mofeherim ,  e  k  mofche  mede  lime,. 

che 


Gallo ,  e 
fuo  infoli, 
to  canto 
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che  fentèndo  fui  di  loro  capo  una  infolita  precotte  ,  ne  vanno  or  di 
qua  or  di  là  fvolazzando  ;  e  come  fpiritate  ,  e  fitibonde  ne  corrono  a 
difietarfi  da  per  tutto  ,  infino  ad  infettar  fe  noftre  pupille  da  lor  forfè  MofcheT1*nì 
credute  due  fronti  chiari  di  limpidiffima  linfa  ;  Or  chi  crederebbe,  far  P7cv,nu^° 
fi  ciò  da  quelle  fenza  pofitiva  cagione  ?  Niuno  al  certo  ,  adunque  gii  zioni  de’ 
Bruti  pofiono  dirli  prefaghi  de’  tempi  con  maggior  vantaggio  dell*  le»P*- 
Uomo, 


/.  XXX VII. 

Dei  Celebro. 


t9  ’j  L  Celabro,  che  fi  avvolge  dalle  Meningi \  (  che  fon  due  menrì- 
X  brane  fottilifiìme  ,  1’  una  detta  Via  ,  e  i*  altra  Dura  madre  ) 
è  di  color  Cenerognolo  al  di  fuori,  e  biancheggiante  al  di  dentro.  Son* 
vi  in  etto  indefiniti  giri  ,  ed  anfrattuofi  Meandri  così  foniti  nel  principiò  della 
generazione  per  opera  energetica  di  quella  auretta fe/rtìnalethecAìdolofamen. 
teeda  foggia  di  fpira,  fpimofarnente fuoi  fecondar  T  ovo  nell*  utero,  {ex 
Vvìllìfio .  *) 

2.  Egli  cotta  di  un  inviluppo  di  fottiìiffimi  filamenti  nervet  ìncfoccic- 
cimatamente  intefiuti  a  guifa  delle  fottilifiìme  Tele  ,  che  vengono  a  noi 
da  Olanda  5  è  divifo  in  due  piccioli  lobi  ravvolti  arriendue  dalla  Via 
madre  y  Tra  lo  confetto  fibbrofio  del  celabro  ,  e  de’  fuoi  nèrvi  ,  dice  il 
Ve relinc ur&io  oggi  già  dichiarato  Principe  de' Notomici:  che  vi  frarnez 
zaao  alcune  picciolifsime  glandole  da  cui  geme  una  ruggiadofa  fiiflah 
x.a  s  che  ferve  per  umettare  tai  filamenti  <  affinché  non  £  inaridifeano . 
(ex  Derellncnrtìo .  ) 

3.  Si  queftiona  ,  fe  la  Iattanza  del  cefàbro  ,  fia  C alida  ,  ó  frigida  ? 
Al  che  rifpondiamo  coi  fu  ridetto  Autore  •,  T\ttllàm  partem  folidam  in 
fe  [peffiatam  ,  poffe  dici  Temperai  am  ,  -z iti  lniempératam  ;  nulla  igi- 
tur  y  Temperie*  cadit  tn  partem  folidam^.  Altri  diftinguendo  i  morbi 
Organici  ,  che  concernon  le  parti  folide  ,i  da*  morbi ,  che  farinofi  da  VP 
ziacura  d*  umori,  di  fangue,  di  linfa  &c*  dicono  che  1*  Intemperie  non 
potendo  dipendere  dal  Celabro  ,  o  dalla  fua  filamentofa  tefsitura*,  dun¬ 
que  il  C alido  ,  e  ’l  Frigido  dipende  pitìttotto  dagli  Umofi  or  tentameli- 
te  or  precipitofamente  circolanti.-  Noi  alla  perfine  rivogando  il  tutto  a’ 
noftri  principi  Meccanici  ;  conchiudiamo  ,  che  tutte  le  parti  folide  , 
qualora  ne  giacciono  in  partì  unt  quiete  ,  fono  frigide  ,  qualora  ripi¬ 
gliano  fi  loro  naturale  Elaterio  ,  fono  Calide;  or  di  tal  natura  fono  le 
parti  folide  5  dunque  ti  celabYo  non  foio  ,  ma  i  polmoni  ,•  il  cuore  ,  e 
tutto  lo  invii uppamento  delle  fibbre  membranofo  ,  carnofe  ,  e  mufeoio- 
fe  fono  indifferenti  ,  cioè  ,  nè  c alide  ,  riè  frìgide  .  (ex  Vitcbartn>) 

4.  Il  calo*  dunque  propriamente  di  qtiaftifia  parte  del  noftro  corpo  de¬ 
ve  aferiverfi  agli  umori  ,  ed  alle  molecolette  del  fangue  ,  che  girano  , 
rigirano  ,  e  tornano  per  i  loro  Andirivieni  .  Tai  liquidi  Tòno  quelli  , 
che  tra  il  circolare  per  gli  anfratti  de*  folidi  ,  or  gl’  impellono  ,  or  gli 
{limolano ,  or  fono  cagione  di  rannicchi  amento,  or  di  rilafciamentoalle 
fibbre  ,  non  fenza  1*  ajuto  delle  molecolette  elementari  del  fecondo. 

f.  Quel  fangue  che  nel  Bìvio  dell*  stórta  pél  di  lei  tronco  afeen- 
dente  va  a  for montare  nei  Capo  *  nel  mentre  mette  foce  utili  Andiri¬ 
vieni  Carotidei  >  €  cervicali  ,  fi  filtra  in  modo  che  divenendo  al  pa¬ 
ri  deli 


Cclatro  e 
fuainvc. 
ftitura. 
Suoi  giri 
anfrattuó- 
fi  perche 
così  fora¬ 
ti  . 

Celabro,  t 
fuoi  lobbi- 
Òerelin, 
curzio 
Principi 
de’  noto, 
elici  • 

Celabro 
fe  fia  Ca- 
jido  O 
freddo  di- 
Tempe¬ 
rie  . 

Parti  fon¬ 
de  fono 
indif&ren* 
ti  ad  ulti- 
mar  fi  di 
qual  tem¬ 
perie 
fieno  , 
Temperie 
propria, 
mente  fi 
aferive  a 
fluidi  ;  e 
perchè . 

Se  il  c eia* 
bro,ed  il 
cervello 
emanino 
i  fuoi  fpi- 
titianima- 
li  per  fare 
Il  moto 
volontà» 
rio.cd  in» 
volontà, 
rio» 
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ri  dall’  etere  fottilifsimo  9  a  molti  ha  dato  ama  di  dire  *,  che  fi  con* 
verta  in  [piriti  animali  ;  al  di  cui  influflo  volontario  le  parti  organi¬ 
che  foggette  al  celabro,  fan  le  lor  funzioni  naturali  a  cenno  della  men~ 
te  :  Siccome  gl’  influfsi  de’  medefimi  fpiriti  animali  fpremuti  dalla  corti* 
cale  del  cervello  ,  fervono  per  perennare  il  moto  Involontario  \  come  c 
quello  del  Cuore  >  e  d’ ogni  altro  vifeere,  o  Parenchima  .  Noi  fil  filo 
.  divifandovi  con  accurato  meccanico  raziocinio  ,  diciamo  :  che  ,  tanto  i 
Sf>ir  fi  ri-7/”n**  animali  (  fe  pure  ammetter  dourebbonfi  >  ilchè  riprovammo  nel 
gettarono  trattato  delle  Febbri  all’  ufo  meccanico  )  che  emanano  (  dico  )  del  cela- 
nei  tratta,  bro  ,  quanto  quei  dal  cervello  ,  è  batcucchieria  notomica  ,  che  i  pri- 
f0hbU f  -  m*  fcrvano  moto  volontario  ;  come  a  dire  ,  a  rannicchiare  un  piede, 
condo  i**  ad  innalzare  un  braccio  &c  ed  i  fecondi  pel  moto  involontario  :  cioè 
maccanicì;  per  perennare  il  moto  del  cuore  ,  dal  Diaframma  »  de5  Polmoni  &c. 
t BCKhc.  (€x  cbarlethon.) 

6.  Se  però  per  nome  de*  fpiriti  animali  da  taluni  vuoili  intendere  , 

/_  ciocché  più  di  fottile  fi  attrovi  nel  fangue  ,  o  in  altro  fluido  ,  noi  fia- 

mo  di  accordo  ;  imperocché  fe  cartefianamente  fi  ammette  il  Ternario 
elementare  in  ogni  Ente  [fico  ,  e  Reale  ,  puofsi  anche  ammettere  il 
Spiriti anir  Ternario  nella  purpurea  mafia  del  fangue  \  in  cui  in  realtà  artifiziofa- 
' «ali  non  niente  può  fceverarfi  la  materia  più  groffolana  ,  cioè  la  Terreftre  c 
fer  duantò  vifchiofa  ,  quella  del  fecondo  ,  che  confitte  nelle  lue  sferiche  molecolet- 
vaiore,  te  ,  e  / "ettìhffima j  che,  quantunque  non  pofia  competere  colla  pura  ma- 
quanto  fi  teria  eterea  ,  pure  con  efia  vi  può  pafiare  qualche  Ideale  Analogia  $ 
Giunt  e*  ma  5  P01  fiue^a  u^^ma  materia  del  fangue  sì  afiottigliata  vaglia  ad 

perché^  attuonare  i  nodorofi  mufcoli  d9  un  braccio  ,  d*  un  piede  &c.  or  sì  che 
giuro  che  da  cinque  ìuftri  ,  eh’  io  medito  la  Teorica  medica  ,  non  ho 
pofiuto  giammai  capacitarmi  .  So  che  potrebbe  ripigliare  il  mio  A n- 
tagonifta  ,  dicendo  :  Che  una  vefcica  vuota  attuonandofi  per  il  cannel¬ 
lo  col  fiato  dell’  uomo  ,  è  fufiìciente  a  tener  fofpefo  un  pefo  di  cento  , 
i  e  più  libre  %  ed  io  gli  rifponderei,  ciò  dato,  e  non  concedo:  altro  vuoi 

dire  ,  empire  una  vefcica  di  flato  da  tutto  un  Uomo  ,  altro  é  Io  at¬ 
tuonare  de’  fpiriti  animali  per  grazia  di  efiempio  ,  un  braccio  o  due 
per  qualche  tempo  ,  affinchè  innalzi  un  pefo  di  cento  e  più  libre  \  fed 
redeamits  ad  nofira . 

7.  Nel  celabro  vi  è  una  fiepe  Pellucida  (  che  1  latini  dicono  Scptum) 
che  fepara  i  due  venticelli  di  lui  ,  cioè  il  fuperiore  ed  il  laterale  ,  In 

Aslmse  tal  fette  pellucido  s  penfano  alcuni  ,  efiervi  la  fede  dell*  anima  :  altri 
fua  fede  adeguandole  per  iftanza  la  glandola  Pineale  *  altri  la  Corticale  del  ce- 
«oiiocata  #  iabro  ;  che  fia  di  ciò  ,  bada  a  noi  fa  pere  per  lume  di  fede,  V  Ani¬ 
ma  efier  tutta  ed  intera  in  tutto  il  microcofmo  ,  e  tutta  ed  infera  al¬ 
tresì  iu  cadauna  parte  di  lui  ,  così  mirabilmente  creata  ,  ed  infufavi 
da  Dio- 

8.  Per  ventricelli  del  celabro  intendiamo  quelle  ampie  caviti, 
che  in  efio  fi  attruovano  -  Appretto  vi  fi  confiderà  quel  Vlefso  coroideo , 
che  fi  compone  d*  innumerabili  rami  delle  Carotidi  incrocchiatamen- 
te  tra*  loro  intefiuti  *  Quefti  negli  Animali  Bruti  altresì  afeendono  al 

jlefioctìo  c^abro  ,  e  fi  diftnbuifcono  in  molti  rami,  ma  coftituifcono  quel  ma- 
foìdeodi-  ravigiiofb  fletto  ,  che  da*  Notomici  Rete  Mirabile  fi  appella  .  ( e A3 

ftinfo  trai  Rii  fio  *  ) 

9*  &  il  celabro  fia  fenfitivo.*  Rifponde  il  Carretto  (  Tart. 

sofà £*.  t-de  animi  paffionibus )  di  fio*  e  quantunque  perqualche  accidente  pof- 
fa  ferirli  0  contunderli  à  per  efier  quello  ua  accidente  infelice,  e  nuovo 

alla 
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alla  ménte  :  quella  può  percepirne  non  Idea  di  dolore  \  ma  di  eecef. 
fivo  dolore  j  ilchè  parcorifce  fiupore  >  piuctofto  e  non  dolorofa  fenfa 
zione.  (ex  Cyrillo.  ) 

io.  Qtiei  due  venticelli  del celabro poc’anzi  accennati  13  efonerano  nel 
Terzo  ,  e  quello  ha  il  fuo  forame  o  colatoio  nel  quarto  *  ficcome  ac¬ 
curatamente  c  fiato  offervato  dal  celebre  Derelincurzio  ,  nella  fua  no- 
tomia  .  Intorno  poi  i!  di  lui  offa  cribrofo  ,  crifla  di  Gallo  ,  la  falce 
che  divide  i  Cuoi  due  loboletti,  1’  wfondibalo\  il  Corpo  Globolofa,  fpinal 
Midolla ,  Midolla  dilungata ,  i  fuoi  procedi  minori,  i  t^/ce/ef^fa'-guiferj, 
Procefsi  mammillari ,  J^ervi ,  Ottici ,  Vditor)  ,  Qu/latorj ,  Olfattori ,  il 
fefh  paro  de’  nervi  fino  al  dodicefimo  ,  che  vien  detto  Occipitale  ,  o 
della  parte  deretana  della  Telia  5  come  cofe  più  appartenenti  a’  notomU 
ci  ,  che  a*  medici  ,  0  lafciano  in  non  cale,  tanto  più,  che  non  pedono 
oflervarfi  che  da  un  diligente  ,  e  molto  perito  in  nstomia  .  {  ex  Vvil* 
Ufo .  ; 


Dolore  ìa 
chediffe- 
tifica  dall® 
fiupore , 

Venir  icel- 

li  del  ce- 
labro  fon# 
4. 

Vali  inte, 
riori  del 
celabro ,  C 
fuoi  nomi* 


Appendice  del  Celahro  ;  è  del  Cervello . 

11.  Il  cervello  ha  i  fuoi  circoli  ordinatamente *dif podi  in  cincinni  gi* 
randolofi  ,  non  altrimenti  come  fi  veggono  ben  diftribuiti  in  un  ciglio  » 

Il  di  lui  ufo  è  Problematico  predo  i  medici  Teorici  ,  la  di  lui  orga-  Cervejf# 
nizazione  non  c  difsimile  da  quella  del  Celabro.  Ha  i  fuoi  vafcolecti  fuofito  8 
fanguigni  ,  i  fuoi  nervetti  ,  vafi  linfatici  &c.  Qui  dicono  farli  il  CO-  fuftaiua 
MVl^E  SENSORIO  ,  quale  riguarda  quei  nervi  ,  che  traggono  prin-  ed 
cipio  ,  ed  origine  dalla  fuperficie  de*  quattro  a.Tegnati  vcncricclli  ,  Di¬ 
cono  ,  che  gli  / piriti  ,  che  in  e(Tofi  filtrano,  non  fervono  ad  altro  ,  che 
a  /are  il  moto  Involontario  del  cuore  :  come  s'  egli  fufle  una  Re¬ 
pubblica  diftintadal  Dominio  della  noftra  mente ;  fiche  ficcome  apporta 
maraviglia  a’  femplìciotti  ,  così  reca  fiupore  c  poco  credito  a  gli  uo- 
mini  di  fenno .  (  ex  Vvi  li  fio .  ) 

jr,  xxxviii. 

De ’  Nervi • 


1.  CI  diflinguono  i  nervi  in  due  forti  .  Altri  dedicati  al  ffiòtó 

bitrario  della  noftra  Mente  ,  e  de  [enfi  materiali  ,  altri  al 
moto  involontario  .  Quelli  per  efsere  da  fe  fiefsi  ai  moto  energetici  , 
dicono  alcuni ,  che  non  foggiacciono  a  lei,  ma  fon  desinaci  a  muoverli 
per  fervigio  del  Cuore  ,  della  Milz.a  ,  del  fegato  &c.onde  conchiudo¬ 
no  :  tìos  non  infervire  mot  ni  ,  nec  f enfiti  arbitrario  ,  fic  infiniti  egre - 
dikntnr  ex  fpinali  meditila :  unde  e//  illa  uarietas  nervorum  :  bine  eli. 
quod  alti  hoc  faciant  nervi  ,  &  ahi  non  ,  videlicet  infervire  [enfiti  , 
&  mottti  ,  (  leggi  Craanen  de  cerebello)  .  Ilchè  per  non  elier  evidente, 
ilon  che  Probabile  ,  fi  ripruova  dal  celebre  Sdarletono  ,  e  da  altri  di 
non  infimo  grido  ,  e  perizia  in  medicina?  (ex  Vvi  II  [fio.  ) 

2.  Intorno  la  origine  de*  nervi:  alcuni  di  efsi  principiano  dalla  conca¬ 
va  fuperficie  de*  venticelli  del  Celabro  -y  Altri  aggomitolaci  nella  di  lui 
intermedia  fuftanza  ,  non  attingono  la  intima  fuperficie  d  efsi  venticel¬ 
li .  Circa  la  lor  fuftanza >  egli  è  chiaro»  che  fia  compofta  d*  indefiniti 

filamen* 


Nervi?  fo¬ 
no  di  dite 
fiord  « 


Nervi  de¬ 
dicati  par. 
te  al  mot# 
arbitrario, 
pii  te  ali* 
inveì  oiu 
tarlo  . 
Origine 
de’ narri  o 
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N^rvi  «  filamenti  ,  ligati  a  guifa  di  fottiliffime  Bacchettine ,  quali»  perchè  noti 
ior -follati-  poflono  toccarli  T  un  l1  altro  per  ogni  verfo  ,  (fante  la  di  loro  sferici- 
torà1*™60  ^a^c^ano  tra  ^lcur,i  fpazietci  Triangolari ;  che  coftituifcono  quei 
Tubóietti  canalicoletti  ,  che  da’  notomici  col  nome  de’  Tuboli  o  Cannoncelli  fiap- 
tra*  nervi  pellano  i  {  ex  Bernaull .  ) 

come-fi  j.  Il  Celebre  Regis  maefirodel  Qraanen  afferifee  non  folo  gli  fpaziet* 
cano?1  ti  Triangolari  tra  detti  filamenti  ,  che  compongono  il  mafso  de*  nervi. 
Filamenti  ma  eziandio  con  fomma  perfidia  ammette  in  ciafcuno  fottilitfìmo  ,  ed 
nervo  fi  fe  inCenfibile  filamento  la  Tua  Cavità  ,  la  quale  fecondo  lui  ,  ferve  per  il 
o  non  p^r*  paffaggio  ,  ed  irradiazion  de’  fpiriti  animali  ,  ilchè  c  parimente  falfo  , 
traghetto  perchè  fi  oppugna  contro  la  Comun  de’  neuterici  ,  e  moderni  fuo’  Co- 
degiifpi*  acpademici. 

rn”if.nl"  4*  ^  ^ia  ^  Succo  *b{erveo  ,  è  probabile  ,  ma  che  ferva  per  nutri- 

....  incuto  a  tutto  il  fifiema  nervofo  ,  o  alle  altre  parti  del  corpo  ,  dicia¬ 
mo  di  no  ,  imperocché  ,  quantunque  cuttogiorno  fi  ofiervi  in  Pratica  , 
che  dalla  oftruzione  de*  nervi  fucceda  1’  Atrofia  ,  o  fia  emaciazion 
della  parte  convicina  *,  nulladitneno  ,  ciò  propriamente  non  avvien  per 
cagion  di  oftruzione  (olamente  nervo  fa  »  ma  ,  o  da  fluidi  grojjelani  ai 
circolo  inetti  ,  e  facili  a  rappigliarli  -,  o  da  fomma  acredine  di  Umori  , 
.  che  corrodendo  appoco  appoco  ciocché  è  di  Rorido-Balfamico  nel  Chi- 
Noftraopt.  jQ  ^  U0p0  £  che  la  parte  notabilmente  da  giorno  in  giorno  ciondoli  fino 
all’  ultimo  rifolvicivo  della  pelle,  c  dell’  offa  ;  fiche  fi  vede  chiaramen¬ 
te  in  alcuni  già  refi  Atrofici  a  cagion  di  morbo  Gallico . 


Nervo 
oftrtttto  , 
comege. 
neri  1 
Atrofia . 


4.  XXXIX. 


Degli  Spiriti  Animali» 


.i.  Uantnnque  pienamente  fi  è  difeorfo  ,  e  provato  da  noi ,  non 
spìi’ti  ani  vj,  darfi  propriamente  codetta  forca  de’  fpiriti  animali  (  nel  ho- 
afa'nfèfi11  ftro  Trattato  meccanico  delle  febbri^),  tuttavia  per  curiofità  del  leggi- 
diano,  ture  riferiretn  fiche  idealmente  congetturano  i  noftri  Antì-Agonìfh  di 
opinione. 

z.  Dicon  per  tanto  ,  che  il  fangue  faiendo  pel  tronco  del T  Aorta  ac¬ 
cendente  al  Celebro  ,  tra  gl*  infiniti,  e  tortuofi  anfratti  alfottigliandofi  , 
acquìfia  più  ampia  fuperficie  tra  le  piegature  Carotidee  ,  e  riefee  fottile 
al  paragon  deli’  Etere  . 

Spiriti  Ani*  Il  confermano  col  rapporto  del  Cartello  ,  che  dice  .  Cum  j arguii 
jmalic  lor  ìmpellitur  in  T/exut  &  Fa  forum  mosandros  ,  urne  impetus  md)or  indi - 
-ie  fecondò  %^ts  fanghini s  partthus  ,  qua  hos  fubìre  pojfunp ,  &  ulter'ws  progre- 

iiCartefio. distntur\  quatenus(  riflettali  al  modo)  ,  quatenus  CRASS1CRE5  parti- 
'  culo  \  qua  tran  (tre  nequeunt ,  impingentcs  in  bos  plexus  ,  moturn  \uum 
communicant  illis ,  qua  fubtilìores  exiftentes  ,progredtuntur  3non  enim  il¬ 
io,  crajjiores  fuum  deperdunt  moturn  . 

....  3.  Dal  che  deducon  >  che  il  moto  delle  particelle  groflfolane  del  fan- 

taiUdàni.Sue  dieno  impulfo  alle  di  lui  rnoleco  lette ,  perché  fi  aflbttiglino,e  che  , 
inali  quali,  qualora  cai  molecolette  girano  eoi  fangue  ,  fi  poflono  dir  col  nome  de’ 
/ piriti  fatali ,  nel  mentre  poi  vieppiù  fi  aflottigliano  al  paragon  dell* 
etere  fi  fceverano  nel  celabro  dalla  comun  mafia  di  lui,  debbano  dir¬ 
li  realmente  Spiriti  Animali .  Lo  (tetto  conchiudono  parimente  intorno 
il  luogo  della  lor  gencrazion,  o  piuuofto  cranfcolazion ,  o  Criterio,  fug- 

geliando 
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gellando  il  lor  difcorfo  :  Vbique  fpìrìtus  generari  in  Ccrebro  3  feci  pre¬ 
cipui  in  ejus  ventriculìs  •  (e.v  Cloptono  )  . 

4.  Ma  perchè  quanto  Ivan  detto  può  fcrvir  più  per  difeorfo  metafi- 
fico  ,  che  medico \  Noi  fecondo  il  noitro  inrtituto  di  brevità  ,  diciamo  , 
che  (  s’  egli  è  vero  fecondo  la  Comune  de’  Notcmici  i  fpiriti  poterli 
generare,  e  filtrare  in  ogni  parte  del  celebro,  come  pocanzi  abbiam  con  Spjrjri 
erto  loro  divifato  (  e  certo,  che  coderti  fpiriti  animali  non  poffon  fi!-  animali 
trarli  cosi  fottilmente,  che  non  vengan  importati  colla  Trinità  ,  che  nc’  fi^iprao. 
ventricelli  del  celabro  in  gran  copia  fi  attruova  :  Dunque  conchiudia-  ^aon.oda 
mo  col  Sciarfeton  ;  Ventriculos  non  pofj'e  dici  Tromptuarium  jpiri - 
tHum  \  quia  (  fecondo  la  Comune  de’  medici  )  Tituita  reperìuntur 
plerumque  referti- 

f  A  tal  rifletto  il  Craanen,  il  LevvoenoKìo  ,  ed  altri  difenfori  un  tempo 
de’  fpiriti  animali ,  a'  fin  conclufero  col  CH siRLETOÌ\  >  Valìnodtam  canen - 
<f<?-,non  etter  molto  probabile  il  negozio  di  cotai  fpiriti ,  come  forfè  altri  lu- 
fingali  .  Uditene  il  rifeontro  del  Cartello  :  He  fìat  nane  tantum  ,  verbu  Spìriti 
lo  ,  ut  mone  am  ,  mtteriam  fpirituum  non  effe  certam  ;  fed  illam  pof- 
fe  effe  quamcumqtte  ,  poffumus  t amen  indico  facile  a f  equi  illos  maxime  da^iYftif 
debere  Gonfiare  ex  aqueis  partibus  ,  nec  non  ex  Oleofis  ,  ex  Salints  ,  fi  lordi. 
&  acìdis  volatìlibas  &  ex  quìbusvis  aids  ,  dnmmodo  pofjint  fucijjienter  frnlon 
attenuaci . 

.  o  jr.  xl. 

Del  Muco  del  Nafo. 

t.  /"\  Uel  muco(  o  pituita  fecondo  gli  antichi  )  che  per  1*  lnfendì- 

Kjf  bolo  ,  penfavano  ,  fi  filtrale  per  1*  olio  cribriforme  fìtuato  ^foond* 
prelTo  T  orgmo  dell'  olfatto  ,  e  fi i Halle  dalle  narici  in  forma  di  muco  ,  fi  fiitriV 
c  un  mero  fogno  degli  Arabi  ,  feoverto  nel  fecolo  pattato  dal  Celebre 
Scbneidero  .  Coftui  per  torre  i  pregiudizi  degli  antichi  dalla  mente  de’  Opinione 
moderni  ,  ne  feri  (Te  un  trattato  voluminofo  per  fuo  puro  impegno  , 

Ofe  Cribriforme  i  dove  chiaramente  dimoflra  erter  cofa  imponìbile  .  tomo!’ 
che  i*  Muco  o  Trinità  piovefie  dì  ftillicidj  dal  celabro  per  mezzo  dell’ origine d« 
olio  Cribriforme  del  nafo,  atcelocchè  qu°*  foraminetei  che  appajon  del 

detto  ottfo  patenti,  fi  veggon  riempiti  di  minutiflìme  fibbricciuole,  appen¬ 
dici  delle  meningi  ;  onde  conchiude  ,  che  per  gli  ttcflì  buchi  non  porta 
darli  il  caf>  ,  che  fi  filcrarte  tal  muco  non  men  attaccaticcio  ,  che  grof- 
folano .  (  ex  Scbneidero .  ) 

1.  Che  però  egli  (tabilifce  con  fodirtìme  ragioni  5  che  un  tal  Muco 
non  può  derivare  dal  capo  ,  ne  tampoco  dal  [angue  :  Non  dal  capo  ,  Muco  non 
perchè  apertamente  fi  vede  un  ofso  fp  ngiofo  ficuato  prefso  le  radici  del  d^andé 
nafo  ,  dove  ftravafandofi  dagli  Umori  circolanti  qualche  materia  fierofa  celabro, 
o  linfatica  ;  uopo  é  che  da  corpetti  etero  nitrofì  ,  venga  a  fifsarfi  a  nè  dai 
moda  di  bava  di  Lumacone  non  dal  [angue  ;  imperocché  fe  le  di  lui  kngue, 
molecolette  girafsero  per  g!i  andirivieni  in  compagnia  di  sì  vifchiofa  ma¬ 
teria  ,  tantoflo  s’  impaftarebbon  con  efso  lei  ,  e  cefsarebbon  dal  loro 
continuo  girandolare  -,  anzi  non  fi  potrebbe  credere  ,  c  e  nel  fangue  v* 
innataise  tanta  copia  dì  muchi  »  quanta  ne  veggiam  colar  nel  morbo 
chiari  ito  RHìZJM  iTlSMO  •  Dunque  conchiude  il  precitato  Autore  .• 

Facile  pojfe  concìpi  ,  bnmore*  illos  tenue*  revern  exfiere  in  fanguine 
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fub  forma  >  feci  cum  primum  extra  vafa  prorumpunt  ;  quid  mi- 
rum  ,  fi  coagulati on e m  patiantur  ab  aerei  tantamque  craffitiem  nancif- 
cantar  ì 

Ho  difcorfo  più  volte  con  medici  ,  corona  del  mio  capo  ,  che  in 
vedendo  tanta  copia  di  Muchi  ,  fieno  rimarti  ftorditi  in  rintracciarne 
la  cagione  ,  onde  rtupidi  ,  anno  meco  arringato  i  loro  fentimenti  :  Ami¬ 
co  ,  fe  codefta  mucagine  fiufsibilmente  circolafse  col  / 'angue  (  come  voi 
dite  )  e  pofeia  fi  fceverafse  da  lui  :  o  incefsantemente  dourebbe  perco- 
Choana  lare  dalle  1 ^  ARICI  ,  o  pure  per  la  Choana  (  eh’  è  quel  forame  comu- 
checofa  ne  ana  bocca  e  al  nafo  ,  che  pertuggia  il  Palato  )  dourebbe  far  fufsi« 
ufo’.0  denza  nella  Fpiglotte  ,  e  quinci  per  T  afpra  Arteria  precipitando  ne* 
Polmoni  ,  impedirebbe  il  refpiro  .  (  ex  Coelenio  )  ,  or  quefto  non  può 
fuccedere,  dunque  dee. 

4.  Su  di  che  loro  rifpofi  :  Se  attendiamo  alla  natura  del  rifpiro  j 

Tfynne  claufo  ore  refpìrare  folemus  ? 

Or  fe  la  va  così  -,  1’  aere  palla  per  1*  anzidetta  Choana ,  e  fen  cala  giù 
per  T  afpra  Arteria  ne’  Polmoni  ,  e  all'  opporto  ,  lo  ftefso  aere  quando 
nella  efpiraz.ìon  s’  impelle  da’  polmoni  ,  prefto  pafsa  per  la  Choana  ,  e 
Acide  par  ^cn  corre  ad  ufeir  per  le  narici  ,  e  per  l’ofso  fpongiofo.  Ciò  ftabilito  , 
tienile o  *  concepirem  ,  darli  nell’aere  alcune  particelle  addette,  (  come  pruovam- 
nitrofe fi-  m0  altrove  in  far  parola» del  rappigliamento  del  latte),  le  quali  parti- 
ammetto  ce^e  ac^ette  5  potremo  allignare  ,  efser  cagion  dello  incagliamento  de* 
» o  nell’  fovradetti  fieri  ,  fituati  forfè  prefso  1*  ofso  fpongiofo  ,  o  piuteorto  con¬ 
aere.  tenuti  nelle  di  lui  glandole  ,  e  vafcoletti  linfatici,  e  fanguigui  .  (ex  Ve¬ 
re  line urt io  .  ) 

5.  Ma  perchè  un  tale  Acido  per  l’aere  vagabondo  non  Tempre  è  ad- 
aereonon  datto  a  fifsar  tali  umori  :  T^on  cnim  omnia  coagulanti^  ab  omnibus  , 
fempre  fìf.  polliamo  evidentemente  concludere  ,  che  ,  ciocche  di  fierofo  fi  fcevera 
fa  gii  umo^dal  fangue  ,  non  Tempre  e  flufsibìle  ,  nè  fempre  mucofo  ,  ancorché  dall* 

ambiente  aereo  venga  in  qualche  modo  alterato  .  La  fperienza  è  maeftra 
mà tifmo  delle  cofe  ;  Nel  RHEVMAT1SMO  gli  umori  fono  tenui  e  flulfili;  cum 
perchè  gii  acidum  ìjlud  in  tali  morbo  deficiat  \  dice  il  celebre  Regis  ,  in  ai  cri  mor- 

SiTfsin^011  ki  no  »  come  ofserverai  in  pratica. 

6.  Per  vieppiù  comprovare  1*  anzidetto  i  è  ben  ragion,  eh’  io  rapporti 
Muco  del  alcuni  fenomeni  degni  di  ponderazione  .  E  quefto  è  il  primo:  Per  qual 
nafo, per,  caufa  in  tempo  d*  JF^^ERl^O  un  tal  muco  diftilla  dalle  narici  più  te- 
€£yffjillenus  y  è  flufsìle  ,  che  nella  fervida  efà  ?  11  Tenpato  tancofto  allegherei 
nell’ la-  be  ,  efserne  cagion  il  freddo  :  fed  per  illum  :  Frigidi  è  eondenjare  ,  & 
verno •  non  attenuare  ?  Dunque  fi  contraddice  :  Noi  fecondo  i  noftri  principi 

diciamo  ,  eh’  efsendo  la  natura  dell’  Acido  riporta  (  a  nortro  modo  d* 
intendere  )  in  tanti  piccolilfimi  coniali  ,  atei  ad  occupar  gl’  interftizj,  o 
fien  fpazietti  di  un  liquido  vifchiofo  ,  cd  attaccaticcio  ,  or  qual  ftupor 
fìa  ,  fe  tai  particelle  incagliami  fi  trovino  in  maggior  copia  in  tempo  di 
Nota» che  ejià  ,  che  d’  Inverno  ?  Dunque  per  tal  cagione  il  muco  del  nafo  è  men 
©ConTI*  biffile  ìn  quefto  ,  che  in  quel  tempo  :  Che-  ciò  fia  probabile  ,  lo  atti-* 
intendono  gnemo  dagli  effetti  :  Per  efsempio  :  Il  latte  più  acidifce  in  tempo  di 
Jeparticei.cftà  ;  che  nell*  Inverno;  dunque  l’aere  è  più  abbondante  diconj  nelSo/- 
icU’aerc.  ^tone  ’  c^e  *n  Capricorno  *  (ex  Cartefio) 

fumati-  7-  U.  Per  qual  caufa  i  Reumatici,  o  pure  quelli  che  fi  attrovano  in 
ci,eCatar-  pofsefso  d’  un  catarro  perpetuo  ,  fembrano  parlar  col  nafo?  Rifpon- 
parlino  coi  9  c’ae  coftoro  lambiccando  fempre  dal  nafo  in  vece  di  muco 
Safo .  Vna  pioggia  fottìi  come  un  Capello 

c  rettane 
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e  reftandò  quali  Tempre  vuota  Ja  cavità  dell*  ofto  fpongiofo  ,  l'  aere  eh* 
efpira  da  polmoni  per  la  Choana  ,  non  potendo  ufeir  libero  per  1® 
narici,  impinge  ondolofamente  nella  di  lui  cavità,  e  quivi  rimbomban¬ 
do  ,  forza  è  ,  che  le  parole  facciano  un  curiofo  ECO  nel  nafo  .  Per  tal 
cagion  io  credo,  alcuni  parlili  col  nafo,  come  fono  i  Calabrefi  ,  i  Cap - 
puccini  dee,  fe  forfè  ciò  non  avvenga,  perchè  tengono  ben  chiufa  laboc- 
ca  ,  e  la  parola  non  avendo  altronde  Tufcita,  violentemente  efea  echeg¬ 
giante  per  le  due  pinne  dell’olfatto. 

jr-  XLI. 


Degli  Delìqu)  di  Animo»  o  Svenimenti  dì  Cuore • 


I*  T)Oichè  nelle  fincopi  ,  e  ne’ deliquj  di  animo  non  di  rado  le 

L  membra  di  un  fìncopante  fi  rendono  flaccide  ,  e  lenza  moto  ,  , 

il  di^  lui  volto  ,  e  labbro  imppallidifcono  ,  e  gli  occhi  dalle  palpebre*-®^”*®* 
focchiufi  perdono  il  lor  vivido  ,  anno  recato  -morivo  a  gli  antichi  come  fi 
della  nofira  profeffion  medica  ;  che  ciò  provenisse  dal  Sangue  ,  qualora  accagioni 
le  di  lui  fermentazioni  reiìafser  fufflaminate  ,  e  conquife  tra’  ventricelli  ^ac|^an* 
del  cuore  y  ma  perchè,  ficcome  antecedentemente  habbiamo  Noi  di  vi  fa¬ 
to  ;  che  i  Fluiti  non  ricevono  altro  impulfo  ,  che  reciprocamente  dall5 
Elaterio  de’  folidi  ,  per  non  errar  con  efsi  loro  in  ammetter  gli  affetti 
per  la  cagione  *  quando  quella  è  cagion  primaria  di  quelli,  ecco  il  no¬ 
stro  parere .  Deliqui® 

2.  Diciamo  ,  ciò  non  procedere  dal  [angue  ,  ne  degl \fpirki  animali  ,  ^condoì 
in  quanto  ,  che  in  tali  affezioni  ,  pochissimi  di  loro  fi  filtrano  nel  ma-  meccanici 
gazzin  del  celabro  ,  ma  che  ogni  fìncope  ,  o  delìquio  fecondo  le  circo-  onde  di¬ 
stanze  del  più  s  o  del  meno  non  fi  accagioni  ,  che  dal  diminuito  Elate .  *>cnda* 
rio  delle  libbre,  si  del  cuore,  come  di  ogni  e  cadauna  parte  del  corpo. 

(ex  lungi  o^  6*  Bellino.  )  #  Perchè  le 

3-  Vie  più  riftabiiiam  le  nofire  congetture  aver  qualche  pefo  di  prò-  palpebre 
babilità  ,  dal  vedere,  che  in  tai  fvanìmenti  le  palpebre  degli  occhi  ap  n.el deli  - 
pena  fi  ferrano  ,  il  volto  fi  vede  fmorto  ,  le  labbra  impallidite  ,  e  le^1® 
membra  fenza  il  lor  naturai  movimento  e  fenfazione:  Le  quai  cofe  tue  chiudono 
te  evidentemente  fuccedono  dall’  infiacchito  elaterio  delle  fibbre  ,  e  non 


dalla  penuria  degli  [piriti  animali . 

4.  Che  ciò  avvenga  dall’  elaterio  refo  flaccido  delle  fibbre  mufcolofe, 
nervofe  ,  membranofe  &c.  V  argomentiam  dal  pallor  del  volto  ,  e  delle  foli  di 

labbra;  in  quanto  che  i  fluidi  non  giungendo,  chea  fiento  in  tai  parti  infiacchito 
eltreme  ,  è  cagion  del  diminuito  Elaterio  ,  da  cui  di  ordinario  ricevon  è  cagione 
1’  impulfo  del  lor  moto  circolante  ;  Quindi  è  ,  che  il  volto  ,  e  le  lab  d 
bra  divengun  Smorte  ,  il  nafo,  le  orecchie,  ed  i  piedi  divengo»  qual  qu;* 
macigno  freddi,  ed  intirizziti,  le  palpebre  fi  Socchiudono,  il  refpiro  s’ in¬ 
fievolisce ,  e  le  membra  tutte  danno  feria  alle  loro  naturali  funzioni  per 
qualche  tempo  ,  (ex  Bellini) 

f.  Di  vantaggio  ;  C'ejfant  in  animi  deliquio  fenfus  piche  deriva  dal  ri  Svenimen- 
lafciamento  delle  fibbre  di  tutto  il  corpo  ,  onde  avviene  ,  che  quello  a°càg?oni 
perduto  il  lor  naturai  tono  ,  non  pofsono  a  bella  polla  ondoleggiar  in  perdimcn. 
guifa  ,  che  il  di  loro  moto  tremolo  giunga  al  comun  fenforio  ,  ad  ec-  todi  icnfo 
citar  formale  fenfazion  nell*  Anima  ,  e  quantunque  Sembrino  che  i  pa.  emoto* 

zienti , 
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zicnti  ,  veggano  ,  odano  &c.  in  quantocchè  apparifcon  cogli  òcchi  fod» 
chiufi  ,  orecchie  tefe  ,  e  fienili  *,  tuttavia  non  può  dirfi  ,  che  veggano  , 
cd  odano  formalmente  ,  poiché  non  già  i  [enfi  materiali  ,  ma  P  Ani¬ 
ma  (  fecondo  il  Padre  delle  lettere  S.  Agoftmo  )  ,  è  quella  ,  che  real¬ 
mente  a  e  propriamente  [ente  :  Ecco  le  di  lui  parole  .  Jlnìma  videt  , 
jinìma  audtt ,  jdrìima  gufiat ,  minima  fet.tit .  &c, 

6.  Si  quiftiona  di  vantaggio  ,  fe  in  atto  di  pertinace  deliquio  di  ani- 

Seil  deli-  mo  ,  1*  Jlnima  celli  dal  fuo  efsere  cogitante  ?  Rifponde  il  gran  filofofo 

quiodi  RegiS  ,  Trine  jlnimam  nil  cogitare  »  ma(  pace  tanti  viri)  fe  1*  efsenza 
anÌ™ffarC"  de  IT  anima  confitte  nell’  efser  cogitativo ,  qual*  ora  ella  cefsafse  da  que¬ 
ll  armento  tto  ,  cefsarebbe  per  fempre  di  vivere  ,  ilchè  c  contro  della  nottra  Cat- 

dai  fuocf-  tolica  fede,  per  efsere  ella  creata  immarcefcibile ,  ed  inconfequenza 
ferecogi-  jmmortale  ,  nè  vale  punto  il  di  lui  argomento  ,  in  cui  afserifee  ,  che  , 

fame*  ^  j»  anima  non  cefsafse  dal  fuo  efsere  cogitativo  ,  il  paziente  fcampato 

dal  delìquio  ,  dourebbe  ricordarli  di  quello  che  gli  è  accaduto  -,  ma 
ciò  diciamo  efser  falfso  ,  ficcome  c  falfo  il  feguente argomento  negativo: 
q^on  memini  -,  ergo  non  cogitavi  .  Ma  poniamoci  in  arringo  a  difei- 
ferare  un  altro  fenomeno . 

7.  Perchè  ne’  Inanimenti  di  animo  confulta  il  nottro  Hippocrate  che 
Ne'fycni-  j  pazienti  fi  adagino  alla  [topina,  e  non  boccone ì  Altra  ragion  nonfo- 
chèada”  trcm  sdegnare  5  che  Un  ta^  ^to  a^a  J topina  fia  parallelo  al  corpo  >  ed 
giare i I  ^  equidittante  all’  Orizzonte  ,  onde  il  fangue  fi  rende  più  agevole  a  falire 
corpo  alla  per  jj  capo  ,  ed  a  reti  imi  re  T  elaterio  alle  Meningi  ,  che  (  fecondo  il 
lupina  fu  T>acr|ivj)  fj  giudicano  due  piccioli  Cuori  ,  che  incefiantemente  vibrano  a 
prò.  perennar  per  confenlo  il  moto  al  cuore,  (ex  Dygoeo) 

8.  Finalmente  il  Deliquio  di  Animo  differire  dall’  Agonia  di  morte  , 

in  quantocchè,  in  quello  V  elaterio  de’  folidi  ,  ed  il  moto  de’  fluidi  è 

perduto  in  parte  ,  ed  in  quella  affatto  .  A  tal  effetto  fi  oflerva  ,  che 

Delìquio  tra  un  feiri plice  / vemmtnto  ,  tra  la  Sincope  ,  tra  il  Deliquio  di  Animo 
coniedtf-  0  ^a  Hpotimia ,  e  l'agonia  dura  di  morte,  non  vi  è  di  differenza,  che 
ferace  in  una  Sefquia/tcra  di  tempo  mufical  tra’ loro,  (e.v  Cyrillo.) 

grado  dal¬ 
la  Sincope  V  T  T  T 

&e,  A  LI  li 


Dell'  Apopkfia . 

1.  tT,‘  Ra*  morbi  gravifsimi  ,  che  fogliono  a  un  fratto  abbattere  il 
_  A  Microcofmo ,  ed  ogni  altro  Animante,  c  V  */jpoplefsia ,  la  qua- 

rhe°cof»iale  emu^a  del  gta  detto  deliquio  di  animo  ,  rende  l’Uomo  privo  di 
lì  a  ..  moto  ,  e  dì  fenfo  }  come  udirete  nella  mia  Tratic  a  medica  lib.  2. 

Kìfpiro  z-  Non  di  rado  fi  offerva  ,  che  in  cotaf  morbo  di  Apoplefsia  (  che  aL 
perchè  re-  tri  dicono  Dar  ah  [ia  unìverfale  )  ,  fi  non  integra  ,  faitem  refidna  ,  vel 
Conno nCl  immtnHta  remaneat  refp*ratio  ;  a  tal  rifletto  ella  può  dirfi  da  grado 
reJr°Apo.  1°  grac^°  >  Lieve  ,  Grave ,  e  Gravìffima . 

pfeffia .  3.  Onde  fi  quiftiona  ,  perchè  nel i’  ^dpopleffia,  e  nel  fonno  retti  inden- 

Diatram.  ne  il  rifpiro  ì  Rifpondiamo,  che  dal  continuo  efercizio  ed  ufo  di  alcu- 
agftarfi* da'ne  Parci  »  quefte  fi  rendon  più  maggiori  ,  e  robufte  ,  ed  i  di  loro  nervi 
fpiiiti ani- P'ò  patuli  ed  aperti,  sttqui  nervi  refpirationi  infervientes  redduntur 
mali  ema.  majores ,  &  magis  patuli  ,  cum  notte  dìeque  fine  intermiffione  agiten - 
cervio  tHr  5  erS°  &c*  QPanC0  fi  è  detto,  comprovali  dalla  fper  lenza .  Così  veg- 
e perchè;  giatn  ^  Diaframma  in  continuo  pioto  per  le  funzioni  della  Rifpirazio- 

ne,  non 
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*stg,  non  già  che  in  ertovi  fi  fcaricarte  copia  de'fpiriti  animali  dalproi*: 
cuario  del  cervello  filtraci  ,  in  eficguire  il  di  lui  moto  involontario  ma 
dal  continuo  elaterio  ,  c  moto  tremolo  e  vibrante  dalle  fibbre  conviti¬ 
ne  a  lui  i  Lo  ftefio  puoi  tu  dire  del  moto  del  cuore  ,  e  di  ogni  altro 
Parenchima  ondolante:  Cosi  parimente  oflferviamertcr  la  man  dritta  più 
della  finiftra,  maggiore,  robbufta,  e  più  agile. 

4.  L*  altro  quelito  è*,  Per  qual  caufa  un  grave  dolor  di  certa  precedi  Ne,i’.APo* 
all’  Apoplejfia  ì  Rifpondono  i  Difenfori  de’fpiriti  animali»  perchè  in  tal  Ictlhb 
cafo  in  vece  di  efsi  fpiriti  >  o  un  certo  muco  o  pituita  fraponfi  tra  il  procede» 
celabro  ,  opure  perché  inonda  fuor  de*  Tuoi  vali  il  [angue  \  quali  muco  fuoJ/r do* 
c  fangue  accagionando  o{trnz*ìon  ne’ capitelli  de’ nervi,  producon  dama  ca" 
no  in  mano  un  fieri fsimo  dolore  di  capo  .  Noi  fu  di  ciò  diciam  ,  che  S 
per  la  angurtia  efilifsima  de’  diametri  ,  di  cui  fon  corredaci  i  nervi  e 
libbre  infieme  ,  che  fono  appendici  della  meningi,  ogni  figura  irregola  Dolotdì 
re  può  produrvi  ofir  unione  ,  dolor  di  teda  ,  Apoplcffia  ,  Par  al  [la  &c.pe^*n0* 
Atqui  ,  tali  irregolari  molecolecte  o  figure  polTono  efier  fomminiftrate ,  perT«Pcde 
dagli  aliti ,  vapori  ,  cofe  narcotiche  »  in  fin  dall*  etere  E  lotico  .  e  pel  ali*  ado. 
legrino,  dunque  fenza  che  accada  appoco  appoco  una  tale  oftruzion  da  Pi<£»>c 
loro  afsignata  in  nome  e  parte  della  pituita  ,  o  del  fangue  eftravafato ,  petc  e* 
pofsÌ3m  dire,  che  1’ Apoplessia  può  fucceder  a  un  tratto  ,  fenza  tanti  e 
tai  preparamenti i  come  con  grande  orrore  vidi  un  mio  amico,  con  cui 
parlavo,  cadere  a  terra  morto,  e  raffredato  a  un  punto,  fenza  che  me¬ 
co  pria  fi  fulfe  lagnato  dt  alcun  dolor  gravati vo  di  tefta. 

jr.  XLIII. 

Della  Paraplegia ,  ed  Emiplegia . 

i.pEr  nome  di  Paraplegìa ,  intendiamo  tutte  le  parti  del  corpo  pa- 
\fi  rali ciche,  fuorché  il  capo.  Per  Emiplegia ,  quando  o  un  ,  o  l’al¬ 
tro  tronco  della  Spinai  midoila  faifi  ortructa  da  qualche  umor  grofiblano 
e  tenace  V’è  chi  dice  *,  poter  produrli  l’ Emiplegia ,  qualora  una  de*due 
tronchi  fuddeeci  fi  comprime  fors’  eltrinfecamence  dallo  ftefio  umore  vi- 
fchiofo  e  grofiblano,  ma  ciò  awien  di  rado.  Per  Paralifia  particolare  » 
intender  vogliamo  un  pie,  un  braccio  lefo  &c. 

X  LI  V. 

Della  Paralifia  . 

I.PE  forfè  piccola  porzion  di  linfa  o  fiero  pituitofo,  fottito  fuor  de* 

O  fuoi  vafi  s’infinua  tra  gl’interftizj  triangolari  de’ nervi  particolari,  Paralifia 
per  efempio,  ai  un  braccio  ,  d’ una  mano  dee.  in  tal  cafo  accagiona ndofi 
in  erti  una  contumace  oftruzione  ;  fenza  fallo  foggiacciono  le  parti  a  4 
(ingoiare  Paralifia  \  che  in  un  tratto  le  priva  di  moto,  e  fenfo  ,  non  già, 
perchè  tra  il  vuoto  de*  nervi ,  non  portano  traghettarli  i  /  ir  iti  animali  *, 
come  fon  di  opinione  alcuni  moderni  ;  ma  perchè  tra  la  lor  cavità  non  paralifia 
circolano  gli  umori  una  artieme  col  fucco  nerveo,  che  danno  materia  di  P“- 
pabolo  ,  e  di  moto  all’ ofcillazion  delle  fibbre.  (ex-  D0U0)  differire*- 

x.  La  Paralifia  comunemente  fi  aflegna  vera  ,  e  jpuria  ,  la  vera(  a^no* 
Teorica  Medica  Ub.h  .É  *  cui 
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cui  eziandio  dan  titoo  di  egittima )è  quella,  che  priva  d i qualche fttecft- 
bro  particolar  di  fenfo,  c  di  moto .  La  fpuria ,  o  priva  la  parte  di  fenfo 
(blamente,  e  non  di  moto,  oppure  di  moto  Colo,  e  non  di  fenfo.  La  Da» 
ralifa  vera,  o  legittima  fallì  qua  Por  un  nervo  intrinfecamente  otturali, 
oppure  eftrinfecameme  comprimeli  da  umor  groffolano  e.vifchiofo,  abile 
ad  otturare  o  comprimere  i  Tuoi  tuboletti.  La  comprellìon  eftrinfeca  può 
farli,  per  efempio  ,  quando  tra  il  dormire  fupponfi  un  braccio  al  capo  ; 
onde  rapportano  le  lllorie  Mediche ,  che  un  certo  Nobile  dormendo  una 
notte  intera  con  un  braccio  pendolo  fuori  del  letto  ,  la  mattina  fel  tro¬ 
vò  paralitico;  cioè  privo  di  fenfo  ,  c  moto  ;  ond’ evidentemente  conclu- 
deli,  che  la  pofitiva  cagion  della  Taralifa  non  d’altro  proceda,  che  dal¬ 
lo  impedito  naturai  circolo  de  fluidi. 

5  Ogni  qual  volta  dunque  le  libbre  perdono  il  lor  naturai  tono  ; 
cioè,  o  lì  rendono flaccide o  troppo  tefe ,  aguifa  delle  corde  di  un  leuto-, 
bre  cagion  ^  pervertirono  le  lor  naturali  funzioni:  fe  troppo  tefe ,  perdono  il  moro, 
dì  Parati-  fe  troppo  flaccide ,  perdono  il  fenfo. 

ìia,  e  per  q,  L  altra  cagion  della  vera  Paraltfia  dipende  dalla  inci fiori  decervi; 
chc>  quorum  fatta  follinone  continui ,  cella  il  moto,  e  la  fenfazione  alla  par¬ 
te  •  Decorrendo  poi  delia  Paralìfa  fpuria  ,  fa  d’  uopo  ,  che  ne  parliam 
Parali/la  con  dittinzione:  imperocché,  o  per  fua  cagion  retta  priva  di  moto  è  non 
fpuria  è  di  di  fenfo-,  come  fovebte  fuccede  da  qualche  tumore ,  che  occupa  la  parte 
duefpecie.Onfaiva  de’  mufcoli  con  copia  di  umore  craffo  ,  e  rappigliato,  ed  allora 
perìt  mo  us  mufculorum  ,  &  remanet  fenfus  ,  e  quella  e  la  prima  fpe- 
Prima  c'e  fpuria ;  l’altra  fpecie  è,  quando  retta  il  moto,  e  non 

fpede,  il  fenfo  ;  e  fuccede  fpefle  volte,  qualora  fi  addorme  un  piè  o  una  mano 
ex  incommodo  fìtu  ;  oppure  ,  quando  appoggiato  teniamo  il  capo  fu  di 
un  braccio  ,  ed  afiora  benché  vegghianti  ,  fentiam  il  braccio  intorpidito 
Seconda  qUa(]  privo  di  fenfo,  e  fenfo  ottuìb;  ficchè  per  ogni  verfo  il  torpore  pro- 
fpec|e,  vjcn  dalla  compreflìon  de5  nervi,  e  fuoi  tuboli ,  che  impedifeono  il  tran, 
fico  a  gli  umori  circolanti.  ( ex  cenilo ) 


$.  XL  V. 

Della  Verghi  a  ,  e  del  Sonno  • 

Ve  ila  T*  T  ^  vc££hia  deriva  non  già  dalla  foverchia  irradìa&on  de*  fpiriti 
fonnVin*  JLi  animali,  tome  fu p pone  la  maggior  parte  de’  ProfelTori  moder¬ 
ne  diffe.  ni;  ma  dalla  giutta  fonia  de’  foiidi  ;  all’oppotto  del  forno,  che  comeima- 
nfeano.  gjne  di  morte  ,  può  dirli  diffinicivamente  ,  che  fia  uno  fiato  intermedio 

tra  la  vegghia ,  e’1  deliquio  di  animo,  dal  cheli  muove  la  feguenteque- 
Berchè  chi  fi  ione  . 

no  niente  2‘  tra  il  dormire  non  fentiamo  ?  fi  rifporde  ,  che  il  moto  ofcil- 

incomodo  la  torio  de’  fr.lidi  ,  e  la  refiftenza  de’  fluidi  tra  il  dormire  è  men  violenta 
al.  uno .  di  quella,  che  fatti  in  tempo  che  fia  m  vigili  ;  e  che  nel  fon  no  i  mufcoli 
«antodi*  ^ono  *  Pr*mi  ad  allentarli.  Di  vantaggio  tra  la  vegghia,  e ’l  Tonno  fi  può 
fucco,fo-  ammettere  h  fon  no  lenza  >  Quella  confitte  in  un  principio  di  rilafciamento 
venti  av.  delle  parti  fohde  mufculari  ;  ficcome  avvenir  ci  fuole  ,  allorché  fediamo 
una 2 3f al  a  canto  a^oco  i*’1  tempo  di  Primavera,  e  fpezialmente  ad  ora  diVefproj 
!juaie  fon.  e  fuccate  dalla  rarefazion  degli  umori  circolici;  che  cruovando  Agua¬ 
le  lenza  /  do  de’  pori  molto  dilatato,  facilmente  per  elio  fvolacchian  le  parti  tenui, 

e  re- 
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e  reftan  le  più  crajfe\  or  quelle  come  poco  fpedite  di  lor  natura  al  moto, 
lentamente  circolando  ;  uopo  è  ,  che  le  membra  perdano  la  lor  propria 
tonta;  ed  acquiftmo  un  notabil  rilafcimento.  (ex  Raglivo) 

3.  Rellano  da  difcuterfi  altri  problemi  intorno  al  Tonno  >  de  quali  è  il 
primo  ,  perchè  taluni  più  pretto  ,  altri  più  tardi  fi  eccitino  dal  Tonno  f  cunTfUve 
Rifpondiamo  *,  che  i  primi  Ton  dot  ici  de’  filamenti  nervofi  più  elattici  e  giiaoo  ùj 
lottili  de* fecondi  ;  che  pero  taluni,  che  Tono  di  viTchioTo  temperamento  buo.aitri 
o  per  infermità,  oper  propria  natura,  fi  addormono  fubito,  e  con  mala- *,an£un® 
gevolezza  fi  dettano,  al  contrario  di  quelli,  che  dotati  di  elafticità  di  fib- 

bre;  difficilmente  fi  addormentano  ,  ma  con  facilità  fi  fvegliano  -  (ex  le 
grani  &  Regif  ) 

4.  Altri  dettati  dal  Tonno  dentano  ad  alzarli  da  Ietto  ;  e  fé  forfè  fi  le-  RiJafcia- 
vano  per  vergogna»  prefcncifcono  uninfolito  rilafc  amento  de*  membri  per  mento  de* 
lo  fpazio  di  un’  ora  .  Ciò  avviene  ,  come  Topra  abbiamo  ragionato,  dal 
diminuito  elaterio  de’  folidi  ,  ed  in  parte  da  rappig  lamento  de*  fluidi;  fonno  che 
onde  foglion  quelli  offervarfi  di  abito  cachettico»  ed  infermiccio,  (ex  le  lignifichi, 
grand) 

Perchè  alcuni  fi  fvegliano  Tempre  ad  ora  folita  ?  Rifponde  il  Zaba 
relìa  :  hoc  confuetudini  ,  qua  efl  altera  natura  ,  tribuendum  fare .  Altri 
dicono  meccanicamente  \  che  ,  dapoichè  il  fangue  ha  compito  tante  cir-  Perchè  a r 
colazioni  tra  un  tanto  fpazio  di  tempo,  in  (ìtu  v.g.hor  tantali  ;  altret- 
tanto  ne  richiede  compire  in  {ìtu  per  peni  culart  alternative ;  ma  una  tal  1  vegliare 
rifpofta  ,  quantunque  abbia  del  geometrico  ,  non  molto  quadra  al  mio  tempre  ad 
batto  intendimento  >  onde  mi  accordo  colla  prima¬ 
ti.  Perchè  tal* uni  più  facilmente  fi  addormentano  alla  [upina  ,  che  di 
lato}  Rifpondiamo:  che  un  tal  fito  edendo  alTorizonce  parallelo,  il  fan¬ 
gue  con  minor  empito  anzi  con  più  lenta  placidezza  fen  corre  al  capo  a 
feconda  della  fua  innata  gravezza  ;  e  pèrche  il  tronco  dell’  storta  accen¬ 
dente  fi  truova(come  ho  detto^)  orizontalmente  adagiato  ,  ficchè  con  il  Cupioa* 
fangue  tenue  vi  fi  accompagni  parimente  il  grojfolano  .  Quell i  in  giun-  perchè  pi» 
gere  in  quéi  angultiffìmi  anfratti,  e  girandolo!}  meandri  del  celabro  ,  in-  *datto 
cagliandoli  tra  fuoi  triangolari  ruboletti  ,  vi  produce  una  tal  qqale tonno  * 
ojìr unione  ,  per  cui  infievolendoli  V elaterio  de*folidi,  forza  è,  che  l’ani¬ 
male  placidamente  inclini  il  capo 

In  fen  di  Pafitea  ma  ire  del  forino. 

7*  Perché  i  bagni  di  acqua  dolce  inducono  un  placido  Tonno  >  fi  rif¬ 
ponde  ,  non  perché  i  vapori  dall’  ettremità  de*  piedi  fen  corrano  al  cela- 
bro  ;  come  aderiva  la  fcuofa  de’  medici  antichi  ;  ma  perché  mediante  il  af,J^cfix 
blando  calore  di  edi  bagni  ,  la  penalità  delta  cute  fi  rende  più  aperta  ;  ce^  come 
onde  fcappaodo  fuori  la  parte  più  tenue  de’  fluidi  circolanti  ;  e  Tettando  cagionino 
la  parte  più  groffolana  ,  come  inetta  e  p  co  agile  al  moto  ofcillatorio  il  tonno  . 
dalle  fibbre»  fuole  indurre  tra*  limiti  di  faporofo  deliquio  un  rilalcimen* 
to  di  ede,  e  quello  è  ciò,  che  allegamo  per  cagion  cojlitutivade  1  fon 

*0.  (ex  Jaftona)  V  Infanti 

8-  Perché  gl’  nfanti  fi  addormentano  più  facilmente  ,  fe  lor  fi  agiti  la  pc?chè  *  * 
cuna?  fi  è,  perchè  dalla  di  lei  agitazione,  facendoli  in  elfi  una  gran  con-  agitai»  in 
fufion  degli  oggetti  efteriori>  nel  cumxuìfenforto  la  lor  mente  retta for-  *u?a 
prefa  e  (lapida,  dalla  cui  flupiduà,  come  fbpra  divifanamo  ,  dipende  il  ^ddoi- 
fonno  ;  non  efcludendo  da  ciò  il  rilafciamento  delle  loro  teneriffime  fib-  mentino . 
tre.  (ex  Carte/so)  1  sonno,  »* 

Su  Se  fia  lecito  dormire  dopo  fataflaca  la  vena?  fi  dillingue-,  fe  il  pa-  ìò^o'a 
iiente  è  di  temperamento  fpiritofo ,  va  bene  ,  ma  fe  è  di  abito  caco-  faisflb . 

E  x  ai- 
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chimico  ;  il  fonno  nuoce;  perchè  induce  torpore  alle  membra,  e  Jentorc 
agli  umori  circolanti,  (ex  Vithcarmio) 

io.  L’  altra  queftione  fi  c  :  quot  boras  dormìendum  ì  Rifpondono  • 
Standum  confuetudini  ,  nec  nimium  torpedini  indulgendum  .  Il  ver»  fi 
è  ,  che  i  Francefi  e  gl’ Italiani  ettcndo  corredati  di  un  fangue  più  elalli- 
co  ,  e  fpiritofo  de’  popoli  fettentrionali  ,  fi  accontentano  dormire  cinque 
ore  più  o  meno ,  fecondo  la  premura  de’  proprj  affari  ;  onde  conchiudo- 
Quanto  no  col  Poeta  : 

tempo  Septem  borii ,  dormìifj'e  fat  eft  juvenique ,  feniquc . 

E  tanto  baiti  aver  difcorfo  intorno  1*  ufo  della  vegghia  ,  e  del  fonno  « 


debba 
doratili! . 


c  perchè 
folito  a 
maniaci 
&c* 

Ma  niaci4e 
frenetici 
perchè 
dalla  fo_ 
verchia 
vegghia 


$-  XL VI. 

Del  Sopore ,  e  dell' Opto  Xeiaico . 

i.  "px  Alle  contumaci  vigilie ,  palliamo  a  ragionar  del  fopore  ,  o  fia 
s  .  ,  _L/  fonno  eccedi vo  .  Il  fopore  fuccede  di  ordinario  a  maniaci  ,  c 

cofa°fiaC  l  frenetici  ,  che  dopo  una  continuata  vegghia,  e  varj  dibattimenti  di  cor¬ 
po  ,  infievoliti  di  forze  e  con  deliquio  di  animo,  precipitano  in  un  fo- 
pore  sì  lungo,  che  fovente  li  conduce  in  bara  di  morte  ;  e  perché  co¬ 
me  di  fopra  fi  è  difcorfo  ,  la  vegghia  naturalmente  confitte  in  uno 
giutto  tono  delle  parti  folide  equilibrate  dalla  refiitenza  de5  fluidi  :  qua¬ 
lora  il  folido  è  troppo  crifpato  ,  produce  contumacilfìme  vegghie  ;  s'  è 
troppo  latto  accagiona  fopore;  per  tal  caufa  i  maniaci  dopo  lunga  vigi¬ 
lia  ciipefa  da  crifpamento  di  libbre  ,  precipitano  in  un  letifero  fopore  *, 
che  procede  da  foverchio  rilafciamento  di  folidi  5  e  da  riftagnamenco  di 

fofodr  c°  di  fi  u  id  1  '  (ex  Cardari°  ) 

motte .  1  Come  ciò  avvenga,  fenza  ricorrere  a’  fpiriti  animali >  deducefi  dal- 
feUeefuo  la  oculare  fperienza.  Si  fiiracchi  a  quanto  fi  può  una  pelle,  o  vacchetta 
cnriofo  di  Fiandra  per  linea  retta  da  capo  a  piè,  egli  è  certo,  che  quanto  ella 
enameao*fì  dilunga  per  linea  retta  ,  altrettanto  deve  per  legge  meccanica  abbre¬ 
viarli  per  linea  tranfverfale  .  Ciò  fatto  ,  fi  rilafci  tal  pelle  ad  un  trat¬ 
to,  e  la  vedrai  rettiruita  poco  meno  del  fuo  prillino  fiato  alla  fua  pre¬ 
cedente  tonta  .  Se  ben  efaminaremo  un  tal  fenomeno  .  Non  fi  dubita  , 
che  detta  pelle  non  ritorni  al  fuo  fiato  primiero  per  opra  de’  fpiriti 
animali-,  perchè  quelli  non  vi  fono,  nemmeno  per  fogno,  dunque  o  ab¬ 
biamo  a  ricorrere  alla  di  lei  propria  organica  tefjitura  ;  oalla  forza  del¬ 
le  molecolctte  <teree\  quella  non  batta  lenza  l’ajuto  ,  di  quelle  ;  quelle 
non  pottono  m  odi  fi  carfi  fenza  quelle*  dunque  a  far  che  ritorni  una  pelle 
fiiracchìata  a  linea  retta,  a  livello  delle  libbre  infettine  per  linea  tranfver¬ 
fale,  uopo  è,  i  folidi  modificare  i  fluidi,  e  quelli  refittcre  all’impulfo  de? 
Sopire oa, f°htti,  atqui  il  crifpamento  de’ folidi  ne' maniaci,  e  frenetici,  deve  fup- 
de  dìpen.  porli  non  ordinaria  in  compruova  delle  loro  contumaciflìme  vegghie  ; 
de-  dunque  dalla  continua  azione,  e  reazione  dell  eteree  molecolctte  dama¬ 
no  in  mano  un  tal  crifpamento  deve  tralignare  in  un  total  rilafciamento 
delle  fibbre  di  tutto  il  corpo,  e  quello  è  il  fopore .  (ex  Cyrillo) 

$.  Nè  un  tal  rilafciamento  de*  folidi ,  che  partorire  il  fopore,  può  di- 
*‘lJafdc’  P€ndepe  altronde  i  che  dalla  ottruzione  ,  otturamento ,  o  fia  oppilazione 
SlUidoo- ^e*  canali  tubolofi  de’  nervi  i  ilchè  fi  argomenta  dalla  fezion  de*  cadave¬ 
re  dipenda  ri,  c'han  patito  di  frenitide:  in  coftoro  tra  fpazietei  triangolari  àtìfifie- 
ina  jacrvefo  fi  è  trwvatfi  gran  copia  di  muco  o  linfa  agglutinata  ,  fé- 
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gfió  evidente:  etter  (lata  quella  Impedimento  dirimente  al  traghetto  de 
gli  umori  circolanti»  non  già  de’  fpiriti  animali,  quali  conceputi  da  no  .Spìriti 
Ari  avverfarj  in  forma  di  fottiliflìmo  etere  :  non  faprei  intendere  ,  come  i^bir* 
non  abbia  faputo,  o  potuto  rinvenire  la  ftrada  d’infilzarfi  tra  gli  ftretcif  ad  attuo-- 
fimi  interftizj  di  etta  linfa,  o  pituita  rappigliata  tra  ’l  vuoto  triangolare  "”e  ' 
de*  nervi.  ( exCbarleton )  chè’epct< 

4,  Si  queftiona  parimente  intorno  il  come  la  pituita  fi  attragga  nel  * 
celebro  /  Rifpondiamo  primieramente  ;  non  darfi  ,  nè  doverli  ammette-  Pituita  fe 
re  attrazione  veruna  *,  ed  il  fupporre  ,  che  il  celabro  (  per  etter  egli  un  fiat£faSS» 
corpo  glandolofo)  attragga  ciocch’èdi  fluido  vaporofo,  e  pregiudicio  dell’  bro.  ccla" 
antichità,  ma  che  il  tutto  fi  faccia  per  via  d’impulfo;  uditene  il  Carte.  Attrazione 
fio  (  1.  parte  prineipiorum  )  ,  ficut  unda  in  mari  protrudit  undam  ;  fìc  di  umori 
in  corpore  nefiro  gatta  bumorum  (  non  fpìrituum  )  protrudit  aliam  .  A  / 

tal  rifletto  egli  c’ infegna  :  omnem  motum  effe  circularem  ,  fiche  vuoili  °è*9* 
intendere,  nullum  corpus  poffe  perpelli ,  ni  alìud  fuccedat  in  locume)us 
&  qui  de  m  in  eo  ìpfijjìmo  momento  ,  quo  a  priori  derehttum  fuerit ,  fìc 
quoque  cogita  de  tertio  ,  quarto  &c»  donec  igitur  circuit us  fuerit  fa - 
tìus  ,  ciò  che  è  detto  quadra  molto  al  noftro  intento;  onde  efcludiamo 
il  nome  di  attrazione  ,  attefocchè  ,  come  pruovai  più  diflinCamente  in 
un  mio  particolare  difeorfo  Accademico  de’  Geniali  di  Sicilia  l’anno 

I  7 22. 

Tropulfus  tantum;  Traffio  nulla  datur . 

Rigettiamo  altresì  quel!a  fiflafi  de’  fpiriti  animali  ,  quali  con  evidenza, 
fecondo  vengono  celebrati  da’  noftri  avverfarj  col  titolo  de*  purijjìmi  ,  animali111 
ferenijjìmi  ,  e  fottili/Jìmi  ,  non  fembrano  validi  ad  actuonare  da  fe  foli  da  fe  foli 
l’Atletico  braccio  ad  un  Alcide,  perchè  tenga  in  luogo  di  bacchetta  una  non  ba¬ 
dava  di  venticinque  palmi  lunga,  e  cinque  larga.  tifonare*1" 

5.  Inforgono  contro  noi  i  Peripatetici  ,  e  dicono  ,  che  il  titolo  di  at  foiidi .  1 

trazione  è  reale  ,  non  ideale  ;  poiché  per  etta  gl’infanti  fucchiano  il  lat-  Se  gì’  ta¬ 
te  dalle  materne  poppe:  ma  prendono  un  grotto  abbaglio  con  tale  attcr-  chi  andò  il 
tiva  ,  imperocché  fecondo  i  noltri  principi  meccanici  :  J^ullum  corpus  latte,  l’at 
poffe  perpelli  ,  nifi  alìud  fuccedat  in  locum  ejus  >  dunque  fe  gli  infanti  traggo*# 
fucchiano  il  latte,  il  fucchiano  perch etti  rarefacendo  l’aere,  che  occupa 

il  capitello  delle  zinne  ,  forza  è  ,  che  J’  aere  perpendicolare  premente  , 
truovando  men  rellftenza  fu  le  poppe  ,  le  prema  in  modo  ,  che  il  latte 
gema  (per  cosi  dire)  da’  vafcoletti  mammarj,  e  fen  corra  per  dove  attro- 
va  minor  refiìtenza  per  fi  fucculo  delle  zinne:  fed  bxc  fiunt  in  momen¬ 
to:  moto  uno ,  movetur  &  alìud ,  cum  vacuum  non  detur  .  (  ex  Car - 
tefio  ) 

COROLLARIO. 


6.  Conchiudiamo  brevemente ,  che  non  potta  aver  luogo  1*  attrazio¬ 
ne  :  ettendo  con  evidenza  pruovato:  omnia  fieri  per  preffìonem ,  &pro. 
pulfionem  corporum  i  dunque  le  glandole  da  fe  flette  non  attraggono  Cómpre* * 
cofa  alcuna,  ma  la  ricevono  in  fe  flette;  in  quantocchè  dall’ arcerie  me  fi0ne;epro. 
diante  l'elaterio  de’  foiidi  gii  umori  fi  rimettono  in  circolo  e  dove  ar  pulitone  ^ 
trovano  addatto  il  colato^  per  filtrarli,  fi  filtrano,  o  quello  incender  fi  j!cn  ™j|l 
voglia  o  per  glandola  ,  o  poro ,  o  canaletto  ,  o  tuboletto ,  o  per  andirì-  ccalifsiaic« 
viene.  E  là  dove  no ’l  trovano,  fi  traghettano  più  oltre  ,  fin  tantoché 
di  cai  molecolette  umorali  la  parte  rorida  c  chilofa  retti  per  nutrimento 
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alle  parti  eraflfe  i  la  parte  più  tenue  al  celabro  ed  a’nervipèr  fomentar* 
li  y  la  parte  linfatica  e  ferola  per  umettare  le  libbre,  perchè  fi  rendino 
agili  al  moto,  il  di  più  che  fovrafta  di  linfa,  o  per  via  della  uretra  o 
per  i  cancelli  de’  pori ,  e  la  parte  ftriata  di  niun  conto  per  le  vie  del 
federe  dee.  (ex Regis  ) 

7.  Intorno  il  fopore  vi  farebbono  indefiniti  problemi  da  fpiegare  ,  ma 
perchè  non  fpettano  alla  noftra  Teoria  ,  per  efier  di  niun  prò  ,  a  bella 
polla  li  mettiamo  in  non  cale.  Dovendo  poi  ragionare  de’  medicamenti 
,  fonniferi,  o  fiano degli  Opiati;  brevemente'diremo ,  efier  due  i  più  prin- 
c anfora*  e  c>Pali  1 OTIO ,  e  la  C  /HSfFOR^i -,  Quelli  polfon  dirli,  efier  di  natura  C4- 
lor  nanna. lidi ,  perché  dotati  di  notabile  amarezza  ;  la  quale  non  nafee  altronde  , 
che  da  un  particolare  lor  Tale  volatile  acre  e  copiofo  ,  ilchè  è  chiaro  da 
quello  odore  o  fraganza  ,  che  certamente  dipende  delle  di  lui  particelle 
acre  [aline ,  che  difperfe  per  l’acre,  vengono  ad  impingere  al  nollro  ol¬ 
fatto  (ex  Craanen  ) 

8-  Vi  ha  chi  ripone  Yopio  e  la  canfora  tra’  medicamenti  frigidi,  a  cau- 
fa  che  rappigliano  una  col  fangue  gli  umori  circolanti,  ma  perchè  niun 
.  di  loro  fa  fpiegare  ,  qual  fia  il  cofUtut  vo  del  calido  e  del  freddo  ,  non 
canfora  *  f1*  maraviglia,  fe  parlano  da  Filofofi  Volgari \  noi  di  ciò  ne  tratteremo 
non  fon  ne’  feguenti  paragrafi,  (ex  Craanen  ) 

fre>di'  r  9  Parimente  fi  quefliona  tra’ Teorici,  fe  le  cofe  fpiritofe  pofiono  rap- 
fpiritofe  C  pigliarti,  cioè  coagolarfi ?  1  Chimici  dicon  di  sì;  onde  per  pruova  pren- 
va^iiano  a  dono  lo  fpiriro  ardente  di  vino  più  volte  rattificato  ,  e  mifticatolo  collo 
lappisi'*'  fpirito  di  urina  rattificatifflmo  ,  ne  fuccede  un  coagolo  fomigliante  a 
re  gl*  quel  del  latte  gagliato  .  Or  ciò  efiendo  vero  ,  ci  fervirà  tale  fperienza  , 
Spìrito* di  a  dimoftrare  che  Yopio  e  la  canfora  ancorché  calidifiimi  e  fpiritofiffimi , 
faieconJo  (ìen  valevoli  ad  incagliare  gli  umori.  Or  chi  non  vede,  che  dalla  craf- 
v^ioiofa  ^ezza  9  c  raPPÌ2liamento  de’  liquidi  perdendo  in  parte  la  ofcillazione  i 
lo'fteflb  ,  folidi  *,  per  forza  deve  fuccedere  uno  ammirando  fopore  o  fonnolenza  ? 
nei  fangue  io-  Nafee  dunque  il  fopore  a  cagion  di  coagolo  introdotto  nel  fangue, 
di  un’ ani.  e  negli  umori  -,  come  poi  le  cofe  opiate  fopifcano  dolori  lancinanti  ,  e 
Sopore  na.  contumaci  ,  ciò  avviene  ,  in  quanto  le  fibbricciuole  de’ nervi  fi  fciolgo- 
feeda coalno  :  che  c  lo  ftefiò  a  dire  ,  che  fi  rilanciano  in  modo  •  che  in  perdendo 
gol©  de’  il  lor  moto  tremolo,  ed  ondolofo;  affio  non  pojjìt  deferri  ad  fenforìum  i 


fluidi . 
Opiate  co* 
me  Pedano 
il  dolore* 


ed  in  tal  guifa  le  cofe  opiate  fedano  il  dolore,  (ex  Craanen) 

§•  XLVll 


Del  Delirio . 


i.pEr  intendere  appieno  che  voglia  dire  delirio",  notili,  che  non  fignifi- 
1  cz.depravaz.ion  di  mente  ,  come  penfa  il  volgo,  ma  come  egre¬ 
giamente  fi  pruova  dal  Renato  delle  Carte  medit.  3.  dove  diftingue  le  co¬ 
gitazioni  di  noftra  mente  in  tre  gradi  ,  al  primo  riferifee  tutto  ciò  che 
Delirio  In  con  nortìe  di  perfezione ,  o  di  recezione ,  o  d'idee ,  o  d5 intellezioni  ven- 
flVfccon-  Sono  figuihcace  frnonimamente  da  veriloicì. 

do  ri  p«ri-  Al  fecondo  'grado  riduce  le  volizioni,  e  i  giudìc j  contro  il  Peri¬ 
tato  ,  in  pato  ,  che  metafificamente  diftingue'  le  volizioni  o  volontà  da’  gìudtc j  ; 
«hc  fecon-  in  quanto  che  le  prime  riguardano  la  Teoria  fpecolativa  ;  e  le  feconde  la 
tefio.  31  Pitica:  ilchè  è  falfo,  attefo  ,  sì  nella  Teoria  ,  come  nella  pratica  fan- 
nolì  gli  Retti  giudi c)>  e  la  itetfa  volontà  dalla  medefima  mente . 


Al 


Libro  Trimo .  71  - 

Al  terrò  ed  ultimo  grado  riferifce  le  commozioni  dell’Anima [art.  9.  Premere 
pajjion.  part.  indicendo:  Ha  quatiunt  animam  :  per  efempio.  ncceflarie 

Altro  c  parlar  di  morte,  alno  è  ,  morire,  in  quanto  che  il  difcorre  So.peViS- 
re  di  morte  ,  altro  non  può  produrre  ,  che  una  profonda  cogitazione  di  rendei*  1* 
mente,  ma  il  vederli  a  canto  il  boja  con  mannaja  cadente  fu  la  cervice-,  nature dd 
or  sì  che  quella  non  è  femplice  cogitazione  ,  o  riflelfion  di  anima;  ma  dcluio* 
una  fiera  commozione  ,  che  confitte  in  una  profonda  paffione  di  cuore  i 
onde  anzi  tempo  muore. 

Nel  primo  grado,  o  fia  nella  percezione  ;  non  può  fortirvi  alcuno  er¬ 
rore ,  poiché  le  immagini,  oliano  idee,  o  percezioni  non  rapprefentano , 
più  di  quello»  ch’elfe  contengono,  dunque  ciò  che  cade  fotto  il  nome  di 
percezione,  che  altri  dicono  femplice  apprenfione »  é  Tempre  vero. 

Nel  fecondo,  cioè  nel  gìudìcìo ,  sì,  che  fi  commettono  de’ gravi  erro¬ 
ri,  poiché  l’anima  giudica  per  modo  di  dire,  la  immagine  di  Vìero,  elTer 
di  Paolo  nimis  praproperè  ,  cioè  fenza  pria  efaminar  a  dovere  le  circo- 
flanze  dell  uno  e  dell’ altro-,  ed  in  ciò  prende  abbaglio  ,  dunque  ogni  er¬ 
rore  fallì  intorno  il  giudicare  ,  e  non  circa  V apprendere  ,  o  fia  perce¬ 
pire. 

1.  Dalla  già  addotta  premeva  ,  ne  inferiamo  la  confeguenza  ,  e  fi  è , 
che  il  delirante  ottimamente  percepisce  le  immagioni  ,  che  figli  rappre¬ 
fentano  fotto  fpecie  di  guerra,  d’incendio,  e  Umili,  ma  s’inganna  in  far 
giudicio-,  ob  pracipitantiam  ,  in  quantochè  li  giudica  coftituite  fuor  del 
fuo  celabro  ,  quando  eglino  fono  al  di  dentro  ,  impertanto  il  Cartefto 
conchiude:  ex  b  iC  pr&cipitantìa  judicsi,  latet  anima  delirium ,  quìa  )u- 
dicant  delirantes,  illa  incendia ,  &  bella  effe  extra  fe  \  dum  vero  funp 
tantum  in  celebro  depitta ,  ficque  anima  reprafentata . 

Finalmente  il  delirio  ha  una  certa  conneffione  con  una  efìraordina- 
ria  vegghia ,  in  quanto  che  dalla  Soverchia  tenfionc  delle  meninge  nena-  Cagiona1 2*" 
fee  una  pedi  ma  infiammaggione  ,  la  di  cui  natura  ,  e  modo  ,  come  av-  iunghifsi- 
venga  ,  ne  abbiamo  difeorfo  a  fuo  luogo.  (exFva  fchmidth)  me  vigilie 

all’  indif- 
pollo. 

§.  XLVlll. 

Della  Vertìgine. 

1.  r  A  vertigine  ,  in  cui  tutti  gli  oggetti  coftituiti  avanti  gli  or-  .  . 

L»  gani  del  fenfo  viforio.  Sembrano  girandolare  ,  è  quella  che  c’in- 

Segna  con  evidenza  ,  che  i  noftri  fenfi  poubno  abbagliarli,  ed  in  confe-  «ameni* 
guenza  ingannarli  ;  dipende  dunque  la  vertigine  (  ficcome  ho  ragionato  fregata, 
nel  §.  28.  delle  febbri  fecondo  i  meccanici)  dipende,  io  dilli,  dalla  reci¬ 
proca  tenfione ,  e  dilleofionede’  nervi  ottici,  i  di  cui  filamenti  fpiralmen- 
te  conponenti  la  retina,  implicandoli,  ne  avviene,  che  mentre  i  predet¬ 
ti  filamenti  fi  tendono  ,  e  fi  diftendono,  uopo  è,  che  la  retina  parimen¬ 
te  a  modo  di  rete  intefsuta  or  quindi  or  quinci  fi  ritorca  ,  e  li  diflorca, 
onde  i  raggi  otticali  emanati  dagli  oggetti  immoti  ,  e  collanti  negli  oc¬ 
chi  ,  vengono  a  dipignerfi  in  più  parti  di  efsa  retina  a  foggia  di  llrifcie 
arcuate  »  onde  tl  vertiginoso  Sembra  veder  gli  oggetti  ancorché  (labili  c 
termi  intorno  intorno  girandolare,  {ex S antorello) 

2.  La  cagion  dunque  della  vertigine  confifte  in  uno  ingrofsamerto  di  vertigine, 
umori,  otturanti  i  tuboletti  nervofi  ,  non  già  dalla  Soverchia  crafe'.za  •  ftu  ca¬ 
de’  Spiriti  animali,  malagevoli  a  traghettarli  i  Suddetti  tuboletti  de’  ner-  Sionc» 

^  E  4  vi* 


\ 


Trecipizio 
come  poffa 
produrre 
vertigine. 


Bevo  ni  , 
come  di» 
vengono 
Trotei  di 
ubbria, 
chezza  • 


Thè  erba 
come  fuga 
U Tonno, 


AG  ma  on* 
de  dipeli» 

da. 


©rtopnea 
e  fu-a  di¬ 
pendenza 
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vi  ,  al  dire  di  alcuni  moderni  *,  come  altresì  dalla  di  loro  èftraordinaria 
tenfione.  (ex Bellino) 

3.  Parimente  la  vertigine  può  nafeere  dall’afpetto  d’un  orrido  precipi¬ 
zio;  ilchc  pròcfdefovence  da  timore  ,  o  pufillanimità  di  cuore  ,  il  quale  ri¬ 
cevendo  interrotto  l’elaterio  delle  meningi,  che  fi  modificano  daH’impero 
dell’anima  ,  fotza  è  irregolarmente  ,  e  ad  onde  ad  onde  comunichi  vi¬ 
brando  la  of dilazione  alle  libbre  ,  dal  che  originandoli  un  moto  pari¬ 
mente  difordinato  alla  retina  ,  1*  occhio  con  infieme  il  celabro  diviene 
llupido,  confufo,  e  vertiginofo  >  fi  prova  ciò  dal  vedere  quelli  vertiginofi 
precipitofamente  cafcare .  (  ex  Kobanlth  ) 

4.  Come  poi  alcuni  bevitori  di  vino,  alle  volte  divengano  vertiginofi, 
altrevoltc  toflo  fi  addormentano,  alle  volte  sfogano  la  loro  ubriachezza 
o  in  contumacifiìme  vegghie,  o  in  facete  ciarle?  Diciamo,  che  ficcome 
una  flefsa  caufa  può  produrre  diverfi  effetti  ,  non  nello  flefso  foggetto  $ 
così  il  vino  può  accagionare  or  Tonno  ,  or  vegghia,  or  ciarle,  in  diver¬ 
fi  di  diverfa  natura  e  temperamento .  Nè  ciò  fia  maraviglia ,  perché  fic¬ 
come  due  cofe  fpiritofe  pofsono  coagulare  il  fangue,  {leggi  H 

46.)  così  il  vino  colla  Tua  narcofi  può  far  Io  flefso,  ed  addormentare  1* 
ubbriaco.  Vi  fono  ancora  de’ vini  meno  fpiritofi,  e  quelli  moderatamen¬ 
te  accrefcendo  V  elaterio  alle  fibbre  ,  ed  attuonandofi  poco  piu  dell’ ordì* 
narìo  ,  o  le  di  lui  molecoiette  fpiritofe  truovan  patuli  i  canaletti  della 
lingua,  o  degli  occhi,  o  di  amendue  ,  fe  della  prima  prorumpe  in  ciar¬ 
le,  fe  ne’  fecondi,  incita  a  vegghia,  fe  di  ambidue  ,  in  fella,  giuochi  , 
e  burle,  (ex  Sanguerdio) 

5.  L’erba  THE  adoprata  in  decottin  di  acqua,  induce  vegghia,  e  fuga 
il  Tonno  ,  in  quanto  che  collaudo  ella  di  molecoiette  amare  ed  afir in¬ 
genti  ,  accrefce  elaterio  alle  fibbre  con  la  fua  amarezza  ,  e  le  coflrigne 
inficine  in  modo,  che  non  fi  rilafcino  per  qualche  tempo.  (  e.v  Vere*.  ) 

§.  X  LI  X» 

Dell'dfima*  0  fia  Rìfpiro  di ffi  colte  fe. 


1. TL  volgo  de*  medici  penfa  ,  che  l’afima  avvenga  da  flrettezza  di 
1  petto,  ma  in  realtà  la  di  lei  cagione  dipende  da  que’  nervi  detti 

da*  Notomici  col  nome  di  Frenici  ;  quindi  il  rìfpiro  fuccede  più  o  meno 
difficile  dalla  di  loro  maggiore  o  minore  oftruz~tone  •  Dalla  (leda  maggio¬ 
re  o  minore  difficoltà  di  rifpiro  ,  fogliono  i  medici  denominare  i  gradi 
dell’Apopleffia.  (exOlao Magno) 

2.  ÙOrtopnea ,  che  fecondo  i  Greci  fignifica  difficoltà  di  refpiro ,  dipen¬ 
de  dalia  oftruzion  de*  nervi  diramati  dal  diaframma  >  che  però  gl’indifpo- 
fli  per  tale  affezione  difficultofamente  refpirano  ,  poco  fputano ,  e  non 
fentono  veruna  gravezza  di  petto  ,  come  fuccede  a  gli  armatici  .  J^ell* 
ortopnea  fuccede  maggiore  o  minore  il  negozio  del  rifpiro,  a  mifura  del¬ 
la  oftruzione  del  diaframma  .  Avverta  fu  di  ciò  il  caro  Leggitore  ,  di 
non  fervirfi  di  quei  tanto  celebrati  looch  pttlmonnm  vnlpis  ,  o  di  medi¬ 
camenti  efpettoranti  ,  che  s’intitolano  da’  Medici  Arabi  :  medicamento, 
Bechica  ;  attefo  fono  di  niun  prò  nel ì'ortopnea  j  ma  fi  adoprino  decottini 
de’  Amplici  fubamari  e  fpiritofi;  hi  'veline  perdere  oleum  ,  operam  , 
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§.  L. 

Del  moto  de'  Mufcoli  . 

1. pRima  di  decorrere  de’  macoli ,  non  è  fuor  di  ragione  replicare;  Ncrvi 
«1*  che  i  nervi  fìano  veri  flromenti  di  moto  ,  Borell  de  motn  mit  fìromeati 

fculorum  contr affiorimi  j uxhp  leges  mechanices ,  cap.  1  lib.  2.  come  può  di  moto, e 
provarfi  dalla  Taralifia  in  cui,  quando  i  nervi  fono  al  di  fuori  compref- Jor  *>IU0Va 
li,  o  al  di  dentro  oltrutci  ,  allora  quei  membri  ,  ne’  di  cui  mufcoli  ten¬ 
dono  i  nervi ,  (I  rendono  flaccidi ,  e  fenza  moto  alcuno . 

2.  Si  conferma  l’ anzidetto  dalla  fperienza  oculare.  Seghili  una  ranoc¬ 
chia,  viva  ,  fi  fvifceri  coll’ altre  vifcere  il  cuore  ,  e  tutto  il  baffo  ventre;  Pmova  , 
ciò  non  ottante,  fe  fcapperà  dalle  mani,  fi  vedrà  fuggire  con  ifìupore  de-  che  dimo¬ 
gli  atlanti;  purché  però  i  nervi  de’fuoi  piedi  non  fieno  flati  reciti  ;  ma,  vVeifcrcal 
fc  per  cafo  fi  le  recideranno,  tantofto  la  rana  diverrà  immobile  a  mara-  gione  dì  * 
viglia,  ilchc  pruova  evidentemente;  nervos  effe  genuina  ìnfi  rumenta  mo  *no*o  « 
tus.  Se  fieno  ancora  flromenti  di  fen fazione ,  come  già  fono;  ne  difeor-  fcnfo* 
rerò  nel  paragrafo  de*  fenfi  ,  Borell,  prop,  11.  lìbr.  2.  mufculì  contrario 
vitalìs  non  fit  per  corrugatìonem  fibrarum  ,  ut  in  lumbrìcìs  apparet  * 

fed  tenfio  ipforum  fit  per  ìnflatìonem ,  Vide  propof.  14.  ejnfdem  ,  muffali 
wflantur  tamqnam  a.  cuneìs  prop.  1 

3.  E*  fuor  di  dubbio,  che  il  cuore  fia  il  principal  mufcolo  del  mìcro - 

colmo ,  fecondo  la  comune,  ed  in  fpecic  del  Baglìvi  (  de  anatome  fibra -  Cuore  c 
rum  &  motti  muffulorum ,  dicendo  ;  Cor  muffiti us  e  fi  ex  triplici  fibra * 
rum  ferie  mirabili  artificio  compaffus ,  quid  ergo  obfiat  ,  q/tod  ad  leges  per  pro. 
mot  us  cordìs  omnium  quoque  muffulorum  motus  explicemus  ?  Notiti  pria  orga* 
quel  mirabili  artificio  ;  che  altro  non  vuol  dire;  che  per  propria  or? a-  «pz»zltipc> 
mz.a^ion  meccanica  egli  ji  muove  ,  jenz,a  alcuno  intluffo  de  J pinti  ani -  de» 
mali .  Borell. prop.  16.  &  17.  non  a  fprritibus  ,  fed  ab  aere ,  neque  a  fuc -  (piriti. 
co{prop.  18.)  neque  a  fanguinc  impu/fo  a  vi  motivo  cordìs  (  prop.  19.)  , 
mi  accidit  in  fune  madido  {prop.  21.  )  itti  credebat  Steno  in  fua  myolo - 
già ,  che  però  foggiunge  appretto;  vidimus  quomodo  cordìs  ,  &  quadam 
velati  analo?ia  omnium  pene  MZdSCULORUM  motus  fiant  potius  (  nota 
bene)  COTiTR  4CT10XE  ,  TE  KfTIO'NEQVE  fibrarum  ,  quam  earum 
ab  efferveffentibus  fprritibus  lfi{F L^ATIUÌSi E  ;  ecco  come  meccanica- 
mente  fpiega  il  Baglivi  il  moto  de’ mufcoli  fenza  influtfo  de’fpiriti,  ma 
coll’ajuto  in  parte  degli  umori  circolanti  ,  a  tal  fine  fuggelia  il  fuo  opi-  nfangue 
namento  collo  (lenone  poco  dopo  nello  ftefio  trattato  ,  fanguìnem  circu-  è  cagmn 
lantcm  precipue  habere  parte  s  ad  motus  muffulorum  ,  in  gens  ìpfius  {cir~  ta»ie0  aV* 
ca  fibras)  copia  ,  ad  credendum  nos  ìmpellìt  drc.  (  ex  Stenone)  molo  de* 

4  'Wilhfio  per  ifpegare  il  moto  de’ mufcoli  concepifce  il  fard  tra  loro  mufcoli. 
una  certa  efplofion  de’  (piriti  ,  a  fomiglianza  della  polvere  di  caccia  ac- 
cefa  entro  lo  fchioppo  ,  ma  udite  ,  come  in  pronunziare  tal  fuo  opina¬ 
melo  dalla  fua  catedra  ,  in  cui  fedea  primo  Lettore  della  Inghilterra  , 
gli  fu  rifpoflo  da’  fuoi  fiudenti  di  medicina  ,  HEM  ,  T^PE  ,  HE M  ,  rviUis>  e 
quid  hac  ini  agì  nana ,  ejfiffia,  &  chimerica  fpirituum  expìofione ,  qua  ne  fu0  abba- 
in  concepì  uni  guide  m  nofirum  cadere  potefi  ,  quìn  multas  impii  ce  t  con-  gJìo  intor. 
traditiioncs ,  lege  Borei,  prop.  15.  cap.  3.  pan.  1.  nec  non  prop.  17.  ufque  je.ino' 
ad  19.  e  ufdcrn  capitis .  mufcoli. 

y  U  moto  dunque  de’  mufioli  non  dipende  da’  fpiriti,  ma  dalla  pro¬ 
pria 
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pria  lor  coftruttura  j alida ,  c  dal  circolo  de’  liquidi ,  intorno  poi  la  di  lor 
fabbrica,  fe  fia  inceduta  di  fibbre  rettilinee *  oblique*  trafverfa  i ,  Rom¬ 
boide,  par  allei  ogr  am  me  ,  parallelepipede  &c.  lege  Borell .  part.z.  cap.  x. 
ufque  ad  cap.  3. 

jr.  li. 

Delle  Convulsioni. 

1.  T  E  convulfìoni ,  altro  non  fono  ,  che  involontarie  ,  fubitanee  ,  c 
1-^  difordinace  contrazioni  de’  mufcoli  5  le  fperimentano  i  miferi 
Soniche  Ep*le,t*c*  >  che  Sovente  dopo  il  parofifmo  percepifcono  un  dolor  tale  in- 
•ofafiano.  torno  i  mufcoli,  come  fe  fodero  (lati  violentemente  battuti  con  nederofi 
baffoni .  Tai  dolori  dipendono  dalla  violenta  convulfion  de’  nervi,  e  con- 
trazion  de*  mufcoli  ,  di  maniera  che  dalla  veemenza  ,  le  fibbricciuole 
mufcolari  incorrono  periglio  di  fiaccarli.  Il  dolore  ,  che  elfi  prefentifeo- 
no  farà  niaggiore,  o  minore,  fecondo  a  lor  durerà  quel  dolore,  omoto 
Epilettico .  (  ex  Penoto  ) 

convul*  Elleno  il  più  delle  volte  traggon  la  origine  da  umori  acri  e  corrofi- 
filoniondc  vi,  che  iftigano  le  parti  nervofe  ,  e  membranofe  in  quella  ftefla  guifa  , 
dipendano  come  quando  vegniamo  punti  da  un  ago  .  Per  concepir  chiaramente  ciò 
che  propriamente  intender  vogliamo  per  nome  di  convul  (ione  ,  ci  ferve¬ 
remo  del  feguente  efemplo.  Concepiamo,  che  i  filamenti  fibbrofi  del  noftro 
Convul  corP°  fodero  un  fafciecco  di  vincigli  ben  legati  infieme  ,  e  che  >  ficcome 
fionì, e lol  quefti  ,  qualora  (fanno  bene  ordinati  ,  non  foggiacciono  ad  alcun  movi - 
xo  ipotefi  mento ,  ma  pacificamente  nella  loro  quiete ;  cosi  argomentiamo  per  fimi¬ 
quale.  glianza  ,  edere  nel  noftro  corpo  i  fafcicoli  filamento!!  de*  nervi  .  Or  fe 
per  fortuna  quefti  vengono  difordinatamente  molli  e  tratti  in  diverfe  fog- 
gie  >  altri  traendoli  per  dritta  linea  ,  altri  per  obliqua  &c.  forza  è  ,  che 
tra  loro  nafeendovi  uno  difordinato  fconcerto  ,  fi  fconcerci  eziandio  ogni 
e  cadaun  nervo  e  mufcolo;  che  diftendendofi  oltre  l  ufato,  accagioni  iti- 
racchiamenti  e  dolori  non  ordinar;.  (  ex  Veciino  ) 

Mota  di-  3*  Dunque  ogni  qual  volta  i  filamenti  nervofi  infieme  ,  mufcolofi  e 
f ordinato  membranacei,  ricevono  un  picciol  turbamento,  o  movimento  di  /Ito ,  di 
£uidiÌdi’eJ%/*ra  9  e  ^  moto  disordinato  de*  fluidi  *  per  rieceffità  deve  Succedere 
lor  effetti,  qualche  convellimento  alla  parte .  Se  ciò  fi  faccia  da  irregolare  irradia¬ 
zione  de’  fpiriti ,  come  vogliono  tal’ uni  moderni  ,  è  una  fantaftica  dice- 
V«llicaaro.r*a  r  imperocché  i  fpiriti  come  fpiriti  dotati  di  fottiliflìma  fuftanza  ,  io 
«c  ,e  con-*  non  vedo  ,  come  poflono  avere  prepotenza  alcuna  incontro  i  folidi  ;  fic- 
che  conchiudefi,  che  la  vellicazione ,  (se  di  poco  momento)  0  convul  - 
no  m  era  fioriC •>  (s'è  di  maggiore  doglia  ,  e  confidcraz  ione  )  confidano  in  una  con - 
dotra  Jol  trazione  minore  o  maggiore  de’ mufcoli,  e  nervi  infieme,  accagionata  da* 
mufcoli  e  nervi  antagonifti  ,  cioè  tranfverfalmente  intefluci  .  (  ex  Bel* 

Xta  la  tela  *^0  ) 

«Tamagno  4*  Nè  tal  convul/ione  *  alcun  creda  ,  farfi  dal  contatto  d’una  fola  fib- 
«U  contar-  bricciuola  innefta  nel  mufculo  ,  o  nella  cuce  ,  ma  concepir  debba  \  che 
£bb«,C  ^  in  tal  guifa  fabbricato  il  contefto  de’  noftri  filamenti  nervofi  \  come  ap- 
forte*01, punto  è  una  tela  di  Ararne:  che  toccandone  l’eftremità  di  un  fi los 

Mito  [ape  fole*  fremere  cmeftus  ,  &  are* . 


.  4>  J 

_ 


Appcn- 
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appendice  dello  Spafimo , 


j.  Dicono,  che  lo  fpafimo  differifca  molto  da  ciò  che  abbiamo  affiglia¬ 
to  per  cagion  di  convuljione  ;  alcuni  meccanici  rifondono  la  cagion  de’ 
fpafimi  nella  rivulfione  delle  valvole  tra’  mufculi  retti  ,  cd  antagonìfii  , 
(leggafiCraanen,  &Delaforgey  )in  quantochè  i  fluidi  non  hanno  libero 
il  traghetto  tra  loro  -,  quinci  è  ,  che  dilatatori  1’  Antagenifta  dalla  gran 
copia  de*  fluidi  fucceffivi  da  tempo  in  tempo  per  pafìare  ne’ canali  degli 
altri  obliquamente  intefluci ,  &  e  contro,  ,  premendoli  quelli  ,  per  riget¬ 
tare  il  fluido  contenuto  in  fe  fleffi  ne*  mufcoli  antagoniftici ,  non  ceden¬ 
doli  l’un  l’altro  il  pafTaggio  degli  umori,  forza  è,  che  or  l’uno,  or  l’al¬ 
tro  mufcolo  violentemente  venga  ftiracchiato  ;  mediante  poi  J’impulfo 
degli  altri  umori  fuccedanei ,  incontanente  l’uno  fuperando  Taltro;  (giac¬ 
ché  come  provai  ,  non  può  darli  equilibrio  vero  tra’  folidi  e  fluidi) ,  lì 
reftituifeono  ambidue  nella  loro  dovuta  tonia.  (ex  Baglìvo) 

6.  Il  vero  fi  è  ,  che  lo  fpafimo  dalla  cenvalfione  non  differifee  ,  fe  Noftra 
non  in  grado,  in  quanto  che  quella  è  minor  di  quello  rifpetto  alla  con  opinione 
trattone  ,  ficcome  quello  è  minor  di  quella  rifpetto  alla  duratone  de!  contro  »l 
tempo.  Cosi  difeorri  intorno  la  ofiruzion  de’  folidi  ,  e  V  acrimonia  de ’ 
f laidi ,  Tempre  col  più  o  meno  ,  fe  non  vuoi  prendere  abbaglio  ,  del  re-  gC. 

Ilo  ,  tl  rapporto  precedente  del  Craanen  ,  e  della  Forge ,  celebri  Medici 
e  Filofofi  di  grido  ,  che  dicono  efTer  la  cagione  dello  fpafimo  ,  la  fola 
rivalfion  delle  valvole  tra’  mufcoli  Retti  ed  Antagonifii  ,  è  un  curiofo 
trovato  della  di  loro  profondiffima  mente  ,  attefochc  tai  valvole ,  ficco¬ 
me  c  pazzia  ammetterle  tra  gli  andirivieni  ,  cosi  c  fciocchezza  ,  affi¬ 
gliarli  tra’ mufcoli  enervi;  efTendo  pur  vero,  come  altrove  fi  è  provato, 
che  il  moto  de*  folidi  riefee  perenne  dal  moto  de’  fluidi ,  onde  ,  fe  per 
fortuna  la  potenza  de’  folidi  reftafTe  per  qualche  minuto  di  tempo  ,  con 
guifa,  ed  intrattenuta  dal  fuo  moto  ofcill  torto  bene  ordinato,  e  regola¬ 
to  dal  fupremo  artefice  Iddio,  al  certo  ceffarebbe  ad  un  tratto  la  refiften- 
za  a  i  fluidi,  ma  perchè  può  farfi  l’ipotefi,  che  il  fluido  da  lentore  for- 
prefo  ,  impinga  a  cagion  della  fua  craffezza  in  qualche  diametro  per 
piccioliffimo  momento  ,  ecco  ,  che  nello  Hello  tempo  celiando  in  parte 
la  ofcillazione  di  quel  canale  o  tuboletto  fuppofto  ,  o  ciò  fuccede  per 
poco  intervallo  ,  e  da  materia  di  umore  acre  e  feindente  ,  e  fortifee  lo 
STASIMO  ;  o  da  umori  acri  bensì,  ma  meno  ottufi  y  c  dicefi  CO 
SIO'H.E  {ex Bellino) 


§  LI  I. 


De"  Nottamboli . 

t.  T?  *  regola  morale  ,  che  tra  due  eflremi  polla  rinvenirli  il  mezzo', 

E*  così  tra  1* avarizia,  e  la  prodigalità ,  che  fon  >  eftremi  viziolif- 
fimi ,  truovano  i  morali  lo  (lato  intermedio,  ch’è  la  liberalità .  Così  pa-  sonnolen* 
rimente  rinvenir  fi  può  tra  la  veglia  e  1  fonno  lo  fiato  di  mezzo  ,  che  u  qual  fi», 
fia  fin  della  veglia,  e  principio  del  Conno,  e  quella  può  dirli  fonnolenza\ 
notili  bene  però  ,  che  per  fonnolenza  intendiamo  quella  inclinazione  al 
fonno,  che  fuol  farli 

Cogli  occhi  chin fi  e  colle  orecchie  tefe 

ficchc 
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ficchè  tal* uni  dormendo  dormendo  oda,  e  Cerna  ciò  che  fi  dice  nella  cori- 
verfazion  degli  amici  (ex  Craanen) 

2.  Parimente  tra  la  viglia  e ’1  formo  fucle  fuccedervi  intervallo  ,  men¬ 
tì  ano  prò*,  tre  alcune  membra  già  dormono ,  ed  altre  vegghiano  -,  tali  efempli  dilu- 
ptiamcnte, cidano  a  livello  lo  (tato  di  quei,  che  dormendo  dormendo  Cogliono  ufcir 
di  caf a  la  notte  ,  palleggiar  per  le  vie  ,  fare  altre  azioni  confuete  ,  con 
occhi  ben  chiufi  >  onde  non  vedono  o  fentono  ,  e  così  di  poi  pian  piano 
ritornarcene  a  caCa  propria,  Cenza  nè  punto  avvedercene  .  Potrei  qui  ad¬ 
durre  infiniti  efempli  di  coddli  nottamboli ,  ma  per  brevità  gli  tralaCcio, 
per  elier  coCa  ben  conoCciuta  da  molti.  Refta  Colamente,  ch’io  mi  accin¬ 
ga  a  dire  ,  come  tali  operazioni  poifono  riuCcire  così  nette  ,  e  Cenza  in¬ 
toppo,  in  perCona  de’  nottambol ,  Ce  in  realtà  tifi  dormono. 

3  Prima  di  dar  Cu  quello  adequata  riCpofìa,  non  è  fuor  di  propofito 
Traveg.  di  ben  confiderare  ,  Ce  prima  di  addormentarci  :  le  nolìre  membra  fi  ri- 
ghìa  e  fon.  lancino  tutte  ad  un  tratto  ,  o  pure  appoco  appoco  ,  Cu  di  che  diciamo 
no  qual  fia  n0n  efSer  vero,  che  fi  addormentino  o  fi  difendano  in  un  [abito,  poiché 
il  mezzo.  ne  Cuccherebbe  un’afsurdo  da  non  crederli,  e  fora  ciò,  cioè  il  pafsaggio 
momentaneo  dalla  veggbia  al  formo  Cenza  pafsare  per  il  mezzo  >  fiche  è 
centro  la  fperìenza  ,  e  ragione  della  buona  FiloCofia  .  Ciò  Cuppolto  ,  e 
provato  ,  rifpondiajno  ,  che  ficcome  tra  il  dormire  ,  i  nervi  dedicati  al 
rifpiro  Cono  fernpre  patuli  ed  aperti,  così  ne  nottamboli  uopo  è  ,  che  fi 
concepifcano  patuli  non  Colo  i  nervi  dedicati  al  rifpiro,  ma  di  vantaggio 
Noti  a  m-  con  e(lì  loro  i  mufcoli  della  cojf endice  ,  delle  braccia  &c.  dunque  non 
®  fia  llupore ,  Ce  elfi  tra  il  dormire  faccianole  fiefse  azioni,  che  farebbonfi 
'  propriamente  da  un  vigile \  Cuppolle  però  le  feguenti  rimarchevoli  circo- 
lìanze  .  I.  Quando  tubuli  quorumdam  nervorum  notturno  tempore  non 
artte  [ubfidunt ,  fed  rionnibìl  connivent  ,  II,  Quando  tenuis  efì  humorum 
craffis .  Ili.  Tandem  ,  quando  rei  cujufdarn  veftigium  nimis  alter  e]}  cc~ 
rebro  impreffurn  *,  circa  quam  proinde  anima  fere  femper  occupata  efi , 
quA  cogitationes  proinde  continuantur  per  totum  fo.mnum  .  (  ex  Ca,r~ 


b  illazione 
e  fu  e  ca¬ 
gioni  , 


§.  LUI. 

Del  Tremore. 

t,  T  L  tremore  fi  fpiega  da  alcuni  celebri  Fifico-medici  dal  dibattimento 
J.  de5  mufcoli  antagonifii,  e  delle  di  loro  valvole  intermedie,  Cieco- 
Tremore,  me  divifammo  nel  §.  delle  convjilfioni  .  Può  diffinirfi  ,  che  fia  un  velo- 
come  mec.  cilfimo ,  involontario,  e  reciproco  moto  delle  membra  agitate  ora  in  ret¬ 
ro  e  !CtV  ta  ^inea’  or  trafverfale  ,  per  efempio  ,  fi  gonfino  X  e  Z  alternarivamen- 

f  ucce  da  te  »  in  tal  cafo  togliendofi  l’equilibrio  tra  loro,  ne  avviene,  che  nel  men* 

per  tutto  treX  fi  gonfia,  e  fi  crefpi ,  Z  fi  fgonfj  e  fi  rilafci  ,  ed  al  rovefeio  men- 
ii  corpo.  tre  z  s’increfpa,  X  fi  rilafcia  ( nulla  pofìpofìta  mora)  ,  ciò  che  però  fi  c 
efemplificato  tra  due  membri,  o  mufcoli  s’intenda  di  ruttigli  altri.  (ex 
Bore  Ilio)  nota  X  &  Z  defignare  àuos  mufeuios  ,  unum  rcttum  ,  alterarti 
obliquami 

i.  Non  di  rado  il  cremore  può  dipendere  da  ubbriachezza  ,  o  da  vec* 
pe/cagfon  &**)*■>  o  da  convalefcenza  ;  da  ubbriachezza ,  quando  il  fiflema  nervo- 
dì  ebrietà.  Co  viene  alle  volte  iuigato  dalle  molecolette  fpiritofo-acide  del  vino.  Da 
vecchiaia  ,  perchè  i  nervi  in  tal  tempo  han  perduto  la  loro  facile  fleffi - 
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biìtà ,  /fante  rofcidi  inopia  chy  i  ,  onde  gli  umori  non  potendo  elcorrere  Tremorn 
colla  loro  placidezza  ,  ina  impigrendo  ora  in  quello,  or  in  quel  laro  de  Per  casio 
vuoti  tubolecci  refi  fcabri  dal  vorace  dente  del  tempo,  per  forza  dal  ìen-  cLìu^ 
tare  de’  fluidi  ,  e  dalla  fcabrenna  de*  Ioidi  ne  nafee  ciò  che  appelliamo 
7 'REMORE  .  Finalmente  da  convalefcenna  può  nafcerc  lo  ftefso  ,  in 
quanto  che  infievolito  il  folido  dal  moibo  pregrefso  ,  neilo  piegarfi ,  ed  Tremore 
if piegar  fi  a  modo  di  arco  curvo  ,  retta  privo  di  quel  V  elaterio  ,  che  fuol  Pe*ca8lon. 
rendere  1  uomo  agile  e  deliro  nelle  fue  funzioni;  l’ofse<viamo  ne*  conva  leVcen^* 
lefcenci,  che  in  fare  qualche  anione ,  hanno  lo  fpirito  si,  ma  non  le  forze 
ballevoh  ad  efeguirla  con  la  folta  follecitudine .  (ex  Crifippo) 

3.  Parimente  fuccede  il  tremore  dal  foverchio  ejercinio  ,  e  da  pafjìone 
di  animo,  come  da  improvifo  terrore  &c. ,e  la  cagione  è  la  ftefsa  ;  poiché 
ficcome  nello  eftraordinario  efercizio  il  fangue  fi  priva  delle  fue  moleco- 4^™^* 
lette  fpiritofe,  in  quanto  che  agevolmente  fi  fufflaminano  per  i  pori  fuc  ordinalo 
cutanei,  cosi  da  terrore  inopinato,  o  da  altra  pafiìcn  di  animo  fuccede  il  efercizio, 
tremore»  in  quanto  che  forprefa  l’anima  da  novità ,  fi up ore ,  o  maravL 

glia,  lafcia  a  bellaggio  trafeorrere  difordinatamente  gli  umori,  fenza  ba-  animo* 
dare  a  dirigere  col  fuo  impero  la  ofcillazion  de*  folidi  y  dilli  fenza  bada • 
re  &cc  per  ifpiegare  e  mettere  in  chiaro  che  non  fono  i  fpiriti  animali 
la  dircnion  de’  fluidi  ,  e  de’  folidi  ,  come  arghmentano  alcuni  moderni  ;  2olido  ,  c 
ma  che  il  tutto  venga  diretto  dall’impero  dell' anima  ;  che  ficcome  non 
cella  di  cogitare  fe  fteda  in  fe  (leda  ,  così  non  lafcia  da  Pilota  ,  e  timo*  dalli  mpe. 
«iera  economica  trafeorrere  la  bella  navicella  del  corpo  umano  tra  le  bo  xo  dcir 
rafche  di  quello  mondo  ne’  fcogli  della  fregolacezza  delle  fue  economiche  anuiia  • 
funzioni-  (exCyrillo) 

4.  Dal  che  cavali,  che  l’anima  ettatica  di  perfona  divota*,  quali  oblia- 
ta,  per  dir  così,  del  fuo  corporeo  ofpizio,  può  contenerli  tra  lallinenze 
del  vitto  per  più  giorni ,  fenza  fencire  nè  fame  ,  né  fete  ,  né  forino  ,  nè 
freddo  i  perché  tutte  codefi e\fer  fanioni  materiali  dipendeno  in  realtà  dai 

fenfo  formale  dell  'anima,  al  dir  di  AGOSTINO  il  Santo,  ch’efcludendo  Anima 
i  cinque  fenfi  materiali  ,  dice  ,  e  conchiude  ,  che  anima  fentit  ,  anima  J“te»  ^c* 
guftat ,  anima  andit  &c.  Dunque  fe  i  fenfi  nell’uomo,  fono  puri  Uro-  &c’  gU  a 
menti  materiali ,  chi  di  quadrato  cervello  potrà  aderire,  che  gl’iftromen- 
ti  mangino  ,  vedino  ,  e  (emano  ì  ridicola  cofa  in  vero  farebbe,  fe  tal’ 
uni  fcioccamente  fantalticade  in  fe  lledo,  che 

Senna  il  pìttor ,  folo  il  pennel  dipinga , 

t  f  V 

§.  LI  V. 

1 Dell'  Ebrietà  - 

:  1.  He  nel  vino  ftieno  inviluppate  alcune  molecolette  narcotiche ,  vino  per* 
o  foporifere  ,  che  procedono  dalle  di  lui  particelle  più  fpiri- 
tofe  >  tuttogiorno  fi  oderva  in  particolar  dagl’  intemperati  vivandieri  .  JJrCof0  ub* 
li.  Che  tai  particelle  rendano  V  uomo  flolido  e  torpido  ,  non  v’  ha  bi  briaca, 
fogno  di  pruova  ;  IH.  Ma  che  un  vino  fpiritcfifsimo  abbia  poi  forza  a 
far  camminare  a  guifa  di  granchio  fluviatile  un  ubbriaco,  io  non  faprei  _  f  . 
renderne  ragione  alcuna  f  non  mi  ricordafsi  ,  che  le  tenui  particelle  Y/ JVicftctt4 
di  Bacco  fodero  dorate  di  foverchia  elafiìcità  >  pella  quale  elleno  velocif-  quali» 

fidante  traghettandoli  per  le  vie  del  cerebro  >  e  con  empito  ,  il  vadano 
<  a  pr€-» 
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a  premere  in  guifa  ,  eh’ e*  mettendo  in  grande  (concerto  i  foli  dì  ,  per 
confenfo  ne  avvenga  un  certo  vacillamento  ne*  nervi  de’  piedi ,  mal  re¬ 
golaci  dal  foverchio  moto  tremola  de  nervi  otticali  :  Dal  che 
r  ubbria-  **  Anima  vedendo  ,  o  ccnofcendo  in  fé  (leda  Io  (concerto  del  fuo 
•o  perde  domicilio  ,  refta  di  ciò  molto  forprefa  .  Onde  mettendolo  in  non  cale  * 
la  memo-»  per  dir  cosi  >  refta  il  corpo  poco  diretto  da  e(Ta  intorno  le  file  ben  or- 
dinate  funzioni  ,  per  confeguenza  perdendo  la  memoria ,  che  è  la  prima 
la  voionià-direttrice  di  lui*  perde  eziandio  con  etto  lei  V  ìnteJligenz.a  e  la  Folizjo- 
ne  \  Impertanto  tutte  le  Anioni  ,  che  allora  fannofi  da  un  ubbriaco  , 
altro  non  fono  ,  che  pure  Azioni  Automatiche  o Brutali  :  Tali  fono  gli 
effetti  deila  Ubriachezza  ,  di  cui  parla  il  Poeta: 

Inferno  t  hominem  reddunt  t  argenti  a  Vino, * 

Cor ,  qua  Arcana  tenete  dettegli  Ebrìetas  * 

Come  (ì  perda  la  memoria  delle  andate  cofe  , 
fervarft  negli  Ubbriachi  il  di  loro  fiftema  nervofo  : 
cerebro  ,  che  facendoli  irregolare  e  diffordinato  dalla  copia  del  vino  ,  i 
oblivione  veftigi  di  lui  fi  confondono  ,  e  fi  appianano  y  fioche  con  malagevolezza 
in  che  conivi  fi  poffono  imprimere  cofe  nuove  x  e  quefta  è  la  cagion  (fella  obblivio- 
fifta  •  ne  .  Di  vantaggio  potremo  dire  ,  che  il  cerebro  degli  ubbriachi  dalla 
cartareìtà  di  Bacco  ven£a  a  diffeecarfi  ne’  fuoi  nervi  filamentofi  *,  A 
*er2u°ta*  fa^  r^e^°  non  ^  trovano  medicamenti  addatti  a  reftituir  la  memniia  a 
deli  eccole  gli  obbliviofi,  ed  a’ figliaci  di  Bacco  ,  Uditene  il  Cartello  -,  Confnndun- 
perche  tur  in  his  etiam  Idea,  Gr  ve/ligia  cerebro  imprefja  ah  quo  patto  delentur , 
non  polla,  altqua  nimis '•  alte  imprìmuntur  -,  quindi  è  ,  che  tal  forte  di.  ubbriacchi 
re  mmi..n0n  connettono  nel  parlare  ,  nel  penfare  y  e  nell’  operare. 

Acqua  vi»  4*.  Quei  che  fono  amici:  di  bere  tuttogiorno  acqua  vite  volentieri  d 
te,  eiuoi  fanno  Idropici  ,  perchè  il  fangue  facendoli  troppo  fpiritofo  ,.  e  1’  elafe - 
Trio  rr.  de’  iolidi  molto  celere  ;  ne  avviene  ,  che  gli  umori  indomitamente 
n  ediidjo  e  prccipicofa  mente  circolando  per  i  loro  andirivieni  ,  oltre  modo  diften- 
pìfia..  dano  i  vafi  linfarici  (  quorum  munus  eft  relìquia*  ad  fanguinem  reve- 
here  )  \  Ed:  effendo  teneri  ,.  facilmente  fi  fiaccano  y.  Per  tanto  gli 
umori  eftravafandofì  fuor  del  proprio  corfo  ,,  coflituifcono  il  mal.  d” 
Idropifìa.  (ex  Bureau) 

^  f..  L  altro  effetto  ,  che  produce  Io  fpirito  di  vino  copiofà  mente  tra?» 
cannato  ,  fi:  è  la  debolezza  del  e  fibbre  dello  flomaco  tra  perchè  ogni 
Spirito  di  Actdo.  vieti  raddolcito  da  tale  fpinto  di  vino  y  ficcome  anno  offervato  i 
vino  come  eh  mici  ,  si  ancora  perchè  i  di  lui  fptcoli  intromettendoli  ad  un  tratto 
ottundala  tr ,  |e  fibbre  dei  ventricolo  ,  lo  ingigliano-  in  maniera  ,,  che  egli  perde 
il  proprio  moto  vermicolare  ,  cotanto  neceffatio  ad  eccitare  fenfazio» 
dì  fame  ,  ed  a  fecondar  la  digeftione  .  Il  tutto  fi  ©fserva  chiaramente 

in  coloro  ,  che  a  tale  fpirtta  indulgenti  >  per  molte  ore  non  femonò 

{li  nolo  alcuno  nè  di  fame  ,  nè  di  fete .  (  ex  cocTenio  ), 

6.  Non  meno  lo  fpirito  di  vino  in.  copia  tracannato  ,  eccita  fierifsime 
Spunto  di  Emorragie  di  fangue  ,  imperciocché  co’ fuoi  fpicoli  ve locando  le  fibbre, 
j^g°pfodu»  mette  in  ifcompiglio  gli  'Umori  ,  che  dilacerando  con  veemenza  i  vaf- 
c a  emor-  coletti  capillari  degli  Andirivieni  ,  forza  è  che  il  fangue  eftravafi  con 

*  notabile  pericolo,  ed  accagioni  1  emorragìe.  (  ex  c  elfo  ) 

Ubbriache  7*  ^orne  P°i  gl*  ubbriachi  vedano  gli  oggetti  geminati  ..  Rifpondia- 
pei  che  vC»  mo  >  c^c  c*<>  precede,,  qualora  gli  occhi  fi  traggono,  tutti  e  due  verfo 
il  nafo  ,  ficcome  ciafcuno  ,  ancorché  Ebbrio  non  fiav  lo  può  ad  ogni 
ora  fperimentare  a  fua  polla;  Negli  ubbriachi  però  ciò  non  fuccede  per 
moto  arbitrario  direte©  dall’  impero  dell’  anima  ,  ma  dalle  fìbbrille  li¬ 
ticali  u 


fame, e  la 
fete. 


«tonagli 

oggetti 

laddop» 

fiat»* 
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ticali  ,  che  agitate  violentemente  dalle  molecoletté  gènerofe  e  fpiritofe 
del  vino  ,  accidentalmente  vengono  contratte  ambidue  verfo  il  n.ifo  con 
ugual  diftanza  da  lui  >  eche  ciò  avvenga  dal  tremolo  ,  e  disordinato  ma- 
vimento  de*  mufcoli,  detti  da’  notomici  Legatori  >  e  depreffori ,  può  ef* 
perimentarfi  da  chi  che  da  ,  fé  con  due  dita  torcendoti  ambidue  gli  oc¬ 
chi  >  deche  le  due  pupille  facciano  1*  Affé  della  Vifìone  verfo  la  punta 
del  nafo,  ogni  Semplice  oggetto  gli  apparirà  geminato.  Or  ciocché  fafsi  a 
bell*  agio  dalle  dita  ,  lo  ftefso  fa  negli  ubbriachi  il  moto  de'  mufcoli  , 
che  muovono  gli  occhi  (regolatamente  a  cagion  delle  molecolctte  fpiri- 
Cofe  di  'Bacco,  (ex  Cy riilo) 

Come  poi  finalmente  1’  ubriachezza  generi  dolor  di  capo  ,  può 
ben  didurfi  dall’  anzidetto  :  in  quantocchè  il  fahguc  refo  fpiritofo  ,  ed 
oicremodo  rarefatto  tra  i  dilicatifsimi  anfratti ,  e  meandri  arteriofi  ,  e 
venofi  del  ccrebro,  fuol  far  empito  tale  alle  volte  ne*  di  lui  vafcolet  Ubbria. 
ti  capillari  ,  che  non  di  rado  gli  (limola  ad  una  eflraordinaria  ofcilla 
biotte  ,  da  cui  formalmente  dipende  il  dolore  or  lancinante ,  or  gravati  accagioni 
vjo  di  tetta  ,  giudo  il  maggiore  o  minore  elaterio  de*  folidi  >  che  ven-  dolorai 
gono  contradati  dal  moto  precipitoso  de’  fluidi,  (ex  Tozzi)  lagnante 


ir.  lv. 

Del  Dolore  »  e  flupore  de'  denti  * 

1.  Li  Acidi  ,  che  fono  di  figura  acuminata  dotati  ,  qualora  fi 

y  T  avventano  tra  il  contefto  membranofo  delle  gengive  ,  produ¬ 
cono  a  quefle  una  certa  ottnfa  fenfazione,  che  col  nome  di  /tumore  vol¬ 
garmente  fi  appella  :  la  fperienza  non  ha  d*  uopo  di  pruova  >  ma  come 
dall’  ufo  dell*  Aceto ,  di  Limone ,  o  cofa  fimile  ciò  Sovente  fucceda  »  è 
da  1  otare  ,  che  ogni  tìbbra  ha  il  tuo  elaterio  ;  or  quante  volte  tra  gl* 
interdizj  di  efse  s’  ingagli  picciola  figura  >  che  badi  a  farle  perdere  la 

fua  naturai  energia  non  in  tutto  >  ma  in  parte  ,  ecco  a  un  tratto  farfi 

Jhtpida  la  parte  >  in  modo  che  poco  ondolando  verfo  il  comun  fenfo- 
rio  i  1*  Anima  non  viene  ad  eccitarti  a  formar  più  di  efsa  particolare 
idea  ,  come  prima,  (e.v  Broen  ) 

2.  Or  ficcome  gli  Acidi  producono  flupore  alle  gengive  ,  Così  le  cofe 

Piperate  di  figura  acre  e  fi  indente  fciolgono  in  maniera  la  di  loro  or 
ditura  ,  che  non  p  11  idea  di  femplice  flupore  >  ma  di  fierissimo  dolore 
vengono  ad  eccitar  nell’  Anima  ;  Sicché  la  differenza  ,  che  pafsa  tra  lo 

flupore ,  e  ’l  dolore  non  è,  che  in  grado  del  più  e  del  meno ;  in  quanto 

che  le  particelie  ucide  legano  Y  orditure  delle  membrane,  e  le  cofe  acri 
la  fciolgono  ;  a  tal  riflefso  dicono  comunemente^  :  rL{nlluf  dolor  fine  fo - 
/  ut  ione  ,  vel  faltem  compreffìone  CO^T-'ì^hl  (  exBroen) 

Si  quiftiona  ,  come  dal  moto  di  una  ferra  ,  o  ìfr-ftndente  lima  > 
ftupifeano  i  denti  ,  e  fi  aggrinzino  non  di  rado  le  Carni  ì  Rispondiamo 
che  le  fibbre  del  nottro  Corpo  >  efsendo  (tate  fatte  a  Somiglianzà  delle 
corde  di  Lento  ,  ficcome  quefle  >  fenza  tocco  di  mano  »  ma  f  lamente 
colla  voce  Sogliono  rifuonare  a  proporzion  di  confottanza  ,  co<d  per  im 
proporzione  >  o  dìjfonanza  di  Etere  fi  può  accagionar  nelle  fibbre  ,  ed 
in  fpecie  del  pannicolo  carnofo  ,  ora  flupore  ,  ora  aggricci  amento  >  fe¬ 
condo  più  o  meno  1’  etere  viene  ad  efsere  agitato  ,  ed  impulfo  verfo  le 
Suddette  fibbre  .  Il  qual  effetto  perchè  non  Succede  a  molti  pofsiam  di- 

|TC  che 


or  gravi, 
rivo  e 


Gli  acidi 
c  lor  figli, 
re ,  come 
ftupifeano 
le  fibbre  • 


/credine» 
come 
fciolga  il 
continuo  » 
ed  acca¬ 
gioni  do¬ 
lore* 


Serra  ,ò  li¬ 
ma  agita¬ 
ta  ,  come 
accagioni 
ftuporc.ed 
aggrrr.za- 
menia  al» 
le  fibbre 
carne?  • 


8o 


Della  Teorica  Medica 


re  che  accada  (blamente  a  coloro  ,  che  fono  dotaci  di  géntiJifsima  tordi* 
tura  ,  ed  organizzazione  \  la  ragione  fi  è  fpcrimentale  ,  cosi  veggiamo 
con  un  femphce  fottìo  mandar  via  a  volo  la  fottilifsima  Tela  ordita  di 
un*  Aracne  ,  non  già  quella  di  grofso  Strame  ,  perchè  la  prima  cotta 
di  fottilifsime  ,  e  la  feconda  di  grofifsime  fila  .  (  ex  Cyrillo) 

4-  Se  pofcia  i  denti  crefcano,  o  no,  dobbiamo  dir  di  si  ;  perchè  efsen- 
do  eglino  di  natura  lapidea  ,  col  continuo  trafficare  forza  c  ,  che  fi  de¬ 
centi  fe  teriormo  almeno  in  fuperficie  ;  fe  poi  crefcono  da  giorno  in  giorno  ,  o 

decenti-  Per  °£n*  ^cct*mana  5  fi  può  credere  ,  che  crefcano  ,  e  vegetino  fucceffi- 
nuo.o  ad  vamente  per  partes  extra  pa>tes  ,  ut  rcflituatur  illis  ,  quod  continuo 
intervalli,  attrita  decrefcit  .  dice  il  PranclerbccK . 

?•  Perchè  il  dolor  de’  denti  è  il  più  acuto  di  tutti  ?  Diciamo  ;  ad 
?e°nurdl*  acutlimy  fenfum  ,  trio,  requiri  ,  cioè  la  Rettitudine  ,  la  Brevità  ,  e  la 

de  nervi  ;  or  tai  circoffanze  fi  attruovano  nella  fabbrica  delle 
fimo.  gengive  ,  in  quantocchè  le  fibbricciuole  che  la  compongono  ,  fono  ret~ 
tiffì/ne  (  e  quefia  c  la  maggior  tenfione  che  può  farfi  in  linea  retta  )  ; 
fono  Brevtjlìme  cioè  non  di  molta  diffama  dal  fenjorio  comune  >  fono 
tcnuiffime  -,  onde  facilmente  ricevono  in  fe  {fede  le  impreffioni -,  dunque 
qualora  fi  crifpano  ,  o  fi  rilafciano  ,  uopo  è  che  foggiaccino  ad  acutif- 
fimo  dolore,  o  per  dir  meglio  fpafìmo. 

Doglia  de’  ^.erc^ci  ahe  volte  ceffi  il  dolore  ,  feippati  i  denti?  rifpondiamo  con 
demi* per!  ^iftinzione,  dicendo  ,  fe  il  dolore  procede  da  acrimonia  di  umore,  e  va 
che  retti  bene  ,  perche  effirpati  i  denti  dalla  lor  radice,  fi  (dolgono  anche  i  ner- 
aiie volte  vi  dalla  loro  effaordinaria  TE1>{S ;  ma  fe  il  dolore  dipende  da 
concavar jnfammagione  ,  la  doglia  vieppiù  fi  accrefee,  e  talora  tralignar  fi  ef- 
ferva  inpenofiffimi  fpafimi  Tumori ,  e  Tofieme  pcrlo  eftravafamento  de’ 
liquidi  circolanti  .  (  ex  DeKerf  ) 

7.  Finalmente  fi  queftiona  ,  perchè  i  denti  di  avanti  ,  detti  Iticifori  , 
fono  più  deboli  de’ denti  Molariì  Rifpondiamo,  meccanicamente  ciò  fuc- 
cedere  ,  in  quanto  che  i  primi  fono  di  minor  fuperficie  de’  molari  , 
p-nti  mo-opure  diciamo,  ex  natura  reSlis  ,  i  denti  molari  perchè  fon  fituati 
pii!  foìtt c  P ^ ò  pretto  le  fauci  ,  e  gl*  incifori  fono  più  dittanti  da  effe  ,  perciò  i 
degli  in-  polari  fono  più  efficaci  degl’  incifori  :  osi  veggiamo  le  forbici  efTer 
cficri.  più  vantaggiofe  di  taglio  preffo  1’  Ipomoclio  (  che  a  noltro  modo  d’in¬ 
tendere  ,  chiamafi  chiodetto  )  3  che  pretto  le  di  loro  punta  .  (  ex  Cy- 
nllo  ) 


§.  L  VI . 

Del  Refpko . 

*•  "VT  F  paragrafi  precedenti  divifammo  gli  ftromenti  organici  de- 
dicati  al  Rtfpiro  ,  che  fono  i  polmoni  pafsivamente  parlan- 
Pofmonì  5  ec^  *  mufcoli  tntercofiali  che  fono  attivi  inffromenti  di  lui  ;  retta  a 
irtro.  ^ar  tPnro^a  del  Diaframma  ,  il  quale  per  ettere  di  figura  Conveffa  ver¬ 


tono 


meno  paf.  (o  il  Torace,  e  concava  verfo  Faddomine,  ha  la  fua circonferenza  cor- 
fi  vm  ai  xet  re-ata  di  c^rne  mufcolofa  ,  le  di  cui  eftremità  o  Tendini  inferiti  ne’ 

iiDiaframJe.m^  !^c^e  co.^e  fPHr^e  ,  e  nell’  otto  fternon ,  fan  pompa  del  fuo  centro 
ma  è  il  van  tendini  e  nervi  mirabilmente  intettuti»  ( ex  Harueo  ) 
principale  2.  L  ufo  del  Diaframma  ,  el  di  lui  fito  fi  è,  che  1*  efofago  pertug- 
a  11  può.  giando  la  di  lui  parte  convetta  ,  tvien  coftretto  da  que’  mufcoli  ,  che 
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come  Gianitori  ,  o  portinaj  ferrano  ben  {frescamente  il  fuperiore  orifì¬ 
cio  del  ventricolo  >  a  far  si  che  gli  Erutti  ,  o  borborigmi  (  che  volgar¬ 
mente  chiamano  )non  isriatino  che  con  violenza  per  la  bocca  ,  fe  fono 
in  poca  quantità  *  ma  fe  poi  gli  erutti  nel  ventricolo  in  gran  abbon¬ 
danza  fi  accumulano  ,  ficchè  il  vuoto  del  ventricolo  non  è  capace  a 
ritenerli  ,  dilatandoli  1’  orificio  del  piloro  ,  con  empito  metton  capo  giù 
per  gl’  inteftini  e  fvaporano  con  Spiacevole  olezzo  per  le  vie  del  federe 
fotto  fpecie  de’  flati ,  o  Peti  ,  che  fonore  corregge  da’  Fiorentini  fi  ap¬ 
pellano.  (ex  Suammcrdamio) 

3.  Il  fecondo  ufo  del  Diaframma  è,  che  colla  fua  reciproca  agitazio¬ 
ne  o  movimento  ,  ajuta  la  conco^ion  de’  cibi  ,  non  aliter  ac  R ufitei 
('dice  il  Cartello  )  fttis  reciproca  trufionibus  butyrum  a  latte  feparant  , 
onde  il  Chilo  più  dirozzato  ne  viene  „  Tal  perenne  agitazione  del  Dia¬ 
framma  pian  piano  ,  ficcome  impelle  il  fuddetto  Chilo,  perchè  afeenda 
pel  Canal  Toracico  \  così  precipita  per  il  Duodeno  ,  e  da  mano  in 
mano  per  la  lunga  Fìftola  inteftinale.  la  parte  grofiolana  e  fecciofa. 

4.  Dalla  ortruzìone  maggiore  o  minore  de  mufcoli  ,  e  nervi  Toracici 
fovente  fi  offende  il  rifpiro  ,  laonde  ,  fe  dipende  da  Flemma  ,  che  for¬ 
fè  difeende  per  1’  afpra  arteria  nelle  cellette  de’  polmoni  ,  produce  dif¬ 
fìcile  il  rifpiro  ,  che  comunemente  chiamano  CMTMRlìO  SVFFOGA - 
TIFO  .  (ex  Ettmkllero) 

5.  Si  queftiona  ,  perchè  dall’  Ingurgitamelo  di  copiofo  •vitto  ne  fie- 
a  la  difficoltà  del  rifpiro  ;  Si  rifponde  ,  perchè  i!  ventricolo  dal  po- 
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to  e  cibo  copiofo  eftraordinariamente  diftefo  ,  per  neceffìtà  impelle  all’ 
infu  il  Diaframma  ,  ficchè  a  gran  pena  può  verfo  giù  arretrarli;,  onde 
perdendo  in  parte  il  moto  alternativo  ,  alternativamente  fi  offende  il 
Rifpiro:  dal  che  conclude!!  ,  che  la  prima  cagione,  che  immediatamen¬ 
te  offende  il  rifpiro  non  fia  altro,  che  1*  impedito  corfo  de’ fluidi  a  ca- 
gion  di  qualche  oftruzione  riguardo  a '  f alidi  .  (ex  Cyrillo  . 


Vitto  co. 
piolo, co¬ 
me  ofFea* 
da  il  rif* 
piro , 


§.  L  VII. 

Della  Efpra^ìone . 

f.  TV  /T  Oltl  celebri  filofofi  afferifeono  ,  che  la  Efpirazione  fia  un 
XVI  Motori  mifta  del  microcofmo  ,  in  quanto  eh’  ella  può.  di- 
pendere  dal  corpo  folo  (  ratione  meccanica  )  ,  e  dal  corpo  una  aflìeme  Efpirazio, 
colla  mente  (  rattorte  arbitraria  )  :  a  tal  nflefiò  atcribuifcono  quattro  ne/efia  . 
fpecie  di  moti  differenti  nel  microcofmo  .  Ai  primo  il  dicono  puramen-  ^?ai0n  nu’ 
te  MECCM-HICO  ,  in  cui  non  v’  ha  parte  F  Anima  :  Tale  è  la  conco- Moto  mec. 
zion  de*  cibi,  la  Diftribuzion  del  Chilo  &c.  Appellano  il  fecondo  mo  canico, 
to  ARBITRARIO  ,  in  quanto  che  vien  diretto  dall’Anima:  Tale  è  la  fa  “jg"  a^°* 
velia  ,  ed  ogni  altra  azione  ,  che  procede  dalla  volontà  di  noltra  men  animale  fe 
te  .  Il  Terzo  movimento  da  lor  chiamafi  MISTTO  ,  cioè  parte  Mecca -  porta  aver 
vico  ,  e  parte  ^Arbitrano  ,  in  quanto  può  farli  dal  folo  corpo  ,  ed-an-J^11611 
cora  dall  intervento  dell’  Anima  :  Tale  è  la  Efptrazione  *,  il  paleggia* 
re  aflrat' 0  ,  e  fimili  .  L’  Ultimo  movimento  è  proprio  dell’  Anima  CO. 

OIT ATfiTE  fe  rtefla  ,  o  contemplando  Iddio,  le  cofe  fpiricuali.  &c.  (ex. 

Cyrillo  .  ) 

1.  Io  però  direi  ,  che  fe  alcuni  movimenti  (  parlo  del  foggecto  dell’ 

Uomo  ,  non  de’  Bruci  )  poteflero  farfi  ,  mechanico  modo ,  come  erti  di- 
*-  Teorica  Medica  Lib .  /.  F  cono. 
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Motori  cono  ,  ne  fegttirebbe  ,  che  1*  Ariima  non  aurebbe  1*  affo  Iuta  inveftitura 

modofntet^0^  tuCt*  5  e  cadaun  merr*bro  del  microcofmo  ;  or  quello  è  affurdo 
pretato  grandiftìmo,  dunque  ogni  moto  dipende  generalmente  dal)’  impero  dell’ 
nei  corpo  Anima  .  (  la  maggiore  è  certa  )  ,  perchè  1*  Anima  è  forma  del  corpo 
am^nodd'  Organico  ,  (  la  maggiore  è  certiffima  )  ,  ,  perché  1’  Anima  non  ha  trono 
impero3  fpcciale  su  la  fporca  Glandola  Pineale,  come  alcuni  poco  ORTODOSSI 
deli1  Ani  capricciofamente  hanno  afserito  ,  ma  ella  (  come  altrove  dicemmo  )  è 
Tutta  in  tutto  il  corpo  ,  e  tutta  altresì  in  cadauna  menoma  parte  ,  o 
membro  e  fi  li  (fimo  di  effo  ,  dunque  &c. 

3.  Ne  qui  meco  alcun  s’  apponga  ,  e  dica  ,  doveri?  dare  almeno  il 
moto  meccanico  nell’  uomo  ,  atcefocchè  egli  è  a  fimiglianza  di  Orologi e 
portatile  ,  e  ficcome  quello  dipende  dalla  propria  organizazione  di  ruo- 
tellt  ,  mollette  ,  e  vette  ordinatamente  difpofte ,  così  a  man  franca  può 

flmHcaU»"  a^enffi  del  corpo  Umano  &c.  Rifpondo  ,  che  V  Analogia  che  palla  tra 
orologio,  il  corpo  Umano,  e  V orologio  non  è  tale  ,  che  ,  ciocché  diciamo  dell* 
uno  ,  polfa  paragonarli  all’  altro  ,  a  caufacchè  ,  fe  il  corpo  è  generato 
dall’  Uomo  ,  come  l’orologio  è  artificiofamente  fabbricato  dall’ Uomo,. 
Anima  di.  egli  £  vero  ,  che  hanno  su  ciò  tra  loro  qualche  verifimiglianza  ;  ma. 
po.cciaf-  poche  nel  corpo  umano  vi  s’ infonde  di  vantaggio  un  certo  fpirito  in 
cheduna  eftenfo  ,  femplice  ,  partecipe  della  intelligenza  degli  Angioli  ,.  immar- 
fua  funzio.cefCibiIe  ,  immortale  &c.  che  muove  ,  e  dirige  le  azioni  ,  e  movi  meli¬ 
ne,  e  mo.  tj  cjcj  corpQ  ?  tal  rifletto  concludiamo,  che  tal  Mente  o  Anima  ab¬ 
bia  T  effere  cogitante  per  effenna  in  quanto  a  fe  (iella  ,  e  1’  edere  di¬ 
rettivo-,  o  Ariflocratico  per  proprietà  in  quanto  al  corpo  ,  cd  alle  di 
lui  funzioni  organiche,  (ex  S •  Augufl.) 

4.  Circa  il  modo  come  1*  Anima  regoli  \  movimenti  al  corpo  organi¬ 
co  ,  elTetrdo  quello  materiale  ed  eftenfo  ,  e  quella  fpirituale  ,  e  fenza 
cflenfione  >  non  è  falciente  qui  addurre  la  rifpofta  del  Cartefio  ,  che 
dice  ;  Ver  quamdam  untonem  ,  feu  connexionem  faffiam  a  Deo  inter 

me  diriga  Animano  &  Corpus.  Ma  bifogna  dire,  che  ficcome  il  Vittore  non  può 
i  movi-  dipignere  fenza  pennello  >  ancorché  abbia  archetipa  1’  idea  di  formare 
menti  lai  proporzionatamente  un  ritratto,  un  campo  bofchereccio  ,  una  profpet- 
corP°*  tiva  di  mare  &c.  così  1‘  Ànima  non  può  fare  azion  alcuna  materiale  , 
ancorché  ne  abbia  1’  idea  formale  net  fuo  grand’  edere  cogitante  e  fic- 
Notifi.chc  come  il  pennello :  giace  negletto  ad  un  cantone,  qualora  non  viene  ado- 

quantiio.  prato  dal  pittore  ,  così  il  corpo  efsanime  e  fenza  moto  alcuno  ne  gia- 

queiicor.  ce  #  fenza  la  dirczion  dell’  anima  ,  che  non  gii  mediante  la  Chimerica 
oprarla”  irradiazion  de’  fpiriti  ,  ma  da  fe  (leda  imperiofamente  dirige  la  Ten¬ 
ti  beffo,  fone  a’ nervi,  a’  mufcoli,  nello  (ledo  momento  ,  che  diftende  i  di  lui 
non  opta  antagoniflì  ,  or  flettendoli  ,  or  rannicchiandoli  ,  or  diftendendoh  &e. 
falche13  non  knza  il  concorfo  dell’  etere,  o  fiano  mollecolettcdel  fecondo ,  qua- 
ucitadi.  li  ftabiliamo  in  avvenire  in  luogo  de’ fpiriti  animati,  a  noftro  modo  d* 
Tczion  intendere  indeme,  e  per  etter  capiti  dal  curiofo  leggitore, 

deii’aa»-  ^  Finalmente  é  da  difeuterfi  ,  in  che  modo  gli  umori  feorrano  dal 

Diaframma  ,  nelli  mufcoli  dell’  addo  mine ,  e  vice  verfa  >  come  poi  dall* 
Umori  co*  addomine  ritornino  nel  diaframma  ?  Si  rifponde  ,  eh*  ettendo  il  fiftema 
me  Icona-  loro  incrocicchiatamente  inceduto  di  fibbrofi  filamenti  difpofti  per  linea 
fraramaa^  ’  ed  obliqua,  dovemo  concepire  che  gli  umori  pafsino  per  i  muf- 
air  Add  <5  coli  retti  negli  obliqui  ,  medianci  alcuni  canaletti  intermedj  tranfverfal- 
mc,  evi-  mence  orditi  tr’  ambidue.  (ex  Bernaull.  ) 

(evala.  per  meg|j0  ciò  intendere  ,  confideriamo ponderofamente  un  di  quei 

vafi  di  Vorceìlana  formato  a  fomiglianza  di  un  Cappuccino  ,  che  ,  fe 

fi  rie^m- 


Anima  co- 
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fi  riempie  di  acqua  fino  alia  fommità ,  quella  tutta  fi  verfa,  ma  fc  for-  sperfcma 
fe  riempirai  fino  ad  una  cerca  altera  ,  allora  1’  acqua  rattienfi  ,  ed  sìl  diun[ 
a  bell’  agio  può  beverfi  fino  all’  ultima  goccia  .  Come  fia  (tato  fabbri  fo  probh" 
caco  tal  vafe  ,  eccovene  la  idea  :  Incorno  al  piè  del  Cappuccino  ,  vi  è  rea. 
un  picciol  forame  che  non  fi  eftende  fino  al  fondo  del  vafe  ,  ma  tea-  y  afe  fatto 
de  in  sù  per  1*  habito  fino  a  gli  omeri  ,  intorno  il  quale  cotlicuifce  un  ^l“af*odl 
canaletto  ,  che  feorre  per  tutto  il  detto  vafe  ,  e  nell*  altra  fua  eftremi-  Cappucci, 
tà  pertuggia  il  di  lui  fondo  :  Or  fe  per  quel  buco  primiero  vi  fi  infon-  no  perchè 
de  dell’  acqua  0  cofa  firn  ile  ,  ella  afeende  per  detto  canale  ,  fintanto 
che  fi  riempie  appena  il  vafe,  ma  fe  vi  s*  infonderà  tanta  copia  di  acqua ,  acqua  dt 
che  venga  a  formontare  gli  Omeri  del  Cappuccino  ,  per  cui  fi  è  detto,  fc. 
(correre  il  canale  ,  in  tal  cafo  ,  il  liquido  contenuto  nel  detto  canale  „ 
fi  verfa  tutto  ,  e  non  vi  retta  ,  neppure  una  goccia  .  (ex  Cr anneri) 

Per  qual  cagione,  riempiuto  il  vafe  fuddetto  di  acqua  fino  a  gli  ome¬ 
ri  o  fommità  ,  fi  verfi  tutta  ?  può  cavarli  dalla  noltra  Li  fica  meccani¬ 
ca  ,  dove  diciamo  s  In  omni  mota  circulum  conftare  debere  j  Sic  cti- 
am  bìc  aer  à  prima  grata  decidente  perpuljus  premit  fecnndatn  ,  illa 
Tcrtiam  ,  &  fìc  porrò  ,  don  e  e  deventum  fìt  ad  ultimam  liquori  buie 
incumbentem  ,  qui  preinde  premit  liquor em  deorfum  ad  locum  ,  d  prio¬ 
ri  gutta  dereltEtum  ,  repìendum  ;  ‘Ngotifi  bene  le  parole  di  un  tant'XJo- 
tno  .  Qua  prejfio  aeris  ,  tamdìrt  durat  ,  quamdtu  lìquor is  gutta  ef- 
luit  ,  &  illa  t  arriditi  cjfiuit  ,  quamdtu  alìquìd  intus  contine  tur , 

COROLLARIO. 


I.  Dal  deferitto  vafe  fi  può  didurre  facilmente  ,  come  gli  umori  paf- 
fano  dal  Diaframma  all’  Addomine  e  dall*  Addomine  al  Diaframma  , 
medianci  i  canaletti  frappofti  fa  ambidue. 

II.  Dunque  quando  i  mufcoli  del  Diaframma  fono  totalmente  riempiu¬ 
ti  di  umori  (  falli  il  Rifpiro  )  ,  quelli  poi  traghettandoli  quinci  per  i 
canali  all*  Addomine  alternativamente  fuccede  !’  Espirazione  *  (  ex  De¬ 
mocrito  ) 

§.  LVIII. 


Della  Favella ,  o  Ragionamento  .■ 

f.  T'V  Alla  maggiore  «  ©  minor  effrazione  fuol  fuccede  re  il  parla - 

1  J  re  9  o  fia  favella  ,  le  quale  ,  fecondo  il  gonfiamento  de*  muf  fa  toh  co 
coli  dell*  Addomi  rie  ,  prementi  le  vifeere  ,  cioè  al  Diaframma  ,  a’  Vul  * 

gnorri  all*  AtreSeJfo  9  dalla  cui  di  verfa  allifione,  o  fia  impignimento  faci**  fin- 
fallì  al  Palato  ,  ed  alla  Lerange  ,  fornice  var>j  gradi  di  varia  locuzione  ‘  furfante  d 
che  però  ,  fe  f  Aere  placida  mente  dibattefi  ;  ella  forti  fee  sì  lieve  ,  che 
appena  giugne  a  far  fenfazìone  ali*  organo  dell’  Udito  Se  poi  la  compre!  cCfg™*a* 
’fion  de’ mufcoli  e  maggiore  ,  e  1’  aere  con  maggior  violenza  impinge  al  sofurro 
Vaiato  9  all’  cigola  ,  »ed  alla  Laringe  ,  la  parola  riefee  piò  sfiatata  ,  e  fi  ehccoh 
-dice  Sufurre ,  ecco  le  parole  dell*  Anonimo  Jngtefe  :  Sufurrus  fit ,  quum  ma 
joreft  Aeris  expu/fìo ,  majorque  Abdominis  comprefjio  .  Dal  che  ricavali,  *ia. 

.che  ,  quanto  è  più  maggior  T  efplofion  dell’  aere  per  la  laringe  viepiù  raroio  dì 
maggior  è  la  comprefiìon  deli’  Addomine  ,  onde  k  parola  riefee  aperta , 
c  dillinta -  (ex  Carte/io)  *  T 

i?  %  a.  Se 


aperta  ? 
onde  afr- 


§  .* 
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Parlar  baf, 
lo, come 
avvenga  . 


Storia  di 
un  figliolo 
parìante 
fenza  iin. 
gua. 


Muto  fin 
dal  princi¬ 
pio  perchè 
riefce  Tor¬ 
do  ancora. 


Infante  ' 
crefciuto 
tra  le  fel- 
ve,  qual 
linguag¬ 
gio, parla, 
icbbe. 


lingua, e 
1  ua  Di  ver» 
fità  di  par¬ 
lare, onde 
avvenga  . 


2«ì  Se  con  minor  violenza  (1  efprime  1*  aere  dal  Torace  ,  ma  la  rfmò- 
leeta  della  laringe  (1  dilata  ,  e  più  ritonda  diviene,  in  tal  cafo  fortifee 
la  parola  più  grave  e  più  [onora ,  come  dijprofondo  Baffo  \  fe  finalmen¬ 
te  vioientiffima  è  1’  efplofion  dell’aere,  cd  i  mufcoli  deli  addomine  per 
la  violenta  compreffion  fi  addogliano  ,  allora  VOCE  non  più  può  dirfi  , 
ma  grido  ,  clamore  ,  o  Vociferazione  .  (  ex  Rohault.  ) 

3.  Rapporta  un  Francefce  in  un  fuo  librettino  intitolato  .  iAglofJo-fto~ 
mograpbia  ,  che  vuol  dinotare  predo  i  latini  :  Sme  lingua  oris  locutìo , 
che  vi  fia  nato  un  figliuolo  in  Aix  fenza  lingua  ,  e  che  poi  fatto  adulto 
abbia  parlato  in  modo  ,  che  fi  fentiva  da  tutti  della  fua  nazione  ,  ilchc 
aurebbe  potuto  fortire  ,  fe  la  lingua  non  fufie  fiata  monca  in  tutto  ,  ma 
in  parte  ,  vaglia  il  vero  però  io  (timo  uno  tal  rapporto  dorico  per  il  maf- 
(ìmo  de’  farfalloni  ,  onde  F  efpungo  col  detto  della  fapienza  ,  che  dice  : 
Ohi  facile  credit ,  levis  eft  corde .  (ex  Salomone ) 

4.  Un  muto  fin  dalla  nafeita  ,  farà  [or do  e  muto  infieme  fino  alla 
morte  ,  perchè  i  nervecci  della  lingua  hanno  non  poca  vicinanza  e  cen- 
nefiione  con  que’ dell’  Udito  ,  ficchè  offefo  uno  ,  forza  è  ,  che  1*  altro 
fi  offenda  .  Que’  però  che  fi  rendono  muti  a  cagion  di  Tarali  fia  nella 
lingua  ,  per  la  caufa  e  ragion  fovraddotta  ,  pure  in  parte  refiano  offefi 
nell*  Udito,  (ex  Craanen) 

f.  Vogliono  fapere  alcuni  ,  fe  un  infante  crefciuto  nelle  felve  da  una 
fiera  muta  ,  debba  riufeir  muto  ,  o  pure  parlare  in  lingua  Ebraica  , 
come  quella,  ch’è  madre  di  tutte  le  lingue?  Al  che  rifpondiamo  (  per 
cervia  in  mia  fé -quei  pregiudizi,  che  negli  anni  della  fìmplicità  foglio- 
no  le  vecchiarelle  imprimere  ne*  fanciulli  )  ,  che  1* infante  ,  fatto  adulto 
nelle  felve  ,  fe  parola  alcuna  non  avefle  mai  fentito  da  Uomo,  o  ba¬ 
iar  di  gregge  ,  ma  folo  gli  augelli  cantare  tra*  rezzi  di  quel  foltilfimo 
bofeo  ,  egli  non  farebbe  nè  muto  ,  nè  fordo  ,  nè  parlarebbe  in  Idioma 
Ebraico  ,  ma  garrirebbe  ficcome  gli  augelli, 'tal  rifpofta  diedi  a  un  pa¬ 
tinante  filofofafiro . 

Garriret  vocem  ,  étmulus  ,  infiar  avis  . 

6»  D’  onde  poi  proceda  cotanta  diverficà  di  lingue  tra  le  genti  d  i  va¬ 
ria  nazione  è  chiaro  ,  che  dipenda  dalla  diVerfità  delle  fibbricciuole  , 
de’  nervi  ,  e  della  lingua  ,  come  naturali  ftromenti  della  Favella  ,  in 
quantocché  fin  dalla  tenera  fanciullezza  que* mufcoli  efTendo  gracili,  te- 
neri ,  e  molli,  con  agevolezza  fi  piegano,  e  fi  ripiegali  a  tenor  dal  ma¬ 
terno  linguaggio  ,  ma  va  ,  che  gli  fiefii  nervi  e  mufcoli  col  tempo  ,  e 
colf  età  s’  irdurifeano  \  egli  è  certo  ,  che  con  difFicultà  iafeiano  il  pro¬ 
prio,  ed  acquiftano  lo  ftraniero  linguaggio,  così  veggiamo,  che  i  Fran- 
cefi  difficultofamente  imprendono  a  parlare  la  noftra  lingua  Napoleta¬ 
na  ,  perchè  nel  loro  linguaggio  fono  adufi  ,  ed  abituati  a  ben  ferrare 
la  bocca  ,  e  ftrignere  il  mufo  .  al  contrario  di  noi  ,  che  dilatiamo  am¬ 
bedue  e  bocca  e  mufo  ,  onde  le  parole  predo  noi  riefeono  più  tonde  e 
fonore  di  quelle  loro  ,  ma  le  loro  più  foavi  e  più  dolci  delle  noftre  . 
(  ex  Craanen) 


§.  LI  X. 


Libro  Primo .  $$ 

§.  LIX. 

Del  Rifa. 


I. 


IL  Cartefio  (  de  pafftonibus  aitimi  )  pensò  che  ii  Rifa  derivale 
dal  fangue  ,  ogni  qual  volta  egli  abbondantemente  venga  ad 


inondar  gli  antri  del  cuore  ,  c  transferirfi  ne*  polmoni ,  quindi  i’  aere  ad  Rifarà* 
un  tratto  rigettato  ,  e  fofpinto  da*  Polmoni  ,  uopo  è  »  che  faccia  una  fi 
voce  frequente  ,  e  (onora  ,  e  quella  è  il  Rifa  ,  eh*  è  quanto  a  dire  ,  ^ 

che  per  formarli  il  Rifo  ,  gli  antri  del  cuore  debbano  molto  dilatarli  ,  artc**^ 
affinchè  ricevano  in  fe  fteffi  il  corrente  del  fangue  ,  per  trasferirlo  ne’ 
polmoni  .  (  ex  Piano  J 

z.  Ma  qui  prefe  abbaglio  un  tanto  Uomo,  perocché,  quantunque  il 
Rifo  ,  fecondo  egli  dice  ,  Ila  un  fuono  interrotto  ,  ad  clamorem  acce . 
deus  ,  Anzi  una  fpecie  di  Clamore  più  celere  e  frequente  del  grida 
dello  ;  ne  vi  c  dubbio  parimente  ,  che  cosi  nel  clamore  ,  come  nel  Ri- 
fo  ,  percepiamo  nell*  Addo  mine  una  dolorofa  fcnfazione  ,  cuttavolta  me-  n.r  r  . 
gl  io  avrebbe  detto  ,  cfler  il  rifo  una  SPECIE  DI  COVyVLSlOVjS  ,  condono! 
che  per  efler  brievc  ,  fubitanea  ,  e  favellante  a  guifa  di  Trillo  ,  che  eh*  fia* 
fog!  ion  farli  da  mulici  Tulli  talli  d’una  Clavicembalo  »  potrebb’egli  dirli 
un  trillo  convul [ivo  tra  i  tremoli  mufcoli  dell’ addominc ,  comunicato  al¬ 
le  cellette  de’  polmoni  ,  da  cui  s’impelle  l’aeie  infpirato  a’  falti  a’  falti 
da  elfi  per  la  rimula  della  Laringe ,  con  frequenza  indicibile;  cd 

Ecco  la  voce  trasformata  in  rifo . 

3.  In  tal  guifa  può  farli  adeguato  concetto  del  rifo  >  e  non  fecondo  il 
Cartello ,  poiché  fe  fora  vero  che  gli  nafcdTe  dalla  influenza  del  fangue 
ne*  polmoni;  come  ciò  potrebbe  fortir  sì  fubito  ?  e  (Tendo  pur  vero,  che 

nel  rifo  ,  cotal  reciproca  alcernazion  accade  più  di  dieci  o  dodici  volte  Rifo  noa 
in  ogni  impulfo  del  fangue  dal  cuor  a’  polmoni  ;  dunque  il  rifo  non  di 
pende  dall’impulfo  del  fangue,  ma  da  \Ywib>z.tonc  9  e  acceleraz.ion  del  rif.  ffuen^m 
piro.  Per  capir  quello,  è  da  notarli  ,  che  il  ftlemcio  ,  o  fia  (tato  d’inter  del  fangue 
miflion  nel  rifo  ,  li  fa  »  quando  non  li  oflerva  quel  moto  tonico  ne’  mu  ne’  .  poi- 
fcoli  del Yaddominc,  e  del  diaframma ,  per  conseguenza  i!  rifo  deve  deri  Aureoli 
var  dal  faltellante  e  tremolo  moto  de’ fuddetti  mufcoli,  agitati  frequentif  deiiaddo. 
(imamente  dall’aere  fecondo  la  direzion  della  noftra  mente  .  (  ex  Luca  dt  1 

fKrocKio) 

4.  E  fe  forfè  accade  uno  fmoderato  rifo  in  uomo  pazzo  ,  o  derilànte  dei' rifo  . 

da  febbre  fuddola  ,  o  maligna  3  pure  dovremo  dire  :  ch’egli  dipenda  dall’ Non  fi  può 
anima,  inquanto  ella  s’imagina  cofe,  che  fon  degne  di  rifo  ,  imperochè  t,dere 
non  fi  può  ridere  fenza  caufa  ,  ed  avvegnacchè  vi  fia  quel  trito  verfo  in  ItVf 
bocca  di  tutti-,  che  ,nen  firn. 

V  offa  mas  ex  rifu  multu  cognofccre  fhtltum .  tattica . 

Ter  madre  infana  ha  la  fcioccbez>z,a  il  rifo: 
derivato  forfè  dal  detto  Biblico  :  Rifus  in  ore  flultorum  ;  non  perciò  do- 
verno  aderire  ,  che  nella  mente  del  pazzo  non  vi  girandolino  fantaftmi  j,occa  de* 
tali  ,  che  farebbono  perdere  il  contegno  ad  un  uomo  ferio  .  In  quanto  pani,  che 
poi  al  detto  fcritturale  rifus  in  ore  flultorum ,  non  devefi  intendere  cor- 
ticalmente-,  imperocché  per  nome  de*  [tolti  il  P.  Segneri  della  Compagnia  telcc  m0t 
di  Gesù}  vuol  che  s’intendano  i  Peccatori  }  a  quai  fa  raffrenare  il  rifo  il  calacntct 
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Savio  di  Paleftina,  dicendo  loro  ,  extrema  gaudii  lufttts  occupai .  (  t x 
Salomone  )  >  7 

5,  Siccome  dalla  favella  ,  così  del  rifo  ;  fi  può  venire  in  cognizion  di 
w.r  chi  parli,  e  di  chi  rida;  attefocchè  fecondo  la  varietà  de*  temperamenti , 
jarc°vai?a»  fecondo  la  varia  modificazion  de*  fo lidi ,  fi  varia  non  di  rado  il  ri- 
no  dalia  fo,  la  favella,  il  volto,  il  canto,  il  pianto,  le  maniere  ,  la  bellezza,  la 
varia  diù  bruttezza „  e  limili  .{exD. tìieronymo  ) 

§e»fifoi°idi  Vi  è  un  erba'vetenofa  in  SaRDEGT^A,  che  inavvedutamente  ma- 
Rifo  sar-  fiicata  da  uomo  o  beftia ,  fa  morir  ridendo  ;  Quindi  c  derivato  il  nome 
«ionico ,  o  del  RISO  SARDONICO  ,  o  :  dicefi  Canino  ;  in  quanto  che 

canino,  fuoj  fuccedere  a  pazienti  non  già  dalla  cennata  erba,  ma  faconvulftone , 
*  ac*  quatenus  tunc  retrabuntttr  ?  mufculi  labìorum  ver fus  aures  cum  tremulo 
mufctrioruìto  abdominis  motti  ;  bine  caninus  ille  riftis  (  ex  Craanen  ) 

COROLLARIO. 


Rifo ,  e  fi- 
Icnzio 
quali . 


Rifo  e  fezo 

praiagio* 

tìfico. 


Rifo, e  fuo 
presagio 
politico , 


7  Se  ÌIH//0,  come  abbiam  detto,  dipende  da’  mufcoli  dell* addomine , 
e  del  diaframma ,  in  quantochè  tra  loro  alternativamente  non  fi  oflerva 
il  dovuto  equilibrio ,  onde  frequentemente  or  l’uno,  or  l’altro  reciproca* 
mente  fi  gonfia,  e  fgonfia,  può  dedurli,  che  il  Silenzio  dipenda  dal  mo¬ 
tivo  tonico  d’entrambi  detti  mufcoli,  inquanto  che  uno  non  prevagli  a  1* 
altro,  ma,  che  tanto  la  mufculofa  fuftanzadellWdow/tfe ,  quanto  quella 
del  diaframma  non  fia,  nè  troppo  tefa  ,  nè  troppo  diftefa  ,  o  rilafciata. 

S.  Notali  di  vantaggio  per  farne  a  fuo  tempo  il  dovuto  prefagio,  che 
ficcome  il  rifo  in  un  fano,  è  figlio  dell’ammirazione,  gemella  alla  paz¬ 
zia,  così  il  rifo  in  un  febbricitante  è  una  fpecie  di  convulfion  ,  che  pre- 
fagifee  morte  ;  quind*  Jppocrate  dilTe :  In  affeftibus  gravibus  omnes  fon - 
vulfìones  lethales  :  imperocché  arguifeo n  acredine  di  umori  in  copia  , 
che  in  brieve  pofiono  fcioglierc  il  continuo.  (  ex  Fu fio) 

9.  Finalmente,  perchè  il  rifo  dipende  cfprelTamente  dalla  nofìra  men¬ 
te,  notili,  che  ogni  qualvolta  vedrete  un  uomo  rider  forte  ,  quali  fma- 
fcellandoli  ,  potrete  prefagio  farne  ,  non  di  pazzia  ,  ma  di  malignità  di 
cuore  9  potendoli  dir  di  coftoro  . 

Altro  in  bocca ,  altro  nel  cuore. 


■?,;  £b  r"  '  &  LX. 

Della  Top ; 

Tolte  fc-  1.  T  Medici  Arabi  contendevano  ,  che  la  TOSSE  a  vede  1*  origine  dal 
tondo  gli  J[  moto  de*  Polmoni ,  ma  perchè  in  quelli  notomicamente  li  oflerva- 
aruK  l#  no  cellette  glandolofe,  e  non  mufcoli  (che  fon  la  vera  cagion  del  moto); 

per  tanto  diciamo,  ella  dipendere  dai  mufcoli  dell* addomine  :  Ciò  veri-  . 

Torte  fe.  fìcato  dall’evidenze  nocomiche;  potremo  difìinirla  ,  che  fia  una  momen- 
condo  ì  tanea  efplofìon  di  aere. 

meccanici.  La  fte(fa  £  di  due  maniere  :  umida  e  fece  a:  l’umida  falli  ;  qualora 
le  flemme  groflòjane  e  vifchiofe  li  fparpagliano  dall’aere  cacciato  via  da* 
Tolte  unii,  Broncb)  de’ *  polmoni ,  con  cui  li  accompagnano  fin  alle  fauci,  e  li  riget¬ 
ta  quaJc*tan  dàlia  bocca  in  guifa  di  bavofo  fptito  .  Non  di  rado  tali  flemme  li 
fia.  rapifeono  aflieme  c©ll*aere  coll'ajuto  comprelfivo  de* mufcoli  dell’addomi- 
ne  ,  e  da  palfo  in  palio  per  la  Trachea  ;  ma  perchè  c odano  di  mole- 
5 .  ■  *  '■  *  colette 
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colette  tenui  e  fluitili  ,  piuttofto  ,  che  di  grufolane  e  vifchiofe  y  per  tal 
motivo,  falgon  (Ino  a  'Bronchi,  e  forfè  di  vantaggio  ;  ma  tantofto  rica- 
fcan,  e  di  nuovo  per  eifi  nelle  celle pulmoniache,  ove  dimorando  più  dei 
dovere,  tralignano  da  flemme  in  ifputi  faniofi,  e  purulenti*  (  ex  Man* 
geto  ì 

$.  Se  la  tojfe  non  è  umida  >  ma  fecca  „  in  tal  cafo  ,  non  potendoli  Toflefecca 
cavar  fuori  la  materia  flemmatica  ,  che  pecca  in  qualità ,  non  in  quan  in°chccon- 
titd(co  me  accade  nelia  tolte  umida),  indarno  da’  medici  vengono  com-  lift  a. 
mendaci  li  medicamenti  ECLEGMl  ,  feu  EST  ETTO  RAHT1;  attefo  la 
convulfion  dipende  da’  mufcoli  dell’  addomine  (limolati  da  molecolette 
acrofaline  ,  o  acide  degli  umori  .  A  bella  polla  dunque  devono  prati¬ 
carli  medicamenti  EMOLLIENTI  ;  quorum  fotus  externe  etiam  abdo . 
mini  applicare  pojfiunt  ,  nec  non  fimi/ i bus  intus  ,  per  confenfo  com  un 
de’  buoni  praticanti.  '  •  » 

4.  Si  queliiona,  perchè  tra  lo  mangiare  ,  fe  parliamo,  non  di  rado  ci 
fovragiunge  fieriflima  tolte?  Sirifponde,  che  in  parlando,  YETIG  LOTTE  ToiTe,  co- 
fi  muove  fu  la  LARINGE  »  quindi  facendoli  diverte  aperture  di  elta  meavven. 
Epiglotte,  può  darli  il  cafo,  che  porzioncella  di  cibo  già  fminuzzatoda  mangiari 
denti,  per  la  di  lei  rimoietta  fen  precipiti  per  l  afpra  arteria  ne’polmo-  parlando  . 
ni ,  e  titillandoli  ,  ecciti  piccola  tolfetta  ,  che  dura  fin  tanto  ,  che  con 
tuffìr  violentemente -,  (cioè  con  una  celebre  efpullìon  di  aere  da’  polmo¬ 
ni)  ,  tal  porzioncella  di  cibo  ,  o  mica  di  pane  fi  cavi  fuori  per  bocca  . 

(  ex  Balleonio  ) 

Finalmente  fi  fcioglic  quel  curiofo  fenomeno,  perchè  dal  tufjire*  o 
ftarnutarc ,  fovente  fuccedono  copia  di  corregie  ,  o  ventoficì  in  taluni  ?  Toife  0 
Si  rifponde  ;  perche  tra  il  tulfire  fi  fcuote  1’  AD  DOMINE  >  e’J  DIA<  ftarnuto 
ERAMMA  ,  al  cui  fcuotimento  premendoli  gli  inteftini  ,  uopo  è  ,  che comeac». 
cioch’c  di  flatofo,  fchioppi  giù.  vimofiJà. 

LXI. 

Della  Raucedine . 


i.QE  coll’umor  flemmatico  (ferviamei  de*  termini  più  ufati,  per  ef- 
*3  fer  intefi  )  vi  è  mifticato  qualche  molecoletta  falmaftra  ,  o  aci¬ 
da  corrofiva,  produccfi  la  RAVCED1N&  5  eccone  la  fperienza  per  pruo- 
va,  ciafcun  fa,  che  neH’lnverno  la  noltra  cute  divenir  fuole  afpra  c  ru- 
gofa  dalle  molecolette  falino-acide ,  che  nell’aere  Ridacchiando,  fi  ficcan 
di  punta  ne*  diametri  porofi  di  elta  ,  onde  afpra  diviene  oltre  l’ufato  ; 
concepiamo  nella  R  ACCEDINE  accader  lo  Itelfo  fu  la  fuperficie  inte¬ 
riore  dell* afpera  ARTERIA  ,  e  colla  prima  efperienza  pruovaremo  con 
chiarezza  la  feconda,  ed  in  vero,  ciò  deriva  da  particelle  corrofìve  fot- 
to  fpecie  de*  vapori  ,  che  entrando  per  le  rimoletce  della  LARINGE  , 
nel  paflaggio  ,  che  fanno  ,  fi  attaccano  fortemente  in  quelle  ,  e  corro¬ 
dendola  appoco  appoco,  l’aere  che  di  continuo  efpira  ed  efpira  per  ef- 
fa,  actruovando  la  di  lei  fuperficie  fcabra ,  non  levigata  a  dovere,  im- 
pignendovi,  produce  un  certo  fuono  Roco,  e  difordinato  .  (ex  Meber.J 
2«  Confermiamo  la  noltra  probabile  opinione  ,  che  della  RAVCED  - 
NE  ne  fia  cagion  vera  Y  Acrimonia  ,  poiché  il  Roco  percepifce  una  cer¬ 
ta  fcarificazion  di  LARINGE  non  di  rado  con  diremo  dolore  i  a  tal 
riflclto  que’  mufici  ,  che  fono  di  natura  troppo  ffcavi ,  e  dolci  nel  can- 

F  4  t0> 


Cute  af- 
pra,e  rugo- 
fa  perchè 
d’inverno, 
e  non  di 
Elia. 


Rauce  ir¬ 
ne  cerne 
fuccede . 


Acrimonia 
cagion  di 

Raucedi¬ 
ne  . 


Ir.iubo 
«eH’uomo 
cofa  fi  a  ,  « 
d’ondeav. 

venga , 


Incubo, e 
fuoi  cario» 

*  effetti . 


Incubo ,  e 
fuacàgion 
£fica. 


Anima 

{>hò 
fallile  da 
fc  fteflV, 
ina  per  ca- 
|i«n  de* 
ienfi . 

Incubo 
«fa  minato 
dagli  an¬ 
tichi  . 
Incubo,  e 
fu  a  cura 
JBKtodiea, 
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fé  ;  per  inafpir  la  voce  ,  guftano  Ja  fera  in  cena  alcuni  cibi ,  ò  faima- 
Uri ,  o  acidi  ;  e  fe  vogliono  temperarla  poi  da  Rauca  in  foave  ,  e  pla¬ 
cida  ,  mangian  delle  fave  abbrullolite  colla  corteccia  ,  c  fi  aftengon  da 
bcrc(  ex  meo  Magiaro  C y riilo  ) 

§.  LXIL 

Dell' Incubo*  o  fia  Immaginaria  F anta  firn  a 

del  Volgo. 

ì.  T  * Incubo  c  lo  fteflb  negli  uomini  ,  che  la  fuffogaxjone  uterina 
.L«  nelle  donne,  ideo  pari  paffu  ambu/ant.  L*  Incubo  non  di  rado 
accade  nel  ^>iù  profondo  del  fonno  3  onde  il  paziente  giudica,  che  fia  fuf- 
.fogato  di  gola  a  man  falva  ,  mentre  chiaramente  fi  accorge  ,  non  aver 
libero  il  rifpiro  .  Alle  volte  alcuni  per  tal* effetto  vengono  follecitati  a 
cofe  veneree  ,  fentendofi  le  donne  un  pefo  fui  petto  ;  e  gli  uomini  una 
certa  compreflion  ne*  reni  \  onde  Ciob  il  paziente  perchè  davafi  a  cre¬ 
dere*,  che  un  tale  Incubo  dipendere  da  qualche  fpirito  Tartareo  ,  chia¬ 
mato  da  lui  xAbdefegor:'  ne  feriffe;  Pìrtus  ejus  in  Lumbis  :  (  ex  Job  ) 
i.  Quei  che  foggiaccian,  all '  Incubo  >  oltre  l’impedito  rifpiro,  e  flrigni- 
mento  di  gola  ,  non  poflfon  gridare  ,  ne  chieder  ajuto  ,  fon  femivigili  , 
giaccion  con  gli  occhi  aperti,  odono,  vedono  ,  e  fentono,  ma  non  pof- 
fon  muoverli  in  verun  modo  ,  perchè  lor  fembra  aver  un  gran  pefo  fui 
petto  :  cale  accidente  non  dura  più  di  un  minuto  di  ora ,  e  poi  fvanifee 
il  TARO  SIS  MO . 

3  Si  efaminano  le  circoftanze  dclP  Incubo  .  1.  S’impedifce  i!  rifpiro; 
dunque  o  fi  coftringono  le  fauci ,  o  Paddomine  col  Diaframma  compri¬ 
meli  ,  il  che  fuccede  follecitandofi  anche  tra*  ragazzi ,  ma  fe  ben  cfami- 
niamo  I*  impedimento  del  rifpiro  ,  onde  proceda  ;  tantofto  dovcm  ricor¬ 
rere  agli  fpafmi  convulfivi  dell’  addo  min  e  ,  che  non  può  rifonder  con  li¬ 
bertà  gli  umori  ne’mufcoli  del  Diaframma  ;  quindi  que’  rettane  gonfj ,  e 
continuano  a  premere  le  vifccre  contenute  nel V addentine ,  quindi  il  Dia¬ 
framma  rettando  fofpefo  ,  e  non  potendo  alternativamente  tendere  in 
giù  :  uopo  c  ,  che  celli  la  refpirazione  :  La  difficoltà  di  un  tal  rifpiro 
ftrccede  altresi,  perchè  le  valvole  dei  canale  intermedio,  che  tendon  da 
mufcoli  dell’  addo  mine  al  Diaframma  ,  fono  rivolte  in  fito  contrario^ 
ficchè  non  concedono  il  tranfito  agl*  umori  ,  che  ordinariamente  ven¬ 
gono  impediti  nel  pattar  da*  mufcoli  de]V  addomi  ne  al  Diaframma  $  ed 
in  tal  modo  può  reftar  fofpefo  anche  il  rifpiro.  (  ex  Fabro} 

4.  In  quanto  poi  i!  paziente  fente  un  gran  pefo  nel  peno ,  ed  un  co- 
fìrignimento  di  gola  ;  un  taPcffetto  dipende  dalla  immaginativa  deprava¬ 
ta  de\Y  anima  ;  in  quantoch*  ella  fenza  ben  afaminar  le  circoftanze  ,  giu¬ 
dica  al  di  fuori  ciò  efie  faffi  al  di  dentro  :  ne  fia  ftupore  ,  <e  ho  detto 
del! anima  depravata  ,  poiché  ella  come  fpirito  non  può  Soggiacere  ad 
errore,  ma  fc  tal  volta  diciamo  ,  che  falla  il  di  lei  giudicio  $  ciò  dipen¬ 
de  dalla  infida  efplorazioti  de  f enfi ì  quali  in  tale  affezione  non  fanno  ii! 
ìor  dovuto  uffizio  ,  perche  fi  attruovano  impediti  nelle  loro  proprie  ,  e 
principali  funzioni  che  fon  V impedito  rifpiro  &c-  (ex Cartefio) 

f .  La  fcuola  antica  attribuiva  P  Incubo  ad  un  fanguc  tetro  c  matinee*- 
nico\  onde  per  rettificarlo,  propinavano  alla  rinfufa  decotti ,  ed  apozemi 
purganti.  Noi  giudicando  ciò  dipender  da  un  fanguc  c  linfa  refi  poca 

agii 
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agili  al  lor  Corfo  dalia  impedita  infallibile  trafpirazionc ,  ordì  niamo  po¬ 
tenti  SUDORIFERI ,  e  FOTI  E  AIO  LLllILfT I  all*  addom  ine  ,  per  tor 
via  qualche  crepatura,  dipendente  da  oltruzioncella  de’  foli  di  >  e  refti- 
tuire  con  libertà  il  moto  a* finteli. 

§■  L  X 1 1 1. 

*  -  \  . 

Della  Soffogatone  Uterina. 

x .  T  A  fu  Sfoga  zion  detta  uterina  ( germana  del  precedente  morbo  Suiog»i 
Incubo)  è  quella,  per  cui  le  mi  fere  donne  s’immaginano,  che 
Tutero  loro  Salga  fino  alla  gola,  e  che  in  tal  guifa  s’impedifca  l’influffo  je^donne 
dell'aere  ne’  polmoni  ,  ed  in  confeguenza  fi  offenda  il  rifpiro  .  Dilli  ,  le  e  Tuoi  cf* 
mifere  donne  s*  immaginano  ike*  imperocché  ficcome  gli  uomini  s’ingan- 
nano  neil  Incubo  ,  cosi  le  donne  in  tal  morbo  \  perche  ambidue  predano 
foverchia  fede  a*  lor  fenfi  j  quali  non  vengono  ben  diretti  dall’anima  in 
tale  occafionc  tutta  tutta  preoccupata  ,  Or  chi  potrà  da  quelli  morbi  , 
negar  la  fallacia  de’ fenfi,  fe  cosi  chiaramente  apparifee I  Come  fia  podi-  Fallacia 
bile,  che  luterò  poffa  ftiracchiarfi,  e  dilungarli  dal  baffo  ventre  final-  dc’fcnfifi 
la  gola  VC hi  può  concepire  ,  che  l’utero  poffa  traghettarli  per  il  Dia- 
framma  •,  fe  quello  non  vi  è  forame  alcuno  ?  Dunque  taccino  a  lor  4*1  raZi0, 
modo  i  Filofofatlri ,  non  doverli  ammettere  fallacia  alcuna  de’fenfi,  im-  «ioio. 
percioché  la  fperienza  ,  ed  il  raziocinio  fono  la  pietra  lidia  o  fia  di  pa¬ 
ragone,  in  cui  fi  feunprono  le  loro  oggettive  falfità.  (ex  Cartello) 

1 .  La  lefion  del  rifpiro  ,  che  fperimentano  le  donne  nella  fuffògazion 
Uterina,  dipende  parimente  dalla  Spalimante  convulfion  de*  mufcoli  dell’ 
addottine  ;  ficcome  ragionammo  de  IV  Ine  ubo  \  può  non  meno  accagionarli 
convulfivamente  dallo  aggomitolamento  degl*  intedini ,  che  Spingono  per 
la  lor  tumidezza  il  panerei  ,  ti  fegato  ,  la  milza  ,  e  V  Diaframma  in  2j0nC°ff#: 
sii  \  onde  agallandoli  il  torace  ,  i  polmoni  non  fi  rarefanno  ,  e  quindi  utero  co. 
CCtTa  per  confeguenza  il  rifpiro.  me  avvera 

$.  Tai  convulfionì  (  giacche  tal  nome  conviene  alla  fuffbgazion  uteri- 
na  )  traggon  fovence  la  origine  da  vapori  follevati  da  te/Hcolì  muliebri 
anneffi  tra  gli  finimenti  dell’ utero  :  tai  vapori  produconfi  agevolmente  vapori 
dal  lor  pfendofeme  di  natura  attaccaticcio ,  che  fermandoli  in  quelli  ,  e  *>/»«</<>/*. 
finalmente  putrefacendoli  ,  concepiscono  un  noti'  fo  che  di  rancido  putì- 
do ,  che  fa  putir  loro  c  Luna  è  V  altra  bocca  ;  e  fpezialmente  fe  ciò  di-  jj*  perodu- 
penda  da  precedere  odruzionc  menfurna  nelle  abdemie  da  Venere  -  cono  Tuffa. 
(  Tozzi  )  gaiion  dì 

4.  Difcorrendo  poi  di  quelle  donne  ,  che  danno  nell’  attuale  eferci-  Ht€I°  • 
zìo  venereo  ,  può  darli  il  cafo  ,  che  la  fuffbgazion  uterina  dipenda  non 
tanto  dal  proprio  pfendofeme  ,  ma  dalle  molecolette  vere  femin ali  dell’  suffog» 
uomo >  che  o  vifchiofe  in  fe  fteffe  ,  o  invischiandoli  tra  le  rughe  dell’ure-  zìone  ute¬ 
ro,  vengono  per  la  lunga  dimora  a  renderli  acri, onde  vellicano  non  fo-  rio®,  e  fu* 
io  l’»fer#,ma  per  confcnfo  ogni  altra  parte  membranofa,  appendice  del- 
la  meningi,  coti  dolori  lancinanti  di  capo,  e  delle  tempre,  con  increfpa- 
mcnto  di  collo  ,  con  fordaffrul ,  innappetenza  ,  contumaci  vigilie*  vo. 
miti  bavofi,  e  fimilu  effetti  tutti,  che  dipendono  dalla  fola. cattiva  dìa - 
refi  dei  fangue  ,  dalla  vifchiolicà  della  LINFA ,  c  del  diminuto  elaterio 
de*  SOLIDI .  (ex  Bellino  ) 


J.  LXIV- 
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$.  LXI V. 

Dello  Starnuto \ 

i.  cofa  fia  lo  fìarnuto*,  ciafcuno  il  fa,  e  lo  pruova  in  fe  ftef- 

stainuto  \Jp  fo,  dal  vederli  agitati  i  mu(colide\Y  addentine ,  cogli  antagonifti 
in  che  con* del  diaframma,  .  Le  cofe,  che  precedono  allo  ftarnuto  \  fono  un*  alta  ed 
fta*  àntrattenevole  rHfiT  TRAZIONE  ,  ed  un  folievamento  dell’  acid  ornine  , 
quel  che  fulfiegue  >  è  una  violenta  efpiraz,ione  >  o  fia  fcuotimento  di  ae¬ 
re,  come  dilli,  accadere  nella  toffe  violenta,  (e.v  Carte  fio ) 

1.  Nello  ftarnutare ,  tutte  le  cofe  riefcono  con  violenza  indicibile  ,  in 
Staxnutoè  tal  modo,  che  ciò  che  fi  attruova  di  lìquido  o  femìfolido  nella  bocca  del- 
dUonvuf-  ^arnutante>  violentilfimatnente  rigettali -,  e  fe  per  cafo  li  truova  chiu¬ 
sone  del  fa  fa  bocca,  fi  tramanda  per  gli  antri  del  nafo;  che  però  tal  violenza  di- 
•ddomine  pende  dall’altezza  motiva  delle  libbre,  e  de*  mufcoli  dèll’addomine  ,  e 
fiora1  DÌa"  ^‘a^ramma  >  n<tm  4**°  alti  or  e  fi  refpiratio  ,  eo  plurcs  fibrilla  altius 
samma .  dilatantur ,  &  a  linea  fitti  centralis  motus  deducuntur  (ex  Cartefio  )  .  La  ca- 
gion  dunque  primaria  è  la  profonda  enfiagion  de*  mufcoli  del  diaframma 
e  poi  dell’addomine  ,  dal  che  ne  fiegne  un’alta  e  violenta  impulfion  ,  ed 
efpulfion  di  aere-,  Se  finalmente  lo  ftarnutare  debba  annoverarli  tra' moti 
meccanici  o  arbitrar} ,  diciamo  efier  queftione  de  lana  caprilla  j  poiché  , 
e  l'un  moto  c  l’altro  ,  non  può  fuccedere  fenza  l’attuale  direzicn  dell’ 
anima*  o  tacita ,  o  efipreffa . 

&  LXV. 

•>  f 

Del  Singhiozzo. 

i.TL  finghìoz,z.&  è  moto  contrario  allo  (lamino  :  poiché  liccome  neL- 
I  lo  flamuto  F1T  yiOLENfT \A  AER1S  EXVZJLSIO  ,  così  nel  fin. 
?^™lghtoz.z.o  EIT  VIOLENTA  AERIS  1MWLSIQ  ,  ambidue  gli  effetti  fo- 
auto*in  ' C"  110  figh  della  convulfion  de  mufcoli  del  diaframma  antagonifti  a  que* 
che  di  fife»  de\\' ad  domine  y  dunque  quel  fuono  acuto,  chcfuccede  nello  impull’oo  fia 
xifeano.  infpiramento  di  aere,  che  impinge  nell’afpera  arteria,  comunemente  no¬ 
minali  fingi) i oz,z.o .  (  ex Craanen) 

Sìnghio*.  1*  Ridona  violentemente  il  SINGHIOZZO  ,  perché  Taer’ entrato  con 
*o,perchè  violenza  per  bocca  ne’  polmoni,  fa  quello  ilteffo  affetto,  che  tra  1)  par¬ 
violento.  lare  agifee  l’aere  con  violenza  rigettato  da  elfi  .  In  fomigltancc  manie¬ 
ra  fi  modifica  l’aere  in  bocca,  dal  palato ,  da \Ytfgolay  delle  fauci ,  e  dal¬ 
la  COAN^  (  eh*  c  il  forame  pertugiato  nel  palato  )  ,  come  «elle  altre 
parti,  o  fieno  organi  che  modificano  in  varie  foggie  la  voce. 

Voce  gra-  3*  Dal*' che  deduciam  ,  che  il  tuon,  o  voce  GRAPE  fi  modifichi  dall* 
vendaci»,  afpra  arteria  refa  più  ampia,  e  più  rotonda.  La  voce  ACUTA ,  dalla  di 
t*  in  che  lei  angufiaca  rimoietta  &c:  di  vantaggio  deducefi  ,  che  i*  é  STIVANE - 
••nfifta.  non  fia  ajcro  ^  cjle  una  y  o  canna  univerfale  del  microcofmo 

abile  a  formare  tutti  i  tuoni  ,  baffi  ,  gravi  ,  [ovrani  ,  cd-  acati  a  fimi- 
glianza  delle  canne  di  organo  Tneumatico ,  con  tal  differenza  però;  che 
quette  per  rifuonare  armonicamente  ,  devono  effer  multiplici  ,  c  I*  afpra 
arteria  batta  da  fe  fola  per  tutte;  purché  quefta  or  s’increfpi ,  or  fi  ri- 

lafci , 
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lafci  ,  e  diverfamentè  fi  modifichi  dalla  direzion  cd  imperio  di  noftra 
MENX E.  (ex  Dygbao  ) 

4.  Il  SINGHIOZZO  confitte  in  una  voce  o  Tuono  acuto,  il  quale,  per¬ 
chè  non  può  farfi  ,  ne  fuccedere  da  altro  ,  che  dallo  anguftamento  o  ri 
ftrignimento  dcll'afpra  arteria  ,  e  dal  moto  convulfivo  de’  mufcoli  del 
diaframma,  arguifce  in  quello,  crifpamento  non  ordinario  de’  nervi  de¬ 
dicati  al  rifpiro.  11  nottro  antefignano  da  lor  prefaglfce  pcrìcolofo  SIN¬ 
GHIOZZO  ,  non  men  LETALE  nella  festone  de*  f noi  Mforifmi  •  Se 
lieve  è  il  finghiozzo  ,  può  torfi  via  dalla  tintura  di  opto  ,  efibico  in  po¬ 
che  goccie  nel  Tuo  proprio  veicolo  di  acqua  nanfa ,  o  limile.  (  ex  tiippt- 
crate) 

f.  Se  il  finghiozzo  fuccedeffe  per  cafo,  nel  mentre  l’aere  fi  rigetta  da 
polmoni  al  di  fuori,  dice  il  Sennerto.  ( prax .  Uh,  $.  p.  1.  feft.  2.  cap.  6.  ) 
che  ciò  avverebbe  da  moto  convulfivo  del  finiftro  orificio  del  ventricolo, 
ma  ,  pace  tanti  viri  ,  in  tal  cafo  non  farebbe  più  SINfiH^OZZO  >  ma 

roMiro. 
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$.  lxvi. 

Dello  Sbadigliamento  dì  bocca . 

1. /^He  lo  sbadigliamento  di  bocca  dipenda  da  pigrezza  ne’  rebufi i ,  . 

y  ^i  e  da  rilafciamento  di  fibbre  ne’  convalefcenti  ed  infermicci ,  lo 

vediamo  per  pruova  ,  si  prima  ,  come  dopo  dettati  da  lungo ,  e  profon-  bocca  ef- 
do  Tonno  ;  ma  che  poi  0 [citante  uno  ,  ofcitet  &  alter  ,  or  quello  fi  che  feno  di 
fé  un  fenomeno  intricatiffìmo  degno  di  particolar  riflettìone  nella  noftra  pigrczza,  * 

»-p  »  j.  ar  e  di  nla- 
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2.  V’è  chi  per  ifpiegare  un  tal  fenomeno,  rantolio  dà  di  piglio  a  fpi-  de’foiidi. 
riti  animali.  Come  fe  fenza  quelli ,  il  corpo  non  potrebbe  perfezionar  le  Spadigiia- 
fue  naturali  funzioni  mediante  la  fola  direzione  dell’ anima  ,  e  la  va- “*™e0da£ 
ria  modificazion  della  fullanza  eterea*,  ma  pazienza  1  Trahit  fua  quem -  jadirezip- 
que  voluptas ,  foggiungo  col  Poeta  di  Mantova ,  e  probabilmente  .  ne  dcl*a 

3*  Riftabilifco  la  mia  atterriva  dall*  ofiervare.  due  ftrumenti  muficali, 
che  avendo  le  corde  egualmente  refe;  in  Tuonar  l’uno-,  rifuoni  l’altro,  difkazion 
ancorché  quello  non  venga  tocco  dà  manoi  dunque  non  fia  maraviglia  dell’etere, 
più  j  fe  allo  sbadigliamento  di  un’uomo,  sbadigli  l’altro  ;  ogni  qual  voi  a„f* 

ta  concepiremo  le  fibbre  (che  fon  tante  corde  nell’organo  del  microcofmo  )  maij.  0 
sì  dell’  un,  come  dell’altro,  fieno  egualmente  tefe,  o  dillefej  ma  perchè  utroment! 
non  datur  aUio  in  diftans ,  Secondo  la  comune  de'Filofofì  ;  &  Jovis  gufici  di 
funt  omnia  piena;  chi  può  negare  che  ciò  non  fucceda  per  la  varia  mo-  gallmehtc 
dificazione,  e  perenne  fluttibilcà  di  quell’etere  fotciliftlmo,  che  dal  Car-  refe; come 
tefio  vien  cognominata  materia  di  TR/MO  ELEMENTO  ì  Or  sì  >  che  fuonino  , 
non  polliamo  avere  altro  ricorfo,  che  a  quella;  anzi  dell’alno! 

4-  Di  vantaggio ,  per  ifpiegare  con  maggior’efattezza  l’accennato  feno¬ 
meno,  concepiamo  prima  dalla  tenfion  delle  corde,  etter  quelle  corre 
date  di  pori  o  fian  diametri  RiTONDl ,  quali  dopo  latenfione ,  fieno  gli  Corde  pri. 
fletti  modificati  in  figura  ELLITICa ,  o  a  guifa  di  vovo,  egli  è  certo,  ™eaJite2i 
che  per  i  pori  ritondi  doveva  trafeorrere  uno  tal  qual  etere  di  figure  pa*  quii  fi. 
rimente  ROTONDO ,  differente  da  quello,  che  concepiamo  addattatoad  gara* 
efeorrere  per  i  pori  ELLITIC1 ,  o  fiano  ovali.  Or  dunque  fe  due  cor¬ 
de  ,  per  efempio ,  egualmente  tefe ,  devono  ammettere  in  fe  flette  una 

flefs* 
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ftefs’  etere;  dunque  fuonandone  una,  uopo  è  che  rifuoni  l’altra,  ftaif* 
tccchc  1* etere  che  ondolofamente  s'impelle  dall* agitamento  dell’ una* 
non  può  fubentrare,  che  nell’altra  di  ugual  tenfione,  e  di  diametro  « 
(  ex  Craanen  ) 

$.  Ciò  coqceputo,  analogicamente  potremo  appropriar  la  (tetta  cner* 
fibbie %r .  2*a  a^e  fflbrp  del  microcofmo ;  onde  non  fia  maraviglia,  che  uno  apren¬ 
do  anaio*  do  la  bocca ,  e  sbadigliandola  oltre  l’ufato,  non  rifpinga  un  tal  qual 
giche  uà  etere  di  figura  ritonda  o  Ellittica,  che  tramandandoli  ne*  pori  di  un'al- 
tero,  tro,  che  abbia  la  (tetta  porofità,,  non  apra  ancor* egli  la  boc^a*  e  del¬ 
lo  (tetto  modo  sbadigli,  (ex  Wìllif.) 

6.  Il  Padre  Mtanafio  Kirchero  della  venerabile  compagnia  dii$e$ùfpie- 
ga  in  altro  modo  la  varietà  de  toni  ;  e  dice  ,  che  le  corde,  differifeono 
notabilmente  dàl  tono  grave ,  ed  acuto ,  in  quanto  che  alcune  di  ette 
ricevon’or  più  pretto,  or  piò  tardi  il  moto  tremolo o  (ìa  ondolofo  dell’aere, 
1  meccanici  dicono,  che  la  riffeffion  del  Padre  Kircherio  fia  vera ,  nè  (ìa 
cagion  rimota,  ma  prattima,  e  conchiudono,  che:  Diverfitas atberis , 
tran  sfinenti  s  diverfos  chord  rum  poros ,  faeit  diverfitatem  tonorum, 
feti  foni.  Or  ciocché  fi  verifica  nelle  corde  mufiche ,  fi  verifica  a  capel¬ 
lo  parimente  nelle  corde  fibbrole  del  noftro  corpo:  fed  (notate  la  diffe¬ 
renza)  non  t am  certe  hac  in  nobis  fiequuntur\  quia  aliquid  fuperacce- 
dit  intelUftuale  (hoc  efi  )  DIRECT  IO  MENTIS ,  qua  asorda  deflttuuntur  • 
C.h’e  quanto  a  dire,  acciò  uno  sbadigli  allo  sbadigliare  dell’ altro  non  vi 
fi  richieggano  fpiriti  animali ,  raa  lecere  diretto  dall’Anima . 

7.  A  tal  rifletto  il  più  delle  volte  accader  fuole ,  che  noi ,  vcdctxìo  un 
Come  pof- dirottamente  piangere,  ci  mettiamo  a  piangere  con  etto  lui >  il  chefóvven- 
fa  veri&  te  avviene,  qual’ ora  le  «offre  fibbre  fono  molto  tenui,  c  facili  amuo. 

dctfoPian- vcr^  ^  c^ecc^e  di  oggetto  e  derno ,  e  che  tra  le  fibbre  di  chi  pian¬ 
go  dal  *ge>  e  quelle  del  noftro  corpo  vi  interceda  un’egual  Tenta ,  o  di  tendo- 
pianto  ne ,  odi  rilafciamento ,  benché ,  perdi  ria  con  ingenuità  ,  un  pereffere  facile  a 
P*an£erc>  ^  d’uopo,  ettere  dotato  di  fibbre  tenere,  e  molli:  e  non  du- 
uorro*re,  ne  tefe,  che  però43vvidio  era  facile  al  pianto;  conforme  egli  medefi- 
mo  il  teffiéca  alla  fu  fua  amata  Corinna; 

‘  Confiteor  mi  fero  molle  c-or  effe  smisi . 

or  ciocché  s’  è  effemplificato  tra  le  corde  di  ugual  Tanta  nè  clavicem¬ 
bali,  vogliamo,  ,che  s’intenda  dell’  ofeit  anione ,  o  sbadigliamento  di  bocca, 
jpandicota.  Oltre  io  sbadagliamento  di  Fiocca,  fuole  accadere  a  gli  uomini  refi 
cofa^a^e  P‘2ri>  0  dal  fonno  o  dall’ozio  un  certo  contorcimento ,  e  ditte, ndimento 
chedenp-  di  mano,  e  piè  molto  giocondo;  che  communemente  da  latini  vien  det¬ 
ti»  to  (Tandìculatio)',  Un  tal  effetto  non  già  dipende  dello influffo  de’fpi- 
riti ;  ma  da  gli  umori,  il  di  cui  movimento  o  collo.,  effendo  refoMtrc- 
modo  lento  dalla  diminuita  ofcillazion  de’  foli 'di ,  con  tal  pandicolazionc 
i  foiidi  prima,  refi  flaccidi  per  la  pigrizia,  acquiftano  un  grado  di  piu 
di  elafiicità ,  ed  i  fluidi  altrettanto  di  velocità *,  onde  alla  prima  moda 
di  quelli,  dolcemente  lambendo  (per dir  cofi)  i  parieti  de  gli  andirivie* 
S’andìcoia.ni  alcune  molecolette  del  fangue  non  già  in  tutto  sferiche,  ma  fcabret- 
mento,  o  te  in  fuperficie  ;  forza  è,  eh*  eccitino  un  certo  che  di  dolce  e  guftofa 
^aadac;  m  infieme  fenfazion ,  volgarmente  detta  TìTILLAZÌOTi  SENSVMLE  , 
>0^™ aV  che  Diietico  appellano  i  Fiorentini.  ^ 

pomi  sì  9,  Se  tal  ticillazion  fenfuale,  che  percepiamo,  difperfa  per  tutreTè* 
Aot0  Fi  Part*  ^  córP°  in  temP°>  che  sbadacchiamo ,  dipenda  da  moro  propria- 
,ac  **  mente  meccanico ,  o  arbitrario  ;  diciamo  effer  meccanico,  ma  npnfen- 
za  tacita  direzzion  deli’  anima ,  la  qpale  non  tende  ad  altro ,  che  tener 

con- 
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Gonférvafo  quel  domicilio,  in  cui  ella  abita,  e  di  cui  ella  è  forma  ft&i 
ftanziale  fpirituale  .  (  ex  Cyrìllo  ) 

S.  LXVII. 

De'  Rutti  flatolenti  » 

*•  TJ'Annofi  i  rutti  (  che  altri  dicono  Tuono  de*  rufticij  qualora  iliqni- 
jIT  di  tracannati  in  copia,  bazzicano  nel  ventricolo*,  ma  dal  calor 
di  elfo  follevati  in  vapori,  e  generaci  in  sì  gran  copia,  che  il  vuoto  o 
cavo  dello  ftomaco  non  è  capace  a  ritenerli  ;  ove  trovano  minor  refi- 
(lenza  ,  cercano  il  guado;  ma  perchè  Ciafcun  fa,  che  la  proprietà  de’  Rut^i  © 
vapori  è  di  tendere  in  fu,  quelli  follevandofi  per  ì'efofago  ;  ed  itnpignen- ou^m 
do  nella  epiglotte ,  e  nel  palato  della  bocca,  efeono  con  violenza ,  e  fan¬ 
no  quel  fuono  ruftico,  che  altri  dicono  rutto.  (  ex  Cyrìllo  ) 

2.  Ma  fe  per  cafo,  come  per  il  più  delle  volte  accade,  che  1*  O Ri¬ 

ffe /O  fuperiore  dello  ftomaco  fi  trova  angufto  ed  oppilato;  ed  il  PI¬ 
LORO  (eh’  è  l’orificio  inferiore  del  ventricolo)  fi  attrova  più  dilatato.  Rutti  per- 
allora  quegli  (tetti  vapori  difendendo  per  la  fittola  inteftinale ,  fi  efpri-  cpP" 
mono  con  maggior  empito  per  la  via  del  federe,  ed  acqutftanoil  nome  vente  pia 
di  putide  vencofità,  o  peti .  Pe£  Sfu  » 

3.  Adunque  gli  erutti,  i  flati,  le  ventofità,  i  Peci,  le  Corregge  &C;chcpeifu* 
nafcpno  da  vapori  ragunati  in  gran  copia  nella  cavità  del  ventricolo, 

dal  che  deducefi  la  foluzion- del  feguente  Fenomeno ,  per  qual  cagione  Rtmi  per„ 
i  rutti  flatolentt  riefeono  più  frequenti  dopo  l’aver  tracannata  una  buo  che  più. 
na  brocca  di  gelidiifima  linfa,  e  non  una  chichara  dt  bogìiente  ciocco  frequenti 
tata?  Rifpondono,  che  fintile  non  agit  in  fintile ,  le  tlomaco  è cahdo ,  v°upt° 
la  cioccolata  é  bogìiente,  dunque  confannonfi  tra  loro:  lo  ftomaco  è  ca  quaagghi* 
lido,  l’acqua  è  gelidittima ,  dunque  pugnano  tra  loro;  or  dunque  (  ripi  ciata  . 
glio  io  contro  etti  loro)  dunque  perciò  devono  accagionare  frequentili!- 
mi  rutti?  nego  fuppofitiim-y  perché  fecondo  il  Peripato:  Frìgidi  eft  con  pato  mal 
denfare ,  cahdi  autem  rarefacene  ;  or  fe  ciò  fotte  vero,  ne  fegu  irebbe,  che  fondata  in 
la  cioccolata  calida  aumentarebbe  i  flati;  e  l’acqua  gelida  li  condenfa- 
rebbe  :  Or  noi  colla  fperienza  otterviamo  l’oppofto  di  quello  etti  dico¬ 
no,  dunque  malamente  filofofano. 

4.  Rifpondiamo  impertanto  co’  principi  della  noftra  meccanica ;  che 
in  tanto  l’acqua  gelida  multiplica  i  rutti  flatolenti ,  in  quantoche  l’ac¬ 
qua  impregnatati  per  mezzo  della  neve  di  moltittìme  particelle  nirrofe  ; 
quelle  tracannandoli  coll’acqua  agghiacciata  -,  devono  sì  per  ragion  di  njfp0fta 
graverà ,  sì  anche  per  cagion  di  figura ,  fparpagliare  quei  vapori  ra-  meccanica 
gunati  nel  cavo  dello  ftomaco*,  e  perché  non  è  capace  l’orificio  fuperio¬ 
re,  come  inferiore,  (cioè  quello  poeanzi  detto  piloro) ,  tutto  a  un  trat¬ 
to  a  dar  loro  la  premorofa  ufeita,  non  di  rado  fuccede-,  che  parte  di 
etti  vapori  imprendono  a  fvaporar  per  la  bocca  ,  e  fortifeono  col  nome 
di  rutti ,  parte  per  le  vie  del  federe ,  e  degenerano  in  Corregge  * 
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De’  Ribrezzi*  Tremori  a  freddo,  ed  Orripilazioni . 

i.  IH' Recido ,  tremore  o  ribrezzo,  ed  Orrore  differifeono  in  grado  tra 
Tuddo  •  XT  loro.  Il  Freddo  può  nafcerc  o  per  cagion  di  ambiente  freddo  > 
o  Ribrcs*  come  nell’ Inverno-,  o  nel  principio  di  acceffione  febbrile,  poicché  in  tal 
zo  che  co.  tempo  i  paxieti  mufcolofi  del  cuore  coartati  dalla  linfa  irritante  molto, 
**  £a*  o  poco  colle  arteriucce  di  tutto  il  corpo,  Siftolìzj^ano  e  DìaftolirjLano  , 
tal  fenfazione  Erigorifica^  o  fia  ribrezzo  fuo!  fentirfì  nell’  eitremità  de* 
membri;  come  quelle,  che  fono  più  lontane  del  cuore,  e  meno  fi  efa- 
gitano . 

i.  Il  tremore  fuol  fuccederc,  qualora  le  fibbre  del  corpo  fi  modifi¬ 
cano  dalla  linfa  irritante  in  guifa  tale ,  che  il  fluido  a  gocce  a  gocce 
Tremort  viene  forzato  a  gemere,  ed  a  ftillare  in  quelle  ;  non  altrimenti  come 
«hc^  cola  accacjer  fuole  n€’  moti  convulflvi . 

Se  finalmente  i  filamenti  foli  del  pannicolo  carnofo  fi  muteranno 
in  quanto  alla  loro  forte  orditura  fioche  fuccede;  quando,  per  esem¬ 
pio  il  poro  di  eflo,  che  è  di  figura  rotonda  ,  riefee  ellitìco\  o  fia 
orrore  co- ovaic  all’ora  il  paziente  reftarà  forprefo  da  pertinacilfimo  ORRORE. 

Tb.flfaC*  (  ex  Canefi°  ) 

4.  V ORRORE  può  dirli  anche  fpezie  di  tremore;  e  ciocch*  è  tremo¬ 
re,  è  orripilazione.  Nelle  parti  efterne  il  tremore  falli  ne*  mufcoli 
Or  ri  pila-  antagomfli ,  quandq  per  i  canali  di  mezzo  tra  l’uno  e  l’altro  mufcolo 
*ione  che  g]j  umori  alla  rihfufa  pafiano  da  quello  in  quello  ,  e  da  quello  in 
co  a  ia  quello  alternativamente,  e  con  fomma  celerità  ;  quel  moto  tremolo  ,  che 
nafee  dal  poco  equilibrio  dell*  uno ,  e  l'altro  mufcolo  antagonifta ,  e 
che  molto  frequentemente  reciproca  tra  elfi  *,  ordinariamente  alcuni  pra¬ 
tici  Tappellano  con  nome  di  ORRORE . 

f.  Il  Dottiamo Craanen  aflerifee,  che  le  parti  metnbranofc  fieno  pa¬ 
rimente  corredate  de*  mufcoli  -,  c  quantunque  finora  non  fieno  (late 
feoverte  da  coltello  notomico;  tuttavia  (dic’egli)  ce’!  perfuadc  la  ra¬ 
gione  9  ove  nou  giugne  acutezza  de*  fenfi . 

ir.  Lxix- 

Della  Nattfea »  &  Vomito . 

% 

i.T)  Er  ifpicgare  meccanicamente  la  natura  della  N a^VSE+A  ,  clic  in 
JL  grado  difFerifce  dal  VO MITO ,  devefi  confidcrarc  ,  fecondo  il  Wcr- 
chien  *AnotomiaìraELi*cap.<s.  che  nella  tunica  carnofa  del  Ventricolo  vi  fien 
certe  fpezi  e  di  fibbre  ordite  a  foggia  di  ydRCBl ,  vergenti  verfo  Vefofago .  Or 
t  ci°  ruppollo  col  fuddetto  celebre  Notomico,potrcm  francamente  arguire,  che 
tome  rate*  U  ,  c’WOM/TO  non  di  pendono  altronde ,  che  dal  la  corrugazìo - 

«anica-  delle  cennate  fibbre  arcuate  ,  in  quanto  die  quelle  con  violenza  rannic- 
ch<ate  verfo  Yefofago ,  rigettano  per  bocca  ciocché  fi  contiene  nella  ca- 
0  *  vita  del  ventricolo  :  quello  irritamento  ,  fe  non  c  cotanto  valido ,  di- 
cefi  JMAVSkA)  fe  poi  c  violento  in  maniera  che  il  fondo  dello  (Ionia- 

co  giu<n- 


( 
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co  giunge  fino  al  principio  dell’  efofago ,  e  rigetti  per  bocca,  ciocche 
contienfi  nella  di  lui  cavità-,  potrà  dirli  DOMITO.  \ 

1.  Si  quiftiona:  cur  labia  eontremifeant ,  infrante  vomititi  fi  riìfpon-  „ 

de,  accader  ciò  per  la  continuità  delle  membrane;  onde  moda  quella  oomt  zt» 
parte  ,  uopo  è,  che  l'altra  fi  muovi.  I  notomici  però  vogliono,  che  “l^ore 
quello  dipenda  dalla  fottìi  dillribuzion  de'ramofcellj  de’ nervi  delò’£'  alle  Ub« 
STO  TARO)  che  ferpeggian  pel  ventricolo,  e  s*  inferifeono  nelle  tab~  bra. 

Ira ,  onde  fe  ciò  è  vero;  non  fia  ftupore,  fe  facendo!?  un  moto  tremo¬ 
lo  e  diifordinato  nel  ventricolo,  tremino  le  labbra  ancora. 

y.  Onde  avvenga  la  naufea  de'  cibi  / oliti  e  co  ; fuetti  rifpondonoàlcuni, 
perchè  affueta  vilefcunt\  ma  perchè  non  toccano  lo  feopo  del  prefen  ^jaafea  c 
ce  quelito,  diciamo  ciò  procedere  o  da  ftomaco  infievolito  del  fuo  mo.  faftidio 
to  vermicolare \  come  accade  negl’  INFtRMIy  nc’  COAlFALcSCEA/'  «fe’cibi fa, 
7Y,  e  ne*  AiANljiCI>  oppure  ri fponde  ilCartcfio:  Quod  anima  va- 
rietatem  &  novìtatem  rerum  expetat  ;  quia  de  dia  ajfuetis  non  indi¬ 
cai  .  Il  che  efperimentiamo  a  capello  fecondo  noi,  e’1  deduciamo  dalle 
fagre  lloric  de  gli  Ebrei,  a  prò  di  cui  piovendo  manna  del  Cielo,  che 
contenea  in  fe  ftefTa  ogni  fapore,  fi  lamentarono  con  Moisè:  Habemtts 
nanfe  am  de  hoc  cibo  levifjìmo  .  (  ex  5.  criptnra  ) 

4.  Come  poi  il  pane  non  partorifea  naufea\  diciamo,  perche  il  di  lui  ^  Pane 
fapore  non  è  molto  penetrante  ;  come  la  manna  de  gli  Ebrei,  lecofein-  pCrchè 
zuccherate,  e  ccfe  limili  ,  che  per  efiere  co’loro  fpicolecti  più  pene-  «oi  ap- 
tranti,  recano  grande  ftupidità  alle  papillette  della  lingua  colla  loronau-  fe°art?Co^*~ 
feofa  dolcezza-,  e  l’ anima  foverchiamente  (Cupidità  ,  varietatem  rerum  nzucc™* 
expetit  ,  ut  novum  de  ilhs  faciat  iudtcium ,  afrtmarionem:  a  tal  ro.  òu: 
riflelTo,  pofiiam  concludere,  che  lecofedel  mondo  ci  apportino  al  fin  nau- 
fea  e  fadidio,  perche  non  appagano  il  defiderio  appieno  della  noftra  men¬ 
te  ,  onde  S.  Agodino  ne  dice  al  Signore  :  Tunc  fatiabor ,  cum  apparuerit 
gloria  tua. 

Perchè  l'anima  s’  infaftidifce  non  di  rado  delle  cofe  del  mondo  ,  Aninu 
anzi  del  Mondo  !te(To  ?  Dicono  i  fil  ofofi  morali ,  che  un  tal  fadidio  perchè  ha 
avvenga  all  Anima,  perch’  ella  Ila  nel  corpo  come  in  un  carcere,  onde  infaftidio 
non  è  fempre  difpotica  padrona  di  effo;  che  non  venga  alle  volte  ad  ap  ^oncd°/®e 
pafiìonarfi  di  lui,  qualora  il  prevede  col  fuo  efiere  cogitativo ,  or  fog  i.R.ifpofta 
getto  a  fconcerti  d’ un  modo*  ora  in  un’altro  a  feconda  de  gli  oggetti  morale 
edemi,  che  diverfamente  il  modificano;  che  però  diceva  quel  Santo  Tau¬ 
maturgo  a  Chrifto.  Cupio  dijfo’vi ,  &  effe  tecum,  di  vantaggio. 

6.  Meccanicamente  potrebbe  dirfi  ;  che  l’anima  efiendo  data  creata 
ad  immagine  dell’  im permutabile  TiìRTs^AR/O  ,  contenuto  nella  uni¬ 
tà  divina  ;  uopo  è  che  contenga  (  per  così  dire  ) ,  qualche  fomiglianza 
al  triangolo ;  che  confide  nel  TAV  ,  lettera  Ebraica  ,  che  da  Gre-  ir#R;fp(); 
ci  ©EOE  fi  appella  .  Viceverfa  ,  efiendo  il  mondo  di  figura  sfèrica  ftaFhìco- 
dotato  ,  or  come  può  fortir  mai  ,  che  fimmctricamcnte  fi  addarti  morale 
una  figura  trìango  are  a  un  circolo ;  e  non  redi  in  queda  Orbicolare  Gè0®611*- 
figura  del  Mondo  tanto  di  vuoto ,  che  vuota  e  priva  rendi  l’anima  dica* 
godimento,  e  fe  defio  ricolmo  di  ogni  abbominevole  vanità? 

COROLL  A  R  I  O  , 

Per  nome  di  fadidio,  o  naufea ,  intendiamo  tanto  quel l'avverfion mec¬ 
canica  del  corpo  alle  cofe  corporee,  quanto  quella  dell’anima ,  che  fu- 
danza  femplice,  e  fpiricuale  riguardo  alle  cofc  di  fpirito  •  runa  e  l’al¬ 
tra 
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tra  però  dipende  dall’ impero  della  mente,  fe  non  cori  cfprcffa,  almeno 
con  fua  tacita  direzzione . 

Jf.  LXX* 

De'  Senfi  Interni . 

i.  T^Inora  abbiam  ragionato  de’ moti  meccanici  automatici ,  in  cui 
Tre  gradi  Jl  la  noflra  mente  vi  concorre  con  la  fua  tacita  determinazione, 
di  fenfo fi  o  per  dir  meglio  DIREZIONE:  aderto  decorriamo  infieme  infieme  di 
amihui-  qUej}e  funzioni  che  fi  fanno  nel  Corpo,  non  fenza  ESPRESSA  DIRE- 


nomo  > 


te 

moto 

fsnfo 


ZIO  A/E  dell*  Anima, 
frimogra-  i.  11  Cartefio  difcorrendo  de’  tre  gradi  de'  fenfi,  chiama  il  prime 
do  di  /en-  mero  automatico ,  o  meccanico,  o  corporeo.  Il  fecondo,  e’1  terzo  grado 
Scoilo!*  dice  elFer  proprio  della  mente.  11  primo  per  etter  comune  a  tutti  i  fen¬ 
fi  ,  è  quel  moto  locale  dell’oggetto  agente  nell'organo  deftinato  alla  fen~ 
fazione',  e  tale  operazione  fpetea  folamente  al  Corpo,  non  alla  mente; 
Secondo,  3.  Alla  mente  poi  fpecta  il  SECONDO  grado,  che  dicefi  di  PERCE - 
*radorZd°i  zZONE  ;  in  quanto  che  ella  percepire  quel  moto,  o  azion  organica, 
fenio  fpet  che  s’imprime  da  oggetto efterno .  Ed  il  TERZO  grado  è,  quel giudicio  > 
ta  alia  ch’ella  fa  di  quel  moto,  fe  apportigutto  o  difgufto,  fe  celere,  o  tardo, 
mente  *  fe  mite  #  Q  violento  &C; 

4.  Si  quiftiona  ,  fe  i  nervi  medefìmì  poffano  ejfer  cagione  dt  fenfo , 
Se  ì  Net  €  d*  moto  Noi  prima  di  rifpondere  a  un  sì  difficile  fenomeno;  erta¬ 
vi  (ono  miniamo  la  oppinion  degli  antichi  prima,  e  poi  fiabiliremo  la  nottra  . 
gliftefsi,  Qji  antichi,  che  credevan  etter  il  moto  arbitrano  diverfo  dal  fenfo,  Ahm 
cagione  di  fHrfam  putabant ,  idem  inflrumentum  infervire  diverps  effeftibus  ;  c 
che  il  moto  confitta  in  agendo ;  ed  il  fenfo  in  putrendo.  Noi-  arguiremo 
loro  collo  fletto  detto  di  Arittotile  lor  Antefignano;  il  qual  vuole ,.  che 
un  ente  nello  fletto  tempo,  che  AGISCE,  patifca :  Omne  agens ,  agen¬ 
do  patitur  ,  dunque  ne  deduciamo,  che  moto,  e  fenfo  porta  farfi  nello 
fletto  (oggetto-*  ed  in  confeguenza  i  nervi  pottono  ertere  cagion  e  fog- 
getco  di  moto,  e  di  fenfo;  queflo  però  devefi  ben’ettaminare ,  perocché 
può  darfi  il  cafo-,  che  taluni  muova  un  piè,  fenza  che  la  mente  vi  ab** 
badi  ;  ed  eccovi  il  mota  fenza  fenfo  ,  poiché  Anima  jentit,  anima  vi- 
M&to  fen.det ,  anima  aridi t  &c.  Può  fuccedere,  che  lo  {letto  in  meditando  profou- 
za  fenfo  damente  i  quattro  noviffimt,  fecondo  la  varia  rifleflion  della  mente,  or 
dauf  ^U°  P€n^arie^°  a^a  niorte,  al  Giudicio,  ed  all’ Inferno  ,  ne  tremi  di  paura, 
ScnfoVen- ora  a^  Paradlfo,  e  ne  gioifeay  or  quefla  non  è  fenjazjon e  interna  della 
aa  mota,  mente  fola ,  fenz’ alcun  movimento  di  oggetto  eflerno!  Può  darfi  final- 
come  può  mente  il  cafo,  che  a  lui  avvenga  a  comprimerai  un  pie  da  uno  che  in 
^Motoe pattando,  in  etto  impinga;  ed  ecco  in  tal  cafo  ,  che  per  tal  moto  corn¬ 
uto  in-  prefjivo ,  fi  arretri  dal  fuo  corfo  il  fluido,  e  gonfiando  i  lati  antagonifti 
fìeme; co-  de’  proprj  andirivieni,  fucceda  un  moto  tremolo  alle  fibbre  che  trovan- 
cMrTnor"  d°fi  te^e  ttual  corda  di  leuco,  ondolofomente  fi  tramandi  al  comune  Sen- 
Bruti  fé  (brio,  onde  l’anima  percepifca  e  fenta  un  tal  dolore;  (  ex  Cartefio  ) 
Tentano.  5.  Si  quittiona.*  fe  i  bruti  fenrano  0  noi  Rifpondono  col  Cartefio  al- 
^eggi  tal  Cl3nj  Neoterici,  che  nò;  in  quantocchè,  de  i  tre  gradi  di  fenf azione ,  o 
®eUa  nifa  pffittoflo  di  moto,  uno  fi  attegni  al  corpo,  e  due  alla  mente  ;  or  quelli 
jìfìca mec“  due  ultimi  fperrano  fempjicemente  alia  mente  ;  ed  i  bruti  fono  fenza  A- 
«nica,  fpirituak,  dunque  £®n  percepirono.  Rcfterebbe  il  primo  grado 

di  mo* 
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di  moto  o  fenfazione  ,  che  fembra  a  bruti  molto  commodo;  ma  perchè 
una  tal  fenfazion  è  piuttofto  moto  meccanico  corporea  ,  o  aut  om.it  ico  ,  fi 
migliantittìmo  al  moto  ben  regolato  di  un'orologio-,  dunque  i  brini  fo-  ^n,ti  no:ì 
no  macchine  fenza  fenfo ,  perchè  il  fenfo  in  rigore  de*  1  ilofofì  fallì  nella  fc“ji 
mente,  e  non  nel  corpo,  ed  ecco  come  i  bruti  fi  muovono,  ma  non  cartefio. 
fentono  ;  perchè  orbi  o  privi  di  mente . 

6.  Noi  quantunque  annoverati  nell’attemblea  de’ meccanici ,  douremmo 

col  Cartello  dire,  che  i  bruti  fieno  veri  jTVTOMI ,  a  fomiglianza  di  oro-  t.11Iian{* 
logli ,  ma  confidérando  il  di  loro  immediato  architetto,  argomentiamo  n°o 'grado 
cosi:  Se  un  uomo  può  comporre  un’ orologio,  che  non  folo  dirr.oftri  le  di  moto 
ore ,  i  minuti  ,  ma  eziandio  il  corfodel  fole ,  de’  Pianeti ,  delle  (ielle  dee:  le!jaciv° 
fe  un  Archita  potè  fabricare  una  Colomba  di  legno,  e  darle  equilibrata*  °  am€ 
mente  il  volo-,  un  Alberto  Magno  fare  un  capo  di  legno  parlante  die:  e 
furono  uomini.  Quìdni  Deus  producere  poffet  machinas  inde  fi'  itis  rno- 
dìs  perfetkiores ,  &  accuratiores  ?  Dunque  loro  fpetta  il  primo  grado  di 
fenfazione .  v 

7.  Quantunque  i  bruci  fembrino  più  accurati ,  e  più  perfetti  de  gli 
uomini  in  alcune  loro  proprie  si  ,  ma  limitate  azioni  ;  fìccome  Tappia¬ 
mo,  che  quanto  alla  VISTA  ACVT A ,  fiam  fuperati  dalla  Lince  y  o  ^u“[ 

(la  lupo  detto  cerviero,  non  men  che  dall’Aquila:  Ne\VVD/TO  >  ci  a-  perfetti 
vanzi  la  Talpa  \  il  Sorce->  ed  il  cignale:  nell*  ODORATO  più  perfetto  de  gii  u° 

di  noi  fia  1’  ^  TOLTO  JO  augel  di  rapina:  e’1  Cane:  Nel  fenfo  del  GV-  . . 

STO  è  più  fina  la  Sìmia‘  E  nel  T ATTO  ci  fuperi  di  gran  lunga  l’4- 
racne  ì  detto  volgarmente  Ragno  giufta  il  comune  Difticon. 

Nos  A  per  auditu:  Lynx  vi  fu  \  Simia  gufiti  x 
ZI! tur  odorata  \  pracellit  A  rane  a  t  affiti . 

Non  perciò  una  tal  prerogativa  de*  cennati  animali  per  effer  determina¬ 
ta  e  limitata  ha  che  conpietere  con  io  illimitato  intelletto  dell’uomo  , 
che  come  immagine  di  Dio,  fe  non  giugne  a  0  MP  RENDERLO ,  al-  debutti  è 
meno  arriva  a  TERCERP/R LO  Ente  perfettiflìmo  dotato  d’ogni  aceri- 
buco  di  perfezione,  intendendo  con  gli  Angioli,  Temendo  come  i  bruti,  pi cn2a 
vegetando  colle  piante  &c.  Adunque  fe  i  bruti  fembrano  più  perfetti  de  dell’uomo 
gli  uomini  \  una  tal  loro  accuratezza  o  perfezzione  è  (ingoiare,  ed  è  culmina 
limitata,  e  quella  dell’Uomo  è  univerfale  ed  illimitata.  Tale  é  il  fen-  j^’d^Dió 
fo  opinativo  di  Cartello.  De  methodo  retta  agenda  rationis .  infinita- 

8.  $i*quiftiona  di  vantaggio,  fe  tutti  i  cinque  fenfi  pojf ano  rìvocar fi  senfi  tutti 

al  fenfo  folo  del  TATTO ?  Diftinguiamo ,  in  quanto  al  primo  grado  di 
fenfazione,  cioè  OVOAd  CORWS ,  e  lo  concediamo,  imperocché  il  fai£  af 
corpo  ha  gli  fletti  nervi,  che  fono  dettinati  al  tatto ,  ed  a  gli  altri  fen-  fenfo  del 
fi  y  le  libbre  fono  le  flette  in  quanto  a  l’orditura  ,  e  tefsitura  &c.  Dun-  tact”  •  . 
que  tutti  i  fentt  pottono  rivocarfi  al  fenfo  del  tatto ,  refpetiu  primi gra-  come  non 
dus  fenfuum ,  (  leggi  Deleforge ,  in  frati,  de  hom .  littera  A  .  po-flbno 

9.  Ma  in  quanto  al  fecondo  ,  e  Terzo  grado  ;  cioè  in  quanto  alla  Avocarli 
PERCEZIONE  ,  e  GWDICIO  fono  diverfiffimi  i  (enfi:  attefochè  ahra  al  fenfo 


Se  fino  I 

piìt 


mini  ut. 
terno 
fen  fi  ■ 


Salacità 


folo 


dei 


c  la  idea  del  calore ,  altra  quella  del  freddo  ,  dunque  fe  vi  è  gran  di  Utto. 
verfità  di  percezioni ,  e  d'idee;  in  tal  fenfo  i  fenfi  non  pollano  rivocartt  iedio  un¬ 
ta  tti  alla  fenfazion  del  TATTO.  nfmV  dt: 

io.  Come  poi  Iddio  favio  Autor  di  natura  habbia  difpotto,  ed  impe  ecciti 'u 
rato  alla  noftra  mente  j  che  ecciti  le  fuc  idee  a  feconda  di  quel  tremo-  fue 
io  moto  delle  libbre  nervofe-,  quando,  ficcome  ben  Tappiamo  ,  che  tra 
■moti  corporei ,  e  le  idee  della  mente  non  folamente  non  vi  è  connefjio-  ^0jo 
ne,  ma  nè  tampoco  analogìa»  Rifpondiamo  •;  che  in  accomunare  inde-  nervi  '% 
Teorica  Medica  Lib.  L  C  me  due 
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me  due  cofe  co?ìtrarie >  rifplenJe  vieppiù  la  Onnipotenza  del  Padre  ,  la 
infinita  Sapienza  del  Figlio,  e  la  reciproca  proceflìone  del  Santi  filmo  Pa- 
radete.  Ceffi  dunque  dalle  meraviglie  il  N.  N*,  e  come  rufcelletto  or- 
gogliofo  deponga  1’  alterigia  de’  fuoi  fantafmatici  ritrovati  in  quel  gran 
fiume  di  Sapienza  Infinita-,  T^e  fcrutator  majefiatis  opprimatur  aglo¬ 
ria  -,  cnm  bapientia  knjus  mundi  ,  fi  tilt  iti a  fit  apnd  Deum\  al  dire  dell* 
Apoftolo  delle  Genti  « 

COROLLARIO. 


n.  I  tre  gradi  di  fenfo  fi  atrribuifcono  all*  Uomo,  il  primo  alle  co¬ 
fe  corporee ,  ed  alle  beftie  ;  e  gli  altri  due  all*  anima .  2.  /  Nervi  pof- 
.  fono  efier  cagion  di  moto,  e  riportatore  de’ fenfi  .  3.  Può  darli  moto 
fenza  fenfo  \  fenfo  fenza  moto*  e  moto  e  fenfo  infieme  .  4.  1  bruci  fono 
cateTnfU  dotaci  del  primo  grado  di  fenfo  ,  onde  non  fono  femplici  entomati  fe - 
liofofia,  condo  il  Cartefia .  <y.  Molti  bruti  efier  più  fagaci,  e  perfetti deH’uomo 
«juai  fie*  limitate  y  cioè  in  una  non  in  più  cofe .  6 .  Non  tutti  i  fenfi  poterli 
ao*  rivocare  al  fenfo  del  Tatto.  7.  E  la  mente  eccitar  le  fue  idee  al  moto 
tremolo  de’nervi  \  ch’è  la  mafiima  quiftion,  per  cui  trambafciò  per  più 
meli  il  povero  Renato  in  quell’orto,  dove  compofe  le  foctilifiime  medi¬ 
tazioni  della  prima  filofofia  » 

Troblem*  n.  Ma  ceda  ogni  ghiribizzo  di  mente  filofofaftra  a  ciò  che  fon  perdi- 
•'  Opel  Dio  ,  che  ha  per  principale  attributo  Infetta ,  o  fia  indipcn- 
tsccdcntr'denza-,  ha  voluto  ed  ordinato  non  folo  v  che  la  nortra  mente  ecciti  le 
fue  idee  al  moto  tremolo  de*  nervi;  ma  di  vantaggio,  che  cadauno mo* 
to  del  Corpo  ecciti  nella  mente  la  fua  J. ingoiar  COG/T AZIONE  \  il  che 
è  certo,  degno  di  fare  iltupire  gli  rtefiì  Angioli;  che  fe  concepirono  tra 
loro  gli  atti,  ed  i  penfieri  reciprochi  alla  fine  fono  pure  menti  intellet¬ 
tuali  ;  e  non  vi  è  diferepanza  di  Analogia,  ma  che  un  nervo  refo  tremo¬ 
lo ,  dia  occafione  alla  mente,  ch’ecciti  in  fe  rtefia  una  parcicolar  idea  di 
fe  ftefio  v  or  quello  fi  ,  che  rende  più  ammirando  il  comporto def  micro- 
cofmo  j,e  più  adorando  quell’  Artefice  Divino  ,  che  lo  fabbricò  in  calguà- 
fa.  (e.v  Delaforge) 


§.  LXXI» 

Dell* Anima ,  e  fue  Pajfoui. 

r.  VI  Ella  noftra  Tifica  meccanica  abbiamo  diftintamente  trattato  de I- 
IN  l’anima,  e  fue  pafiìoni*,  Altro  non  refta difeifrabile nel  prefen- 
Ja  fteffa  te  Paragrafo,  che  alcune  problematiche  quirtioni  ,  che  per  fodisfarc  al 
«ogitazia*  defìderio  del  curiofo  leggitore  ,  ne  arringherò  (blamente  quelle  *  che  Temi¬ 
<io  ìj  Car.  fembrarannomi  di  maggior  rimarco,  e  ri  He  filone. 

tefio.c per.  2.  Il  Cartello  (  §.  g.  principe  pam  1.  }  Animarn  dìcit  cogitationem , 
<hè  •  cui  invai  nitrir  eonfeientia  ;  e  nella  fua  feconda  meditazione  de  prima  phi- 
xige  il  cor.*  i°^°phia  :  raggiunge  \Animam  effe  meram , &folam  cogitationem  v  dunque 
po  nelle*  con  ottima  raggion  portiamo  arguire-,  che  V anima  è  la  rtefia  COGITA* 
fue  azzio.  ZJOT^U  ;  e  come  tale,  efiendo  limile  al  Penderò,  che  non  è  lungo,  ne  largo  a 
ne’ profondo ,  potremo  il  limile  dire  dell*  Anima*,  che  fia  una  furtanza 
3o.  Spirituale  ineltcnfa,  ed  immortale  y  che  infermi  il  corpo  c  lo  regoli  con 

impe¬ 
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impero  tacito  ò  éfprèffo  a  far  le  fue  azzioni  a  dovefé,  ancorché  il  corpo 
Ha  trirtO‘dimen[o\  ed  ella  affatto  ineftenfa. 

j.  Che  l’anima  differita  dal  corpo,  è  chiariamo;  poicchè  gli  attri 
buti  della  efien flotte  y  della  materia,  della  c  or  r  unione ,  della  iìnpenetra-  rifea  dai” 
hiltà  ,  della  ternaria  dimer.fi on e  del  corpo  ripugna  ex  diametro  alTef  corpo 
fere  inefienfo,  a! Yejfere  di  [ pirico ,  alla  incorrnttibiltà ,  alla fottiglìezza 
e  penetrabiltd  delPanima.  Tali  attributi  deH’uno  fono  incompetenti  all* 
eflenza  dell’altra,  e  pure  per  Onnipotenza  Divina,  il  PENSIERO ,  o 
fìa  COGITAZIONE  lì  congiunge  in  iftrettifllmo  imeneo  col  corpo  a  far 
sì,  che  tra  lor  ne  refultin  (  per  Coli  dire )  Varie  idee  de’  concetti;  edi- 
verfe  rapprefentazioni ,  e  percezioni  tanto  oggettivamente ,  cioè  fuor  di 
noi;  quanto  / oggettivamente  cioè  in  noi  medefimi.  (ex  Arnaldo) 

4.  Nella  noltra  mence  fi  fabbricano  varie  idee ,  percezioni ,  e  coricete  Animale 
ti  varj;  ma  fi  bene  diftribuici  tra  gli  uomini;  che  1  uno  non  ha  occa-  egua- 
fiori  d’invidia  all’altro  ;  e  fe  forfè  l’uno  fuccede  più  perfpicacc ,  ed  in-  turila*" 
gegnefo  dell’altro,  ciò  non  procede  dall’anima >  ch’ugualmente  Iddio  ha  tutti, 
diuribuito  a  tutti,  colla  fletta  energia  di  fpirito,  e  d’intelligenza;  ma  i“g*fcno 
per  difetto  de  gli  organi  corporei;  quali  a  mifura  della  propria  craf-  Spende0 
filate ,  o  agìità ;  fi  rendono  nel  teatro  fcenico  di  quello  mondo;  or  por-  dall*  ani- 
fonaggi  degni  di  rifo ,  or  di  ammirazione'.  La  fperienza  ce  lo appruova  »  m* 
in  perfona  di  varj  {oggetti,  ed  in  fpecie  di  quell’  Efopo ;  che  prima  fti-  fetta  imi 
mato  dal  fuo  Padrone  Xanto  per  ifciocco  ,  e  balbuziente  degno  di  rifo  ;  mctria  del 
indi  toltoli  o  per  arte,  o  per  divin  volere  la  propria  chiguettefia  ,  riufeì  corpo, 
più  attuto  e  più  perfetto  del  fuo  Padrone  :  che  in  quei  te  mpi  di  gran  */°P°  d4 
nlolofo  la  irabea,  el  nome  celebre  riportava  (  m  vita  ALjopi)  tante  co- 

y.  Ne  alcun  fi  opponga,  con  dirmi,  che,  chi  è  fciocco  e  femp'ice  in  medìvcR- 
fanciullezza ,  tale  ancora  fard  in  vecchiezza',  pojcchè  gli  anni  fonò  mae  nfe 
ftri  taciti  della  politica,  e  del  buon  procedere;  e  l’anima  c  dello  fletti  °" 

modo,  in  tempo  che  l’uomo  è  poppante  che  nellìji  vecchiajà  cadente;  del  Anìmac 
che  non  potrei  rendermi  capace,  fe  non  avetti  letto  attentamente  la  vi  ieiJprcla 
ta  di  Efopo;  quale  di  natura  muto  in  fanciullezza,  ettendo  fiato  fatto”*  a* 
cuftode  del  giardino  di  Xanto  il  filofofo  ,  ove  vi  erahb  de  ’bell  itti  mi  fichi  ; 
il  Giardiniere  {limolato  dalla  Gola;  fe  li  mangiò  tutti,  credei  do  non 
poterli  feovrire  fua  fraude,  attefo  la  mutolezza  ,  e  zoticherià  apparente 
di  Efopo*  Venuto  di  mattina  il  Padrone  nel  giardino ,  e  truovàt’i  fichi 
rubbati,  fe  prendere  incontanente  Efopo,  e  maltrattandolo  con  parole  non 
meno,  che  con  rigidifiime  sferzate,  il  mifero,  per  dimofirar  la  fua  in  sdocchez- 
nocenza,  con  muti  getti  ,  prefe  un  pignattin  di  acqua  tiepida  ;  ed  ingo  2*  non 
gandofela  egli  per  mettà  ,  l’altra  volle  etfìbire  al  Giardiniere;  il  quale  Pu°  dlm 
parimente  fe  la  tracannò  ,  ma  indi  appoco  ,  vomitando  quelli  i  fichi  mal  la/ì  ani. 
mafticati;  ed  Efopo  una  pura  flemma  ;  fi  àccorfe  il  Padrone  della  inno  ma;  ma 
cenza  del  fervo,  e  della  reità  del  Giardiniero.  Da  tal  fatto  puòciafcu  dalJa  ma" 
no  conofcere;  che  l'anima  è  inalterabile ,  e  fempre  la  fiej[a\  e  fe  forfè  Jazkj^dcì 
un  riufeirà  Platone ,  ed  un  altro  Cafirone ,  ciò  avverrà  per  cagion  della  «orpo, 
propria  mala  organizazion  del  corpo;  non  già  per  difetto  della  mente  ; 
ch’è  di  ugual  natura  e  femplice  in  tutti  gli  uomini. 

6.  Il  Cartello  nella  terza  meditazione,  ddlingue  la  COGTT AZ10N  Coslta- 
della  mente  in  tre  generi ,  de  quali  il  primo  è  la  TERCEZZ/OIVt ,  V  lotto  di  fe 
altro  il  G/ZJ DlZlO  o  fia  volontà ,  1*  ZlLT/MO  dic’egli  :  Efi  ah  quid  am-  trcgencri 
pliu  s  ,  La  femplice  percezione  è  fempre  vera,  e  non  può  fallir  in  modo  c  o"  fia- 
alcuno,  perocché  in  ella  non  affermiamo,  ne  neghiamo .  Il  Giudicio  ,  o  ng i4cc * 
volontà  può  fallire  ;  perocché  il  primo  può  affermare  ciocché  piuttofto 

Gì  doureb- 


100 


Della  Teorica  Medica 


Pafsioni 

dcli'ani. 


iiOilra 
mence , 


polirebbe  negare*  e’1  fecondo  5  cioè  la  volontà  moralmente  può  volere  ò 
desiderare  una  cola  fotco  fpecie  di  buono-,  ancorch’ farà  in  verità  cattiva, 
e  notevole,  onde  i  logici  dicono:  Habet  anima  eamdem  inclinationcm 
ad  buie  ,  vel  tilt  a/j  entiendum  ,  tam  ad  uerurn  &  falfum,  quam  ad 
BOTs^^M,  &  M^uLXJ M,  utrobique  efi  eadem  inclinano  voluntatis  & 
ìndici  ad  ajjentìendum . 

•  7.  Oltre  la  percettori ,  e’1  gìudicio  ,  dille  il  Cartefio:  lift  ali  quid  am* 
pliiis :  per  darci  ed  intendere,  eie  tra  le  percezziom  femplicfi,  ed  i  varj 
ma  tono  giudicj,  dipende  non  di  rado  una  certa  commoziondi  ME7s[TE  ,  che  col 
jao*o  Ztrà  Ctolo  p affiori  di  animo  da’  filolofi  comunemente  fi  appella  Sic  non 

Jc  cogita-  pofiurmis  (dice  il  Cartefio)  Deum  amare ,  qun  jequatur  in  mente  no - 
zicni  di  fira  g.  a  u  dì  a  m  :  dunque  fe  altro  e  il  far  concetto,  idea,  o  percezzion  di 
Dio,  altra  cofa  è  l'amare  iddio,  quell  amore ,  quel  gaudio ,  che  ne  ri¬ 
filila,  Efi  alìqmd  amplius  prater  conceptum  ,  &  •volunt at e m  noftr a  men¬ 
tis  .  Dall’anziddecto  chiaramente  deducefi  la  diffinizion  delle  palfioni  deli’ 
animo  (  §.18.  part.  1.  paffion.)  Quod  firn  commotiones  animi ,  cd  in  ve¬ 
ro  talmente  può  commuoverli  l'anima,  che  non  di  rado  corre  rifehio di 
fepararfi  da  quel  commercio,  ch’ella  ha  firetdllimamente  col  corpo,  co¬ 
me  le  fiorie  rapportano  di  alcuni,  eiTere  fpiraci  pet  la  foverchia 
za,  o  foverchia  allegre ta  \  leggi  il  Cartefio  de  pajfionibus  Anima. 

8.  Si  quiftiona ,  fi  l'anima  abbia  /facilità  di  cogitare ì  Rifpondiamo 
contro  i  Peripatetici ,  che  l’anima  non  de/  effir  riporta  nella  (acuità  di 
cogitare,  ma  nell’  ATTO  COGITATIVO  ,  che  indica  poficivamente 
la  di  lei  quiddità ,  o  fia  dlenziahtà.  Ed  in  vero  il  dire  :  il  tale  può  ar¬ 
ricchirli ,  perché  ha  modo  di  arricchirli  quando  in  fatti  le  un  povero  gui¬ 
done.  e  lo  fiefib  che  difeorrere  di  lui  dd  modo ,  non  della  Juflan&a ,  di 
cui  n’c  privo;  cofi  dell'  anima  [apari)  deve  rigorofa mente  dirli;  ch’ella 
fia  Aliti  cogitante ,  non  gii  ch’abbia  potenzia  ,  o  facilità  di  cogitare,  ac- 
tefo  ii  nomedi  F  AC  OL'T  A  importa  un  non  (occhi  d’imperfezion  ad  uno 
{pirico,  ch’è  fufianza  cogitante  attuale. 

9.  E  quantunque  il  Cartefio  fi  fia  fervito  di  un  tal  nome,  di  / acuità. 
di  Totenza ,  di  Alito  &c:  ne’  funi  ferirei  ;  1’  ave  egli  ufurpato  per  farli 
intendere  dal  volgo  de*  Filofofi,  ma  col  fin  di  forvia  cotanti  pregiudizi 

^  * icnzV c  a^e  fcuo^>  nelle  quali  tamquam  in  proprio  foto  altas  fixere  radices  tot 
limili  fon  nomina  methapbijica ,  &  commentiti  a  potius  ;  quam  Phyfica ,  &  realia  » 
i  ole  meta,  diceva  il  mio  maefiro  CIRILLI:  conchiudiam  dunque  collo  ftdTo:  Ani- 
jmche .  ^  mam  feu  mentem  attu  cogitare .  &  quamprimurn  dicìmus  COGITA' 
intenda  ii  T  /O  MEM ,  dici m us  MeN  l'EM  ;  ttaut  ANIMA  cum  SOI  e xì (lentia  » 
togiro.ergo  cum  (ita  cogitatione  fit  O AI  J M  fidemque  :  Onde  favifsimamente  il  Gran 
Renato  [in  pan.  i.prìncip ■)  arguì  dicendo:  UGO  COGITO ,  EGO  SOM > 
cioè  io  fono  fufianza  o  cofa  cogitante  ;  dunque  io  penfo ,  dunque  io  ef- 
fifio:  non  potendoli  feparar  la  ESISTENZA  dalla  COGITAZIONE . 

10.  Non  mancò  il  Cartefio  di  difiinguer  le  idee  di  nofira  mente  in 
confufe ,  c  dipinte.  Per  idee  dipìnte  intendendo  a  quelle,  che  rapprefen* 
tano  !a  cofa,  come  è  1  n  realtà  >  perelTempio,  qualora  concepiamo  un 
triangolo  .  in  quella  idea  ritrovali  il  concetto  di  tré  lati ,  che  codimi- 
feono  la  figura  del  triangolo.  &c:  Per  idee  c -mfttfe  diciam  quelle,  che 
non  rapprefencano  l’efienza  delle  cofe ,  fe  non  corticalmente ,  cosi  appun¬ 
to  nella  villa,  tutti  abbiam  la  idea  della  luce  o  fia  del  lume-,  ma  una  ta¬ 
le  idea  i.on  ci  fcuopre  in  realtà  ,  che  cofa  il  lume  fia,  ed  luche  confida 
la  di  lui  elfenza  ;  cr  ficcome  abbiamo  efiemplificato  le  idee  fu’l  partico- 
lar  della  villa .  tu  puoi  parimente  difeorrere  de  gli  altri  fenfi . 

11.  Si 
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?i.  Si  quiftiona  ancora,  per  qual  fine  Iddio  ci  abbia  dato  cotal’  idee 
confufe-,  quando  pocea  donarcele  di 'Unte ,  e  chiare?  Sirifponde,  Ut  ani- 
ma  cognofcere  queat ,  quid  fuo  corpori  commodum  vel  incommodum  ,bo- 
nnm ,  vel  malum  fit\  All’incontro  ci  ha  dotàti  de’  fenfi  molto  diftinti  per 
efploratori  delle  cofe  materiali  e  create,  per  giugnere  alia  cognizion  del 
Creatore*,  al  dir  di  S.  Paolo.  Invi fibi/ia  Dei ,  per  ea ,  qup  [affa  funt , 
in  te  He  Eia  confpiciuntur  . 

12.  Quelito,  non  men  degno  è  ilfeguente:  [e  V anima  jìa  unita  a  tut¬ 
to  il  corpo  >  oppure  a  qualche  parte  di  lui  ?  Rifpondono  alcuni  ,  ch’ella  dio,  a  che 
fia  tutta  in  tutto  il  corpo,  e  tutta  in  qualfilìa  parte  ancorché  meno  ma  fine* 
di  lui;  ma  perchè  una  tal  riporta,  quanto  pur  chiara,  e  vera apparifee 
a  primo  incontro,  tanto  piu  confufa,  ed  erronea  ci  forma,  erapprefen- 
ta  la  idea  dell’anima;  a  tal  rifletto dicono  col  Cartello  :  Deum ,  ó*  mcn- 
tem  effe  piane  ab  omnì  eftenfione  [eparandum ,  cum  proinde  nulla  rela -  Anima 
tio  intercedere  pofjit  inter  Deum,  mentem ,  &  fpatia,  qua  non  dantnr  con^  tut* 
fine  extenfions  :  £  che  IDDIO  Ila  una  mera  fuftanza  cogitante  ILLIMl-  j*  ù corpo 
TATA  e  lND>rTENDETE\  e  la  MENTE  lì  a  pure  furtanza  cogitante  &c:  perche 
ma  LIMZT  AT  A  ,e  D1V  END  E  NT  E  ;  or  lìccome  Iddio  colla  fua  immen-  è  un  fpiri. 
fità  occupa  il  mondo,  ed  ogni  VBlQ^UE ,  non  già  a  ragion  di  efìenfio-  J?incftco* 
ne ,  ma  di  puro  fpirico  cogitante  ed  indipendente ,  così  la  mente  occupa 
ii  corpo  tutto;  non  a  ragion  di  eftenzìone;  perchè  ciocch’è  dlenfo ,  ha 
parti,  ed  è  corruttibile,  ma  a  ragion  di  puro  fpirito  cogitante  e  limita' 
to,  che  non  eccede  colla  fua  sf- ra  l’atmosfera  del  corpo  di  cui  è  forma 
Cameade .  fpiritua’e;  A  tal  ri  Hello  dimandato  un  filofofo  geometra,  che 
cofa  fu(Te  l’anima;  rifpofe  erter  Avute;  ,  e  Dio  etter  MJaH  ,  cioè  Id- 
dio  fpirito,  e  l’anima  TE  VTO,  o  PIATO  di  Dio.  ticoGenù- 

Rifpofta  in  vero  molto  degna  di  un  tanto  filofofo,  ancorché  gen-  detto 

tile,  che  ideandoli  di  vantaggio  la  immenfità  di  Dio  ,  la  concepì  mat  °* 

tematicamente  come  un  C 1RCOLO ,  il  di  cui  CENTRO  fulTe  YUBf-c 
jQTJE  e  la  CIRCONFERENZA  illimitata  onde  dille  :  Deus  efi  CJR- 
CULUS ,  cu  us  cem  rum  efi  irElgUE ,  C/RCVME  ERE  NT  U  NVS - 
QUAM.  (  ex  Plutarco) 

£5.  Conchiudiamo,  elfer  l’anima  noftra  un  puro  fpirito  cogitante ,  e  le  Anima,  c 
fue  azioni  principali  due:  Percepire  e  Giudicare ,  e  quello  Aliquid  am-  pascolali 
pii  us  del  Cartello,  lignifica  Pafsion  o  commozion  della  medefima  .  Inrlol-  ^Uaiì. 
tre  diciam,  che  una  tal  mente,  o  fpirito  fiunifea  ai  corpo  per  Dei  Ornai»  Anima 
potentiam ,  ac  BeneplacitumiOnde  non  ci  accordiamo  alla  comune  alleniva 
de’filofofi,  (  per  ritornare  di  nuovo  al  nollro  quelito)  Eam  effe  totatp  ioti  ;n  tutto  il 
corpori,  <b*  totam  cutlibet  parti  yinffiam  ,  poiechè  parlandoli  del  tutto ,  in -corpo;  e 
quello  tutto  uopo  è  che  vi  lì  concepivano  le  parti,  non  potendo  cortituirfi  dice 
«11  tutto  fenza  le  parti ,  e  però  fe  l’anima  fi  direbbe  tutta  ,  dourebbe  avere  le  c  uòmo 
Tatti  ;  concedendole  le  parti,  farebbe  efienz-a ,  come  ESTEEiZA,  fi  po¬ 
trebbe  DIVIDERE ,  potendoli  DIVIDERE ,  foggiacerebbe  alla  putrefa¬ 
zione  &c.ed  in  tal  guifa  fi  verificherebbe  appuntino  Hominum  &Jumsn- 
torum  idem  exitus ,  cioè  non  folo ,  riguardo  al  corpo  di  amendue  corrut¬ 
tibili,  ma  eziandio,  rif petto  alla  mente  deU’uomo,  il  che  è  fallo  « 

14.  Per  la  (leda  ragione  l’anima  non  può  dirli  thpta  in  qualfifia  par 
fe  menoma  del  corpo;  poiché  fe  forte  così,  oltre  ,  che  la  dichiarerettì 
mo  efienfa ,  di  vantaggio  io  concepiremmo  ,  o  fcgabile ,  o  rannicchia 
39  bile  i  ilchè  per  intenderli  ,  ci  ldearemo  un  foldato  in  guerra  mutilato 
»  d’un  braccio  o  da  feiabia  ,  o  da  bombarda;  concepito  ciò  ,  dimando  £él corpo". 
&  un  di  quei  ,  cui  tanto  arride  V anzidetto  ditfcnizioo  dell'anima  ,  e  vo 
jT £®r  \ca  Medica  LibA*  G  ì  j>  faper 
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ma  patte 
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faper  da  lui,  fé  quel  braccio  in  tempo  che  fi  refe  monco,  l’anima  che 
la  informava  fegofil  >  o  pure  con  arrecarti.  predo  il  butto  ,  fi  rannic¬ 
chiò/  Non  il  primo  perchè  i!  fegare ,  o  dividere  riguarda  le  cofe  ma¬ 
teriali,  che  hanno  le  parti  di  vi  libili ,  e  cor  rombili,  or  l’anima  non  ha 
parti  ,  dunque  non  può  fegarfi  ;  non  il  fecondo  ;  perchè  il  rannicchia- 
mento  fuole  farti  in  una  pelle  ,  o  cofa  fimile  materiale  ,  P  anima  non 
è  cale,  dunque  fiamo  forzati  a  credere,  che  l’anima  evidentemente  fia 
puro  fpirico  cogitante  fimile  ad  un  fidò  penfiero  che  fenza  mutar  /ito, 
,,  fenza  occupare  luogo  ,  fenza  efler  quanto  ,  nè  tanto  ,  fenza  edere  di 
figura  a!cuna  Geometrica  dotato  &c.  ne  corre  ad  ifpiar  i  penetrali ,  e 
gli  arcani  delle  feienze  de’  cieli  delle  (ielle,  dell’ empireo,  e  patte¬ 
rebbe  a  comprendere  innanzi  tempo  Iddio  ,  fé  fi  trovatte  in  libertà 
fuor  del  carcere  del  corpo  ;  in  fine  dove  non  giunge  il  penfiero  ?  In 
ogni  parte,  in  ogni  luogo,  fino  a  contemplare  Iddio ,  con  tutto  ciò  fo¬ 
no*  di  parere  coll' Anonimo  di  Parigi  ^  poterli  dire  V anima  tutta  in 
tutto  il  corpo  ;  in  quanto  ella  Efl  integra  formaliter  ,  non  partiali - 
ter -,  ed  in  tal;  gui  la  de  ve  fi  intendere  S.  Ago  (ti  no  de  quantit. jlnìm  a  , 
e  1  fo v race n nato  la  Clerch. 

tf.  Ragionammo-  antecedentemente  edfer  V  anima  un  puro  fpirito  co- 
fua'con’ 6  gitante,,  inettenfo,  informante  il  corpo  umano  materiale,  il  quale  è  trìti- 
elulione  -  dimenfo &c.  dal  che  fi  fciolgon  molti  altri  fenomeni  intorno  un  tal  com¬ 
porto  sì  rimarchevole >  e  degno  di  ammirazione. 

1 6.  I  Che.  l’anima  non  può  edere  unita  a  più  membri  immediate]  al¬ 
trimenti  mutilandofi  qualche  membro  del  corpo  da-  lei  informato  *,  cefia- 
rebbe  di,  vivere,  f  atqui)  quello  non  fuccede  fempre  ,  ma  di  rado  ,  cioè 
non  puàT'o  quando  fi  tronca  il  capo,  o  pure  con  fchioppo  o  coltello  fi  trapafia  il 
cfTere  uni-. cuore  i  dunque  dovrebbe-  rifonderli  la  di  lei  unione  o  col  capo  ,  o  col' 
ta  a  pm  cuore,  or  ciò  ammettendoli  in  ambedue  le  dette  parti  ,  cioè  nel  capa ,  e 
soembn  .  nel  cuore  >  l’anima  farebbe  bipartita  ,  e  come’ tale ,  fi  concepirebbe  dota¬ 
ta  di  particelle  divifibili  ,  dunque  non  può  dirfi  nel  capo. ,  non  nel  cuore , 
non  nella  glandola  pineale ,  fecondo  il  Cartefioj  nè  in  ogni  altra  parte  di 
elfo  corpo,  ma  intera  formaliter  ,  non  partialiter  ,*  attefocchè  lo  fpiri¬ 
to ,  come  inettenfo,  non  può  ammettere  in  fe  rtefio  verun  titolo  di  con¬ 
fi  unzione ,  di  connefjìone ,  o  di  unione  y\n  quella  (Iella  guifa  ,  che  fi  ac-* 
cozzano  due  enti  tra  loro  Analogici  *,  or  quitta  Analogia  non  può  darti 
tra  P  anima  ,  e  ’l  corpo  ,  perchè  difeonvengono  tra  loro  r attorie  repu- 
"  gnantiiò)  e  (Tendo  un  materiale  ,  e  l’altro  fpinttale  :  dunque  l’anima  ef- 
fitte  informante  il  corpo  con  modo  INEFFABILE,  cioè  da  noi  importi- 
bile  a  concepirli  ,  dai  che  rifulta  la  grande  onnifeienza  3  e  TOnnipotenz^ 
di  Dio,, 

La  cui  natura  a  fpecol'arc >  inetto 
E3  l’uomo  in  vero ,  e  l'afpirar  più  fu  fa 
Superbia  fora . .  .  . 

Àrehco,  17.  Per  fecondo  deduce  fi  la  gran  fofifticheria  di  quel  sì  celebre  per  al- 
det  wa,  tro  Giovanni  Vvanelmonzio  ,  il  quale  giudicò  ,,  elTer  la  fede  dell’anima 
e  favola!’  3>  riporta  nei  ventricolo t  donde  (tabilir  volle  quel  tanto,  fuo  sì,  rinomato 
,,  yIRCHEO  ,  che  una  col  cervello  gli  tette  la  gran  fama  celebre  ,  che 
,,  acqui  (lato  avea  nel  mondo  di  Principe  della  Medicina. 
pt'nìgJan-  18.  Per  terzo-  rigettiarrv  la  opinione  del  Cartello  ,  che  ri pofé*  T ànima’ 
doJa;o  co- nejja  ‘pLQlGLAT'liDOLvd  del  celabro  ,  come  s’ ella  fotte  (lata- df  materia 
^fe^^ij.com^òtta ,  ed  in  confeguenza,  come  Principerta  avette  dovuto  ottener# il 
aaim».  trono  in  ragion  più  alta  e  lublime  del  Microcofmo  *. 

1£.  C Qp~ 
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19.  Che  perciò  il  celebre  Filofofo  DE  LA  FORGE  in  trafóatu  de  men ■  ©elaforge 
te  human  a  pag.69.  ci  propone  tre  modi  di  unione,  il  primo,  quando  due  e  fua  °Pl* 
corpi  fi  unifeono  ,  il  che  fi  fa  per  congiungimento  locale  .  Il  fecondo,  Sificatf ?*" 
quando  due  mentì  fi  unifeono,  quale  unione  ha  per  vincolo  il  folo  AMO-  Unioni  dì 
RE  .  Il  ter&o  ,  quando  la  mente  fi  unifee  al  corpo  ,  lo  che  procede  per  tremarne* 
VOLVUT Af EM  ,  in  quanto  che  quella  volontà  fuori  del  fuo  foggetto  Unione1* 
procede  per  mezzo  delle  fue  operazioni  ,  onde  faviamente  conchiude  :  Tuo  privi- 
Hanc  unionem  .Anima  cum  corpore  effe  quid  priviiegii  ,  qttod  generali  Jegiotraii 
decreto  fecit  Deus  ,  obfequzndi  vo1!  un  tati-bus  mentis  circa  motus  fui  Er-  J.°ar niJn’a.C 
ga/htli(idefl  CORVORIS ) ,  quando  attiones  rite  fiu?u  .  (ex  DeUforge) 

20.  Ed  affinchè  intenda  il  leggitore  ,  cofa  vuol  dinotare  ly  quid  privi¬ 
legi/  ,  mi  Tenta  con  attenzione  ,  Iddio  ha  llabilito  nella  Tua  gran  mente  ,  Privilegi* 
che  ad  arbitrio  della  noftra  anima  fi  muova  or  quello  ,  ora  quel  mem  dl  J^fone 
bro,  prout  anima  ipfis  imperaverit  ,  che  è  Io  Hello  a  dire  ,  che  il  cor-  ^  u^en”c 
po  non  polla  muoverli,  fenza  il  congedo ,  o  licenza,  tacita  o  efpreffa  dell’  coi  corpo, 
anima  ,  dal  che  col  fuddetto  buon  Filofofo  deduciamo  ,  che  ,  quantun-  quale, 
que  alcuni  movimenti  del  nollro  corpo  fembrino  propriamente  meccani¬ 
ci  ,  o  Entomatici  ,*  ed  alcuni  altri  movimenti  arbitrar)  ,  pure  dobbiam  corpo 
dire  ,  che  i  primi  fuccedano  con  una  tacita  ,  ed  i  fecondi  con  efpreffa  umìn 0  F 
direzion  di  noftra  mente  imperante,  altrimenti  ella  non  farebbe  padrona  perchè 
affoluta ,  ma  parziale  di  un  folo  foggetto  così  vile,  come  è  il  noftrocor-  Pe0J5° 
po,  che  qual  porco  in  realtà  fi  volcolarebbe  Tempre  tra  le  abbominevoli 
pozzangare  de’  vizj  ,  fe  non  venifle  regolato  ,  e  pollo  a  freno  della  mo- 

deftia  dal  difpotico  ,  e  piacevole  impero  deli’ anima  >  (  ex  Suammerda- 
mio ) 

11.  In  sì  ammiranda  union  dell’ anima  col  corpo,  ne  fortifeono,  a  no* 
flro  modo  d’intendere ,  due  ATTI  reciprochi.  Il  primo  fi  c  ,  che  ad  ar-  Anm^n£ 
bitrio  della  noftra  mente  ne  fiegua  il  movimento  di  quello  ,  o  di  quel  ^Feda- 
membro  :  prout  ipfa  imperaverit ,  e  ’l  fecondo  ,  che  canto  gli  oggetti  e  cono  due 
fterni ,  quanto  gli  umori  interni  del  nollro. corpo  ,  quante  volte  attingo-  attl 
no  la  di  lui  cuce  ,  in  cui  vi  è  una  mirabile  orditura  ,  ed  intelficura  de*  proc  l*  > 
filamenti  nervofi  ,  quali  dal  contatto  ricevono  un  moto  tremolo,  ed  ori- 
dolofo  ,  tante  volte  da  quelli  fi  ecciti  l’anima  noftra  a  percepirne  varia 
Videa  fecondo  i  gradi  del  più,  o  del  meri  di  fen faeton  e  ;  ideo  dedit  Deus 
fenfus  e'Iemos  ,  vide  He  et  ad  procurandum  noflri  compofiti  commoàum ,  An'ma ,  e 
&  incommidum  avverrucandum  ,  atqtte  ad  rerum  varittates  ,  ac  ve  *°ip°eutJg’ 
ritates ,  extra  nos  pofitarum  ,  rimandas  ,  ac  indagandas ,  e  quello  è  il  finc’_ 
fine  di  sì  bella  fpezial  union  tra  CORcO ,  ed  AÌRJ.MA .  (ex  Commen¬ 
tario  T/atonis  ) 

11.  Iddio  dunque  come  caufa  prima  ci  alfifte  nelle  noftre  azioni  ,  ne  lidio  co- 
alcun  membro  in  noi  può  muoverli  fenza  il  di  lui  generale  concovfo  , 
ancorché  dalla  noftra  mence  venga  imperato  ,  ed  ordinato  ;  così  non  di  corrc  ge" 
rado  fuccede  ,  che  un’uomo  fdegnato  apprenda  un  coltello  per  tot  la  vi  neraiir.en- 
ta  all’awerfario  ,  in  tal  calo  concorre  Iddio  generalmente  ,  come  ragion 
prima  a  muovere  la  noftra  mente  caufa  feconda,  non  fenza  fpeztal  ricor-  Gonfie  ad 
do  ,  e  rimorfo  ,  ch’ella  non  acconfentifle  ad  un  tal  misfatto  :  Or  fe  poi  operare, 
fuccede  l’omicidio,  o  altro,  egli  è  certo,  che  Iddio  non  vi  ha  colpa  co  ^  Anima 
me  cagione  prima  e  rimota,  nè  tampoco  il  corpo,  che  come  cieco  fud  Arredata 
dito  dell’anima  ,  le  prefta  oflequio  ,  ed  ubbidienza  ,  ma  colpa  è  della  ditte  po- 
feconda  ,  cioè  dell’anima  ideila  la  quale  elfendo  data  dotata  dal  facitor  fo  te0ze  dt 
vrano,  d’ITsfTELLIGENZA 9  per  diftinguer  il  vero  dal  falfo ,  di  fortuna 
SllEACQRlA  9  perchè  fi  ricordi  del  fuo  quinto  precetto  :  NON  OCCl - 

G  4  DES, 
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DES  ,  c  di  lina  difpotica  F0L0cì\T À*  ad  bonnm  pcrfequendum  ,  &  ad 
malum  averfandum  \  dovrebbe  prima  d’  imperare  il  moto  a*  braccio  , 
che  ftende  la  mano  al  coltello  ,  di  maturamente  confiderare  Y  azion  da 
profeguirfi  ,  s’  ella  c  degna  di  lode  ,  o  di  biafmo  .  Per  efeguìre  in  tanto 
una  fimil  operazion  di  gran  confeguenza ,  Iddio  ha  dotata  l’anima  dVdce 
alte  e  jublimi ,  chiare  e  diflinte  per  quanto  fi  eltemie  la  fua  innata  sfe¬ 
ra  di  attività. 

23  Dedderarei  ,  che  il  mio  leggitore  non  forte  folamente  Filofofo  ,  ma 
infarinato  almen  per  così  dire  ,  di  quella  alta  fapìenza  'Teologica  ,  per 
chiaramente  intendere  quanto  io  a  mifura  delie  mie  proprie  debolezze  in 
difcorrendo  dell’ effere  ,  e  della  natura  di  Dio  ,  farei  per  dkiurre  a  prò 
della  coilfufa  idea  tl  pregio  di  noflra  mente  ,  e  ,  benché  non  omnibus 
hcet  ire  Corynthnm  ,  pure  mi  sforzerò  ,  fenza  decollarmi  dalla  comun 
de’  S.S.  P.  P.  ad  ifpiegare,  come  Iddio  fi  dica  edere  UBIOUE:  fu  di  che 
che  confi-  deve  notarfi  ,  ch’egli  non  fia  fpirito  eftenfo  c  mtnfurabile,  perchè  è  un 
fia,  ENTE  indipendente ,  ineflenfo ,  ed  immetifo  .  Uditene  JaChiofa  interli¬ 
neale:  Deus  efl  ubique  prafens ,  hoc  efl  ,  Dei  volani  as  dtffluit  un  de  qua - 
que ,  ch’è  quanto  a  dire:  Iddio  è  in  ogni  luogo,  colla  fua  elTenza  e  per 
il  fuo  VOLERE  ,  ed  OPERn RE',  In  fatti,,  volle  che  fi  facefle  la  luce,  & 
flatim  erat  eo  ipfo  momento ,  quo  hoc  volebat .  (  ex  Poiret  ) Fiat  mo- 
tus  ,  ed  ecco  il  moto  in  un’ filante  eccitato  nelle  nolìre  membra  :  quia 
prcefens  efl  ACTV,  tt ,  nifi  hac  jierent  flatim  ad  Dei  nutum  ,  tunc  ef- 
Attopuro  fa  aliqua  in  Deo  imperfeffiio *,  quod  fané  repugnat .  Onde  fe  a  cenno  del 
p.on  ara-  Signore  non  già  un  tratto,  ma  dopo  qualche  intervallo  le  creature  Pub* 
foC“  bidilTero,  ne  feguircbbe  ,  ch’egli  per  sì  piccolo  atomo  di  tempo  ,  riceve¬ 
tene,1^  rebbe  dopo  ,  ciò  che  non  avea  prima  in  fua  potellà  $  il  che  gli  argui- 
jpcrchè,  rebbe  imperfezione.  Uditene  le  parole  del  cennato  Poiret:  Si  eniwACTUS 
parla  di  Dio),  fequeretur  ejtts  voluntatem ,  (confiderà,  quanta  imperfe¬ 
zione  importi  un  atomo  di  tempo,  in  efeguir  l’atto,  quando  gli  fu  im¬ 
perato  dePa  VOLONTÀ'  )  ,  tunc  aliquid  acciperet  quod  non  antea  ba¬ 
li  uerat  in  fua  pottflate ,  qua  [umma  imperfeffiio  foret  .  Dal  che  deduco 
il  feguente 

COROLLARIO. 


Potea2a  , 
facoltà  , 
fen  ut  quo , 
e  chimera 
de’  Filofo- 
ààftri  . 


Volere,  e 
percezione 
in  Dio 
fannofi 

unico 

a  differen¬ 
za  dell’ 
anima  • 
Anima 
non  é  con* 
gioma  a 
tutto  il 
«crebro . 


24  II  titolo  di  potenza,  di  facoltà  ,  o  d’altro  fomigliantc  (mommo  , 
fpiegato  dal  volgo  de’  Filofotì  coll  Vtquo  -,  è  in  vero  una  pura  chimera 
della  caliginofa  LOGICA  del  Peripato  ,  che  però  il  fottiliffimo  Poiret , 
Martello  dell’Erefia  Calviniana,  foggiugne;  Potenti a  vox  efl  chymara  , 
tam  in  LI  FINIS  ,  quam  in  tìZJMsd  N/S ,  &  efl  tantum  entis  multipli - 
catio  citra  necejjitatem  :  nibil  efl  in  Deo,  nifi  Doluntas ,  nilvl  in  noflra 
mente  nifi  voluntas ,  fed  limitata  quodammodo ,  &  imperfetta . 

2f.  In  Dio  una  (leda  cofa  è  il  volere  ,  c ’1  percepire  ,  d’ entrambi  gli 
effetti  unico  è  P  Atto  :  ciò  che  Iddio  percepifce  ,  il  vuole  ad  un  tratto  , 
&  affili  prafcns  ex i flit .  Al  contrario  della  nollra  mente,  che  prima  per¬ 
cepifce ,  ed  indi  giudica  e  vuole  :  e  però  ella  è  imperfetta  refpeffiivè  all* 
unico  ,  femplicee  perfetto  atto  di  Dio  ;  dunque  deve  ammetterli  la  ne- 
cedìtà  di  dipendenza  di  tutte  le  cofe  colla  Volontà  Divina. 

16 .  Si  quiftiona  acremente  ,  fe  P  anima  fia  congiunta  a  tutto  il  cele¬ 
bro?  Rifpondiamo  di  nò,  imperocché  rapportano  l’Efiemeridi  Germane , 
che  ad  un  foldato  un’altro  con  ifciablara  fe  fpiccar  mezzo  il  cranio  ,  e 
porzion  della  fuftanza  Cinerizia  del  celabro,  e  vide  per  più  anni  fano  di 

cor- 
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ìèorpo  e  di  fnentè,  dunque  l’anima  non  è  congiunta  al  celabro.  (evhìft. 
Herman.  ) 

27.  Si  quidiona  parimente,  fe  Iddio  abbia  voluto  porre  gli  fpiriti  ani¬ 

mali  tra  il  corpo  e  X  anima  per  valletti  o  forieri  ,  affinchè  all’ impero  di 
quella  fi  perfezionaffe  il  movimento  o  funzioni  corporee  \  ed  al  movi¬ 
mento  di  quello  l’anima  fi  eccitaffe  alì’atcual  fenfazione?  Rifpondiamodi 
nò:  perchè  ciò  può  efeguirfi  fenza  Tallito  de’ fpiriti  animali,  badando  1* 
anima  fola  col  fuo  puro  atto  cogitativo  a  fupplire  ogni  e  cadauna  man¬ 
canza?  che  interceder  potrebbe  tra  ’1  MOTO ,  e’i  fenfo  di  entrambi.  Che 
Iddio  non  fi  abbia  voluto  fervir  a  frapor  i  fpiriti  animali  nell’artificiofa 
macchina  del  microcofmo  ,  lo  arguifeo  prima  dal  Vangelo  ,  ed  indi  dalla 
Teoria  de’  morbi,  e  fra  gli  altri,  dalla  flupenda  affezione  detta  da  Greci 
KsiTOKE:  da’ Latini  Catalepfis.  ^  \. J 

28.  Dal  Vangelo  chiaramente  diducefi-,  perchè  Spiritai  ubi  vult  [pi- 
rat:  Mens  nofìra  e  Spiritasi  ergo  ubi  vult  fpirat ,  la  maggior  é certa, 
la  minore  è  di  fede,  la  confeguenza  è  infallibile-,  dunque  l’anima  fenza 
l’ajuto  de*  fpiriti  bada  a  regolar  le  funzioni  del  corpo  ;  e  quedo  colla 
modificazion  del  moto  de  fluidi  eccitare  moto  tremolo  alle  pbbre  ner 
vee>  perchè  eccitino  la  mente  a  percepirlo ,  e  giudicarlo  :  né  quedo  far- 
fi  per  ragione  di  Analogia  tra  1* anima ,  e:l  corpo ,  perchè  ripugnano  ra 
tione  [tibdantia  :  ma  fola  mente  per  Dei  Onnipotentiam  ,  ac  Beneplaci- 
tum,  al  dir  del  C arteflo  (in  traÙ-de  pajjionibus  anima)» 

29.  L’altra  ragion  è  Fifica  Medica  ,  e  tratta  ,  come  dianzi  ho  detto  , 
delTammirando  ,  e  dupendo  morbo  detto  CATALtTSlS ,  latine  quoque 
DEVREHEJ^SIO  y  la  quale  arreda  un  uomo  immobile  in  un  momento 
a  guifa  di  /tatua,  come  fe  da  fulmine  a/Jìderato  ,  difiì  come  da  fulmine 
afftderjto ,  in  quanto  al  redare  intatto  in  un  momento,  non  già  che  nel¬ 
la  C atale/f  redaffe  dal  fuo  corfo  ,  e  moto  il  fluido  \  ma  fido  le  membra 
redano  immobili  ,  col  polfo  legittimo  ,  e  naturale  ,  cheperò  dopo  d>eci 
o  quindici  minuti  vengono  in  fe  dellì  i  CATALETTICI,  come  fe  ad 
alcun  travaglio  giammai  fodero  foggiacciuti . 

30.  Dal  Catoche  oCatalefl  fuddetto  ,  varj ,  e  diyjef&Een&meni  fi  dedu¬ 
cono  a  prò  della  nodra  /  eorica-  Medica  ,  onde  per  foddisfare  in  parte 
alla  curiosità  del  mio  Leggitore,  come  per  non  olerepaffare  i  limici  della 
brevità,  metto  in  ordine  il  feguente  Paragrafo. 


Spinti 
animali, fe 
fiano  vai- 
ietti  ,  ed 
internun- 
c/  tra  r 
animate  ’l 
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Mente  of¬ 
fendo  fpi- 
riio,  fpira 
e  fi  diffon¬ 
de  per  il 
corpo  fen¬ 
za  a/uto 
de’  fpiriti 
animali . 


Catalefsi 
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morbo  è 
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onde  li  ri¬ 
gettiamo  „ 


£  LXXII. 

Della  Catalefifi  >  o  fi  a  immobìltà  del  Mtcrocofmo . 

i.’PRima  cSe  difeorriam  de*  fenomeni  foliti  ad  accader,  e  derivare 
1  dalla  Catalejfl ,  non  è  fuor  di  propofito  raccontarne  il  fucceffo  , 
giuda  il  veridico  rapporto  del  Dottiamo  Craanen ,  eh’ è  il  feguente; 

teyda  olim  Confali  C siT ALETSIS  accidit  in  Tempio  fedenti  ,  po/i 
concionem  inter  cantandum  5  lite  oculis  in  Tfalterium  defixis  ,  non  ali -  catalefsi , 
ter  ac  fi  cantaffet  ,  locum  fuum  fervabat  ,  interea  dum  omnes  f urge -  efuorap* 
bant  ad  Benediffionem  a  Paflore  accipiendam  ,  poftquam  autem  maxi-  p^/uico , 
ma  hominum  pars  temphtm  egreffa  fui]} et  ,  &  ille  adhuc  fuumfitum 
retineret  ,  nec  fe  moveret  ,  aliqui  ad  eum  acceffere  ,  eumque  allocati 
f fiere,  (ed  refponfum  non  dedita  Quid  quod  adflantibtts  anfam  fufpican - 

di 
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di  dedìt ,  num  resero,  efjet  mortimi ,  tamen  poft  fpottté 

ad  fe  redìit ,  dr  W  /^/o  hberatus  efl  ,  domumqtte  fe  contulit . 

i,  Dalia  cui  storia  ne  fieguono  i  feguenri  Problemi .  i.  Perchè  i  Ca¬ 
talettici  réiiano  immobili  ,  in  quello  ilato  ,,  in  cui  fi  attrovavano  prima 
di  efler  forprefi  da  firmi  morbo  .<*  fu  del  quale  quefico  rifpondiamo  acca- 
Caialmi-  ^er  un  che  ficàia  ;  nel  mentre  reila  fofpefo  di  mente  Tonde 

«i ,  pe£  dì  è  par  che  fiudj  ,  ma  la  mente  penfa  altrove,  così  veggiam  alcuni  in  atto 
refìano  dì  fcrivere,  tenere  alleiiira  la  penna  fui  la  carta  ,  non  altrimenti  come  fc 
immobili.  fcrive.(|'ero  in  atto,  con  gli  occhi  aperti  :  non  però  reilano  per  un  pezzo 
fofpefi  di  mente ,  fin  tanto  che  vengono  in  fe  ilefiì  ,  or  come  ciò  avven- 
'  ga  j  e  d’onde  pofitivamente  dipenda  ,  quot  capita ,  tot  fententia. 

3.  Molti  dicono,  che  una  tal  CATALESSI  dipenda  da  Gongolo^  o  con- 
Catalefsi  gelazione  ai  umori  ;  ma  ciò  non  ha  del  verifimife  ,  nè  giungon  ad  atti- 
non  di-  gner  la  Corteccia  del  quelito,  imperocché  fe  ii  coagolo ,  o  congelazion  de 
fende  da  umori  fofie  in  caufa  di  fimil  morbo  ,  i  CATALETTICI  dovrebbon 

^  mnl'M  •  V"  nAl  fn.'ri  inPnHotviA  /1/inn  liti  f  ol  n  <1  Cn4i  v*  ,1  mirti»- 
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reftar  morti',  or  noi  fpvrimentiamo  dopo  un  tal  parofifmo  lor [opravi ve- 
CataJefsi  re,  e  viver  bene.}  dunque  non  dipende  da  coagoìo  .  Altri  dicon ,  che  la 
^ende  da"  dipenda  da  vapori  narcotici ,  a  fomiglianza  di  que’  che  fvapo- 

vapori  3  rano  da  carboni  acccfi  in  bragiera  ,  rinferrati  in  ftrettifiima  camera  :  nè 
Nauotiffi  quello  è  vero  3  poiché  i  vapori  di  cotali  accefi  carboni  ammazzano  fubi- 
to  ,  fe  due  o  tre  volte  fono  ifpirati  ,  ed  efpirati  dal  dormiente  ,  dunque 
quella  altra  opinione  anche  è  falla,  poiché  ne’  primi,  affumati  da’  vapo¬ 
ri  di  accefi  carboni,  rantolio  ne  muojono,  o  cafcano  in  deliquio  di  ani¬ 
mo  coi  pollo  languido,  e  debole}  ma  i  t  ata^ettici ,  celiato  il  parofifmo, 
interi  ,  e  fa  ni  ritornano  al  primiero  flato  di  lor  falute  ,  anzi  nel  tempo 
{fedo  del  parofifmo,  ritengono  il  pollo  legittimo,  cioè  nè  debole ,  nè  for¬ 
te  >  nè  magno ,  nè  parvo  &c, 

Catalefsi  4.  Altri  avguifcono  ,  ciò  dipendere  da  gran  copia  de’  fpiriti  animali  , 
non  prò-  che  manutengono  con  il  loro  continuo  influito  i  mufcoli  attuonati  ,  c 
^dTad^e,  difiefi ,  fin  tanto  che  cotanta  copia  venga  a  feemarfi  per  i  canali  de’ pori 
Spinti, che  lotto  larva  d’infenfibil  trafpìr amento  ,  e  lo  confermar!  dal  vedere,  che  i 
1  engoro  Catalettici  non  ftanno  più  di  un  quadrante  di  ora  a  ritornar  in  fe  fiefii . 
'7  fonalo0  vantaggio  riftabilifcono  i  Neoterici  la  lor  opinione  ,  che  ciò  derivi 
1  tara-  dal  \r  affiderà  mento  de'  fpiriti  ,  in  quanto  che  i  nervi  di  coftoro  non  fon  , 
poto  eia  nè  podon  dirli  oftrutti,  {tante  la  innata  Tonta  de’  polfi  ,  c  del  rifpiro  , 
rtsidera^  dunque  (  dicono  elfi  )  ,  efservi  nella  CatalejJi  gran  copia  de’  fpiriti  fenza 
Spiri d,  k-  moto  alcuno  ,  appunto  come  vedefi  immoto  un  budel  di  porco  gonfiato 
condo’  i  appieno  da  fiato,  o  da  vento,  adunque (  ripigliano  di  bel  nuovo)  ,  deefil 
Neoterici,  concepire  ,  che  Iddio  non  fi  ferve  dell’opera  de’  fpiriti  animali  per  efe- 
guir  gTimpcrj  di  noftra  mente, 

pjpruova  5-  dunque  diciamo  noi,  i  fpiriti  (  dati,  e  non  concedi  )  efser  fuffi- 
de’  tnec-  cientiflìmi dunque  il  fangueè  ben  difpofio,  giacché  fecondo  loro,  i  fpi- 
canici,  riti  fi  tcpvcrano  dal  fangue  ,  e  fe  le  parti  o  membra  dell’ indifpofto  ,  fi 
muovonò  indi  a  poco  tempo  fenza  ajuco  di  medico,  e  de* medicamenti , 
cola  dunque  manca  a  quel  corpo  ferprefo  da  CatalejJi ,  che  non  pofsono 
i  di  lui  membri  muoverti  al  folito,  ad  arbitrio  dell’ anima,  che  lo  infor¬ 
mar  Rifondono  i  Neoterici,  fidi  Arcati  del  Cartello,  non  mancargli  al¬ 
tro  ,  che  la  determina^ion  de'  fpiriti  animali  ,  ma  i  MECC ANiCl  ve¬ 
ri  ,  che  tengono  tai  fpiriti  per  Farfalloni  ,  ficcome  i  Cartefiani  tengon 
per  ifeopo  di  fei apitezza  le  qualità  occulte  de*  Filofofi  Volgari  ,  fi  fan 
ièntire ,  che  ogni  e  cadauno  problema  ,  che  deducefi  da  detto  morbo  , 
non  difenda  altronde,  che  dalla  direzion  di  mente,  e  non  de’ fpiriti  ani¬ 
mali.  * 
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mali.  Più  di  un  fa,  che  ad  un  uom’alienato  di  incutè  ,  fe  tu  gli  parli, 
egli  nonfente,  fe  lo  riverirci,  egli  non  rifpcnde,  donde  mai  ciò.**  Soche 
rifponderefti ,  quia  mens  abitici  agit .  Or  que.ìa  rifpofìa  appunto  ftabilia- 
mo  per  ferma  contro  le  anzidetce  opinioni  ,.  e  che  il  negozio  abbia  del 
venfimile  ,  fi  deduce  da  già  politivi  princip]  meccanici  ,  e  dagli  autece 
denti  ragionamenti  :  ne’  quali  concliiufo  abbiamo  ,  che  la  mente  oda  ,  e 
ferita,  c  non  1  fenfi  materiali  del  corpo,  che  fono  puri  ftromenti  di  efsa 
ad  efpiorare  corticalmente  le  modificazioni  delle  già  tredimenfe  fu  flange , 
or  s’elJa  tende  altrove  la  fua  cogitazione ,.  uopo  è,  eh  ’1  corpo  redi  gra 
datìm  privo  de’  fenfì  ,  cioè  ,  fe  1’  anima  refla  alquanto  forprefa  ,  come 
da  limpidezza  *,  fe  vieppiù  fi  diffonde  a  cogitar  materie  fpecolarive  degne 
di  profondifilma  fpecolazione  ficch’ ella  per  giungere  ad  inveftigarne  il 
midollo,  quafi  meffo  in  oblio  V  Ariftocratico  governo  del  corpo  ,  fta  in 
in  fe  (feda  v  come  fuor  di  fe  lìeffa  ;  eccovi  in  campo  il  CaTOCHE  >  o 
C  >AT  i  LESSI ,  morbo  in  vero  molto  intricato  prefib  gli  antichi,  ed  oggi 
fpiegaco  con  due  parole  da* MECCANICI,  mens  alìud  agens  y  feu  mimts 
de  cor  por  e  ccgìtans  - 

6.  Perché  finalmente  alcuni  CATALETTICI  fentono  ,  e  veggono',  al - 
tri  non  veggano  ,  ne  fentono  ?  Rifpondiamo  \  ciò  fuccedere  dalla  mag¬ 
gior,  o  minor  alienazion  di  MEFITE  :  ilchè  chiaramente  fi  ofiervava  in 
perfona  degli  antichi  Filofofi ,  che  obliatili,  per  cosi  dire,  degni  direzion 
e  governo  politico  e  mora!  delle  cofe  corporee,  e  materiali,  vivean Tem¬ 
pre  con  aftrazion  di  mente,  non  badando  neppure  al  lor  comodo  di  vie¬ 
to  ,  e  veflito,  onde  diedero  occafione  a’  Poeti  facirici  di  poetizzar  contro 
loro*,,  che 

'Eluda  e  povera  va.  Filofofi  a  ^ 

f-  LXXIII- 

Della  Glandola  Pineale  x  detta  CQNAR1QN* 


Catalefst 
non  è  che 
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fs  i . 
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di  fopra  * 
U  omini 
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pre  fu  ot 
dife  ftei&i* 


1.  *jWT  On  fi  ode  altro  dire  preffo  i  Filofofi  d’ oggidì;  che  la  Gondola 
Tineal  fia  \\  gahb inetto  dell’anima  ,  P  Arfenal  delle  cogitazio¬ 
ni,  la  difpacciera  de’  memoriali,  la  ruota  d’ogni  intelligenza,  e  la  turci- 
manna  de*  defiderj e  degli  appetiti  sì  corporei ,  come  fpirituali.  Onde  tron¬ 
fi  i  Cartefiani  a  prò  di  efia  pugnane  Aris ,  &  Focis  ;  dicendo  ,.  che  detta 
Tiniglandoloì  quantunque  piccioUffima  ,  fia  capace  di  ogni  movimento  , 
e  fenfazione  j  ma  come  ella  polla  renderli  capace  di  fenfazion  (  dicono  i 
meccanici  )  quando  non  omnes  nervi  s per  tingere  poffunt  ad.  hanc  exigtiam 
piniglandulam  ?  Ripigliano  ,  t  rifpondono  i  Cartefiani  ,  effer  ciò  molto 
pofiibilev  ficcome  di  fatto  fi  vede,  e  fioflerva,  che  il  forame  piccioliffi- 
mo  di  una  pupilla  fia  capace  a  feovrire  un  mondo  intero. 

%,  Se  tal  rifpofta  fia  analogica  .0  no,  io  non*  vo  edere  Giudice  ,  nè  ar¬ 
bitro  in  detta  confa.  Altro  noti  dico  che,  fe  ciòfode  verifimile,  dovrei 
ber  tutti  i  nervi,  che  fmifeon,  e  terminano  in  detta  Glandola  TIlllE  OR¬ 
ME  ,  effer  ben  te  fi  ed  attuonatr ,  come  CORDE  di  JLeuto  j  le  quali  mol¬ 
to  tefe  poco  ondoleggiano  ,  .e  mea  tifuonano  ,  fe  molto  flaccide  non  fuo- 
nan  affatto v  (Atqtu  i  nervi  che  actingon  detta  Glandola  non  fon  ben  ac 
tuonati  ,  mafempre  flaccidi  ne  Ranno  emorbidi,  a  guifa  di  fiocchi  di  bam¬ 
bagia  y  il  di  cui  Elaterio  è  sì  debole,  che  appena  fi  oflerva  mediante  V 
argano  <}d  tatto  j  dunque  la  GLANDOLA  VIETALE  non  può  effe- 

re  fc- 
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re  fede  dell’  Anima  ,  nè  mediatrice  di  fenfazion  alcuna  .  (  ex  fine* 
tìo  ) 

ì,  Innoltre  ,  Pjt&  major  proba* io  ,  qttam  Oris  confcfjìo  ?  Gli  flelfi 
T^EOT ERIC  1  CarteSani  confettano  fpontan?amente  :  T^on  omnes  nervos 
*^ca?e°la  stingere  ad  fnperficiem  ventricnlorum  cerebri  ,  adunque  ,  a  for fiori 
non  è  tutta  non  pertìngunt  Pinìgl andai  am  ,  qua  efl  fufpenfa  in  medio  eomm  \  fog- 
corredata  giungendo,  che  fi  diano  molti  nervi,  che  non  terminano  nella  fuperficie 
fecondo V)  de’  ventricoli  delcerebro,  e  quelli  non  fono  addetti  né  a’ fenfi,  ne  a  moti 
Orceiìani#  arbitrari ,  come  fono  quelli  ,  che  metton  capo  verfo  i  pulmotii  ,  la  mti - 
za,  il  fegato,  ed  in  ogni  altra  parte  che  non  è  fenfitiva.  Dicono  di  più, 
che  men  fenfitiva  fia  la  (pittai  midolla,  eh’ è  un  groppo  de* nervi  difperfi 
per  il  corpo  ,  perchè  non  giungono  alla  Glandola  Piniforme  ,  e  per  tal 
cagion  non  foggiaccion  all’impero  dell’anima .  Quelle,  e  limili  congetture 
chimeriche  fìngono  a  bella  polla,  a  fol  rifletto,  che  codetta  Piniglandola 
fia  la  vicegerente  dell'anima. 

«lanciola  4*  Ea  fuddetta  Glandola  Piniforme  vien  fituata  fra  il  terzo  ,  e  quarto 
Pineale  e  ventricolo  del  celabro  ,  al  dir  del  celebre  Notemico  Suvamerdamio ,  di 
fito,  Bartohn ,  e  di  Vvartbon,  il  che  noi  non  neghiam  ,  che  vi  fia  ,  ma  che 
s’abbia  poi  a  tener  per  fede  dell' anima  ,  e  non  piuttotto  per  vafe  emun- 
torìo  degli  eferementi  ,  che  gemono  tra  la  futtanza  del  celabro  ,  e  del 
cervello,  orsi  che  ciò  non  ha  del  verifimile,  e  del  probabile;  con  ci  elìa¬ 
che  in  molte  fezioni  notomiche  codetta  Glandola  fi  è  truovata  pietrifica¬ 
ta  a  guifa  di  duriflimo  marmo,  il  rapporto  è  del  Dotti  (lìmo  Craanen  fi. 
do  parceggian  de’Cartefiani ,  dunque  non  può  ammetterli  per  fede  deli* 
Anima  . 


§.  LXXIV. 
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De'  Senfi  Interni^  e  primo  della  Immaginatone  • 

1.  T  Senfi  fon  di  due  maniere  ,  interni  ,  ed  efterni  ,  e  fi  avverta ,  che 
X  ciò  fi  debba  intendere  in  quanto  al  primo  grado  di  fenfo  ,  impe¬ 
rocché  nel  fecondo,  e  terzo  grado  di  fenfazione,  cioè  nella  percepisti  ,  e 
n.l  gìudicio ,  che  fono  fenfi  interni,  cotticuifcono  la  ttetta  mente. 

2.  Due  fon’  i  fenfi  interni  ,  cioè  I.  la  immaginazione  ,  e  IL  la  memo - 
ria.  Per  immagìnapion  intendiam  quella  applicazion  di  mente  ,  o  fia  di 
cogitapione  ad  intendere  le  cofe  corporee  ,  mediante  i  veftigj  imprelfi 
nel  celabro  non  già  da’  fpirid  ,  come  vuole  il  Cartello  ,  ma  dalla  dire- 
zion  dell’anima  fletta  a  forza  di  replicate  idee  mille,  ed  efemplificate  a 
model  delle  corporee  ,  ed  appunto  come  un  pittore  che  co’  colori  chiari 
otturi  fa  rifalcar  al  vivo  le*membra  a  un  ritratto  fui  piano  orizontal  d* 
una  tela  ,  e  ficcome  il  pittore  per  dipignere  ha  bifogno  del  pendio,  de* 
colorì  ,  e  della  tela  ,  così  l’anima  pittrice  fi  ferve  de’  modelli  materiali 
per  pennelli  ,  della  varietà  delle  idee  per  colorì,  e  per  tela  finalmente  , 
de\V orditura  e  teffitura  delle  libbre  nervee  ;  il  X alajo  ,  che  mantiene  il 
ritratto  è  il  MICROCOSMO  .  Parrà  forfè  a  più  di  un  non  molto  ad- 
datto  il  paragone  ,  ma  fe  ben  fi  va  ponderando  ,  ritroverà  il  Leggitore 
maggior  verifimigiianza  in  quella  mia  nuova  Ipotefi  ,  che  nella  cotanto 
decantata  per  celebre  fuppofizion  de’  Neoterici  Cartefiani  .  (  ex  Ar¬ 
naldo  ) 

Ed  in  vero  quella  loro  irradiapion  deTpirici  così  pronta,  come  mai 

potrà 
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potrà  fortiré  con  tanta  velocità  da  capo  a  piè;  fe  infiniti  fon  gli  anfratti ,  Radiali»» 
e  gli  incrocicchiamenti  de  gli  andirivieni,  e  dalle  medefime  fibbre  trafver-  fPirir< 
falmente  inteifute  e  riccamate  d’ogni  verfo  d'indefiniti  vafcoletti  e  linfati  carfani 
ci ,  e  Prenofi ,  ed  Anteriori  dee:  1  mmagi* 

4.  La  Immaginazion ,  di  cui  ragionammo,  può  fortire  eflernamente ,  "^ZIcn  * 
ed  internamente .  Eternamente,  quando  nova  idea  corporea  fabricantur  int ejcoa\C 
ab  Anima  juxta  modulos  materìaìes .  Internamente  quando  Eadem  idea 
depiliti  delegati  tur  ,  &  perpolìantar  ab  minima  in  ipfo  cerebro ,  feùejus 
'vefhgiis .  (  ex  Cyrìlìo  ) , 

$•.  Dalla  immaginazion  fuccede  la  AIEMORÌA ;  amendue  idee  foni-  immagina* 
fpirituali  dell’  anima,  ma  iìccome  la  immaginazion  confifte  nelle  idee  7,onc’.c 
delle  cofe  preferite  o  future-,  cofi  la  memoria  fi  ha  folamente  delle  cote  f™noforei* 
tra  fandate  5  al  dir  di  Seneca  ne'  fuo’  Jambici.  le, 

Rcdìt  memoria  tenne  per  Vefligium . 

$.  LXX  V< 

Della  Memoria  . 

1 •  T  T Avendo  fin  qui  difcorlb  della  immaginazione }  il  di  cui  flru- 

JLI  mento  è  il  fenforio  commnne;  reità  da  efplorar,  che  cofa  fi  a  nazioni 
memoria.  Quella  da  Teologi  fi  aferive  ad  una  delle  tre  potenze  dell’ a  fafsi  ai 
nima,  ed  è  la  prima  tràefie.  In  DIO  non  fi  ammette  memoria  ne  in  *e!lj?no* 
teliettuale  >  ne  animale,  non  memoria  animale^  quia  corpare  care?  %non  mc  {o(Ta 
memoria  intellettuale ,  quia  efl  infinita  cogitati» ,  qua  firn ul  &  fernet  di? lì  fenza 
concipit  omnia ,  tam  preterita,  qnam  futura ,  qua  in  ipfo  funt  prefen-  mem|°.r,a 
tia ,  Modo  S1MV  LIGISSIMO  ac  INEFFABILI,  e  fc  taluni  volefie  ac-  t™)l 
tribuirli  memoria ;  gli  attribuirebbe  una  maifima  imperfezione  ,  ma  ve  Animale, 
niameene  a’ Fenomeni.  Apopief. 

1.  Si  quiftiona  ,  per  qual  cagione  agli  AT0VLET1C/ ,  e  LET.ARGl 
Ci  perifea  la  memoria.  Rifponde  Henrico  Rtgis  filofofo  celebre  dell’an- nimo  co. 
zipalTato  fecolo,  tunc  anim  im  nìbil  cogitare ,  ma  col  dovuto  olTequio,  *ne  fan 
c  permifilon  di  un  tane’  uomo,  fe  ne  gli  affetti  fo poro/t ,  i  anima  cefiaf 
fe  dal  cogitare ,  al  cerco  fi  annientarebbe ,  poicchè  Y  attuai  cogitazione ,  «ù  apo- 
non  la  potenziale  conllituifce  la  di  lei  effenza:  Quod  enim  e  fi  ex  natu  plertici.&c 
ra  Rei ,  hoc  ab  effe  nequit ,  quin  res  il  la  ampliai  non  exiflat .  Sic  a  cir 
culo  fpharica  figura  tolti  nequit  ,  quin  flatim  circuita  tol  atur ,  nec  a  qua- ,c 
drato  figura  quadrati ,  quin  idem  quadratum  to'latnr  :  ita  etiam  (  con  fua  innata 
chiude  Uclaforge)  cogitarlo  feparari  nequit  ,  MEIS^S  ipja  anni  cogitasi», 

bile  tur  .  nc* 

5.  Sed  cur  igìtur  non  meminit  Anima  ?  Rifpondono  i  Cartefiani;  per¬ 
chè  le  Veltigia  di  quelle  cogitazioni  non  fon’imp’efle  nel  celabro  per  di-  Anima  fe 
tetto  de’  fpiriti  ;  come  lo  Ledo  accade  n e  deliqui  di  animo ,  o  per  ca  pofla  dì. 
gioii  del  celabro  maldifpollo,  comedalle  Apoplefile,  o  da  altro &c:.  Òr  io  raen“caifi 
dimando  loro,  come  fucceda  un  tal  difetto  de’fpiriti  ?  diran  forfè  da  qual- ^e^naiorc 
che  oflruzion  de’  vafcoletti  del  celabro:  or  dunque  fe  ne  gli  affetti  Jetar-  Anima  e 
gici  dobbiam  fupporvi  oflruzzion  de’folidi,  a  che  dire  per  difetto  de’ fua dimeu. 
fpiriti-,  e  non  piuctofto  per  1‘ impedito  corfo  de  gli  umori,  che  quanto 
rannicchiano  gli  andirivieni  per  retta  linea,  altrettanto  rilafciano  gli  ari-  penda, 
tagonilli  in  linea  obliqua,  e  tranfverfale ? 

4.  Debbefi  notare  che  la  memoria  è  di  due  maniere;  cioè  REMlìff- 

SCEW,- 


no 
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SCEJiZA  delle  cofe  antipaffate  ;  e  perchè  quella  chiaramente  fi  oflerva 
eziandio  ne'  Bruti  ;  polliamo  ÌY\nio\ar\a  remini fcenza  materiale y  inquan- 
to  fuccede  per  femplice  riflelfion  de  gli  oggetti  ertemi  nel  di  loro  co- 
propriade  mune  Senforio  ;  e  perciò  può  dirli  reminifcenza  entomatica,  o  meccanica, 
bruti} me- L’altra  fi  chiama  comunemente  MEMORIA :  ch’c  la  prima  facultà  o 
moria  è  de  potenza  dell’anima  fecondo  il  volgo,  e  quella  farti  propriamente  nell’uo- 
gjuonun«mo^  0  per  mezzo  delle  cofe  eflerne ,  (  che  per  mezzo  de’nervi  tremoli,  ed 
ondolanti  giungon  al  fenforio  comune)  o  pure  internamente’,  in  quanto 
che  de  gli  umori  al  vario  dimenamento,  lì  ecciti  la  mente  a  formar  va¬ 
rie  idee .  (  ex  Delaforge  ) 

$.  Vi  fono  alcuni  fcolarttci ,  che  per  ifpiegare,  come  le  menti  angeli¬ 
che  ,  ed  umane  ertratte  o  feparace  dal  corpo  pofTan  riguardare  le  cofe  , 
Menti  an-  preterite  e  future,  come  prefenti ,  fingono  un  certo  fpeccbio  ;  chiamato 
loro  :  Jpeculum  Trinitatis  \  ma  perchè,  qua  gratis  fi  ngun  tur  gratis 
le  cofe pte.reprobari  debenr,  Noi  lo  rigettiam  dalla  noli ra  fifìca  ;  e  diciamo,  che 
ferite,  e  ie  mente  Angeliche  ,  overo  umane  feparate  dal  corpo  per  divin  privile- 
ie prefenti  §*°  P°ff°n  fenza  cotale  fpeglio  (  intuitive)  riguardar  le  cofe  pattate  ,  e 
kemini. future  come  tutte  prefenti. 

feenzapuò  6.  Che  la  R E MITIISC ENZ A  debba  dirli  cntomatica ,  o  meccanica, 
canL™eC"  c*°^  ludipendente  dalla  nortra  mence*  rolferviamo  in  alcuni  mulici,  che 
perchè'.  Per  effer  ben’  efsercirati  in  fuonar  l'organo,  nello  fletto  tempo  fenton  le 
cantilene  de*  preti  nel  coro,  e  pretto  loro  varj,  e  diverfi  difeorfi ,  a  cui 
mentre  vi  applicali  tocalmenre  l’udito,  le  dita  meccanicamente  fi  muo¬ 
vono  per  abito  a  formar  le  uccellane  confonanze  armoniche;  ficchè  fi 
potrebbe  dire,  ejfer  la  di  loro  memoria  o  piuttoflo  REAflT^ISCE'l^ZA. 
nelle  dita ,  che  nel  cerebro ,  fe  non  vi  concorrefse  tacita  direzzion  deì- 
T  Anima.  >v;-v 

7.  Che  cotal  reminifcenza  fia  meccanica  ne’  bruti  propriamente  ;  e  ne 
gli  uomini  in  primo  grado  di  fenfazione,  precedentemence  fi  è  difeorfo; 
ì’cffeviam*  altresì  effer  meccanica ;  in  quanto  veggiam  taluni  dopo  un 
lungo  e  concumacifiìmo  moibo  efferfi  dimenticati  affatto  delle  cofe  paf- 
face.  Coli  il  Conte  Emanuel  Tefauro  nella  fua  filofofia  morale  narra  di 
un  certo  DIDIMO  Gramatico,  il  quale  avendo  dato  alla  luce  5000.  volu¬ 
mi  ,  alla  per  .fine  forprefo  da  morbo  CROMICO  di  un  anno,  benché 
indi  riftabilicofi  ;  non  fi  ricordò  ne  anche  del  fuo  proprio  nome  9  e  cogno¬ 
me  ;  Dunque  (fedo  è  la  verità  ) ,  può  dirli,  che  la  memoria  negli  uomi¬ 
ni  porta  perderli  affatto  per  diverfo  cangiamento  delle  parti  organiche, 
Memoria  come  potremo  dir’  in  perfona  di  coftui . 

e  fua  inter.  8.  Si  quittiona;  onde  avvenga  a  taluni  quello  sforzo ,  o  difficultà,  che 
razione  non  ricordandoli  fubito  di  alcuni  vocaboli,  cinguettano  con  un  tono  di 
^c°n^cav’ voce  interrotta  col,  lo ,  la ,  li  &c:  fintanto,  che  fovvenutigli ,  con  cele- 
n&  *  rità  li  vengono  a  proferire?  Rifpondono  i  Neoterici;  che  tale  incerruz- 
zion  di  mente  proceda  dalla  men  pronta  irradiazion  de *  [piriti  fu  le 
fibbricciuole  della  lingua'.  Noi  diciam,  che  ciò  proceda  piuttofto  dalla 
maladifpofta  organizazion  delcelabro  ,  e  delle  altre  parti  folide;  coli  veg- 
giam’alcuni  cinguettar  con  parole  monche;  onde  fi  rendono  molto  ridi¬ 
coli,  e  guftofi  a  gli  alianti  :  Altri  fan  1  ECO  dopo  il  finimento  di  una 
parola;  per  effempio  dicendo*  COMPARSA ,  ripetono  nello  medefimo 
iftante  ARSA',  ii  che  non  può  proceder  propriamente  da  difetto  de’ fpiri- 
ti,  che  fi  modificano  da*  folidij  ma  da'  fo  lidi ,  da  cui  ricevono  impulfo, 
e  movimento  i  liquidi . 

9.  Sull’ifteffo  quelito  polliamo  dire  che  tal  interruzzion  fi  nella  me¬ 
mòria 
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moria,  come  nel  parlare;  fencire,  vedere  &c:  poflfa  procedere  dalla  orga- 
nizazion  filamentofa  de’nervi,  e  mufcoli ,  or  dura>  or  tenfa,  or  molle , 
or  pieghevole ;  cofi  veggiam  le  corde  (  che  tono  analoghe  alle  libbre  del 
corpo)  alle  voice  arrendevoli  pieghevoli,  e  fleffibih ,  alle  voice  dure,  ri. 
gide,  ed  agevoli  a  fragnerfi  ,  o  tratte  in  una  cetra,  o  clavicembalo, 
o  in  altro  Aromento  limile:  il  che  neccetfariamente  devefi  rifondere  alla 
fibbra  più,  o  meno  porofa ,  e  non  ad  altra  circoftanza.  Ed  in  vero  quel¬ 
le  corde  che  facilmente  fi  piegano,  e  d»fpiegano ,  non  molto  ritengono  in 
fe  flette  il  moto  tremolo  ;  come  fi  o (Ter va  (  per  autopfiam  )  nel  ferro 
filato  .  Altre  poi  difficilmente  fi  piegano,  e  piegate  lungo  tempo  dura¬ 
no,  e  ciò  fi  fperimenta  nelle  corde  di  acciajo,  e  non  di  ottone:  a  pari 
impertanto  potremo  arguire  delle  fibbre  del  Celabro  ;  le  quali  fc  fon 
troppo  arrendevoli,  e  pieghevoli  come  il  piombo ,  difficultofamente  on¬ 
doleggiano,  e  ritengono  il  lor  moto  tremolo  impresole  da  gli  oggetti  e- 
flcrni ,  fe  fono  pofeia  difficili  a  fletterli  forfè  per  la  foverchia  tendone, 
malagevolmente  ondoleggiano;  ma  fe  fono  in  giuda  Tonta,  facilmente  ri¬ 
cevono,  e  ritengono  il  moto  tremolo  imprefsole,  e  lo  communicano  al 
comun  fenforio;  acciò  la  mente  il  pcrcepifca  a  tenor  della  loro  varia  on¬ 
dulazione,  ed  elafticità.  ( exCyrillo ) 

10.  A  tal  riflefso  il  Cartello  dice  efser  la  memoria  ne  gli  uomini  di 
tré  foggie.  Alcuni  di  loro  fon  facili  ad  apprender  le  cofe,  e  facili  ad  ob- 
blarle,  cofi  fono  gl*  ITALIANI,  e  gli  FRANCESI .  Altri  difficultofa- 
mence  apprendono ,  ma  fortemente  ritengono  ;  è  quelli  fono  i  GERMA- 

egli  OLTRAMONTANI.  Altri  facilmente  apprendono  e  difficulco- 
famente  fi  feordano,  e  quelli  fono  i  CINESI  ;  e  la  maggior  parte  di  co¬ 
loro  che  abitano  le  coftiere  delle  ifole  FORTUNATE ;  giullo  il  rappor¬ 
to  del  mondo  florico¬ 
li.  inoltre,  la  memoria  può  dirli  madre  della  prudenza ,  e  della  con. 
fervazion  civile ,  fecondo  fu  commendata  dal  Tafso  nella fuaGerufalem- 
me  liberata: 

Mente  de  gli  anni*  e  delTobblio  nemica , 

Delle  cofe  enfi  ode ,  e  difpen fiera. 

Che  però  la  prudenza  non  confitte  in  altro,  che,  Jn  qitadam  collatìone 
prtteritorum  cnm  prefentibns ,  &  futuris ,  &  antecedentìum  cum  confe - 
quentibus ,  JVDICE  JVD1C10 

11.  Se  poi  la  memoria  artifiziofamente  pofsa  foccorrerfi  con  medica» 
menti,  o  altro/  Rifponde  Giovan  Goclenio ,  che  sì:  per  efsempio  ,  do¬ 
vendo  difeorrerfi  di  cofe  di  guerra  ,  il  recitante  fulla  margin  del  fuo 
fcritto  può  appingervi  un  cimiero ,  o  una  lancia ,  fe  di  cofe  legali ,  può 
delincarvi  una  bilancia ,  fe  di  cole  maritime  yundelfin§9  un’ancora,  una 
navicella  &c:  e  quello  fi  dice  foce  orlo  artifizial  della  memora.  Inquan¬ 
to  poi  a’  medicameli' i  vi  fono  alcuni  che  grandemente  commendano  la 
COFEZION.  aNAC  ARDILA  ;  la  di  cui  compofizion  perefsere  appieo 
divvolgata  dal  j  ONZ  LH  noftro  Napolitano,  ci  afteniam  qui  da  re¬ 
plicarla,  ma  perchè  coftoro  fi  vantan  pi  ut  tolto  dir ,  che  mettere  inopra 
il  lor  me ta.fi fico  difegno;  loro  lafciamo  arringare  da  Circolatori  piotco 
fio,  che  da  medici;  efsendo  impedìbile  corriggere  la  nativa  umidità  ,  o 
rigidezza  delle  libbre  del  celabro  .  Ed  in  vero  mettiamo  il  cafo,  che  il 
celabro  di  Tizio  abbondi  foverchiamente  di  umido ,  gli  fi  apprefli  la  con~ 
fezion  fuddetea,  che  compolta  di  anacardi  ,  ed  altri  aromi  agevolmen¬ 
te  vada  a  circolar  per  gli  andirivieni  del  celabro  ;  qual  utile,  qual  pròne 
juiò  fuc  cedere,  fe  appena  vi  raggiunge?  Ricordomi  benfi  efser  flata  di  qual¬ 
che 


Interri?®, 
zlone  nc’ 
fenfi  gene¬ 
ralmente 
onde  pro- 
reda. 


Analogia 
tra  Je  cor¬ 
de  ufuali  , 
eie  fibbre 
del  cela¬ 
bro. 


Nazioni 
piu  o  me. 
iiO  felici 
di  memo¬ 
ria  • 


Memoria 
madre 
della  Pru- 
«lenza . 


Prndcnza 
in  che  con- 
fifta . 


Memoria , 
e  luo  foc. 
corfo  arti  • 
tìzi  a  le  • 


Memoria  , 
s  fuo  aiuto 
de’  medi¬ 
camenti  è 
impofsibi. 

le  , 
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che  prò  la  fuddetta  confezione  ad  N.  N.  giovane  di  cattivo  tempera¬ 
mento  pituitofo  flemmatico,  il  quale  dopo  averla  prefa  80,  giorni  conti¬ 
nui  alla  dofe  di  una  dramma  per  volta,  forti  color  florido,  cefsò  difpu- 
tacchiar  sìfrequente,  ed  acqui  dò  in  qualche  grado  la  memoria,  ma  il 
mifero,  e  gramo,  appena  giunto  al  40  anno  ,  cominciò  a  perdere  l’udi¬ 
to,  indi  la  villa,  e  finalmente  il  ricordo  affatto,  in  fino  a  dimenticarfi  il 
Pater  nofier .  &c.  E  concediamo  che  vi  giunga:  egli  è  certo  che,  per  tor 
r  umido  al  celabro,  dourebb*  imprimere  nuovo  moto  ed  ondolazion’al 
folido  delle  meningi',  or  quello  non  può  fuccedere -,  perchè  tutte  le  cofe  che 
pafsan  perla  fucina  del  ventricolo,  mutan  colore ,  fapore ,  qualità  ,  figura, 
ed  azione  \  dunque  è  chimera  il  voler  rettituir  la  memoria  a  gli  obbJio- 
fi,  mediantino  i  piu  fpecifici  medicamenti  :  Cnm  nat  tir  alia  fint  immutali* 
Ha  .  (  ex  Adagiis  ) . 


$.  LXXVI. 


De'  Senfi  Efierni ,  e  primo  della  Vtfwne . 


1.  Li  occhi  fi  dicono  balconi  del  l'anima  y  e  profpcttiva  delle  di  lei 
Occhio  c  V  T  interne  p  afflo  ni .  Ladiior  compofizion  confitte  nella  tunica?- 
luafibrica  Seriore  :  ò  fia  nel  bianco  dell’occhio:  quella  che  è  funata  nel  di  lui  me- 
Jcggi  la  zo  ed  è  trafparente,  fi  dice  tunica  CORIFEA.  Quell’  umore  che  log- 
mia  giace  in  detta  cornea,  fi  appella  umor  ACQVEQ  molto  più  crafso,  e 
£“CCCuIucaCOiififtente  dell’umor  CRISTALLINO .  Nei  fondo  vièil  vitreo ,  ed  appref- 
fo  a  quello  fonvi  alcune  fi’amenta  del  nervo  ottico  ,  che  compongo¬ 
no  l’ultima  tunica  detta  RETINA  ,  a  cui  s’imprimono  al  rovefeio  le  im¬ 
magini  delle  cofe  vifibili  ,  o  fieno  oggettive. 

Teichè  le  2.  1  Problemi  ehe  più  fovente  occorrono  circa  vifum ,  fono  i  feguen- 
immagini  t  primo,  perché  le  immagini  dipinte  al  rovefeio  nel  fondo  dell’occhio, 
no  obi/,  noi  le  veggiamo  rette  r  Si  nfponde,  che  le  immagmin  re3lta  li  dipmgon 
«lue  ;  nei.  al  rovefeio  nella  retina  ,  ma  perchè  pei  pafsan  più  oltre  e  s’incrocicchiau’ 
ia  retina  ,  a  moc{o  di  X  nello  conpiumrimento ,  che  fan  nel  [euforia  comune;  forza 
vergiamo  e  >  c“e  meccanicamente  da  oblique  divengono  rette ,  e  come  rette  fi  giu¬ 
dei  te.,.  d  ichiano  dall’anima.  A  tal  riflefso,  dicono  i  notomici ,  che  i due  nervi  OT¬ 

TICI  s’unifcono  in  uno ,  ficcome  veder  potrai  ia  nottra  fijìca  meccanica , 
rn  cui  abbiamo  delineato  la  figura  delPocchm  per  evidenza  nocomica ,  giir- 
tto  il  divifamento  del  CARTESIO . 


Immagini 
gemelle 
come  fi  ii- 
icano  pria 
di  giunge, 
ze  nelco- 
mune  Tea* 
Torio . 

Pupilla 
non  è  fre¬ 
quente  ri- 
tonda,ma 
variameli, 
te  fi  modi¬ 
fica,  e  per¬ 
chè  . 


3.  DaH'anzid’ccta  union  de  nervi  ottici ,  ne  avviene,  che  due  immagi¬ 
ni  dipinte  in  due  occhi,  vengon’a  rapprefentarfi  come  una  nel  fenfor  io  co¬ 
mune^  ed  in  vero  da  due  immagini  fe  ne  compone  una  fola;  merce  il 
divvolgato  Adagio:  Vis  enim  unita  fortior .  (ex  Carte fio) 

4.  la  Pupilla  benché  appaja  sferica  ,  non  perciò  è  tempre  di  una 
fteffa  figura,  e  grandezza  ,  fpecialmente  ne  gl'  infanti ,  e  nelle  gat¬ 
te  ?  ne’ quali  di  continuo  fi  muta  da  sferica  in  ovale ,  e  da  ovale  in  isferi - 
ca ,  fecondo  la  varia  modificazion  de’procefsi  detti  CILIARI,  che  ora  ran¬ 
nicchiando,  or  ritardando  l’umor  C  RISTALLINO  \  or  in  figura  piana  y 
or  in  tonda ,  or  in  e/lirica  il  trasformano.  Negl’  infanti  i  fuddetti  pro- 
cefsi  ciliari  fono  più  mobili,  perchè  più  teneri,  afi'oppotto  de  gli  adul¬ 
ti,  e  de’  vecchi ,  che  l'anno  più  rigidi,  e  meno  atti  al  movimento. 

Una  candela  molto  avvicinata  a  gli  occhi  d’un  fanciullo,  lo  sforza 
alle  lagrime  y  atcefccchè  la  di  lui  pupilla  ftrignendofi  più  delì’ufato ,  cc~ 

ttrigse 
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ftrignc  le  fìbbriciuole  di  lui  molto  tenere  a  comprimerli  l’una  coH*altVa  ;  Candela 
onde  da  tal  prettìone  o  gli  occhi  divengon  fonti  di  lagrime  ;  oppure  co  t* 
ftrignendofi  affatto,  oltre  un  moleftittìmo  dolore,  portanfeco  pericolo  di  chi  Ve  gV 
fiaccarli.  Di  vantaggio  difeoftifi  la  fuddetta  candela  appoco  appoco  dainfanti,gu 
gli  occhi  del  fanciullo;  ed  offervarai  pian  piano  dilatarli  la  di  lui  pu  sfoiza:lia- 
pilla  ,  ut  plures  Radìi  poffint  eam  ìngredì ,  provenientes  ex  debili  Ih-  g£,aia,e  * 
mine ,  ut  hoc  ratìane  copia  radiorum  compenfet  nimìam  corporis  luci¬ 
di  diftantiam .  (ex  Opticba  Cartefii  ) . 

6 .  Terch’  entrando  noi  in  un  luogo  ofeuro ;  non  vediamo  cos' alcuna 

fui  principio}  Rifpondiamo,  perchè  crà  le  tenebre  edl’ofcurità  la  pupilla  ferchèeo. 
troppo  anguflandofi y  non  riceve  a  fufficienza  i  raggi  necelTarj  alla  villa  ; 
ma  dopo  qualche  tempo  dilatandoli  appoco  appoco,  e  ricevendo  in  fe  ofeuro,  r 
fletta  tanta  copia  de*  raggi  luminofi ,  quanti  battano  a  dar  moto  tremo-  occhio 
lo  alle  fibbre  OTTICHE,  perchè  giungano  al  comun  fenforio ,  al  certo 
feorge  ciocche  Pc  prefente  objeffivè.  (  ex  Rohaultìo).  ma^oco 

7.  Ma  fe  ufeiam  da  luogo  ofeuro  ,  e  verrem  al  lumìnofo ,  tolto  reftia-  dopo. 
mo  abbagliati,  imperocché  la  pupilla  dell’occhio  aperta  e  dilatata  oltre  /C!Ci?è^’ 

Pufato  non  potendo  foffrir  tutto  ad  un  tempo  copia  sì  grande  de’raggi  u^iuog® 
luminofi;  uopo  è  che  retti  attorta,  cd  allucinata  ,*  che  però  gli  occhi  li  ofeuro, 
chiudon  fin  tautocché,  ritornando  la  pupilla  al  fuo  naturale;  riceva  in  aduniti- 
fe  ftetta  tanta  quantità  de  raggi  luminofi,  quanta  batti  a  rendere  con  pia-  filiamo 
cevolezza  ondolance  e  tremolo  il  nervo  ottico  a  rapprefentar  nei  comu-  abbaglia¬ 
ne  fenforio  le  immagini  oggettive . 

8.  un  Poeta  ghiribazzando  colla  fua  Taide  in  Corinto  di  N.  N.  vo 
lea  darle  a  credere;  che  era  cofa  impottìbile  a  vedere  il  fole  colle pupii 
le  chiufe,  onde  diceva  cantando  in  fine  di  una  fua  Canzone 

Chi  può  veder  cogli  occhi  chiufi  il  Sole ? 
ond’io  per  renderlo  ravveduto,  e  fraftornarlo  dalla  pattlonc  amorofa ,  che  ben 'chiù - 
l’accorava;  gii  propoli;  fe. 

Che  un  cieco  ancor  può  rimirare  il  Soie. 

Lo  fratto; nai  già,  ma  perché  volle  ciò  da  me  provato  con  evidenza;  gli 
fei  ferrar  gli  occh’  incontro  i  raggi  folari;  e  perchè  h  di  loro  violenza 
era  tanta,  che  il  di  loro  moto  locale  durò  per  qualche  tempo  entro  de 
gli  occhi  fuoi  ;  ebbe  a  confettar  pefr  forza  tutto  Poppofto  che  avea  pri¬ 
ma  creduto;  onde  rifpofemi  io  tal  guifa: 

Si  si ,  che  un  cieco  ancor ,  qual  mi  fon  io 

Tifo  ben  veder  cogli  occhi  chiufi  il  Sole  • 

Sì  certo,  10  ripigliai  filofoficamente ,  che  il  Sole  potta  vederli  con  le  pu¬ 
pille  chiufe;  poicch^  fecondo  Vottica  del  gran  Renato,  leggiamo:  Tre - 
mor  ilfe ,  nervis  cptìcìs  imprejfus  ,  alìquandiu  continuare  potefl  :  &  fìc 
quandi  u  ìli  a  Aìftio  in f olita  off er  tur  anima,  tamdìu  cogìtabit  de  hoc,  vel 
ilio  ob)e£ìo ,  hanc  aStìonem  producente  . 

9.  Per  guardare  poi  fittamente  il  fole  fenza  tema  di  abbaglio;  I Diot* 
trici  fi  fervo»  de  gli  occhiali  di  color  rotto;  quali  in  parte  impedendo 
la  violenza  de*  raggi  folari  per  linea  retta  immetti  in  tai  vetri  ;  vengo  dare  il  fo-" 
no  a  ribatterne  in  parte  il  lume,  ficchè  non  patti  con  tanto  empito  nel  le  fenza 
forame  della  pupilla  .  Or  ciò  che  fanno  i  vetri  di  color  rotto,  falofìef-  Sbagli», 
fo  una  carta  forata  al  di  mezzo  con  una  punta  di  ago .  uditele  il  cele¬ 
bre  Toiretb:  Exiguum  ili  uà  fior  amen  impedìt ,  quominus  copio  fi  radii 
qneant  pervenire  ad  pupìllam ,  fed  nonnifi  pauci,  &  modici :  ^ 

.0.  Per  vedere  gli  eccliflì  del  Sole  con  franchezza  di  occhio;  fuole 
?dio  il  volgo  prendere  una  brocca  di  acqua  piena  \  e  riguardandovi 
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EccHfsi  dentro,  curiofamente  veggono  a  captilo  ogni  e  cadauna  mutaziof»!  6  per 
dei (oie^o.jir  meglìa>  difetto  del  Sole-,  la  ragion  fi  è  ,  quoti  in  aqua,  magna  pars 
f!anca»0U0  rudìorum  fufflaminatur ,  eorumque  affilo  imnnnuitur  ,  &  nonni (t  modi - 
mente  mi  ci ,  ac  paucìjfitni  refleffiimtur  . 

xatfi.  ir.  Una  intricatilìima  quiftión  nafce  tra  fi lofofi  si  antichi ,  come  mo- 

ìme lì  fac  derni  intorno  la  Vifione,  s'ella  facciati  per  Emijjionem  ,  an  vero  per  re - 
cia.fedail*  ceptiotiem  Radiar  um  ?  Il  Cartello  nella  fu  a  diottrica  aflerifce  ,  che  polla 
tmijfitm,  o  ^arfj  ja  Vifione,  per  e  nn  fftotte  m  radiorum  in  alcuni  quadrupedi ,  i  di  cui 
*ure  $aU*  occhi  rifplendendo  a  guifa  di  lanternuola,  come  ne  gatti.,  ne  lupi,  elì¬ 
dei aggi,  milì  in  tempo  di  notte,  vopo  è  che  i  raggi  fi  r ramandolo  dagli  occhi 
Gatti  e  la-  di  cotai  bruti  verfo  gli  oggetti  da  cui  i  medefimi  raggi  riflettendo  ne 
fucid/^%  8^  occhi  de  gli  (letti,  quafi  ignes  circa  eorurn  oculos  gerere  videntur  : 
feintuian'  E  cosi  vifione,  fit  per  em’jfionem  radiorum , 

ti  di  occhi  ii.  Airoppoflo  de  gli  uomini  ;  i  juafi  veggono  tantum  receptione  & 
in  tempo  nori  emi(]ìone  radiorum ,  in  quantocchè  i  raggi  o  globoletti  del  lume  da 
'vifione  g'i  oggetti  vengono  ripercotti  a’  lor’ occhi,  la  cui  immagine,  dipintane! 
falsi  negli  di  lor  fondo,  per  mezo  del  nerv’  ottico  fi  rapprefenca  nel  cornuti  fenfor  io  * 
uomini  C  olla  (letta  emìjjìon  de  globoletti  eterei  e  lucidi ,  accade  fovente  , 

doboVo nC che  veggiam  in  tempo  di  notte  alcuni  legni  putrefatti,  o* fquawme  di 
tum  lumi-  pefei  quafi  candele  acóefe  ,  e  fcintiTanti ,  il  che  per  ifpiegarfi  a  capello  , 
n's-  fa  la  bifogna,  che  qui  concepiamo  ruorar  alcuni  raggi  ne’pori  ditai  cor- 
Legnipu-  e  ne  g|j  occhi  di  alcuni  animali,  i  di  cui  p  >ri  elfendo  capaci  di  dia- 
equanime  metro  a  ricevere  in  fe  (lefsi  il  f luffa  e  ri  fi  ufo  de//’ErERE  di  continuo  , 
de’ pefei,  e  con  ve'ocità  a  guifa  di  fulmine,  per necefsità di  meccanica  ,  devono  col- 
perche iu-  ja  fiefia  velocità ,  ed  empito  mandarli  da  gli  occhi  verfo  gli  OBBIETTI 
vifibili,  da’ quali  riflettendo  in  etti  in  linea  retta,  appajono  lucidi  e  fein- 
tillanti  ,  e  con  agevolezza  vedono  a  minuto  qualfifia  oggetto  ancorché 
conftituito  in  luogo  opaco,  e  tenebrofo.  Una  tal’efperienza  più  familiar¬ 
mente  fuccede  ne*  gli  occhi  fcincil lauti  de’  gatti ,  e  lupi  &c:  (  exCyrillo) 
14.  Da  gli  accennati  ettempj  diduce  *1  gran  Carte/io  ,  come  fia  pofsi- 


Cieco  co- 


c1  !  conia*  bile ,  che  un  cieco  dittingua  col  tatto  gli  oggetti ,  e  particolarmente  con 
to  d  fu  a  un  bottoncino?  Rifondiamo;  che  i  varj  modi  di  refi  fletta  a  accagioni- 
battone  no  varie  fen fazioni  in  cotai  cieco;  e  perchè  la  Vittori  confitte  in  una 
certa  ferie  ordinata  di  globoletti,  che  come  baft  once  Ili,  che  per  ogni  par¬ 
te  da  gli  altri  corpi  adiacenti  fi  fpingono  verfo  l’obbietto  vifuale  ;  per  tal 
t  eciproca  prefjìone  vengono  per  contatto  a  riferirli  nell’occhio  materiale  , 
e  da  quefto  nello  intellettual  della  mente,  e  così,  e  non  altrimenti  fuc- 
e  de,  che  gli  animali  veggano  gli  obbietti:  Non  fi  dubita  però,  che  in 
vifione  alcuni  cafi  la  vitta  fi  facci  per  emiffionem J radiorum  ,  ma  la  maggior 
come  fuc*  parte  veggono  per  receptionem  radiorum . 

ceda  ,  fe-  1  Conchiudiamo  col  medefimo  Renato  Defcartes  (part  3.  principiar.  ) 
cartello  come  1  Globi  del  fecondo  elemento,  o  attualmente  s’impellono,  o  al- 
cóntxo  Ni  men  fi  premono  verfo  gli  oggetti,  o  pure  da  gli  oggetti  a  gli  occhi, 
N*  nella  cui  prefsion  de*  globi,  egli  ftabbilifce,  e  dice:  T ot  am  lumini  s  nata- 
ram  conlfere  \  dunque  a  formar  la  vifione  o  v’intercede  il  moto  locale 
de’  globi  :  o  almeno  una  tal  quale  loro  prefsione.  Pereant  ergo  jpecies 
vìfibìles  (cbolaflìcortim ,  qua  meras  exbibent  chymaras ,  &  ratìonis  fi- 
gmenta  dice  Pàcutjfsimo  Craanen,  e’1  Cartefio. 

Senfi  e  lor  1 6.  Di  vantaggio  può  dirfi,  che  fi  debba  ammettere  la  fallacia  de’fen- 
faiiacia^,  fi,  contro  coloro,  che  ammettono  i  fenfi  per  veri  indizj  dellavcrità:ec- 
poTo^i  percone  I  cfiémpro:  non  di  rado  veggiamo  una  gran  copia  ài Infetti ,  oppure 
«utotfar».  una  tela  di  Ragno  fvolazzare  avantile  noflre  pupille  ,  ficche  credendo 

di  cac- 
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Ricacciarle  via  colle  mani,  indarno  ci  affianchiamo,  Cumvitìum  fit  intra 
oculum  ipfum\  ma  effeminiamo  primieramente,  perchè  naturalmente  veg- 
giamo  tai  cofe,  quando  in  realtà  non  verfano  avanti  gli  organi  de’ no- 
ilri  occhi.  Uditene  la  ragione,  e  il  è  che  i  raggi  folari  incidenti  in  tai 
corpicciuoli  o  di  apparenti  infetti ,  o  di  tele  di  ragno,  e  riflettendo  nel 
fondo  dell’occhio  non  per  linea  dritta  ,  ma  obliquamente  rifratti,  uopo 
è,  che  ivi  muovano  il  villofo  fondo  dell’occhio;  cioè  quelle  innumerabi¬ 
li  fibbricciuole  della  tanica  RETINA,  propagine  del  nervo  otticale  :  Ora 
un  tal  movimento  è  quello,  ch’eccita  nella  noltra  .mente  ia  Idea  di  que¬ 
llo,  o  di  quello  oggetto,  (ex  Kargero) 

17.  Se  dunque  dentro  dell’occhio  élacagion,  che  nello  fleflo  modo  tra¬ 
manda  i  raggi  al  di  lui  villofo  fondo,  e  preme  il  nervo  otticale  in  quel* 
la  (leda  foggia,  che  fiord, va  nella  naturai  vifìone  (quando  in  realtà  gli  og¬ 
getti  erano  avanti  gli  organi  della  villa,  yin  non  debet  fieri  cadem  vifio  ? 
(dite  il  Carte  fio  ) ,  fi  ve  radii  incidentes  in  ocitlnm  accipiant  reflexìonem 
ab  objebiis  ,  extra  ocnhtm  noflrum  confiitutis ,  fi  ve  ab  illis  qua  intra  0- 
culttm  praternaturalìter  rcpsrhmtur  ?  [uffici t ,  fi  modo  refratìiones  fint  fi- 
bi  fi mite s ,  ut  <.4nima  judicet  fecundum  confuetudinem.  Può  darti  il  calò 
altresì,  che  i  pori  delle  arteriuccie  ramificate  e  difperfe  per  tutto  il  bulbo 
dell’occhio  oltre  modo  fi  rendano  aperti  e  patu'ii ,  ficchè  in  efsi  intromec- 
tendofi  alcune  particelle  più  grossolane  del  Sòlito  ,  ed  innatando  tra  gli  u- 
mori  degli  occhi,  alterino  il  moto  de’ raggi  globofi  e  quelli  variamente 
modificati  attignendo  il  fondo  della  retina  ,  vi  dipingano  miriadi  d 5 Infet¬ 
ti  ,  0  tele  di  ragno  apparenti .  Quindi  credendo  i  filosofatiti  dipendere  tal’ 
immagini  da  gli  obbietti  etlerni ,  s’ ingegnano,  (ma  in  damo)  cacciarli  via 
-colle  mani,  o  con  una  Rofia  ,  da  latini  detta flahelluw.  In  tal  foggia  s’in¬ 
gannano  anche  coloro,  che  non  intendo»  jben  bene  altri  fenomeni,  che 
fortificano  nella  Economia  Animale..  (exCyrillo) 

.18.  La  (leda  FALLACIA  DE’SENSI  avviene^  qualora  gli  occhi  veg¬ 
gono  un  battone  in ,  mefib  per  metta  nelle  acque,  mezzo  RITTO,  cioè 
ila  parte  fuor  dell’acqua ,  e  mezzo obbliquo  dentro  di  efia,  e  perchè  non 
può  darli  l’ipotefi,  che  l’acqua  di  minor  renflenza  polla  frangere  un  cor¬ 
po  di  maggior  durezza  ,  dovemo  riprender  gli  occhi  di  fallita ,  non  già 
la  obliqua  apparenza  del  legno ,  mediante  un  Sano  raziocinio,  che  l’ac¬ 
qua  non  può  fragnere  un  legno;  e  fe  forfè  apparile?  infranto ,  fia  piutto- 
fto  colpa  de’  Senti.:  Or  come  ciò  avvenga ,  l’abbiamo  appien  dimollrato 
nella  nòftra  Tifica  meccanica ,  dove  fu  ristabilito  per  legge  de’  principii 
Diottrici;  che  i  Globi  del  fecondo  elemento ,  cioè,  i  lumino fi  in  pafsan- 
do  dall’aere  all’acqua,  de  vonfi  ri  fragnere  di  un  modo  ;  e  dall’acqua  a 
l’aere  in  un’altro  modo  a perpendio .  Leggi  la  nòftra  tìfica  meccanica  ,  De 
rifu.  La  della  fallacia  -de* fenfi  fortifee  negl’itterici . 

19.  Infantò  ,  per  -i (piegare  ,  come  Y  ITTERICO  ,  ciò  che  vede  ,  crede 
-edere  di  color  flavo ,  fi  dimostra  ciò  dipendere  dalla  fallacia  dell’occhio, 
il  quale  impregnato  di  alcune  flave  molecolette,  eccita  l’anima  a  crede 
re,  <che  il  giallore  >  o  flavedine  dipenda  dagli  obbietti  edemi,  e  pure  il 
vizio  è  dentro  .dell’occhio  mede  fimo,,  cioè,  nclYumore  acqueo,  (tabulan¬ 
te.  (  en  le  Grand bj 

io.  Perchè  poi  da  percola ,  o  da  pugno  dato  fu  di  un  occhio;  Sembri 
al  tpaziente  ,  «di  vedere  in  elfo  un  non  /a  che  di  xopiòfe  Scintille  di  fuo¬ 
co?  Rispondiamo,  che  il  fuoco  non  Scintilla  dentro  l’occhio  ;  Ma  ,  che 
ia  natura  della  Vifia  confitte  nel  moto  locai  ?  eterio  .  ‘Onde  :  Ignis  cum 
jsfpicitur  ,  0  cui ns  inde  patìtur  ,  quia  vis  ,  fru  p  ne  fio  fit  in  fila  mentis 
.  H  i  nervi 
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nervi  optici  ,  unde  ex  hac  prejfione  cum  vehementer  refiliat  ather  , 
ideo  JCi'HIS  in  mente  concipitur  :  non  altrimenti  come  dal  batter  col 
focile  fu  di  una  pietra  focaja,  l’etere  comprimendoli  tra  ambidue  i  cor¬ 
pi  duri  ,  uopo  è ,  che  fi  fparpagli  in  lucide  fcintille . 

ir-  lx x vii. 

,  j Della  Miopia . 

1.  Pi  danno  in  Fificadue  forti  di  vifione  ,  una  fenile ,  detta  PRES* 
O  BlTtA,  l’altra  gi ovenìle ,  chiamata  MJOJdIA  ;  quella  vede  ben 

da  predo,  e  non  da  lungi,  quella  meglio  da  lungi,  cheda  vicino*  di  am¬ 
bidue  ne  abbiam  ragionato  in  noftra  Dì  fica  Meccanica,  il  di  più,  che  ci 
reità  di  dire  al  preferite,  fi  è,  che  in  damo  fi  gloriano  taluni  medicaltri 
torre  entrambi  le  affezioni  ,  con  ifpezifici  medicamenti  ,  Medicamento, 
enim  (  dice  Monfigneur  le  Dranges  )  Myopiam  minime  tangunt  ,  quia 
caufam  non  attingum  ,  cum  dependeat  a  mathefì  ,  a  REF  USCITONE 
feilieet  radiornm ,  quam  qui  non  ìntelligunt ,  MIOTICA! ìncajfium  curare 
conantur . 

2.  L’ordinario  rimedio  della  MIOPIA  e  il  vetro  Concavo;  che  rapprc- 
fenta  gli  oggetti  minori  di  quel  che  fono,  e  della  PRESBITA ,  o  fenile 
e  il  vetro  Gibbo  ,  che  fuole  ingrandir  gli  oggetti  :  la  Aiiopìa  fc  non  è 
naturale,  non  diminuifee col  tempo,  ond’io  ,  che  mìope  fonrefo  per  il  con¬ 
tinuo  efercizio  di  Pallade,  da  giorno  in  giorno 

Più  del  cieco  Tobia ,  cieco  divengo . 

$.  Gli  occhi  de’  MIOPI ,  fono  più  ritondi ,  c  quei  de’  PRESBITI  piò 
ellittici ,  ed  ovali ,  i  primi  fi  fervono  de  criltalli  concavi  ;  e -quelli  d€ 
gibbofi  ,  i  primi  per  vedere  da  lungi  comprimono  gli  occhi  ,  per  ren¬ 
derli  più  piani  .  I  fecondi  gli  dilatano  ,  per  vieppiù  renderli  ritondi  ; 
quindi  è,  che  i  primi  fi  fervono  de’  vetri  concavi,  ed  i  fecondi  de  vetri 
Gibbi, 

£  LXXVIII, 

Della  Suffufione  degli  occhi ,  e  della  Cataratta  - 

|.  T  A  SVFFVSiO'H  nell’occhio  non  di  rado  procede  da  molecolette 
l-o  umorali  di  natura  vifchiofe  ,  che  fi  depongono  da  tempo  in 
tempo  nell’umore  acqueo  ,  per  mezzo  delle  di  lui  arceriuccic  refe  molto 
patule,  ed  aperte.  Alcuni  fi  credono,  che  ciò  facciali  nel Yumor  Vitreo , 
fola  mente ,  e  nron  m\Y  acqueo.  Noi  diciamo,  poterli  far  la  fuffufione  in 
ambidue  gli  umori,  prima  nel  vitreo ,  e  poi  nell’acqueo ,  dove  finalmente 
le  dette  molecolecte  fparpagliate ,  ragunatefi  alfieme,  producono  i  primi 
abozzi  di  una  memhranoletta ,  che  nugdletta  d'occhi  volgarmente  fi  appel¬ 
la.  {exPitcarmio  J 

1,  Che  i  fuddetti  umori  fiano  in  continuo  moto  ,  è  uccellano  fupporfi 
cosi,  altrimenti  fe  in  fomma  quiete  giacelfero  ,  perdendo  il  moto ,  inga- 
gliarcbbono  ,  e  diverrebbono  fra  brieve  tempo  putridi  :  ciò  fuppollo  , 
dobbiamo  confi  derare ,  che  non  tutte  le  particelle  umorali,  che  circolano 
per  gli  andirivieni  Onicati,  fieno  d’una  Itefia  figura  ,  e  moto ,  ma  altre 

rito»- 
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'ritofide  l  altrè  ovate  ,  altre  tarde  ,  altre  fpedite  >  dal  che  fuccede  ,  che 
non  potendo  le  particelle  fluide  tarde  girare  afiieme  colle  più  fpedite 
uopo  è  ,  che  col  tempo  impingendo  le  più  grotfolane  ne*  pori  diametrali 
della  Tunica  Cornea  ,  alla  per  fine  compongano  una  nuvoletta  ,  come 
quella  anzidetta  della  Suffufione  >  la  qual  nugoletta  ,  crefcendo  da  gior¬ 
no  in  giorno  gtugne  ad  otturare  fino  il  forame  della  pupilla  ,  per  cui 
non  potendo  aver  lo  i  agre  fio  i  raggi  luminofi,  viene  perciò  ad  accecar¬ 
li  il  paziente,  ed  in  tal  cafo  dicefi  propriamente  CATARATTA  CON¬ 
FERMATA. 

I  Cerulici  han  rinvenuto  l’arte  di  levar  via  tal  Cataratta.  Prendono  cataratta. 
Un  ago  di  argento  ,  o  di  oro  ,  con  cui  pertuggiano  la  Tunica  Cornea,  e  *ua 
e  con  deprezza  fparpagiiano  detta  nugoletta  nel  fondo  dei  occhio  ;  fin  Cciu^ica  * 
tanto  che  i  raggi  oggettivi  non  abbian  più  impedimento  a  traghettarli 
fino  al  fondo  ,  a  far  la  naturai  vifione .  Però  dico  con  Oraz. 

on  femptr  feriet ,  quocumque  mirabitur  A rchs . 
attefochè  di  cencinaja  di  C aTaRATTOSI,  pochiifimi  fi  veggono  dell’in- 
tutto  guariti . 

$.  LXXIX. 


Della  Gotta  Serena . 


1.  T*  A  GOTTA  SERENA  ,  che  altri  chiamano  Cataratta  chiara  ,  ^imaurtm 
L-»  fi  può  produrre  a  un  tratro  dalla  oflruzion  fubitanea  de’  nervi  fisyogutta 

Ottici  ,  accaggionata  in  elfi  da  materia  vifchiofa  e  t  nace  ;  onde  rila  /'""*»  « 
fciandofi  le  fibbre  nervee  Ottiche  tiiun’  azione  riportali  nel  comune  fen  /artadlia- 
forio,  cd  ecco  ad  un  punto  un  cieco  refo,  fenza  che  nell’occhio  vi  com  ra  d  onde 
parifca  difetto  alcuno.  ( exTitbcarmio )  dipenda. 

2.  Non  di  rado  la  Gotta  [eretta  fuccede  in  progreflo  di  tempo ,  fecon¬ 
do  que  gradi  di  oftruùone  ,  che  ricevono  t  nervi  otticaìi  .  Alle  volte 
falli  ncll'umor  vitreo  [ut  ex  Anatomico  Barrito),  ed  allora  rocchio  fe  ru¬ 
bra  fa  no  ,  e  fenza  neo  alcuno  . 

3.  Si  quiltiona,  perché  gli  occhi  de’ moribondi  fi  ofeurino?  Si  Rifpnn- 
de,  per  il  rilafciatnenco  delle  fibbre  ottiche ,  e  per  lo  ingigli  amento  de¬ 
gli  umori  -,  Hinc  oculi  ftaccefcunt  ,  &  naturalem  intumefcentiam  amit - 
tunt  :  Gli  occhi  fono  i  primi  a  corrugai  fi  ,  come  parci  più  dilicate  ,  e 
più  vicine  al  celabro  apparifee. 

#  4»  Si  è  oflervato  ancora  da*  moti  convulfivi  feguirne  una  notabile  ce*  Cecità  co. 
cita;  [ed  remeiìis  prò  convulfione  app  liete  is ,  vifus  reditt .  rne  dpen. 

J.  Quiftionano  i  T  R1PATET1C I :  fe  la  cecità  fi  a  vera  privazion  di  Vuifionet!" 
vifione,  o  pur  quella  privazion  di  quella?  Rifpondiamo  ,  elìer  una  me¬ 
ra  queftion  di  nome  col  Cartello  ,  che  dice  :  ‘istilla  enim  efi  ratio  ,  cur  Cecità  fe 
tion  fit  aque  pofitivum  quid  ,  fi  dico  :  v.  gr.  Nervos  effe  obflruftos  veì  vera 
eofdcm  effe  a1  ertos,  cum  revera  firn  duo  pofittva  :  ex  quibus  fequitur  >  dcl  v^fére! 
cacitatem  effe  vifionì  CONTRARI  AM,  non  iero  privative  OTTÒSI- 
TAM  ;  cum  aque  pofittva  fit ,  ac  ipfa  vifio .  Adunque  la  cecità  non  è 
maggior  privazion  del  vedere  di  quel  che  la  villa  è  privazion  della  ce¬ 
cità;  cflendo  pur  vero,  eh z  contrariorumeadem  fit  dtfciplina  ,  &  ratio  . 

{ex  Arinotele)  Cicco pet- 

6.  Rapporta  Hooglandio  nelle  fue  difpute  ,  che  un  orboOrganilla  pref  chè  acuto 
i o  l’Antica  MO  >A  fu  di  tatto  cosi  dilicaco  >  che  al  maneggio  delle  car-  nel  tatto» 
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te  da  giucco  vincea  qualfifia  occhiuto  giuocaiore  j  anzi  diftinguea  si  bene 
la  varietà  de*  colori  ,  che  all’ofcuro  additava  in  un  quadro  col  dito  ; 
qual  folle  il  chiaro,  il  nero  ,  il  bianco  ,  il  ceruleo  &c.  cofa  in  vero  da 
riporli  tra  le  rinomate  favolette  di  Ovidio  ,  fe  non  vernile  accettata  da 
uomini  di  proba  fama,  c  fede. 

Or  dato  per  vero  un  tal  portento,  polliamo  afserire  ,  che  l’alma  na¬ 
tura  non  fia  men  curiofa  alla  produzion  de’  moflri  ,  che  in  acuire  il 
fenfo  del  tatto  in  un  cieco  ;  e  ch’ella  quanto  fappia  fottrarre  di  acume 
in  un  fenfo  ,  altrettanto  «e  rifonda  in  un  altro  men  nobile  ,  e  necefia- 

rio. 

JT.  LXXX. 


De'  Colori  • 


me  con 
forti  il 
vedete. 


i.  T  A  matèria  de’  colori  è  ofsuri  filma  .  Nella  noftra  Fìfica-mecca- 
|  j  nìca  ne  abbiam  diffufamente  trattato  ,  fecondo  i  principi  del 
CartdSo  fottiliffimo RENATO,  il  quale  in  materia  de  lumine  ,  &  coloribus  ha 
perchè  il  dato  ad  ammirare  a  tutti  i  moderni  ingegni  di  quanto  lume,  e  necef- 
JSofofo”  fità  fìano  i  principi  mattematici  ,  per  bene  intendere  un  sì  curiofo  trat¬ 
tato.  Noi  ttudiando  di  efifer  brevi,  porremo  in  campo  fcolaftico  ,  fe  U 
Z.ucefefìa  luce  fio.  fojìanza  o  noi  Al  che  acutamente  il  DESCAR  t  ES  (part.  prìn- 
iattanza ,  cip,$.)fc nza  venire  a  pofitiva  decifion  contro  il  i  ER1PATO,  ci  lafciò 
fcritto  :  effer  la  luce  un  attuai  pre/jìon  de  globelet ti  sferici  celefii  ,  che 
fecondo  la  di  lorò  varia  incidenza  ,  o  rìflejjione  fu  la  fuperficie  de’  cor¬ 
pi  ,  produca  variati  colori  ;  altri  per  linea  rena  feorrenti  ,  altri  circa  il 
proprio  centro  ,  e  affé  girandolanti  j  come  potrai  leggere  nella  noftra 
Tifica- meccanica  il  trattato  de  Iride . 

i.  Si  difputa  >  perchè  il  color  verde  fia  di  gran  lunga  giocondo  a  l’oC- 
Verde, co-  chio?  Si  rifponde ,  che  fìccome  ne’fenfi  fi  attruova  qualche  cofa  di  mag¬ 
gior  giocondità,  ed  ifquifitezza  di  un’altra,  così  nel  fenfo  znfìyo  ;  Ed  in 
vero  nel  fenfo  dell'udito  non  vi  è  cofa  più  amena  ,  e  grata,  che  1’ AR¬ 
MONIA,  o  fia  l’UNiSONO,  e  l’OTTAVAj  v.g.  quando  dna,  chorda 
unum  edunt  tonum  ,  quantnm  altera  ab  altera  differt  ratione 
i eie fi  Ottava  $  poiché  neirunifono  ,  e  nella  Ottava  fi  ofierva  la  vera  pro- 
porzion  del  Tuono  più  femplicifiimo  al  moto  ondojeggiance  dell’aere  *  fic 
in  vifiu  ,  e  più  particolarmente  quando  col  Poeta,  jlttolimus  ad  fiderà 
Ceruleo  vultum ,  ci  raflembra  molto  ameno  il  color  ceruleo  del  Cielo,  eccovene 
eoiorc  ^  la  rifpotta  del  gran  Filofofo  le  Clerch  \  quìa  globuli  ccelcfles  ibi  habene 
perchè  moturn  mùtui  aqualcm  ,  di  maniera  che  il  color  ceruleo  ,  par  che  real- 
gratifsmio  mence  COnfitta  in  proporzion  di  uguaglianza  de’  globolecti  morti  nel  me- 
defimo  tempo  ,  &  circa  Axem  ,  &  circa  litieam  reffam  :  tal  moto  da 
RENATO  fi  appella  moto  femplicijjìmo  ,  non  altrimenti  come  fi  è  di- 
feorfo  tette  dell’ unifono  e  dell’ Octava  nel  fenfo  dell’ udito  ,  adunque  il 
coi  or  verde  cotta  di  moto  retro  ,  e  circolare  ,  il  cui  gemino  movimento 
concependoli  placidamente  tremolo  dalle  libbre  Otticali  inferite  nel  fon- 
do  dell’occhio  ;  forza  è,  che  lamina  di  tal  colore  unicamente  ne  goda. 

Cedano  in  per  tanto  a  sì  beila  fpiegazion  dc'fenomi  ,  i  ritrovari  del 
Luci, e  co-  'Perìpatefmo  ,  che  per  edere  poco  amante  della  DIOTTRA  ,  e  GA- 
ck>  Arhlc-*  TROTTiCA  (di  cui  diffufamente  ne  ho  trattato  nel  mio  fifico-mecca- 
u ic  «  1  nico  )  afierifee  alla  rinfufa  ,  che  la  varietà  de*  colori  non  dipenda  >  che 
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dalla  diverfa  mifeda  del Y  umido  coll’aere:  cofe  in  vero  molto  rimarca¬ 
bili,  ma  di  qualche  craffa,  c  fupina  maraviglia. 

§.  lxxxi. 

Della  Oftalmia . 

1. T  A  OTT  ALMI  A  dinota  infiammazjon  di  occhio,  o  piuttorto  del- 

I ..j  la  di  lui  tunica  citeriore ,  alle  volte  con  roffore,  e  dolore,  alle  Oftalmia 
volte  folamence  con  profufion  di  lagrime  .  Suol  derivare  dallo  riftagna-  cofafia. 
mento  di  fangue  nelle  di  lui  venicciuoìe  ,  giufta  il  parere  del  celebre 
Hildano  centur.^.obferv.i^.fì  queftiona  imperranto,  fe  laOTTALMIA 
polla  dirli  morbo  contagiofo  mediante  alcuni  effluvi,  che  fi  tramandano 
da  l’occhio  Ottalmico  a  gli  occhi  di  un  fano,  in  quella  fimiglianza  ap¬ 
punto  ,  che  una  Donna  meflruata  guardandoli  predo  un  levigato  fpec- 
chio  ,  o  criftallo  ,  fuole  immantinente  fporcarli  ?  Al  che  rifpondiamo  , 
non  effere  inverifimile  il  paragone,  la  dove  concorrano  due  notabiliffime 
circoftanze  ,  e  fono  :  ubi  alter  alteri  PROt  IUS  ad  fiat  ,  &  ubi  DIU-  ottalmia 
TìUSadfiat;  potendo  da  ciò  agev<  Imene  fortire,  che  Pefalazic  ni  Atome  >  ^  iìamor- 
ch’efcono  inceffancemence  da  1*  occhio  infiammato  ,  abbiano  facile  lo  in  giofo°.nta" 
greffo  ne  l’occhio  dell'amante  dopo  lunga  dimora. 

2.  Si  dubita,  fe  nella  (teda  maniera  poffa  il  BASILISCO  a  primo  in¬ 
contro  ammazzar  1'  uomo  col  guardo  .  Alcuni  rifondono  ciò  a  pura  fa-  BafiHfca 
voletta,  ma  vaglia  il  vero,  può  dirli  ed  allentarli  per  cofa,  ch'abbia  del 
verifimile,  come  per  iftoria narrali  di  quel  Botamcodetto  Fronimo  Àcerra 

che  nel  raccorre  alcun’ erbette  medie  nali  fui  monte  Apollineo  ,  ch’oggi 
da  LUCANI  appellali  fcioccamente  Voltino  ,  incontrodi  avanti  un  terri¬ 
bile  Bafìiifco  ,  il  quale  incontanente  allattandolo  con  peftifero  fiato  ,  o 
piuttorto  con  effluvi  velenofi  ,  che  da  gli  occhi  foglioiio  fpirare  ,  cadde 
il  mifero  a  terra  morto,  ma  torto  accorrendovi  il  fuo  compagno  Seleu - 
fio ,  con  erbette  Aleffìfarmacbe  ,  liberollo  da  quel  mortifero  fvenimento 
(  ex  Cyril'o  ) . 

Nota  ,  che  quefto  Vallino  ,  o  piuttofto  Apollineo  ,  è  un  monte  della  0 

LUCANIA  ,  che  per  la  gran  compia  de’  BASILISCHI  ,  che  vi  annida  n,o°tèueo 
vano  in  que’ tempi,  forti  nome  diBASlLlCATA  tutta  la  Provincia  con-  perchè 
vicina,  onde  Sdio  Italico  lib.  2.  lafciò  fcritto  di  tal  gente,  non  fo  feper  detto  così 
aftio,  o  per  altro:  *  f** 

JF oecundum  in  fraudes  bomtnum  genus  ,  more  ferarittn 

Vìventcs  rapto  populos ,  luxuque  folutum 

Omne  decus ,  multarne  oppreffnm  notte  pudorem 

Vis  colitnr ,  j unfque  locum  [ibi  vendicat  enfis  ; 

jEt  probris  cefjìt  vìrtus ,  en  ajpice  genteìsì 

Nemo  INSONS,  pacem  fervant  commercia  culpa  &c. 

5.  Può  confermarli  la  fuddetta  ftoria  dell’  Erbolario  da  fvemmfcrito 
forprefo  dagli  effluvi  d'un  Bafilifco ,  col  feguente  Problema  .  Perchè  ali’  fimìUpW 
olezzo  di  u  ti  Agito  >  di  un  Rafano ,  di  un  Vfafìurz.0 ,  o  cofa  limile,  che  chè  fan 
fpiri  un’acre  odore  ,  faccia  gemere  dagli  occhi  ncftrì  copia  di  lagrime  Pian§,cr^ 
involontarie  ?  torto  rifponderebbe  un  Filofofo  de’  più  volgari  *,  perchè  P 
aglio,  il  naflruz.9  &c.  abbondano  di  particelle  volàtili  corrofive,  o  acri, 
onde  non  fia  ftupore  ,  fe  quelle  impinte  xizWorbe  oculare ,  iftighino  le  di 
luì  teneriffime  fibbricciuole,  e  glandolette  infieme,  adducendo  in  effe  un 
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non  fo  che  di  predio»  moietta  ,  o  piuttofto  aceiba  convulfioné .  Or  fe 
ciò  è  vero  ,  o  almen  verifimile  *  mi  fia  lecito  arguire  dal  meno  al  piùi 
dicendo;  fe  de*  tre  Regni,  cioè  vegetabili,  minerali,  ed  animali,  il  ve¬ 
getabile  di  un  erba  ha  tanta  forza  dì  farpiangere  involontariamente  chiun¬ 
que  fe  gli  appretta  a  olezzarla  ,  che  debbiamo  dire  di  una  cofa  anima¬ 
le ,  cioè  del  fiato  di  un  Bafilifco,  che  fi  ciba  di  nappello,  o  di  altre  ve. 
lenofittìme  erbe?  Devonfi  dunque  ammettere  alcune  cofe  che  quanto  piè 
fuperano  la  noftra  credenza  ,  altrettanto  fono  mifteriofi  portenti  dell’ al¬ 
ma  natura .  (  ex  C ryfippa  Gnidio  ) 


Udita,  fr 
ino  artifi- 
sio . 


Suono  co¬ 
me  fi  for¬ 
mi  nell’ 
«orecchio  . 

Anima 
perchè 
aion  tem¬ 
pre  perce* 
pifee  il 
lento  dell! 
udito. 


3i)efcrision 
dell’  orec- 


Vifta  dall’ 
udito  in 
che  diffe- 
lifca*» 


§.  LXXXII. 

Del  Se nfo  dell'Udita. 

LT)Er  intènder  bene,  come  fi  formi  il  fènfo  dell'udito',  tre  cofe  dèo- 
i  no  ben  confiderarfi.  i.  11*  MEATO  uditorio  (  iter  videlicet  quod 
tendit  ad  aurii  interiora)  •  2*  La  MEMBRANA  attaccata  a  l’otto  la 
qual  dicefi  Timpano  u  itoti©  ,  fatto  a  fomiglianza  di  Tamburo  guerrie¬ 
ro,  e  $.  la  CONCA  auricolare,  che  al  dir  del  WEREJEN  ,  racchiu¬ 
de  l’aere  congenit 0,  ed  innato,  cioè,  quelFiftetto  aere  continuo,  che  gi¬ 
randola  indefeffamente  pretto  la  (ietta  conca  dell’orecchio* 

2..  In  fufiìeguo'  dello  anzidetto  confideriamo  ancora  tre  altre  cofe  di 
maggior  ri  marco, 'cioè,  tre  off  etti  dittintamente  da  notomici  nomati:  li 
MALLEOLO,  la  INCUDE  ,  e  la  STAFFA  ..  Il  manico  del  malleolo  è 
ligato  fortemente  al  Timpano  ,  di  maniera  che  il  Timpano  non  può  cn- 
dolare  in  modo  alcuno,  fe  prima  le  parti  a  lui  vicine  non  fi  vibbran  re¬ 
ciprocamente  tremole,  per  eccitarti  quella  tal  modificazione,  che  comu¬ 
nemente  S-JONO  fi  appella.  Di  vantaggio  uopo  è,  che  il  timpano  piè 
dell'ufato  venga  adefsere  ripercofso  da'  l A ER  E  ,,  difsi  più  delfufato:  Cum 
de  confuetis  anima  non  judicet ex  f olito  tremore,  nullas  ab  ea  percipe- 
retur  fonus . 

3.  AI  MALLEOLO  fta  Iigata  PINCUDE  per  mezo  di  una  piccioli 
cartilagine,  le  prominenze  di  etta  mende  ((anno  legate  alla  parte  fupc- 
rior  della  STAFFA  ,  (  cofi  detta  dall  i  figura-  di  (latta ,  a  cui  fomigiia  ) 
nella  parte  inferiore  di  efsa  fi  efporge  un’appendice  carcilagmofa ,  colla 
quale  ella  fi  lega  col  nervo  uditorio ,  che  pafsa  per  la  Chiocciola  dello- 
recchio  alle  parti  più  recondite  del  celabro.  Dicefi  COCLEA,  dalla  fi¬ 
gura  della  chiocciola ,  o  fia  lumaca,  dacui  i  notomici  il  nomene  forma¬ 
rono:  Intorno  ad  etta  coclea-  fi  dittende  il  nervo  uditorio,  non  altrimen¬ 
ti  come  la  corda  dell’  orologio  fi  dittende  intorno  zìi  a  Cimile  coclea  :  Ta¬ 
le  intorcigliamento  con  tanti  fuoi  naturali  arnefi  appellafi  Labirinto  -,  cum 
varie  fe  intorqueat ,  nec  requèritur  neceffarto  ad  tenfionem  T^er vi  re¬ 
tta  linea ,  / ed  fujficit  tantum  ,  ut  tenda  tur  circnm  circa  dura  corporei . 
{ex  Craanen) 

4.  La  differenza  che  pafsa  trai  fenfò  della  VISTA  ,  e  quello  dell ‘U- 
DìTO  fi  è,  che  in  quella  veggiam  muovere  o  almen  premere  i  gJcboli 
del  fecondo  elemento  dì  qua  ,  e  di  là  difperfi  per  l’aere  ,  ma  in  quefto 
dell  UDITO  muovefi  tutta  la  gran  matta  dell  AERE  j  e  le  oredolazio-. 
ni  nell  aere  fannofi  dalla  modificazion  di  chi  parla,  ©  da  altro  corpo- 
motto  nello  ftefso  aere.  Tali  ondulazioni  veggonfi  deferitte  a-  fimiglianza 
di  quelle  ^  che  fi  eccitano  nella  fuperficie  dell  acqua  a  lapide  in  aquam 
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in)eflo9  &  bine  und&9  ut  circulares  motus  aeris  funt  fub'jeStum 
ditus . 

Or  fe  forfè  quelle  ondolazioni  fono  fattili»  e  T  una  a  l’altra  inceflan- 
temence  fufsiegue,  il  fuono  riufeirà  ACUTO,  fe  fortifeono  maggiori, 

$ioè  più  tarde  e  con  notabil  intervallo  l'un*  all’afra  fufsiegue,  il  fuono 
farà  GRAVE  i  le  campane  più  grandi,  rendono  il  fuono  BASSO,  a  ca-  to ,  onde 
rion  delle  grandi  ondolazioni ,  che  eccitano  nell’aere,  i  campanelli  il  ren-  proceda* 
tono  acuto,  e  celerò  per  cagion  delle  ondolazioni  minori,  più  Cottili >  e 
più  frequenti. 

Si  quilliona  >  fe  il  fenfo  delTudito  fi  eftenda  più  a  lungo  nelTInver- 
no>  che  nell’  Edà?  Si  rifponde,  che  nel  fenfo  delTudito  muovendoli  tutta  udito  pei» 
Ja  mafsa  dell’aere  vicina,  ne  fiegue  che  l’aere  più  tenue  fia  più  addattochè  mag, 
a  tal  moto,  e  perche  in  tempo  efiivo  l’aere  è  più  tenue  ed  in  confeguen  8*°*c 
za  più  mobile,  ne  fiegue  indubbitatamente,  elle  udiamo  piu  da  lungi  ne!  neli’inver! 
tempo  effivo ,  che  nello  inverno  ,•  a  tal  rifleiso  il  buon  Renato  ne  fcrifse:aot 
Aeris  unditlationes  facilini  concipi  in  aere  tenutari ,  quam  in  cr  affi  ori» 

Appendice  del  Tentennio  dell *  orecchio  * 


l  II  Tentennio,  che  alcuni  fentono  dentro  il  vuoto  dell’orecchio  aguT 
fa  di  fonante  fquilla,  ancorché  credano,  che  fia  un  fuono  vero  e  reale  di  ^  ^ 
qualche  campanello  al  di  fuori  fonante ,  nieniedimanco  fi  deve  giudicar  pua  pa°la.. 
piuccoito  efserne  di  ciò  cagione,  o  la  craffez*z.a  di  vapore  o  di  aereinna-  «la. 
nato,  che  ondo  la  in  efs’  orecchio,  oppure  debbiarci  rifondere  la  caufa  al¬ 
la  llreccezza  de’ pori  del  Timpano  uditorio* 

2.  Tal  fallacia  può  accadere  al  fenfo  delTudito  dalTanzidetto  nel  prece¬ 
dente  dove  a  degnammo  :  Anìmam  indicare  fecundum  confnetndmem  Anjma 
caufarum ,  hoc  eli ",  quando  fentìt  [imìlem  efettnm,  pntat  femper  eam-  giudica  fe 
dem  caufam ,  qua  ipfnm  primo  pt  odnxìt ,  adejfe  debere,  il  tutto  pofs  io  condo  il 
ben  confirmarlo  col  feguence  fuccefso*  Viaggiava  da  putto  co’l Poftiglio-  f°l,t0‘ 
ne,  che  corredaci  portava  di  fonagli  e  campanelli  diverfi  muli ,  fovra  un  ctt^fo€DtT 
de’ quali  adaggiato  dormendo,  pareanù  di  fentire  detto  fuon  di  Ten-  viaggiate 
tennio  Tempre  continuo,  tan  tocche  gionto  in  cafa  per  due  intere  fettima'  accaduto^ 
»e,  fentir  fembravami  Tempre  gli  itefsi  fonagli  e  tentenni  all’orecchio  conmu 
molto  mio  difpiacere  ,  ma  appoco  appoco  dileguandoli  col  tempo  un 
fuono  sì  molelto  modificato  dal  vero  e  rea!  Tuono  de’ campanelli,  me¬ 
diante  il  Vibbramento  dell’aere  ,  che  impinfe  per  lungo  tempo  al  mio  tim¬ 
pano  uditorio,  alla  perfine  delTintutto  fvanì* 

3,  Il  Tentennio  però  fenza  precedente  indagine  di  certa  cagione  Tuo! 
cfserc  ficuro  foriere  di  futura  furdafirìtà ,  come  tuttogiorno  ofserviamo  li #  Tm  titjv 
in  coloro  ,  che  fi  approfsimano  all’età  decrepita,  in  cui  fi  caliginano  gli 
©echi,  s’imbava  la  bocca,  fi  afsordan  le  orecchie  dee:  onde  Virg-j.  Encid.  fegno  df 
Sangui  shebet ,  frìgent  affeta  in  corpore  vires*  f&rdaftrìt* 

^  per  via  di 

_  xiJafcia- 

§.  Lxxxin.  meato . 


Delta  SordaflritJ/ 


Surdaftriù. 


T  A  fordavirità  del  Tore  echio1  può  accagionarti  dalle  feccie  grofso  onde  ^ 
1  a  lane,  che  otturano  il  meato  uditorio,  ficchi  londolazioni  aerie  pCn<ja  * 
sion  pofsono  giugnere  a  percuotere  il  timpano*,  impertanto  non  è  biafi- 

mevole 
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Sordaftri* 
tà,  e  Joro 
varie  ca¬ 
gioni. 


Muti  na* 
ti,  perchè 
lordi  - 


Udito  fé 
può  farli 
«o’  denti 
colle  orec¬ 
chie  attu¬ 
iate  • 


Udito 
perchè  più 
acuto  in 
tempo  di 
notte,  che 
di  giorno . 

Efculapio 
curava  la 
fordaftri- 
tà  con  un 
.corno  acu¬ 
to, 


mevole  pratticar  Taverne  il  nettoreccbio  per  ripurgarlo  di  quelle  cerate* 
impurità,  che  gemono  dal  celabro,  detto  da  tal'uni  piuttofto  Palude  y 
che  palco  deliziofo  dell'anima. 

2.  L'altra  cagion  di  fordaftrità  è  interna,  qualora  i  vapori  alquanto 
vifchiofi  Ti  attaccano  fortemente  al  timpano ,  al  malleolo ,  ed  alla  ftaf- 
fa,  tutti  e  tré  oda  neceflTarie  a  formar  col  lor  vibramento  il  fenfo  dell’u¬ 
dito  .  Può  eziandio  fortire  per  foverchio  rilafciamento  del  timpano  me- 
defimo  ,  il  quale  non  riceve  in  feftelìo  ondolàzione  alcuna  per  comu¬ 
nicarla  al  nervo  uditorio.  Non  meno  può  edere  cagion  di  fordaftrità  una 
cafcata ,  una  percoffa ,  un  fracado  ben  grande  di  fparo  di  bombarda,  o 
di  Camion  da  guerra.  Può  dipendere  da  oftruzzion  del  nervo  uditorio 
&c:  (  ex  Lindeno .  ) 

Si  quiftiona:  perchè  que’che  nafeono  muti,  devono  necef] 'ari atten¬ 
te  effer  Tordi?  Rifonde  il  Craaneti;  TS, fon  mirum ,  cum  non  pot  aerine 
voces  andine  ab  aliis  prolatas  nec  proinde  ctiam  eff ormare  (  cap.  iof. 
de  fnrditate)  *,  nefeiunt  enìm  quomodo  prò  ferri  debeant  *,  ma  con  pace  di 
un  tane’  uomo  ,  una  tal  nfpuiia  non  è  da  par  fuo  .  Piuttofto  aurebbe 
dovuto  dire,  ciò  pn  cedere  da|mala  organizazion  naturale  del  nervo  Fa' 
ringeo  ,  che  d  accompagna  col  nervo  uditorio  ;  onde  male  organizaco 
quello,  uopo  è,  che  quefto  a  par  di  lui  imperfettamente  fi  muova.  Il 
mio  parere  fi  radoda  col  feguente  problema .  (ex  meber.) 

4.  Per  qual  cagione  un*  otturandoli  ambe  le  orecchie,  poffa  in  vece 
di  quefte,  fentire  per  mezzo  de’ denti?  Si  rifponde  efier  cofa  agevole^,  fa¬ 
cendoli  in  quella  guifa  :  Si  ficchi  Ja  punta  di  un  coltello  a  un  legno  , 
e’1  di  lui  manico  fi  afferri  co’ denti  5  dipoi  ftrettiftìmamente  con  le  mani 
fi  otturino  le  orecchie,  finalmente  tocchi  un  de  gli  aitanti  il  detto  ferro , 
ed  egli  fentirà  un  fuono  vieppiù  dolce  ed  armonioso  di  quello  fi  potrebbe 
udire  dalle  ftefie  orecchie  efpanfe  è  ben  tefe.  Or  quefto  feihbra  un  pa- 
radoffo ,  e  pure  tale  non  è  a  chi  è  alquanto  imbevuto  de’ faggi  di  noto- 
mia  i  perocché  fi  è  oflervato  un  piccini  forame ,  che  dalla  bocca  tende 
alla  conca  auricolare  ,  di  modo  che  quel  moto  ondofo  dell'aere  eccitato 
dal  coltello  poffa  eftenderfi  fino  alle  orecchie-,  &  Tympanum  il nd  info- 
lite  effìcere ,  ut  anima  de  variti  tonis  ,  fonorumharmonia  judicare  peffitt 
ma  il  CARTESIO  Uh.  de  homine ,  pag .  ?r.  niega  effervi  un  tal  forame 
dalla  bocca  alle  orecchie;  ma  il  tutto  aferive  al  nervo  uditorio  contiguo 
a  un  certo  nervo  della  bocca ,  che  fi  dirama  per  tutta  Ja  tefiitura  del- 
ie  gengive ,  onde  non  fia  maraviglia  fe  al  tocco  dell’uno,  l’altro  ondo# 
leggi  e  tremi. 

5.  Perchè  il  fenfo  dell*  udito  è  più  acuto  in  tempo  di  notte  ,  che  di 
giorno  ?  Rifpondiamo  perchè  men  difturbo  ,  e  minore  è  l’ondolazion 
dell’  aere  in  tempo  di  notte,  che  di  giorno;  fecondo  accenna  Siiio  Ita¬ 
lico  lib.  3  f . 

A/bx  fomni  genitrix  mor  taira  peélora  curìs 
Targar  at ,  tenebraqne  borrendo,  filentia  alebant . 

6.  Gli  Antichi  fi  maravigliavano  come  Efculapio  Inventor  della  me¬ 
dicina  avelie  curato  un  Tordo  colla  punta  di  un  corno  .  E  pure  effilo- 
ro  fono  degni  di  effere  ammirati  e  deri  fi-;  poicché  fe  averterò  confide¬ 
rai  che  il  corno  abbia  la  Tua  punta ,  e  bafe ,  e  che  quefta  fia  più  larga  » 
e  quella  più  ft retta ,  farebbon  venuti  in  cognizione,  che  V ondolàzione 
aerea  entrando  per  la  bafe  piu  ampia,  e  traghettandoli  còn  maggiorana- 
pito  ,  e  velocità  per  la  punta  del  corno  pertuggiato  ,  e  conficcato  nel  vuo¬ 
to  dell’orecchio)  aurebbe  agevolmente  potuto  torre  qualche  impedimcn- 

w  co  di 
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tò  di  eertiffté  o  altro,  ch'era  pofiriva  cagion  di  fordaflrità  :  ma  volgiaJ 
mo  i!  difeorfo  ad  ifpiegare  un’altro  problema  più  curiofo ,  ed  è  ilfeguen  e: 

7.  Perchè  i  fanciulli  otturando  fortemente  le  orecchie  colle  man»,  f in¬ 
tono  un  iftrepitofo  mormorio  di  mare  ì  Rifpondiamo,  che  l’aere  racchi  ti 

£0  dentro  la  conca  auricolare  ,  qualora  ha  libero  il  paflaggio  ;  proprer  damare* 
confuetitdinem  Anima  de  ilio  tremore  non  )udicat\  ma  poi  otturandoli  come  lì 
Erettamente  con  ambe  le  mani  lo  orecchie ,  s’  impedifee  il  libero  paf  f5l?r?  ar- 
faggio  di  elio  aere,  ed  impellendoli  elafticamente  verfo  il  timpano  u-  memc^T" 
.ditorio,  dove  riverbera  con  infolito  tremore;  uopo  è,  che  da  tale  info - 
Ut  a  ripercudione  fi  ecciti  nella  lor  mente  una  certa  idea  limile  al  mor¬ 
morio  dì  mare,  (  ex  Rohanltio  •  ) 

8.  Or  ficcome  il  mormorio  artifiziofamente  fortifee,  coli  non  meno  dal 

moto  di  una  ferra,  o  di  lima  Tentiamo  un  non  foche  di  ftridor  nell’  0 

orecchio,  e  da  quello  per  confenfo  ne  avviene  quello  Stupor  de'  denti 
cotanto  molefto  a*  delicati .  ca  ftupor 

Didi,  fard  eziandio  lo  llupor  de’  denti  dalla  violenta  agitazion  di  una  devienti, 
ferra  ,  o  lima ,  in  quantocchè  l’etere  agitato  da  detti  dormenti  fabrdi, 
e  riportato  nel  concavo  dell'orecchio,  ed  indi  al  timpano  ed  al  nervo  u- 
ditorio,  non  padando  abellaggio  ai  di  lui  nervo;  o  in  quello  fi  attacca, 
o  pur  violentandogli  i  fuoi  porofi  diametri  ,  forza  è,  che  l’anima  ne 
percipifca  un  non  SOCHE  d’ingrata  difpiacenza,  e  perchè,  ficcomedi 
fopra  accennammo,  al  nervo  uditorio  e  affine  il  faringeo ,  che  per  le 
gengive  de* denti  propagati  in  indefiniti  ramofceili  nervei ,  non  deve  ap¬ 
portar  maraviglia  alcuna,  fe  pure  anche  fortifee  da  ciò  lo  ftupor  de’denci. 

jr.  lxxxiv. 

Della  Mufica  * 

1.  “T\Al  vario  gioco  òndotofo  dell’aere  mille ,  e  cento  fenomi  di  na- 
J \_J  cura  derivano,  e  fra  gli  altri  quello  della  mufica ,  che  fi  com- 

pone  di  TONI  armonici,  confonan&e ,  diffonan^e  &c:  non  vi  èdubbio,  fu“ 
che  i  miijtcì  hanno  le  loro  lettere  Alfabetiche,  come  i  Granatici,  con  porzione 
tal  differenza  però ,  che  i  primi  ne  cofticuilcono  fidamente  fecce  ,  ed  i 
fecondi  venti  e  tre. 

2.  E  certo  che  le  confidanze  muficali  dipendano  dalla  maggiore,  o 

minor  lunghezza  del’e  corde,  il  che  può  dimoftrarfi  pondcr  'tbns  &  men-  nanzemu". 
furis ,  e,  ficcome  una  corda  all’altra  ugua’e  rifuona  l’ UNISONO;  c>- fiche  onde 
sì  la  corda  pù  doppia  dell’altra  rifuona  1’ OTTAVA,  quindi  è,  che  i  P™ceda- 
mutici  dall'  nnifono  all  'ottava  contano  fette  toni  tramezzo  . 

3.  Accennai  nel  precedente  numero  fecondo,  Tonderibns  menfttris\ 

con  che  voli  intendere,  che  mediante  qualche pefo,  o  digitai  mifura pof- Coafonan. 
fa  ben  determinarti  la  lunghezza  delle  corde,  e  la  diverfità  fa'toni\  nc  mufi- 
vuoi  l’eflempio?  eccovelo  :  lega  a  un  chiodo  una  corda  mufica,  ed  alla acn^ci°ofa- 
di  lei  ftremità  fi  appendi  un  pefo  di  una  libra ,  o  più,  fa  lo  fteflb  di  mentefar 
un’altra  collo  ftetfo  pefo,  e  lunghezza  ,  e  toccandole  col  deto,  udirai  un  fi poffono. 
tono  unìfono  ;  ma  fe  in  una  di  quefte  due  corde  vi  farà  difuguaglianza 
di  pefo,  o  di  lunghezza,  tantofto  fentirai  una  peflìma  diJJonanKa.  (  ex 
Cyrillo  .  ) 

4.  La  QUINTA  confidanza,  che  i  mutici  chiamano  diapente  ottiene 
il  fecondo  long  armonico  dopo  V  ottava,  che  dicono  DI  ATESSA  RON; 

Quefte 


Ufigtuio- 
lo»  c  fuoi 
trilli  ai*' 
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Quinta, ed  Quelle  due  confonanze  fono  sì  dolci  e  grate  ,  che  i  mufici  di  vaglia  fi 
n°ttajVea  p°k  attengono  di  metterle  luna  dopo  1  altra,  per  non  imitare  le  rozze  Zam- 
"d dei  con11,  pogne ,  o  pive  de’ Pallori  ,  e  con  ragione  ,  poìcche  al  dir  di  C  ai  refio; 
fonanze .  Qua  omnino  funt  gratiflìmay  faflìdium  parmnt ,  ftc  de  minta  dulceditie 
in  (accharo,  melle  &c: .  Più  potrei  dilungarmi  in  materia  d  conionan- 
ze  muficali,  ma  perchè  ne  ho  trattato  ben  lungamente  nella  mia  fi  fica 
meccanica ,  dubbito,  car  mio  lettore  non  apportarti  naufea. 

Trachea  5  Stupor  per  certo  è  il  vedere  in  un  Organo  Hidraulico ,  o  Pneu- 
può  fu p*  manco  tanta  e  tal  mulciphcità  di  Canne,  o  fittole;  ma  maggior  mira- 
piìrea  tut.  colo  è  dell’alma  natura  il  vedere  un  uomo  ,  un  ufignualo  ,  un  canario , 
rufcaH*1'  un  ^ar^e^tir2  co^a  f°?a  trachea ,  o  fia  gorga  cantare  uni  foni  armonie  , 
©perchè#  confonanze ,  &c:  il  tutto  a  forza  e  modificazion  de’  mufcoli  laringei  : 
O  grandezza  de!  fupremo  Creatore  !  e  fra  gii  altri  animali  pon  mente  ad 
un  upgnuolo ,  che  Poeta  e  Cantore  infieme  o (Ter va  nello  ltefio  tempo  i 
difficuitotìlfimi  periodi  della  mufica,  e  della  Poefia  ;  uditelo,  comecanta! 
Zivu ,  Zivu ,  Zivu ,  Zivu 

Spezili  Zquà\  Qitorror  Pipì , 

Zio  y  Zìo p  Zio -,  Z  'o  ,  T iz.  • 

Qiiu zio ,  (Tuuz.ic/y  Ottuplo  ,  QtiUZ.io 
Zquòy  Zquò  ,  Zquò,  Zquò 
Zi  Zi' ,  Z i ,  Z*  ,  Zr,  Z*\  Z/  Z# 
j Quorror ,  Zivu ,  Zqudy  Pipiquì  , 

6.  Odilo  bene,  come  divenuto  gran  macftro  di  cappella,  pareggia  la 
fua  lena  a  gli  Jdnfioni ,  e  agli  orjfe*  mettermi:  odilo,  come  ora  tira  il 
canto  in  lungo  tutto  a  un  fiato,  or  vagamente  !a  fua  gorga  divenuta  un 
fecondo  meandro  ,  obliquamente  lo  torce,  or  con  l’arco  della  lingua  lo 

Ufignuc-  dimagra,  or  con  la  gorga  dà  ne’ trilli,  or  lo  ferma  or  lo  varia,  or  Pili» 
lordura  ,  e  piega,  lo  continua  e  lo  interrompe  ,  Io  congiunge  e  lo  fpezza, 
*oJamV”°  ^Pende  e  lo  libra,  ed  ora  al  fine  fatto  Proteo  rrà  volatili,  in  cento, 
c  mille  varj  contrapunti  armonicamente  il  fuo  bel  canto  abbellifce.  li 
•tutto  però  a  forza  di  cangiamento  de  mufcoli  laringei  a)  di  cui  r.ila- 
feiamento  dilatandoli  la  gorga  ed  inerandov*  maggior  copia  di  aere,  ren¬ 
de  il  tono  più  grave ,  e  baffo: ]  riftrignerfdofi  ,  il  rende  acuto  e  fotti/e  * 
Igitur  (  pollo  conchiudere  col  Cartefio)  unica  larynx ,  &  trachaa  facit 
idy  quod  in  organo  faciunt  tam  multìplìbes  tubi  ,  qt  fi  fluid . 

7.  Si  quifliona  tra  mufici  ,  per  qual  ragione  le  corde  fatte  degl  in- 

Corde  d-  de’ lupi  ,  non  poffon  giamai  con  le  corde  de^griruefiini  di  pecore 

gi’intefti-  accordare,  ,nè  in  ragion  di  unifono  ,  nc  di  ottava,  nè  di  quinta?  Ri¬ 
ni  di  lupo  fpondo  ,  ciò  procedere  per  la  diversità  de’  pori;  ed  in  vero,  fe  fi-  filo 
nor^accor  con  °£n*  i^uftria  fi  comporranno  di  ugual  crafsezza  ,  e  lunghezza  l’une 
dano  con  Cf>^e  altre,  Tempre  fra  loro  di  (corderanno  :  il  che  ad  occhio  aperro  può 
quelle fat. dlmofìrarfi,  veggendofi  chiaramente,  che  le  corde  lupine  non  giungono 
te  di  pe-  ni  ai  a  quella  bianchezza  delle  corde  pecorine >  A  tal  ritìefTo,  fi  veggono 
Agnellini  trcmare  gli  agnellini  in  prefenza  de  lupi ,  eh’ è  lo  (tetto  a  dire,  per  la 
perchè  divertita  dell'etere,  che  tramandai?  di  diverfa  figura  dal  lupo  ali’  agnello . 
tremano  Un  tal  fenomeno  da  gli  ARìSTOTELlCl  fi  rifonderebbe  a’Ia  forza 
juvQ1*  ^  dell*  antipatia  ;  ma  perchè  quello  vocabolo  inveì  ve  un  non  SOLHE  di 
Cani  per-  aftrazion  metafilica,  e  mal  confai!?  colle  cofe  tìfiche,  e  reali,  lo<  lafcia- 
chè  ulula*  mo  in  tanta  fupina  femplicità  predicare  al  foli  co  (ex  le  g  and.) 
ticia^€am  ^er  'a  raglon*e  Vi  fono  a!cuni  cani ,  che  in  fenrir  mufichc  > 

£cra#  ”  o  filoni  di  campane,  ululano  a  guifa  di  lupi.  Odine  il  nottro  Recato  ; 

jEther  dìe  excuffius  ex  poris  chordarum ,  t  intimi  ab  ni i ,  vel  firn  t  lì  s  ,&c:> 

non 
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non  conventi  cum  porti  nervorum  auditoriorum ,  vel  dentium,  quosncm - 
nihil  intorquendo ,  vel  vellicando!  dum  atber  diverse  figuratus  Rostrali* 
fire  liberò  nequit ,  dolorem  producit ,  quem  comitjttur  ululasio . 

Appendice  dell'  Echo , 

1.  L’ Echo  è  una  fpecie  di  rifleflìon  di  ond.olaz.ionl  eccitate  nell’aere , 
quando,  per  effempio,  la  voce  impinge  in  un  corpo,  che  la  riflette  to-  Echo  che 
ito  nel  fuo  principio.  Quindi  accade  nell’aere,  ciocché  nel  trattato  del cofa  f*a  * 
vedere  dicevamo  accadere  mediantino  i  globi  della  luce ,  quando  pò- 

itici  in  profpecciva  di  uno  fpecchio,  riguardiamo  al  vivo  in  quello  noi 
medeiimi  j  t ime  globuli  ab  oculo  in  fpeculum  propulfi ,  ab  eodem  fpecu - 
lo  per  eamdsm  iìneam  reflefttintnr  ad  idem  punffum  oculì .  (  dice  il 
Craanen  ).  Co^ì  parimente  l’aere  rigettato  dalla  bocca,  impignendo  di¬ 
rettamente,  ed  articolatamente  in  qualche  corpo  duro,  rifletter  deve  al¬ 
lo  ftefib  punto,  da  cui  pocanzi  fpiccoflì.  Queft’aere  in  fi  fatta  maniera 
ripercojfoy  pud  farsi  ,  che  in  pattando  per  le  noftre  orecchie,  ed  impi¬ 
gnendo  in  un  altro  luogo  confimile,  di  be|  nuovo  ripercuota  la  feconda 
volta,  ed  allora  udraflì’l  fecondo  ECHO/ e  così  da  mano  in  mano. 

2.  Eccovene  un  Eflempio  dell’Echo,  facto  in  occafionc  di  pace  nel  fe- 

guerce  da  N.  N.  /• 

.  ■  y 

» 

OCTASflCHOK. 

t  Die  mìbi ,  qu<e  den-fìs  habitat  Convallibus  ECHO, 

Citr  'Pacem  populns  *,  ftc  modo  clamati  AMAI*  ♦ 

Ad  divani  pacem  prccibus  concurritnrì  1TUR. 

Ut  damnum  fugiat  trìfte  Colonusì  ONUS. 

Rufiicus  ergo  iterum  campos  reparabit  ì  ARABIT  * 

Et  tato  curret  Kemige  JVavita?  ITA. 

Omniaque  evenient  in  mando  Vrofpera?  SPERA, 

Largaque  nec  rerum  copia  desrit  ?  ERIT  . 

3.  Dal  clic  fi  feiog! ie  facilmente  quel  sì  inviluppato  Enìmmd!  chetan¬ 
to  tempo  contorte  i  più  fini  ingegni  del  Popolo  del  Peloponefo  in  Gre¬ 
cia-,  allorché  ritrovarono  fcolpite  in  marmo  le  feguenti  parole,  che  alerò 
non  fon,  ch’epiteti  deli*  Echo ,  eccovene  le  parole  tradotte  dal  Greco: 

„  Figlia  delhaere.  Albergatrice  de*  monti,  Meflaggiera  dell’akrttii  par* 

»,  lare  ,  Laneiatrice  dell’altrui  parole.  Amante,  chefidamenta,  Aura  che 
garrì  fee ,  Romita,  che  mormora,  anima  delle  pietre,  oracolo  delle  fel» 
a,  ve-,  Cittadina  dell’ombre.  Ceda  della  parola,  Adulatrice  vana.  Ma- 
dre,  e  Figlia  del  nulla. 

4.  Or  quello  è  l’Echo,  il  quale,  narrali  per  iftoriaa  che  in  LEIDE 
Città  famofa  quattro  volte  rifuoni,  al  dir  del  Craanen ,  chc’l  rapporta. 
tììc  Leyda  habemus  locum ,  in  quo  quadruple#  auditur  Echo  :  E  nella 
Città  di  Bruxelles  ve  ne  fia  un’altro,  in  cui  più  di  fedki  yolte rimbaa- 
bas  fc  lo  dorico  non  mentifee*  {ex Craanen) 


£fes»pid 
ticir  Exbo* 


§.  lxxxy- 
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§.  LXXXV- 


Dcl  Se  tifo  dell'Odorato ,  e  degli  Odori. 


oifattor’  u  pOichè  \  nervi  offattor)  fono  più  de  gli  altri  brcvifiimi  a  guifa 
nervi  di*  1  di  velluto  ferico^  perciò  fono  di  acuciffimofenfo  :  iVervus  enìm 
quainatu-  brevis  vìx  potefi  effe  lajfus .  E  ficcome  gli  PROCESSI  mammillari  (ne* 
xa  fieno,  quali  fi  perfeziona  fpecialmente  l’odorato  ),  diverfàmente  vengono  affet¬ 
ti  dali’etece,  così  variamente  producefi  la  diverfità  dell’  olfatto  -, 
odori  de-  2»  Dal  che  cavafi  ,  che  tutte  le  cofe  odorofe  debbono  edere  volatili  e 
vono effe-  lottili,  penetranti  Lofio  ETMOIDES,  per  arrivare  ne’ procedi  mammil- 
xe  volatili,  f^rj.  £d  in  vero  ,  chhinque  vuole  accuratamente  attrar  l'odore  da  un  fio- 
c  pcrcic  re^  una  j^0fa  ^c; }  tantodo  lo  vedrai  ferrar  la  bocca»  diftendere  un 
tantino  il  mufo  e  rannicchiar  il  nafo ,  appunto  come  fanno  i  cani  da 
odorile  lor  caccia  in  correndo  in  traccia  di  fiera  felvaticaj  il  che  fadì  per  tré  ra- 
diverfità  gioii! -,  primieramente,  acciò  P  aere  entri  nelle  narici  in  maggior  copia, 
d  onde.  e  per  fecondo  acciò  l’aere  d  muova  impignendo  per  linea  retta  yerfo  I* 
odo  ETTHMEIDEO  e  finalmente,  affinché  l’aere  con  maggior  violen¬ 
za  e  celerità  entri  pelle  narici,  ed  in  tal  guifa  le  particelle  eterogenee 
vieppiù  incingendo  ne’ proceffi  mammillari,  peroepifestno  più  a  pieno  la 
foavicà  degli  odori  ,  (ex  Regìs) 

3.  Le  Idee  poi  degli  odori  fono  confufidìme;  eoncìofiacchè  fecondo  il 
odori,  o  buon  RENATO:  Odores  non  fune  in  rebus  ipfis ,  bene  t amen  in  men - 
confida^*  * e  noftra  >  &  prout  e  fi  fìgurarum,  feti  partìcularum  figura ,  ita  di- 
c  n  *  verfimode  agunt  in  fìbrillas  nervi  olfatto-rii  ;  qua  a  Elio  facit  in  men¬ 
te  cogitationem  de  hoc  vel  ìlio  odore  ,  qui  mhil  (imi! e  habet  cui»  ilio 
obietto*  iihtm  motum  excitante  .  Adunque  dalla  diverfità  delle  parti- 
celle  Eteree \  o  fia  dalla  varia  figura,  or  maggiore,  or  minore,  or  ot- 
tufa,  ora  acuta,  gli  odori  or  faranno  grati,  e  giocondi  ,  or  ingrati  ,  e 
fetenti,  (ex  Craanen) 

Mufctóo  4,  Può  Umilmente  la  varietà  degli  odori  procedere  dalla  diverfa  orga¬ 
nato  alia  nizazton  de1  Vrocefjì  mammillari ,  e  per  tal  capo  quanto  il  mufehio  è 
«donna .  giocondo  alPuomo,  altrettanto  è  ingrato  alla  donna,  al  di  cui  olezzo  fie¬ 
ra  mente  patifee  di  (uffa cagione  uterina  j  e  qui  calza  bene  il  detto 
morale 

Ter  troppo  variar  natura  è  bella , 

al  che  và  chiofando  un  certo  Poeta  curiofo,  e  fe  mal  non  mi  ricordo, 
così  va  dicendo  ? 


Vario  è  il  parer  di  ogni  Uom>  diverfo  è  V  gufi o\: 

Ognun  de  la  [uà  voglia  fi  compiace , 

Chi  loda  il  pan  mal  cotto ,  e  chi  T  adufio . 

JVeppur  Venere  fiejja  a  tutti  piace . 

jrmeodi  f.  In  occafion  del V  olfatto  mi  fia  lecito  qui  far  picciola  digreffione  in*. 
nai'o onde  tórno  il  muco  ftomachevole  del  nafo,  per  tor  via  al  mio  Leggitore  al- 
iwcnga  cunj  pregiudi zj ,  di  cui  forfè  farà  fiato  imbevuto  da  qualche  fi lofofo  vol¬ 
gare;  Dico  dunque  col  SCHNEIDERO;  che  quel  muco,  che  trapela 
per  l’olio  Spongiofo  Ethmoideo  così  detto  da  greci,  e  da  noi  cribriforme^ 
non  pofla  difeendere  dal  celabro*,  cum  vìa  non  pateat ,  tiec  illa  forami- 
na  muco  tranfitum  prebeant  >  ma  che  fi  crivelli  per  Lofio  fpongiofo  lot¬ 
to  larva  di  SIERO  3  nec  putandum  Uhm  ita  e  fangume  provenire  >pr&~ 

Ut  £■& 
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ut  ex  naribus  excernìturm  fed  ^FRlGOKE*  feti  A  fpiculis  Aeyis  coagu¬ 
larti  Quindi  è,  che  in  tempo  di  rigida  invernata,  contenendo  infeitun 
di  nitro  l’aere,  fi  veggono  di  continuo  gli  uomini  ftillar  dal  nafo  (come 
da  corno  di  a'embico)  gran  copia  de  fluidi  fierofit  e  fai  fi  % 

6.  Gli  odori  confiftorto  in  un  certo  fai  volat/le  delle  cofe  odorofej  or 
quelli  fono  grati,  quando  quelle  loro  falino  volatili  esalazioni  convengo 
no  co’  pori  de’  nervi  olfattori y  ed  al  contrario:  Contrariorum  eadem 
cfl  difciplina  *  fe  difcon  vengono . 


che  gagli 
io  ttmpa 
di  eftà  ,  e 
non  di  ln« 
verno  . 
Odori  con* 
lìftono  i* 
certi  Tali 

volatili  « 


$.  LXXXV I. 

Del  Gufto* 

1.  TL  Gufto  confitte  in  un  certo  commovimento  de’ nervi  guftatorj  ,  Sapore  io 
1  fatto  dalle  particelle  cibali ,  o  potutemi»  faline  ,  acide,  rigide,  pu  chefiiof* 

gnenti  6cc:  abili  a  penetrar  Ja  villofa  futtànza  della  lingua.  E  perciò  a  con 
percepir  bene  il  fenfo  del  gufto,  uopo  è,  che  le  cofe  faporite  fidifcioi- 
gano  fino  a  gli  di  loro  intimi  compenditi,  (ex  Cloptono.  ) 

2.  La  diverfità  poi  de’  fapori  confitte  folamence  in  una  certa  difpo- 
fizione»  cioè  in  figura,  grandezza ,  o  fia  mole,  e  nel  moto  delle  parti  sapore,  e 
celle,  che  fubentrano  i  pori  della  lingua  .  Quindi  è,  che  te  particelle  ci  ^®divcr* 
bali,  o  potulenre,  che  fono  molto  lubbriche,  e  pieghevoli,  non  potendo 

aver  facile  lo  ingrctto  ne’  pori  anfratto!?  di  etta,  quafi  nettun  gufto  ri¬ 
cavali  ,  parche  troppo  molli  fluttuano  fulle  papille  della  lingua.*  di  tal 
fatta  è  l’acqua  <h>lce,  e  tutte  te  cofe  vifchiofe:  fe  però  te  particelle  fa¬ 
ranno  molli,  ma  dotate  di  qualche  fpiritofità,  ficché  penetrino  la  radice 
linguale,  producono  un  fimi!  fapore  a  quel  dell’  Acqua  vite. 

3.  il  fap  »r  Acre,  o  piperato  fall?  dalle  particelle  cnfpidali;  come  fon 
quelle,  che  abbondano  di  molto  [ale  acido \  Tali  fono,  il  fanape,  *1  Pc~  acre"0** 
pe  &c:  11  fapo  e  amaro  dipende  dalle  particelle  aculeate,  ed  hamulate ,  sapore  a- 
cioè  poco  pieghevoli  ed  afpre .  li  J'a/fo  da  particelle  rigide  pugnenti .  maro 

U  deido  da  particelle  feindenti  da  ogni  lato  ,  come  è  la  natura  del  fa  ^p”rci^ 
le,  del  nitro,  del  vetriolo,  e  del  folio  .  Il  fapor  do'ce  da  un  fai  fotti  le  dolce  ficcs 
leggiermente  ìftigante  te  fibbriccumte  decervi  della  lingua  j  ut  inde  Ti • 
tillatio  oriatur  *n  An  ma  (ex  orc  o  ) 

4  Che  però  la  di  erfita  de’  fapori  confitte,  o  nella  diverfità  de  gli  or- 
gani  fibbrillofi  del  gatto,  o  dalla  divetfa  armonica  delle  particelle ,  ch’ec-  zuc ch^o* 
citano  il  guito,  a  ragion  di  grandetti  ,  dì  mole ,  di  moto ,  e  di  figura*  come  fie- 
Gl’  infermicci  guftano  il  zucchero  di  fapore  amaro;  perchè  gran  copia  Ie»  «pe*? 
di  parricelle  amare  annidano  ne’pori ,  e  trà  pori  della  fuftanza  fertcovel- ^  * 
lofa  della  lingua,  e  perchè  quale  è  il  nunzio  tal  riefee  la  imbafeiata  , 

(  al  dir  del  vo*go  ),  tate  è  l’idea  ancora  che  deve  eccitarli  nell’Anima, 
onde  non  fia  ftupore,  fe  gli  ammalati  hanno  in  odio  le  cofe  più  dolci, 
e  grate  ad  un  laniccio  palato,  (ex  Doleo  } 

f.  L’Acqua  non  può  dirli  feiapita  ,  e  benché  non  abbia  formalmente  Acqua  fe 
alcun  fapore  in  fe  {tetta,  (  pari’  io  di  quella  limpida,  e  pura  )  pure  a  JnflPl* 
parere  de  oignon  Chimici,  ciò  proviene,  pecche  Animanon  \uclicat  de 
confuetis-,  min  già  che  in  etta  non  fi  attrovino  delle  particelle  tereti ,  e 
lunghe  o  come  dicono  altri  più  enfaticamente ,  ANGLJILLARI. 

6.  Si  Difputa  trà  Teorici  in  medicina,  per  qual  cagion  te  labbra  per 
lo  foverchio  ufo  de  gli  acidi,  biancheggino  oltre  modo,  c fi  rendano  ftu- 

pide  ? 
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Labbra  pide  >  Rifpondiamo ,  perchè  i  vafi  capillari  nelle  labbra  fi  cofiringcno 
dall’acido  dell’aceto,  o  cofa  limile  in  modo,  che  non  lafcia  giungere  il 
pidè  far- fangue  fino  alla  di  loro  fuperficie.  Onde  non  folo  alle  voltebiancheggia- 
sì»  dall'ufo  no ,  ma  fovente  s’impallidifcono .  Nafce  poi  lo  ftupore,  come  altrove  ab- 
dc?  gii  acidi  bìarj-i  detto*,  qualora  le  fibricciuole  fi  fciolgono  in  modo,  che  acqui¬ 
etino  un  moto  ondolante  sì,  ma  diflordinaco  :  eh’  c  lo  (tefio  a  dire  col 
Cartello,  Vbi  humores  non  bene  cìrculant ,  ecce  PALLOR  .  Vbi  fibril¬ 
lar  um  tenfio  imminuitur  &  ecce  STUPOR. 
euftofa  7.  In  materia  di  gufto  polliamo  addurre  la  già  Volgata  fperienza  riu- 
fpcrienza  feica  a  forte  ad  alcuni  Pratici  di  Monpelier  ;  Unfero  la  lor  lingua  diO- 

té  fu  cedra*  una  vo*ta>  ec*  ìn  a^tro  temP°  di  fpirito  di  Vitriolo  ;  ed  in  tutte  e 
‘due  le  maniere  indi  pippando  dell’erba  detta  'nicoziana,  parve  loro  si 
grato  ed  ameno  il  fapor  del  Tabacco ,  che  nulla  di  più  dolce  e  fa  pon¬ 
to:  il  che  s’  è  vero  pofiiam  didurne  col  Craanen ,  e  col  Renato  lafuf- 
feguente  propofizione. 

Rerum  rnixtur am  dìverfos  (apores  efiìcere  pojfe ,  nec  non  im  muta¬ 
re  ,  talejque  cxbibere  ,  quale s  borum  alterutrum  mìxtorum  per  fe 
folum  nunquam  exhibuiffet • 

$-  LXXXVII. 

Pella  Salivazione . 

Salimi*-  *•  T  A  Salivazione  può  accadere  o  per  cagion  del  Mercurio,  o  fia 
ne  onde  Idrargiro,  o  pure  per  altra  cagion  accidentaria,  lo  fteffo  effet- 

dipenda;  to  fa  il  Mercurio  do/ce,  il  Mercurio  vitp  e  fimili,  quali  efprimono dal¬ 
le  glandole  falivali  della  bocca,  non  già  da  quelle  del  ventricolo  gran 
.  copia  di  fputo. 

e  acazio*-  z-  La  Salivazione  confitte  nello  fceveramento  delle  parti  ferofe  ed  u- 
«e,  mide  dal  fangue.  11  mercurio  prefo  per  bocca ,  fc n  palla  nello  Jìomaco , 
e  quinci  per  gl  'interini  pon  capo  ne*  vafcoletti  lattei  ,  per  cui  accom¬ 
pagnandoli  col  fangue,  va  ad  albergare  ne* vafi  falivali  della  bocca,  in 
cui  produce  la  falivazione  fuddetta.  (  ex  Lemery .  ) 

Mercurio  3  Alle  volte  il  Mercurio  dolce  prefo  per  bocca  ,  orribilmente  la  gon- 
c  fuoi  ef!  fia  (  lo  fteffo  effetto  fa  la  unzion  dello  idrargiro  fatto  in  fpeziedi  un¬ 
giti.  guento  coll’adipe  porcino) .  AUevoke  il  Mercurio  nou  è  dolcificato  per¬ 
fettamente,  onde  impiaga  la  bocca,  ilgiogolo,  e  lo  ttomaco;  poicchè 
Ja  fua  compofizione  non  c  di  altro,  che  di  Mrcurio  crudo,  e  fubli - 
piato  corrosivo  .  Sia  dunque  bene  accurato  il  medico  in  non  effibirlo 
alla  rinfufa,  come  fanno  taluni  poco  accorti;  A  tal  rifleffò  dice  un  Au¬ 
tor  Francete:  Mercurìus  dulcis  non  exbibendus ,  nifi  qui  snanibus  prò- 
priis  e?  praparatus .  Se  fei  curiofo,  leggi  attentamente  nella  mia  medica 
Pratica  lib.  11.  alcuni  avvertimenti  neceffarii  intorno  la  efibizion  del 
Mercurio  •  ,  .  .•  ,  « 
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§.  LXXXVIII. 

Del  Senfo  del  Tatto . 


i.  *KTOn  v*  ®  veruno,  che  non  abbia  relazione  al  Tatto,  ne 

i\  alcuna  fenfazione  può  fard  fenza  di  edo;  cioè  col  movimen-  senfo  del 
to  de’ nervi,  e  dell’etere.  Tutti  gli  altri  fenfi  eccitano  in  noi  confufe  le  Tatto  èl* 
idee  intorno  la  lor  natura  ed  eflfenza,  ma  il  Tatto  parte  ce  le  rende  con*  ePil?so<fl 
fufe;  come  le  idee  del  calore,  dei  freddo ,  dell’  umido  ,  del  [ecco ,  del  a'itti ,Sl 
molle ,  del  duro ,  del  dolore ,  del  Diletico ,  o  fia  titillamento  &c.  e  par¬ 
te  riefcono  diftinte  ,  come  appunto  ciochè  noi  diciamo  GRANDEZ¬ 
ZA  ,  FIGURA,  SITO,  MOTO,  QUIETE,  CONNESSIONE  &c.  Tatto  che 
Si  percepirono  da  noi,  come  realmente  fono  negli  obbietti,  e  però  del-  cofa  ^  • 
le  fuddette  cofe  didime,  e  chiare  ne  habbiamo  le  idee. 

2.  Il  Tatto  nonèaltro,  che  una  fenfazione,  opercezzione  dell’anima, 
prodotta  dall*  azione  degli  obbietti  agenti  nelle  fìbricciuole  de’  nervi  ra¬ 
mificati,  e  quindi,  e  quinci  difperfi  per  tutta  l’area  cutanea,  e  membra-  Nota,  che 
no fa-,  quindi  è,  che  per  mezzo  del  Tatto  poffono  ben  percepirli  tutte  Pcr 
quelle  qualità,  che  in  fenfo  attratto  de’ volgari.  Tattili  fi  appellano  ;  co- 

me  fono  il  caldo ,  e’1  freddo ,  1*  umido  e’1  fecco ,  il  molle  t'iduro ,  il gra-  de  lacm. 
ve,  e’1  leggiero,  il  folietico,  e’I  dolore  e  fintili,  che  aftrattamente  pro\  fra  una 
ferifeono,  calidìtd  e  frigidità ,  umiditde  Jiccità ,  mollerà,  e  durezza, 
gravezza,  e  leggi erezza ,  giocondità ,  e  dolore.  o*"  Titilla* 

3.  Dilli  edere  i  nervi  difperfi  per  tutta  la  cute,  e  quinci  avviene, che  mento, 
agitate  in  qualunque  modo  le  loro  eflremità  dagli  obbietti,  fiefaggita  senfo  ove 
no,  e  fi  commuovono,  come  corda  di  leuto  da  una  a  l’altra  eftremitò  zianuVo. 
ondolando,  fin  tanto  che  nel  comun  fenforio  s’imprime  un  tal  moto  or  me.  ’ 
ìenT  or  violento ,  a  tenore  del  movimento  imprefio  dagli  obbietti  :  ma 

per  rimetterci  in  ftrada  di  buon  difeorfo,  cominciaremo  a  trattare  delle Calpre che 
qualità  TATTILI.  E  prima  del  calore,  il  quale  è  tale,  quando  le  par-  i^hecont 
ticelle  infenfibili  dell’obbietto  più  velocemente  fi  commuovono  tra  le  par-  Ma , 
ti  folide,  e  fluide  del  noftro  corpo;  e  però,  allor  diciamo  il  tal  corpo 
v.g.  eder  CALIDO;  quando  commoventur  infolidum  contextum fibro-  e' 

fum  ,  humores  noftri  Corporis\  eh’  è  quanto  a  dire  in  più  brieve  .  In  che”" 
fola  particularum  vehementi  motione  CALORFM  confiflere :  Il  Fred¬ 
do  poi  tutto  l’oppotto ,  cioè,  in  fola  particularum  QUIETE. 

4.  Nota  ben  vero;  che  tra  il  CALORE  ,  e’1  freddo  vi  frammezza  la  Tepìdità, 
tiepidezza;  giutto  il  rapporto  delle  Sagre  Carte:  Aut  CALIDUS,  aut 
FRIGIDUS;  fi  enìm  es  TEPIDUS  ,  incipìamte evomere  :  adunque  "Valido! 
gli  attributi  del  caldo  e  del  freddo  tutti  fono  refpettivi  ;  ed  in  ve-  e  freddo  , 
ro  una  cofa  può  dirfi,  c  calda,  e  fredda  riguardo  al  noftro  fenfo  *,  il  che 

a  capello  oderviatno  nell’ Folipìla ,  la  quale  meda  fui  fuoco fpira  un  gran 
vento  freddo;  ma  tolta  via  da  quello,  cedando  a  un  tratto  quel  veemen¬ 
te  moto  de’ vapori  per  linea  retta,  ed  incominciando*  poi  ad  agitarli  con 
moto,  che  da’Filofofì  dicefi  Interino,  allora  non  più  freddo,  ma  cali-  calidoco. 
do  di  ^  iene  lo  fvaporamento  delle  acque  dalla  Foltptla .  me  .può 

5.  Quindi  c,  che  ciò  che  fembra  alle  volte  caldo,  c  piuttofto  fred-  Jc™^rar .. 
do,  e  per  contrario  ciocché  fembra  freddo  è  di  fua  natura  caldo:  L’ef-  £eddQC!L 
fempio  c  chiaro  de* celiai  da  ferbar  vino,  quali  ne*  tempi  di  verno  fem- 

brano  eder  caldi,  e  nell’eftà  freddi  riguardo  a  noi,  ma  in  realtà,  eglino 
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Celiai  fono  più  caldi  Fetta,  che  l’Inverno:  ed  in  vero  fallì  una  gran  mutazion 
freddi"?®  riguarc*0  a  nci  nell* ambiente  aereo  in  quei  tempi  detta,  e  d’  inverno, 
ftà,  e  caldi  la  qual  mutazione  non  così  agevolmente  fuol  fencirfi  ne’ celiai,  o  in  al¬ 
l’inverno?  cri  luoghi  fotterranei;  onde  è,  che  1  aere  fuor  di  etti  varia  molto  da 
quello,  che  in  decri  celiai  ftà  racchiufo,  e  però  l’uomo,  per  eflempio, 
in  tempo  di  eftà  dall’aere  foverchio  calido  entrando  ne’ celiai,  fente  di 
botto  un  certo  che  di  freddo  umido,  cioè  minor  caldo  di  quello  pocanzi 
fentiva  al  di  fuori,  e  per  tal  rifpetto  egli  afferma  che  il  celiato  fìa fred¬ 
do.  Lo  frettò  avviene  in  tempo  d’  inverno;  cum  ratio  utrobique una  & 
eadem  fit .  A  tal  rifletto  fogliono  ben  chiuderli  le  fineftre  o  fpiragli  di 
tai  luòghi,  affin  che  l’aere  citeriore  non  potta  liberamente  ingombrarli, 
uditene  ciò  che  ne  dice  il  buon  Renato:  Alee  proinde  proprie  loquendo , 
celU  afiate  frigida  &  byeme  carida  funt  dicendo  per  Je,  fed  tantum  re - 
Termofco-ype^a  noflri\  nemo  enim  negabit  ,  byeme  reverà  exifiere  frigidiores , 
mommo*  *ftate  c  alidi  or  e  s  \  fed  ita  tantum  apparere  nobìs  ,  cum  videlicet  affate 
mi  fura  Je  cellam  ingrediendo  illum  aerem  prÀfentimus  frìgidiorem  ilio ,  qui  efi  ex- 
mutazion  tra  eam ,  &  byeme  calidiorem  ilio ,  qui  ed  byeme  extra  eam  :  quindi  è, 
dell’aere.  cj,ie  investigar  fil  filo  la  mutazion  dell’aere,  i  Signori  di  Monpelier 
Senfi'aiie  ^an  rinvenuto  il  TERMOSCOPIO,  o  tta  Termometro» 
volte  s  in.  6‘  Fia  dunque  contro  i!  dritto  del  raziocinio  petulantemente  niegare 
gannano\  {a  fallacia  almen  di  un  fenfo,  fe  non  di  tutti. 

Cum  ne  unus  detur ,  qmn  nos  fapiffìme  fallat .  Sicché  veggiamo  la  idea 
Sddo’ff  del  cal°re  »  e  della  frigidità  eccitarli  lolamente  nella  noltra  anima  ,  non 
eccitano  già  ne*  corpi ,  a’ quali  altro  non  può  atcribuufi,  che  foto  il  moto  locale: 
nella  menr  Lo  fteffo  fi  deve  intendere  del  fenfo  del  dolore ,  e  del  folietico ,  non  men 
mente1**  c^ie  tutte  a^cre  TATTILI  qualità,  che  bau  luogo  foto  nella  noftra 
mente -,  dal  che  cavali,  parlarli  da  vero  Filofofo  Meccanico,  ailor  che 
pronunciali:  Il  fuoco  non  poter  fi  dire  nè  freddo ,  nh  calido .  JVè  il  Cbiac - 
Ghiaccio  ciò  calido  0  freddo  :  Senti  il  buon  Renato  come  ne  parla:  Sic  nulla  pars 
non  è  fred.  dolet ,  fola  anima  doler ,  &  tìtillationem  fentit  ;  bine  ed  ,  quod  hasom- 
fuocobcl  nes  ideas  inter  confitfas  recenfmmus  ;  che  tta  così ,  fe  immergiamo  una 
lido,  nè  *  man  calida  nell’  acqua  tepida ,  quella  fi  fentirà  piuttofto  fredda  ,  che 
freddo ,  e  calida  ,  a  raggion  che  non  può  introdurre  alterazione  ne’noftri  nervi: 
perchè I  anzj  pgj-chè  nell’acqua  tepida  non  Tentiamo  nc  caldo,  nè  freddo,  perciò 
revochiamo  la  TIEPiDiTA’  ad  un  certo  {tato  intermezzo  tra  lo  CALO¬ 
RE,  e  la  FRIGIDITÀ*. 


7.  Ma  facendo  pafs aggio  alla  durezza  e  mollezza  ,  diciamo  col  De- 
fchartts:  Molle  effe,  quod  cedtt  manuì  noflra  in  id  agentis  ,  ditrum 
vero  illuda  quod  ei  refiflit  \  V’  è  chi  fi  ride  di  tali  diffinizioni ,  di- 
Durezza,®  cendo  ;  Nullam  rem  defìniri  pojfe  in  ordine  ad  aliud  ;  Al  che  rifpon- 
diam ,  che  etti  non  fanno  fare  diftinzione  tra  le  idee  confufe ,  e  chia- 
fienoC?  re,  quindi  fe  la  DUREZZA,  e  MOLLEZZA  fufsero  tra  le  idee  vere, 
direbbon  bene,  ma  dovendoli  elleno  riferire  tra  le  idee  confufe ,  non  vi 
c  rifpofta,  che  mi  fodisfaccia,  Quoniam  id  ,  quod  nìi  realitatis  in  feba • 
ber,  &  contivet ,  non  potefl  per  fe  explicari :  necejfarìo  igitur  per  m- 
ttum  explicari  debet ,  &  quomodo  nos  ab  iis  affici  vìdeamur .  Onde  fa- 
viamente  diciamo  col  RENATO,  ivi  etter  mollezza ,  laddove  le  parti* 
celle  agevolmente  cedono  a  gli  altri  corpi  in  ette  impiglienti;  ed  ivief- 
fer  Durezza ,  dove  il  fico,  e  congiungimento  delle  parti  è  malagevole à 
feiorfi,  e  che  quefte  refiftono  a  gli  altri  corpi  inette  impignenti;  dunque 
il  tatto  ben  fi  diffinifee  riguardo  a  noi,  ed  a  noftri  fenfi.  (  ex  Overm 
c ampio.  ) 

8.  luto** 
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8.  Infornò  poi  alla  gravezza ,  e  leggerezza  de*  corpi ,  diciamo  gra  Gravezza 
vezzo, ,  qualor’un  corpo  più  efficacemente  viene  a  premerli  in  giù  da'  *he  cola 
globi  del  fecondo  elemento  (  leggi  i  principi  del  noftro  Renato  4.  par-  u  * 

tej  eh*  è  lo  Iteffo  a  dire:  Si  corpus  plus  contineat  corporeitatis  ,  feu pon¬ 
deri  s  ,  eft  grave* 

9.  Per  leggerezza  \  intendiamo,  qualora  un  corpo  c  più  porofo,  che  Leggetez» 

ponderofo ,  o  folido.  za  che  co  fa 

10.  Per  Levigatezza  o  lifcio,  quando  le  particelle  d’un  corpo  fono LeVigatéz- 
sl  ben  levigate,  e  polite,  che  colla  loro  maggior  fuperficie  attingano  la  za  che  coi* 
cotenna,  che  quanto  dire»  quando  la  polpa  dalle  dita  giunge  ad  atein-  fia  • 
gere  non  poco  fpazio  della  loro  fuperficie  cutanea  .  All*  incontro  la  ( 
Jcabrezza  è  quando  ne’ corpi  molte  particelle  fi  efporgono  al  di  fuori  cShcea 
inegualmente,  ed  il  deto  toccandone  appena  una  o  du«  particelle,  can-  fia  , 

Collo  l’anima  giudica,  che  un  tal  corpo  fia  fcabro. 

ir*  Corpo  umido  è  quello  che  cede  perdi*  è  molle,  ed  è  così  divido, 
che  facilmente  le  di  lui  particelle  fi  attaccano  a’  pori  delia  noflra  cute  ^  ^ae, co  a 

11.  Que*  corpi  chiamiamo  fecebi ,  le  di  cui  particelle  V  une  coll’altre  Siccità  e 

inficme  fermamente  fi  attaccano,  e  tai  corpi  fecchi  poco  differì fc ono  da  fuo.  coftì^ 
durt>  nifi  quod  dura  fignificent  totam  molem  / tmul ,  ficca  vero  fingulas  tutlV0  * 
partes  alicujus  materia.  Per  effempio:  L 'jlrenac  fecca,  e  pure  è  mol¬ 
le,  fecca  riguardo  a  ciafcun  fuo  granello:  molle ,  perchè  il  muediio  di 

efla  cede  al  moto  delle  noflre  mani. 

13.  Finalmente  fi  quifliona;  giacché,  Quìes  particularum  efl  in  ficci  Secco  co. 

tate  >  come  il  / ecco  poffa  dirli  c  alido}  Rifpondiamo,  che  la  quiete  delle 
particelle  per  altro  mezzo  agifee  nc’noflri  nervi  ,  tantocchè  in  quel  cor-  x  ca 
po,  che  diciamo  f ecco,  o  vi  fono  i  pori  menomi,  ed  in  poca  quantità , 

o  più  grandi ,  ed  in  maggior  copia  :  fe  grandi  e  copiofi ,  è  fegno  >  che 

gran  copia  di  aere  un’  affieme  co  i  globoti  del  fecondo  elemento ,  e  coll’ 
etere  fottiliffimo  palla  per  effi  pori  ,  e  perciò  tai  corpi  fecchi  potranfi 
dir  c alidi:  ma  fe  i  pori  fon  piccioliffimi  ,  ed  in  poca  quantità,  come  Secco 
nel  marmo,  tanto  che  in  effi  appena  poffano  metter  capo,  non  dico,  i  £JrerpfIC*d- 
globuli,  ma  fo!  amente  pochiffimi  hocchi  eterei ,  egli  è  certo,  che  tai  cor-  «io,  g 
pi  ancorché  per  altro  fecchi ,  fortirantio  di  lor  natura  freddiffìwi  \  attefo 
l'etere  folo,  ed  in  poca  quantità  non  è  valevole  a  muovere  le  parti  del 
noftro  corpo,  quindi  freddo  fentiamo  in  quelli ,  onde  in  tal  guifa,  e  non 
altramente  può  renderli  il  perchè  ?  Qua  rottone  Sicca  qusant  dici  cali - 
da  :  (  ex  Cyrlllo.) 

14.  Se  però  in  gran  copia  palli  quell’etere  per  i  pori  della  noflra  cute ,  CaJ<j0  a|,. 

tantocchè  a  un  tratto  venga  ad  agitare  infolitamente  i  noflri  nervi,  al-  tonda  di 
lora  quel  corpo  dovrà  dirli  c  alido;  così  il  Ferro  candente  feotea  le  ma-  «ter®  f°* 
ni  per  la  gran  copia  di  etere,  che  pafja  per  i  <fi  lei  pori.  tlie  ‘ 

In  parlando  generalmente  j  II  Secco  può  dirli  freddo  per  sè  {leffo-  Quum 
partes  circa  fe  quiefeunt  \  Cosi  il  ghiaccio  è  freddo ,  perchè  le  di  lui 
particelle  polle  fra  loro  in  ordinanza,  l’una  coll’altra  fans’immobili  *,  ma 
non  tantoflo  picciola  cagion  il  muove  in  fuperficie,  pianpiano  il  freddo 
fi  diminuire  ,  c  fi  fcioglie  di  bel  nuovo  in  fluido  ?  qual  fu  prima  di 
congelarli  » 
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jr.  lxxxix. 

Del  Diletko  o  Solletico  >  e  del  Dolore . 


Dolore,  c 
triftezza 
che  co  fa 
ftan  o  , 


i.  TL  Dolore  è  triftezza  :  Il  Diletico,  folietico  o  titillamento  è  gio- 
i  condita  dell*  Anima.  L’  una  paflion  dall’alcra  molto  differifce  in 
quanto  a  gli  effetti,  ma  ambidue  convengono  molto  in  r attorie  caufa- 
rum.  Il  Dolore  fi  è  quando  le  parti  dell’obbietto  cosi  violentemente  on¬ 
dulano  ne’  capitelli  nervej:  ZJt ,  aut  aCtu  rumpantur ,  aut  ruptionisin- 
Triftezza  CHrrAnt  pcriculum .  E  quindi  è,  che  nafce  in  mente  quella  triflaidea 
'  di  maninconia,  in  quantoche  l’anima  ben  fi  avvertifce  del  danno,  oin- 
commodo,  che  può  accadere  al  corpo,  con  cui  formalmente c congiunta . 
Dì  letico  o  2,  Il  Diletico ,  o  fia  Titillamento  poi  nafce,  quando  i  corpi  obbietti- 
TictfiVa °  °  lievemente  toccano  i  capitelli  nervei,  e  fenz’alcun  incommodoo  dan- 
memore  no  lievemente  sì  riportano  nel  cornuti  / enforio :  Ed  in  vero  titillamento 
eofa  fia.  e  gufto  non  ordinario  fentiamo  ,  quando  le  ftremità  delle  dita  foave- 
mente  toccano  le  fibrille  de’  nervi  nella  noftra  cute  mirabilmente  intef- 
futi  ;  quindi  è  che  dalla  polpa  delle  dita  fnolte  fibricciuole  infieme. 
mente  toccandoli ,  con  un  ugual  empito  elleno  refiltendo  al  foave  toc¬ 
camente,  l’anima  tantofto-.fi  avvede  della  fanifiìma  coftituzione  del  fuo 
compofto  ;  ma  fe  tai  filamenti  nervei  poco  più  del  dovere  vengon’agita- 
ti,  ficchè  corran  pericolo  di  fragnerfi,  fubito  nafce  nell’anima  l’idea  del 
dolore ,  e  della  triflez za  •  Dal  che  fi  vede  (dice  il  Carcefio)  Qiiampa- 
rum  difbant  titillatio  &  dolor.  (  part.  4.  principiarti ricavando  ciò 
•  forfè  dal  Savio  di  Paleftina  che  fu  dello  fteffo  parere  allorché  fcriffe.*  £a> 
Lombi  trema  gaudii  luffius  occupat . 

perchè  3*  Si  quiftiona  ;  perchè  ne’  morbi  acuti  gli  infermi  fpezialmente  fi 
dolgono  dolgano  del  dolor  de’  lombi .  Rifpondiamo  ,  ciò  avvenire  ,  o  per  cagion 
raorbi  cC' d1  ofiruz.z.ione>  o  perchè  i  reni  male  affetti  vieppiù  di  ogni  altra  parte 
c  ’premon  quella  de*  lombi ,  o  perchè  le  olla  delle  vertebre  fono  dislogate, 
o  pure  perchè  ivi  mettono  capo  ad  ufeire  i  nervi  dalla  fpinal  mìdoU 
la  ,  e  fi  ramificano  in  tutto  il  refto  del  corpo  5  onde  i  nervi  efeorrenti 
per  tutti  gli  anfratto!!  meandri  delle  vertebre  o  per  rilafciamento  fi 
premono  gli  uni  cogli  altri ,  o  per  crepatura  non  pofsono  agevolmen¬ 
te  piegarli,  e  ripiegarli  al  folito.  ( exCynllo ) 

DolorìGai  4*  *  Dolori  Gallici  vieppiù  fi  aggravano  calore  ftraguloritm  ;  perchè  gli 
Kchperchè  umori  allora  vieppiù  fi  agitano,  e  perchè  i  fluidi  abbondano  di  particela 
lì  aggrava,  le  acri,  e  pugnenti,  con  violenza  toccando  in  fuperficie  i  capitelli  ner» 
fattoria*  vei>  c^e  ^  rnembtanedeirAndirivieni  d’incrocicchiamento  inteffono,  for¬ 
co!^  *  za  c ,  che  accagionino  dolori  intolerabili ,  ancorché  ad  intervalli  rinforzino  * 
Cardialgia,  5*  Di  vantaggio  penfano  taluni  dello  ignobil  volgo,  che  nella  cardini- 
e  Tua  affez- gta ,  il  Cuor  fi  addogli  i  e  pure  fi  sa  da  tutt’  i  notomici,  che  il  cuore 
confida!6  P0ChilEmi  nervi,  che  lo  foftengono,  e  però  a  pochfflimo  dolore  può 
foggiacerej  dunque  piuttofto  duole  il  ventricolo ,  onde  per  la  vicinanza, 
ch’egli  ha  col  cuore  ,  penfano  che  quello,  e  non  quello  patifea.  (  ex 
legatura  Wolphatigio  .  ) 

comegio-  Si  cerca  indagare,  come  le  forti  legature,  e  flropicciamenti  giovino 
bifopwofi,nc*  morbi  [oporofe t  Si  rifponde,  perchè  tai  morbi  dipendono  perloppiù 
’da  lentezza  >  e  vifeidezza  de  fluidi ,  li  quali  ftagnando  fui  pomerio  del 
celabro.’cagionan’ una  profonda  quiete  a’fo!idi:Ora  per  eccitarli ,  fìrignen- 
do  con  legame  un  piè ,  o  un  braccio  ;  oppure  ftroppicciandoli  uopo  è  ,  chi 
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nell’ altra  eftremità  i  tuboli  o  canali  divengano  alquanto  più  aperti.  Il 
Cartello  per  dimolkare,  che  le  ligature  fatte  a  un  braccio,  o  al  piede, 
fieno  di  molto  giovamento  in  quelti  morbi,  confiderà  i  nervi,  come  un 
fafcietto  di  gionchi  marini,  quali  fe  nel  mezzo  da  canape  fi  conftringo- 
no;  Tofiervarai  nell’ una,  a  l'altra  punta  alquanto  gli  uni  da  gli  altri 
più  aperti,  che  nel  mezzo.  Idem  tu  cogita  de  nervis  ,  quos  diximus 
coniare  ex  infiniti*  fibrilli*  >  ut  juncis  communi  Theca  in  chips .  (  ex 
Ber  natili.  ) 

7.  11  Carte  fio  (in  quarta  part.  princìpi  )  dice:  Aliquando [entinnt  ho-  Dolore  ce. 
mine*  dolorem  in  parte  abfcijfa .  Il  Celebre  SchenKìo  pure  racconta  una  p,e  .P°?a 
certa  ifteria  d’un  faldato;  cui  per  disgrazia  efleodogli  portato  via  un  brac* 

ciò  da  colpo  di  cannonata;  fentiva  il  mifero  alle  voice  un  grandolornel  brogiàa- 
braccio  monco:  Ad  ifpiegar  un  tanto  paradolTo,  col  mcdefimo  Cartello  fritto . 
rifpondiamo;  quod  vide/icet  Anima  judicet  fecundum  confuetudinem . 

Ma  perchè  una  tal  rifpofta  ha  di  bifogno  di  molta  riflelfione,  vaglia*  f  d{ 
mi  il  concepire,  che  i  nervi  naturalmente  efcorrino  all’eftremità,  o  pun-  illazione"- 
ta  delle  dita  per  catto  il  decor  fa  dello  braccio.  Concepiamo  il  nervo  A, 
che  proviene  dalla  fpinal  midolla,  e  fi  dilunghi  fino  alla  ftremitk  delle 
dita  B;  fe  allora  la  mano  fi  fallevi  dal  braccio  nel  punto  C,  (fuppolto 
che  un’ umor’  acre  vellichi  quelle  porzioni  de’ nervi  che  tendevano  fino 
alle  dita,  ut  in  B  )  ,  fon  per  foftenerc  ,  che  l’anima  fia  per  giudicare 
giufia  il  confueto,  che  il  dolore  fia  nelle  dita  ;  ancorché  e  braccia  e  di¬ 
ta  non  vi  fieno;  fioche  il  Carcefio  da  par  fuo  rifponde;  Animam  indica¬ 
re  fecundum  confnetudinem . 

8.  Per  lo  ftelfo  capo  fi  può  fciogliere  quell’ intricato  dubio  riferito  dal  Do!0,e 
Craanen  :  Cur  ex  diutino  dolore  membra  fittpent ,  &  accrefcìt  patien -  come"  ap-* 
tiam •  Perchè  l’anima  non  c  molto  accurata  a  far  giudi  zio  delle  cofe  con-  porti  flu¬ 
irete,  e  falite;  ma  folamente  delle  cofe  nuove,  ed  infolite;  quindi  difle  Porc  *1Ie 
Cicerone:  Crefcit  in  adverfis  virtù s  patientìa  ,  appunto  come  n €Poda-  mcnabr*’ 
grici ,  e  nefritici ,  che  per  il  continuo  tormento,  e  doglia  eftrema  foffer- 

ta,  in  decorfo  di  tempo  appena  appena  fe  ne  lamentano*,  il  che  avviene 
eziandio  Ex  Ma  dìntìn  attione  ,  feu  lancìnatìone  ,  qua  nonnul - 
fa  rumpttntur  fibrilla  &  folvitntur  a  parte  [enfitìva  \  quitti s  J  alati* ,  ne» 
ceffarìò  fenfus  effe  dsbet  minor  {ex  Bordo) 

9.  Alcuni  curiofi  cercano  indagare;  perchè  fatto  le  piante  de’ piedi  fi 
fente  più  foave  il  titillamento ?  Rifpondiamo, ^ perché  ivi  fi  ragunano 

molti  nervi,  li  quali  appena  toccati,  vivacemente riferifconondolofamen- peur^hp^af"^ 
te  un  tal  contatto  al  comun  fenforio  ;  o  pure  fecondo  il  Cartello  :  Quo  gettcaiti. 
etiìm  plures  fibrilla  in  aliqua  parte  tanguntttr ,  eo  accuratioris  illius1' liamento 
parti s  eli  fenfus .  Altri  rifpondono,  che  nelle  piante  de’  piedi  :  llla  a[iio 
efi  magi*  info  Ut  a  ;  eum  illa  pars  rarius  attingatur ,  &  ideò  inf olita  a - 
l ho  titillationis  tlJic  ab  anima  magis  prafentitur . 

10.  Finalmente  fi  vede  alla  giornata,  che  un  cieco  fupplifce  col  tatto  Cjec0  c0. 
ciò  che  non  vede  colf  occhio  ;  cofi  diftingue  le  monete ,  fi  avvede  de’  me  vede 
precipizi  &c:  al  che  fi  può  rifpondere,  che  in  ciò  mafiìmamente  riluca  coltane» 
la  gran  provvidenza  dell’AltilIìmo ,  che  altri  chiamalo  Natura  naturan¬ 
te.*  e  però  T^aturA  non  deficit  in  necejfariis . 
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Della  Fame  Cartina . 

Fame  ca-  Ie  /"XUalora  predomina  nel  ventricolo  un’acido  di  particelle  acriri- 

colmo,  allora  un  tale  acido  acre  mordica  oltremodo  lo  flo- 
maco,  ed  eccita  quella  gran  fame,  che  CANINA  sì  appellai  ed  in  ve- 
ro  ho  io  ben  conosciuto  uomini  sì  voraci,  che  Saziandoli  a  crepa  pancia 
de’ cibi ,  fono  fiati  forzati  a  rigettarli  per  vomito;  onde  ben  diceli  lago- 
la  ertcr  Iago;  contro  di  che  inforge  LUCAN.  Lib.lK  de  Belle  Tbarfa* 
lico  9  esclamando  : 

O  Prodiga  rerum 

Luxuries  nnmquam  parvo  contenta  par  atti. 

Et  quefitorum  Terra ,  Telagoque~  ciborum 
i/fmbitioja  fames ,  &  lauta  gloria  menfas 
Difcìte ,  quam  PARVO  liceat  producere  vitam , 

Et  quantum  T^atura  petat  ;  non  erigit  agros 
T^obilis  ignoto  diffufus  confale  BACCHUS , 

Non  auro ,  myrrbaque  bìbunf,  fed  gurgite  puro 
Vita  rediti  fatis  efl  populis  FLUVIUSQUE,  CERESQUE, 
Qui  curios  flimulant ,  &  bacchanalia  vivant . 

Fame  ca-  2.  Qui  è  da  notare  molti  errori,  che  accadono  alla  giornata  da  parte 
nìna  non  di  alcuni  medicastri*  Ed  in  vero  ho  veduto  io  fpeffilfime  volte  elibire 
mlt/vo T°" terribili  vomitivi  a  coloro,  che  pativano  una  tal  fame  canina ,  ma  Sen¬ 
za  frutto  ;  poi  che  coftoro  quanto  più  fono  fiati  debilitati  di  forze 
dalla  veemenza  de’  vomitivi  gagliardi ,  altrettanto  fi  è  veduto  in  elfi  ec¬ 
citata  in  avvenire  detta  fame ;  e  quel  eh’ è  peggio,  fe  prima  li  acconten¬ 
tavano  di  quattro  o  cinque  pani  ad  ora  di  cena  ,  in  apprelTo  reftavano 
Fame  cani,  anzi  del  doppio  men  fodisfatti  ;  la  cura  dunque  di  un  tanto  pelfimomor- 
cura.  do,  e  primieramente  di  dar  lor  un  vomitivo,  ma  il  piu  mite  ed  inno¬ 
cente;  come  fora  quello  detto  dell’  HYDRÓLEO  per  invefehiare  con 
Hydroieum  le  particelle  dcH’olio  ramofe  le  acicole  o  punte  di  quelle  porzioncine  di 
&tli oiilm  acrec^ne  m°lt°  attaccata  alle  pieghe  gaftriche  del  ventricolo,  ed  indici- 
tfp i dt ‘ex*  di  cofe  eziandio  oliofe  o  untuofe;  ficcome  abbaftantemence  ho  par¬ 

tir»!/»  .  Iato  ed  avvertito  il  Leggitore  nel  mio  Medico  prattico  lib.  II. 

3.  Di  vantaggio  leggefi  tuttavia  nella  Chimica:  Spirita  vini  omnia 
acida  mitefeere ,  pofi  longam  dìgeflionem ,  circulationem ,  digefi ’ionem 

u>C<neV1Ja  ^  c°bobationem ,  (  termini  tra  loro  finonimi),  in  quanto  che  l’acqua- 
fame,  ed  v^te  fi  unifee  coIFifteffo  acido,  e  col  fuo  fpirito  oliofo  locorrigge,  tan- 
ap^poxta  tocche  da  acido  acre  diventi  dolce  :  odine  il  Malpighio:  Dulces  inhìbent 
macilenza  acida  ,  eaque  invo’.vuunt  ,  ut  acicula  lana  involuta  impecbtur  ad 
tioxam  inferendam ,  eflo  inter  fe  mìnime  cobareanf,  e  quindi  fcioglie- 
fi  quel  gran  fenomeno:  Perchè  Y  acquavite  prefa  in  gran  copia  a  digiu¬ 
no,  ottunda  Y appetito,  e  renda  l’uomo  macilento  &c:  Al  che  N.  N.  ri¬ 
sponde,  che,  fe  lo  detto  fpirito  è  mole*  oliofo;  forza  è,  che  diftraendo 
dall’uomo  ciocché  in  elTo  è  (limolo  alla  fame,  alla  perfine  Soccomba  a 
notabile  macilenza,  ed  in  appetenza.-  fi  noti  pero,  che  N.  N.  aurebbe 
meglio  detto,  efier  lo  fpirito  di  vino  acido,  che  oliofo:  Sapienti  panca . 

4.  Quiftionano  i  Notomici  ,  perchè  il  fmìflro  orificio  del  ventricolo  ; 
cioè  la  parte  di  elfo,  ch’è  Superiore,  più  acutamente  Senta  la  fame  dj 

.  -  ■  .  quel- 
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quello,  che  occupa  la  parte  inferiore  pretto  il  piloro  ?  Rifpondiamo  ef-  ventrlco* 
fer  così*,  perchè  la  parte  fupériore  dello  (tomaco  c  corredato  da  copiofi  j.0»  e.fuo 
nervi  del  fefto  paro ,  che  poi  fi  diftribuifce  in  rami  per  tutta  la  tetfitu-  onficio^ 
ra  di  etto  ventricolo-,  ma  pattiamo  a  difcifrare;  perchèpifi 

5.  D’onde  avvenga  l’acredine  del  fermento  del  ventricolo?  Si  rifponde  ;  acuia  men; 

clic  l’acredine  dipenda  dal  fangue,  qualor  quello  più  volte  traghettali'  ^imoi?  1 
doli  per  gli  antri  del  cuore,  e  non  impregnandoli  volta  per  volta  da  nuo-  della  fa. 
vo  chilo,  uopo  c,  che  fi  acuifca,  e  contragga  un  non  foche  di  acrimo-™6* 
ma,  la  qual  dìponendofi  tra  le  tuniche  dello  ftomaco,  lo  rode  in  ma*  ^Cfan°ue 
niera  ,  che  eccita  in  lui  quell’appetito  chiamato  canino,  cagione  di 

6.  Come  da  un  lungo  digiuno  fi  ecciti  alle  volte  una  gran  fame, de  fame  sa- 

ducefi  dall’anzidetto  ,  e  compruovafi  dal  celebre  SpìgeUo,  il  qual  dice:  r,1enrach\>  c 
Sangttis  qiiò  crebrius  tranfit  per  cordis  antra  >  fapius  coquitur  in  atro-  lame  Ve» 
qne  cordis  ventricolo ,  &  eo  acrìor  redditur ;  Come  poi  ad  un,  che  di-  mefiecci. 
giuna  oltre  il  tempo  confueto ,  fvanifea  l’appetito?  Rifponde,  N.  N. che  j*  da  un 
ciò  avvenga,  perchè  il  fermento  flomachico  viene  oltre  mifura  ad  adotti  g^o. 
gliarfi,  onde  agevolmente  traghettandoli  a  volo  (  per  dir  cofi  )  per  ipo  jFamefva. 
ri  del  noftro  corpo,  cetta  dal  fuo  vellicamento ,  che  pria  facea  nelle  tu-  nifce  , 
«iche  gaftriche,  e  cetta  l’appetito;  ma  con  fua  pace  direbbe  meglio  ciò  Righino  il 
procedere  dal  foverchio  rilafciamento  delle  fibbre  ftomachiche,  che  da  sì  prolunga1 
fatti  fermenti  o  leviti  figurati  a  capriccio,  oltre ilio., 

7.  Perchè  alcuni  finalmente  jtolerino  la  fame  per  più ,  e  piti  giorni?  Si  e* 
rifponde;  perchè  quelli  abbondano  di  fangue  Terreftre  e  vifeido;  e  ben*  chT^u- 
chè  circoli,  e  ricircoli  per  gli  antri  del  cuore,  non  fi  acuifce  in  acredi-  luni  fi  to- 
ne,  ma  piuttofto  debilita  il  moto  periftaltìco  dei  ventricolo;  il  che  fuo-  Jef*  facib 
le  accadere  a  que’  che  travagliano  di  ofir unione ,  o  di  morbo  cronico  e  ^ 
pitnitofo :  altri  poi,  che  giaccio»  opprettì  da  febbre  acuta,  o  da  caufone, 
rantofto  cercano  da  bere,  e  da  mangiare.  Se  poi  la  fame  polla  tolerarfi 

fino  al  decimo  quarto  dì  >  è  rapporto  del  celebre  Tuìpio ,  e  di  Sennerto  \ 
il  che  da  me  non  fi  può  credere;  poi  che  da  lungo  digiuno  fi  fperimen- 
tano  terribili  effetti,  cd  in  particolar  ceffan’in  parte  le  naturali  funzio¬ 
ni  dell’  economìa  animale ;  onde  il  mio  maeftro  Cirilli  dicca  :  OEcono - 
mia  animalis  diù  inediam  pati  non  potè  fi  ,  Anm  fanguìs  nìmis  acueretur 
tot  co  elioni  bus  ,  omne  fpirìtuofum  ,  cum  tempore  avolar  et  ,  relitto  folo 
travamento  >  &  capite  mortuo\  ed  altrove  ne  fcritte  :  A  l ongo)e}unio  ven¬ 
ir  iculus  co arttat tir  ;  inteftìnacoflringuntnr ,  vafa  lattea  coalefcnnt ,  car~ 
nes  confumuntur ,  fibrilla  exarefeunt  &c.  celebre  documento  jnfegnatoli 
dal  Celebre  Tozzi  *  Tabacco.# 

E  vero  però,  che  molti  marinari  tolerano  il  digiuno  per  quattro,  o  Xuouop- 
xinque  giorni  col  folo  ufo  del  tabacco  in  pippa;  ma  ciò -non  è  maraviglia,  i>°  aio  ** 
perchè  la  nicoziana  abonda  -di  un  certo  che  di  narcotico ,  e  di  fai  vola  appetii * 
lite,  che  impedifee  la  trafpirazion  delle  particelle  fpiritofe. 

9.  Alcuni  perdono  di  botto  F  appetito ,  e  quefto  dvpende  dal  levito  fia- 
bulante  nel  ventricolo  di  propria  indole,  fotti  le  ,  onde  citò  per  poros  a-  fame  jco- 
volap  ;  altri  pel  troppo  appetito  vengono  in  deliquio  di  animo  j  ed  in  *t  a  1  j  ^ 
caf©  il  fermento  è  molto  acre,  onde  violentemente  vellicando  le  tuniche  tr*uo> 
dello  ftomaco,  le  di  lui  fibricciole  portali  xifchio  di  romperli  j  e  fi  dice 
volgarmente  Cardialgia.  (  exCyrillo-  ) 

10.  APPETITO  pr  olivato  così  detto  da’  Medici,  dipende  dalla  fover- 
ehia  Tituba  a  gutfh  di  bava  di  lumacone,  che  s’impaluda  nello  Roma- 

xo,  e  gli  fa  perdere  in  parte  il  fuo  naturai  moto  periftaltìco  ,  Alle  volte  fi  viene, 
^ppetileonocibijinfcliti,  come  creta  >  carboni  yCalce ,  pece ,  arena  &c>  il 

1  $  che 


i  $6  Della  Teorica  Medica 

Appetito  che  può  dipendere  o  dai!5 anima  del  golofo  ,  che  per  fodisfarfi  «appieno; 
onde nca« 610  c^e  in  Mente>  vorrebbe  in  bocca ;  o  piuttofto  n’ è  cagione  il  fan- 
gioni  •  gue>  che  fecondo  ripone  le  fue  particelle  tra  le  tuniche  del  ventricolo  , 
così  fi  gli  eccita  diverfo  l’appetito  ;  onde  dice  il  Cartello:  Ex  qttibnf - 
dam  particulis ,  quadam  oriri  videntftr  motiones  in  nervis ;  bine  cer- 
tus  anima  appetitus,  ^ 

Micetta  ii.  Alle  volte  i  morbi  fi  curano  fenza  rìmedj,  ma  folamentecolla  do- 
vU.ta  ra^ion  vitto>  coficché  veggiamo  alle  volte  infermi  cali  infievo- 
utoagrin Jhi  di  ftomaco,  che  non  appetifeono  cofa  alcuna,  e  pure  con  efibirli  in 
fermi.  poco  aceto  con  origano,  ed  olio  una  o  due  alicene  falate,  fi  fono  dell’ 
intutto  fìabiliti.  experientia  duce . 

§.  xcr. 

Della  Naufea  >  e  del  Vomito  * 

vomito  e  I#  TL  VOMITO,  e  la  NAUSEA  fi  oppongono  diametralmente  al- 
naufeanon  1  la  FAME;  poi  che  quella  fi  eccita  da  linfa  refa  aefe;  e  la  nau- 
fi  oppon*  fea  è  vomito  dipendono  da  linfa  o  fiero  vifeido,  pituieofo  dee . 

2°rch'’  C  2*  ^  vomito  fufiiegue  alla  naufea,  ma  di  quella  egli  è  più  maggiore 
pC Vomito  llì  grado.  Si  avverta,  che  il  vomito  non  procede  da  copiofo  influlTo  de 
comefafsi.  fpiriti  animali  discendenti  nelle  libbre  del  ventricolo,  ma  è  una  fpecie  di 
comprefiìone  alterna  di  tutte  le  fibbre  del  ventricolo,  accagionata  daH’iii- 
verfo  moto  periftalcLco  di  lui,  di  cui  né  fabbro  Tevere  di  diverfa  figura  in 
quelle  impigliente  ,  non  già  rinfluffo  de’ fpiriti  ;  attefocchè  nel  vomito  le 
libbre  fuddecte  più  collo  fi  rii  afe  Uno ,  che  fi  crifpano . 

Labioin-  3*  Si  vede  ad  occhio  aperto  in  tempo  del  vomito,  o  poco  prima  tre- 
fcriore  mare  il  labbro  inferiore  ;  a  cagion,  che  i  nervi  Gaflrici  fi  ramificano  per 
perchè  tre.  l  efofago  fino  al  labro  di  focto;  e  benché  finora  coltello  notomico  non  fia 
!n.  gioito  a  feourir  detta  ramificazione,  pure  la  ragion  vuole,  che  fi  am- 
di vomito  metta,  fecondo  i  generali  principi  ben  analizzati  di  notomia  ;  tra’  qua¬ 
li  riluce  il  più  volgato:  CONSENSUS  UN  US  CONSPIRAJIO  UNA. 
dee:  Quindi  pruovafi  di  vantaggio  effervi  qualche  continuità  di  menbra- 
na  tra  le  fibbre  Gaflriche  e  quelle  delle  labbra ,  dal  vedere;  Injeffts  in 
os  digiti r  vomkum  excitari . 

perchè*  fa-  4*  Si  ricerca  fapere:  Ter  che  tal'  mi  fono  si  facili  a  vomitare ,  ed  al~ 

die  ad  al*  tYl  n'°  •  Rifpor.do;  che  i  primi  hanno  la  tunica  mezzana  dei  ventricolo 
cuni, ad aKpiù  mufcolòfa  de’fecondi;  e  perciò  a*  primi  fol  bafla  una  picciola  com¬ 
prino.  preffion  a’fianchi ,  e  torto  vomitano;  ed  a’fecondi,  che  Thannopiii  flac¬ 
cida,  alle  volte  non  giunge  a  far  lor  vomitare  ne  anche  il  croco  de' me* 
calli  col  decotto  di  ajaro.  Parrà  forfè  una  tal  mia  rifporta  piuttofto  un 
paradello,  che  una  foda  ragione:  e  pure  confermo  il  mio  parere  dall’a- 
ver  veduto  taluni  corrugare  e  rilafciare  la  fronte  a  fuo  arbitrio,  ad  al¬ 
tri  poi  neppure  muoverla  affatto,  il  che  fe  fil  filo  fi  confiderà,  uopo  è 
dire,  che  i  primi  la  diftendono,  e  la  crifpano  volontariamente,  per  aver 
ben  dotata  la  fronte  di  mufcoli,  e  di  più  forte  pannicolo  carnofo  de* fe¬ 
condi;  or  fe  ciò  è  vero,  perché  la  rtefla  ragione  non  dovrà  elfere  ani¬ 
mella  al  paragon  del  fopraccennato  quelito,  fe  per  ogni  verfo  li  calza, 
egli  va  bene  ? 

f.  Si  cerca  fapere,  fe  lo  cofìrignimento  del  fottran'  orificio  dello  fi orna* 
cc  giovi ,  o  non  giovi  dopo  prnnfo  a  far  perfetta  digejìione?  Rifpon- 

diamo 
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diamò  di  s!  *,  èd  effér  comune  il  parere  de’  più  faccenti*,  che  {'orifìcio  fu-  Venule©? 
periore  del  Ventricolo  dopo  pranfo  naturalmente  fi  coftringa  dalle  libbre 
circolari  dell  e fof ago ,  e  da’  mufcoli  del  Diaframma  pertuggiaci  dall'efofa»  petiòrc 
go  fui  principio  dello  tfomaco  ;  e  perchè  tai  mufcoli  alternatamente  fi  perchè  c»; 
gonfiano  alle  replicate  véci  del  rifplro,  ne  avviene  che  conferifcono  mol-  Jooopraa 
co  al  coftrignimento  del  Ventricolo,  ed  alla  perfetta  concozzion  de’cibi;Zo\  P 
quia  fic  arftius  alimentorum  par  tic  ni  a  ad  fe  invìcem  accedunt ,  ut  fe - 
parentur,  incidantur ,  feù  coquantur  &  in  chylum  convertantur  >  (  di¬ 
ce  SKenchio  .  ) 

6.  Si  cerca  fapere,  fe  il  vomito  fia  di  giovamento ,  o  nocumento  \  Pvi- 
fpendo  con  diltinzione,  efler  di  giovamento  a  coloro,  che  anno  l’appe¬ 
tito  proftrato,  feti  abietto,  e  fono  di  temperamento  crafiò  e  vifeido*,  an¬ 
zi  a  coltoro  una  tai  concufiìone  c  cagion  alle  volte  di  liberarli  da  con- 
tumaci  oftruzzionr,  fed  thoracem  deplere  velie*  eft  fané  contrarationem  gjay1]^ 
ire  *,  bine  fine  ]udicio  vomitoria  PRESCRIBUNTUR  potius ,  quam  mioca. 
PRÓSCR1BUNTUR .  Giova  il  vomito  eziandio  a  fiaccar  qualche apo- 
fiema  interna,  ma  alle  volte  dalla  copia  della  materia  purulenta  foglio- 

no  futfogarfi  i  pazienti. 

7.  In  due  cali  può  preferiverfi  il  vomitivo  a  man  franca.  Nel  primo  yonijto 
quando  l’infermo  ha  realmente  una  continua  naufea;  E  nel  fecondo  quan-;  quando  fi 
do  le  forze  non  gli  fono  dai  morbo  abbattute.  Quelli  due  cafi  pofian  dir-  debba  pre. 
fi  fenza  dubbio  urgentiffimi  -,  fuor  di  quelli,  fono  tutte  fciocchezze  da  Pcnvere' 
faltimbanco,  e  non  da  medico  faccente  il  medicare  altrimenti,  (ex  Con¬ 
fi  untino  Graniti  ) 

8.  Suole  alle  volte  ufeir  per  vomito  il  fangue  per  bocca  or  d’ un  co'Vomit0(n 
lore ,  or  di  un’  altro ,  cd  affinchè  il  buon  pratico  non  prenda  abbaglio  ,  fangue 
in  afiegnar  lucciole  per  lanterne  ;  avvertila ,  I.che  fe  il  fangue  é  conglo  - 
merato,  grumofo,  nero,  o  gagliato  da  qualche  fermento  acido  latitante  cederete 
trà  le  fìbbre  del  ventricolo,  è  fegno  che  dipende  da  fiaccamelo  delle  tu-  fua.diftin- 
niche  gafìriche .  II.  Se  il  fangue  è  florido,  cioè  ben  colorito,  tenue,  e  ziotlc*,  z 
fpumante,  è  fegno  che  procede  da’  polmoni;  particolarmente  fe  fi  vo¬ 
mica  fenza  naufea  ;  ma  fedamente  con  qualche  gravezza  di  petto  a  ca¬ 
gion  del  fangu’  eftravafato  dalle  cellette  de’  Tolmoni .  III.  Se  il  fanguefi 
rigetta  in  poca  quantità  un’  alfieme  con  flemme,  dipende  dalle  gengive , 

o  dalle  parti  convicine  della  bocca  .  IV.  Se  vomitandoli  fangue  fi  fente 
un  non  foche  di  vago  titillamento  predo  l’olfatto,  è  fegno,  che  dipen¬ 
de  dalle  narici  >  e  fi  fca richi  nella  bocca  per  la  folita  COANA  -,  adun¬ 
que  in  effibire  i  vomitorj  tengano  i  Pratici  avanti  gli  occhi  il  det¬ 
to  di  PIERIO.  In  vomitorns  exhibendis  ne  fimus  ita  prompti ,  ut 
quidam  volunt  ;  exiflimantcs  ,  omnes  morbo s  bis  curari  pojfc  ,  Ó*  de - 

bere  .  Cartolino 

5>.  Vi  fono  taluni  ,  che  rigettano  per  bocca  cofe  preternaturali ,  co-  Noiomic® 

me  fono  Aghi ,  acicole ,  crini y  ferpenti  ,  mofebe ,  ragni  &c:  Ma  tali  Sofìrtico. 

ilorie  portate  dal  BartolinL  Practic,  lib,  3.  part.  1.  obferv.U.  Ed  aalcri, 

fono  favolate  da  non  farne  conto. 


$.  XÒI. 
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§.  xcu. 

Della  Milza- 

1  .IL  finiftro  ramo  del  tronco  del  ['arteria  celìaca  mette  rapò  nella 
E  gran  milza  funata  nel  finiftro  ippocondrio ,  fotto  il  diaframma, 
giufta  la  parte  finiftra  del  'ventricolo .  La  milza  ha  per  privilegio  fingo»» 
Milza,  e  lare  come  il  cuorei  che  non  riceve  fangue  alcuno  tra  le  fue  acipofevi- 
iuo  officio,  fcere ,  fe  non  purpureggi  ante  fub  razione  fanguìnis  ,  pieno  emm  gur - 
gite  vas  fplenicum  evo  mi:  janguinem  uberrimum  in  corpus  lienis  . 
(ex  Harti&o) 

2.  E*  da  notarli  molto,  c)ae  dovunque  ed  in  qualfifia  parte  d’un  cor¬ 
po  animale ,  fi  attruova  riporta  maggior  copia  di  fangue  di  quelche  fia 
neceffario  alla  nutrizione,  ivi  per  confequenza ,  uopo  è,  che  fi  faccia 

Milza\  c  una  certa  pubblica  funzion,  o  fia  cozzion,  o  formentazion ,  o  altro  fee- 
cuorc  co-  veramento  di  fluido  fuperfluo  t  per  tal  ragion* abbiam  detto ,  che  neL 
*,e  con-  cuore  vi  fi  faccia  una  grande  azzione,  poich’egli  riceve  molto  più  di 
ergono.  fangUC  ^  qUej  che  aj  fuo  nutnmento  necelfitaj  Or  qui  della  milza di^ 
ciam  lo  ftetfo  ,  che  del  cuor  abbiamo  divifato. 

3.  E  prima,  che  decorriamo  dell’ufo  della  MILZA,  in  accorcio  il 
buon  Leggitore  potrà  imaginarfi ,  non  effer  altro  quefto  intricato  vifcc- 

Miiza.efuare  acinofo,  che  un  fangue  infpiflato,  coagulato,  e  contenuto  trà  la  re- 
deicrizio-  fe  ^  molci£fimi  nervi.  Nihil  itaque  magis  in  tiene  confiderationem  me- 
retur;  quam  il  le  conte  xtns  nervofus  9  &  effufio  f angami  s  extra  confue* 
tudinem  fub  ratione  fanguìnis,  (  ex  Cirillo) 

4.  Dal  che  deduco ,  che  l'ufo  della  milza  non  c  di  fuppeditare  il  fer¬ 
mento  nel  ventricolo ,  come  feiapitamente  gli  antichi  fi  davano  a  crede- 

Milza,  e  re -,  ma  fecondo  ì  faggi  notomici,  dico,  che  il  fangue  ramificato ,  efpar- 
iuouo.  ne]ja  milza,  fi  diffonda  per  una  certa  vena  dal  fuo  cognome  detta 
SPLENICA;  di  nuovo  fi  traghetti  nel  tronco  della  vtnaporta ,  indi  all’ 
epate,  e  da  quefto  al  cuore  per  la  vena  cava  afeendente .  In  quefto  «on* 
fide  il  mirabil  corfo  del  fangue  diffufo  nella  milza,  nongià,  che  fen  corri 
ad  inondare  il  ventricolo,  comd  gli  Antichi  atteri  vano. 

5.  Dunque  la  milzji,  che  confitte  in  quella  mirabile  reticella  nervofa , 

*^lza  »  e  di  cui  ragionai  poc’anzi,  non  ferve  ad  altro,  che  per  ifceverare  la  par- 
pmicoja-  te  dalla  tenue  e  fottile  del  fangue,  affinchè  quefto  attenuato, 

se.  e  fpogliato  di  molte  impurità,  che  procedono  fovente  dal  chilo  mal  di¬ 
rozzato  nelle  prime  vie,  venga  a  renderfi  più  fluido,  più  mobile,  e  più 
fottile,  e  quefto  è  l’ufo  primiero  di  effa  milza.  J1  di  lei  ufo  fecondarlo 
deducefi  per  confeguenza  dal  primo;  Quia  non  ita  accurate  fieri  potefì 
ut  il!e  fanguìs ,  qui  ingreditur ,  idem  numero  egrediatur  5  cum  potius 
aliqua  port  'to  ,  qua  craffior  exiflit ,  in  foraminuUs  bareat  ,  dum  habent 
inclinationem  ad  colufionem .  £  che  fortifea  agevolmente  tin  tale  invi- 
fchiamento  delle  parti  groffolane  ne’  fplenici  foraminetti >  fi  può  argui¬ 
vi  eli  dalle  varie  fermentazioni  del  fangue  ,  a  quali  etto  foggiace  nel  tra- 
pczomttll»  ghettarfi  dall’ un’  all’altro  antro,  o  piuttofto  meandro  del  cuore -  Pitti 
intendefi  varie  fermentazioni ,  poi  che  non  Tempre  le  fiftcli  e  diafloli  fono  omo- 
il  pollo  tone  ,  ma  alle  volte  fono  sì  fievoli,  che  è  imponìbile,  che  la  parte  di 
golTco ,IC’ lui  P***  groflòlana  in  pattando  gli  acinofi  vafcoletti  della  milza,  in  etta 

‘  non  impinga,  e  fi  inviluppi  i  tanto  più  che  le  acinofe  cellette  fplenùbe 
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ndn  córrifpohdoriò  per  linea  retta,  ma  per  obliqua,  ed  irregolare -,  A 
tal  rifleffo  deferirli  la  milza:  effe  fanguinem  circa  contextum  nervofum 
coagulatum  ,  ac  circumfufum  .  •> 

6.  Dal  rappigliamento  di  effe  parti  grò ffolane  del  fangue,  che  falli  al  affezione 
/  contefto  nervofo  di  effa  milza  ,  acquilla  colla  dimora  un  si  bel  fluido  G„de  dì- 
purpureo  un  non  sò  che  di  rancido,  o  di  acidità,  o  di  aufterità  fiffa,e  penda „ 
terreftre  ,  che  pofeia  ab  infequente  torrente  ex  latìhulo  eluìtur ,  &  ad 
maffam  [angui  ni  s  derivatnr  ;  atque  ita  e  fi-  caufa  feorbuti ,  qui  duplex 
efi  -,  aut  acidus  ,  aut  falfus  j uxta  naturam  falium,  fìve  acìdontm ,  five 
falforum  ibi  fixorum.  ( ex  Cyrillo) 

j.  Molti  vogliono ,  che  la  maninconia  dipenda  da  cotal  vifeere  / 'pie - 
nìco ,  il  che  potrebbe!!  ammettere,  s’ella  dipendeffe,  o  per  meglio  dire,  fi 
componefse  dalle  particelle  acide,  o  rancide,  non  già  dalle  falfe  >  che 
però  non  poffo  aferi vermi  ad  un  tal  parere  infuffìftente  di  N.  N. 

8.  Finalmente  fi  ricerca  fapere:  Terchè  alle  volte  un  Quartanario  for- 
prefo  da  gran  terrore ,  o  di  tuono  ,  o  di  fulmine,  o  di  [cappio  all' im*  Quartana. 
provìfo ,  [ìafi  liberato  dalla  febbre  quartana  ì  Rifpondiamo  col  celebre  p^^gua- 
Muys:  che-,  Dum  corpus  contremifcit ,  quatitur  Anima ,  &  dum  h&c  futi  in  un’ 
contremifcit ,  illud  quatitur ,  jitquì  (  io  ne  formo  la  minore^  la  milza  attira». 
e’1  fegato  fono  vifeere  le  più  grandi  di  mole  nel  corpo  umano,  e  nella 
milza  dove  fi  attruova  rappigliamento  di  particelle  groffolane,  agevol¬ 
mente  quelle  poffono  difeuterfi  per  mezzo  di  qualche  terrore,  o  bibita- 
nea  paura:  Dunque  non  fia  meraviglia  ,  fe  un  quartanario ,  o  chi  che 
fia  tra  vagliato  da  lieve  oftruzzion  di  vifeere  venga  in  un  attimo  a  fanarfi 
fenza  altro  fpecifico,  che  col  terror  improvifo. 

p.  Dt  vantaggio  è  gran  pazzia  il  dire  con  gli  antichi,  che  nella  mil¬ 
za  fi  perfezioni  la  conco&ane\  conciofiacchè  i  Cani  a  bella  pofta  fmil- 
zati  mangiano  ,  e  digerifeono,  come  mangiavano,  e  digerivamo  prima . 

(ex  Lìndano) 

$.  xeni. 

Dell*  Epate  • 

i.  Cleome  il  troncò  deliro  ddl’ARTERIA  CELIACA  tende  al  fe- 

gatoy  cosi  quel  del  finillro  fi  propaga  nella  milz*a.  Il  fegato  é  ^pate  fua 
un  vifeere  grande  di  mole,  ma  di  poco  ufo,  abbenchè  tra  gli  antichi  il  ufo  ^c. 
Bartohno  il  teneffe  a  gran  conto.  La  di  lui  origine,  fe  fil  filo  fi  va  in¬ 
dagando,  può  dirli,  che  il  fangue- impregnato  dì  chilo  ne’ vali  uterini, 

(cioè  ne*  vali  ipogallrici  ) ,  sì  diftribuifea  poi  per  la  t  PLACENTA  LITE-  Sangue  co. 
RINA  ,  dove  in  perdendo  qualche  grado  d* empito  ,c  di  movimento , 
traghettali  per  il  vafe  umbtUcale ,  il  quale  è  lunghiffìmo,  e  larghiamo,  pjtoperi» 
infieme  per  mantenere  il  FETO  nell’utero  materno,  e  quivi  perde  il  fe»  «pare  dell' 
condo  grado  della  fua  agitazione,  e  movimento,  per  regola  di  mecca-  embrione, 
nefmo  :  longitudo  ,  &  latitudo  via  imminuere  debet  vires  liquoris 
trafeuntis  :  Lo  lleffo  fangue  per  la  vena  umbilicale  se’rt  paffa  per  il  fe¬ 
gato  dell*  EMBRIONE ,  ivi  fi  dillribuifce  per  indefiniti  ramofcelli  di- 
fperfi  per  la  fullanza  EPATICA  ,  ed  in  tanto  perde  il  terzo  grado  di 
faa  velocità.  Finalmente  perla  VENA  CAVA  ritornaal  cuore  dell 'em¬ 
brione,  ivi  foggiace  a  nuova  fermentazione ,  e  r torna  alla  PLACEN* 

TA  UTERINA.  Dal  che  chiaramente  deduco,  she  U  fangue  mate  rno 

commUr 
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communicaCo  al  feto ,  non  può  edere  cotanto  impetuofo,  chefeco  trar  po¬ 
tette  da  pori  arteriofi  ,  c  venofi  le  particelle  vifchiofe,  e  grofolane,  ma 
appena  quelle  mediocremente  fottili,  che  cottituifcono  la  Bile . 

2.  Impertanto  il  Fegato  vien  detto  da  Greci  PARENCHYMA  ,  cioè 
arne  impropria ,  ed  10  lo  direi  una  fpecie  di  crivello,  che  vaglia ò cri¬ 
vella  il  Sangue  per’j  vuoti  triangolari  de' fuoi  acinetti  rotondi  ,  che  ’1 
fegato  c  compongono,  e  lo  liberano  da  fporchczza  ,  di  vifchiofità ,  e  lentezza  .  Che 
un  crìvelo,  perciò  dice  SCHENCHIO  ,  Omne  exeretumex necejfarium  aliquod  con - 
che  vagita y  fegftens  opcris  natura,  hoc  de  Hepate  inte'ligendum ,  ubìcumque  enìmre - 
li  Sangue*  perìuntttr  vafa  copiofiora ,  quamad  nutritionem  requiruntur ,  illic  fi? , 
aut  publica  qiudam  affilo  nutritìoni  profutura  ,  aut  publica  exeretio 
ad  Sanguinis  ,  humorumque  depur  ationem ,  maxime  qitod  in  ipfo  veficti* 
tam  bile  turgidam  appenfam  infpiciamus .  (  ex  Regis  &  Craanen) 

g.  Adunque  il  di  lui  vero  ufo  è  di  cacciar  via  da’ Tuoi  pori,  un  cer¬ 
to  fluido  di-fapore  amariflìmo  ,  chp  BILE  volgarmente  fi  appella  .  E 
quetta  ò  per  mezzo  de’ pori  Biliari  impiantati  nella  Vefiichetta  della  fua 
CISTA  o  Cefto  deponefi ,  oppure  per  ileomu-n  Condotto  Biliare  fi  caccia 
verfo  lo  infettino  Duodeno 3  eh’ è  quanto  a  dire:  che  il  fangue,  che  per 
quei  copiofi  vafi  circola  tra  l' Epate  ,  mandi  da  fe  (letto  per  i  fuddetti 
pori ,  come  per  crivello  le  parti  Biliofe ,  cioè  le  Acquofe ,  le  Terreftrìy 
càmpofi-Ua  fe  >  le  Saline,  te  Pontìche  ,  e  le  amare  ,  le  quali  per  ANALISI 

2i«n$ •  CHIMICA  ad  Occhio  aperto  fi  feparanodella  BILE,  (ex  Supplemen¬ 
to  Werejen.  ) 

2.  XCIV. 

Della  Bile  >  e  juoi  Vaf coletti  * 


Bile ,  e  fu©  1 . 
aifaggio 
netamico,  <ii 

pulette 


INotofnici  attaggiano  la  BILE  ricolma  d’ un  fai  Tomico\  poiché  col¬ 
le  fue  particelle  amare  profondamente  s’inferifce  nelle  villofe  pa- 


ncrvee  della  Lingua  ,  e  te  penetra  in  maniera  ,  che  per  lungo 
tempo  rettati  elleno  amareggiate  ed  attofficate  per  dir  così.  Di  van¬ 
taggio  fi  otterva  nel  compotto  della  Bile  un  matto  di  particelle  giaK 
1  is  eie  >  òfuffìaves  e  quefto  non  efler  fuor  di  ragion  dalla  natura  prov¬ 
veduto  ;  imperocché  il  CHILO  mifchiato  col  fangue  ,  non  pud  ac- 
quifìar  la  prima  volta  il  bel  color  rubicondo-,  ma  prima  deve  mutarli  in 
ro  difoie" 'fi? vo  ’  €£*  hidi  in  Koffo,  ficcome  nella  miaFtfica  meccanica  profitti  ;  che 
1  1C  il  color  giallìccio  ò  flavo  fia  un  color  mez.z^ano  tra  il  bianco ,  e  il  roJ[o.\ 
(  ex  Palmario.  ) 

2.  Quefta  flauedine  di  Bile'fuol’etter  più  ò  meno  intatta -,  cioè  PORRA¬ 
CEA  ò  ERUGINOSA  -,  ATRA ,  VITELLINA  &c.  prout  magis ,  minufve 
l  efi  coffius  bumorille ;  Bitemìunc  Antiqui  vocabant  ADUSTAM.  Una 
ia  fk., C  *  tal  flavedine  ogni  qualvolta  fi  rende  vifchiofa  ,  ed  attaccaticcia  oltremo» 
do,  dicono  i  Notomifti ,  che  feco  involga  parimente  un  certo  Sai  pon. 
fico ;  itià  fe  la  bile  è  (blamente  vifchiofa ,  emen  pontica,  produce  1’  IT¬ 
TERICI  A  a  di  cui'  difeorrerò  diflufamente  inappreflo. 


perchè 
porporeg 
g&  il  fan- 

gwe. 

Bikr  adì:* 


Casialeff!*  3.  Di  vantaggiosi  CondottoCISTiCOconcorre  col  Condotto  EPATICO, 
«carico n*  ^  fànnòfì  un  canal  comune  il  quale  mette  capo  nello  Iniettino  Duodeno 
c  ora-  al  canai  PANCREATICO,  ficcome  in  Notomia  del  Fverején  chiaramente 
*»une,  fidiyifa:  ma  per  non  lafciar  cofa  degna  di  fpecial  rimarco  al  medicoTeo- 
rico,  devo  «©care ,  che  loppiù  delle  volte  l’uomo  fi  amareggia  il  pa¬ 
lato 
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lato  dalla  Bile ,  ò  fia  dal  fuo  fai  politico  riportato  alla  bócca  ,  ma  per¬ 
chè  gli  antichi  rifpondevano:  Id  evenire  ex  vaporibus  Biliofls  è  Ventri- 
culo  aff urgentibus  ad  os\  il  che  lor  davaindicio,  che  gran  copia  di  Bile 
in  tal  cafo  annidate  nello  fteffo  Cavo  del  ventricolo  *,  Noi  rifpondiamo 
co’ moderni  notomici,  deporti  tal  Bile  nella  bocca  perle  arterie  giogola- 
ri  ;  nè  ciò  deve  apportar  maravigliai  poiché otTerviam  nello  ITTERICO 
un  tale  umor  vifchiofo  e  flavo  eter  ballante  ad  ingiallirlo  tutto  ,  e  per 
tutte  le  parti  del  corpo  in  un  attimo  di  sdegno,  o  di  efeandefeenza . 

4.  Que’  che  fon  foverchio  calidi  di  (lomacho  ,  fono  infiememente  di 
natura  biliofa ;  anzi  otTerviam  ,  che  la  Bile  pofla  rigurgitare  dallo  inte- 

fti no\duodeno  pel  piloro  nella  Cavità  del  ventricolo  ,  e  quello  poi  con-  Bile  rìgur- 
tratto,  e  corrugato  dal  fale  ponticodi  effa,  potTa [incera  Bile  agevolmen-  8,ta  daIv 
te  vomitarli  per  bocca.  (  ex  Graaff.  )  quei  dina* 

5.  Altri  anfiofamente  van  cercando,  ed  indagando  il  condotto  partico-  tuiaBitic- 

lare  ,  per  cui  la  bile  fi  tramanda  dalla  CISTIFELLEA  alla  Cavità  del  ra* 
Ventricolo  ;  al  efiè  rifpondoj  tramandarli  per  vali  Gafirici  dello  Hello  can’aie  nei 
ftomaco.  t  fondo  del. 

6.  Quel  celebre  Glìfonio  ,  che  compofe  un  lungo  trattato  de  Hepatis  ventrite- 
nfu ,  aterx ,  l’ufo  dell’epate  non  etere  altro,  che  depurare  la  mafia  del  lo* 
Sangue  per  mezzo  della  Bile,  che  co’  fuoi  fpicoli  rigidi  falini  attenua  , 

c  rende  più  fottile  ciocché  è  di  più  vifchiofo  nel  fluido  porporeggiante  •, 

]1  di  cui  parere  quanto  vien  lodato  dal  celebre  Silvio  Deleboe ,  altrettali-  Gtiflbnio 
to  ven  biafimato  dal  gra  nDeufingio ,  il  quale  afferma,  che  i  fall,  di  cui  contro 
abbonda  detta  Bile ,  fieno  piuttolto  per  ingagliare,  ed  invifehiofire  il  fan- 
gue ,  che  per  depurarlo  dalle  particelle  vifchiofe,  e  groffolane  fuppedita-  ufo^della 
tele  dal  chilo  forfè  mal  dirizzato,  e  fparpagliato  nelle  prime  ilrade  del-  Bile, 
la  digeflione;  ma  il  vero  è;  Bilem  particulas  terrefires ,  &  coharentes 
divtderey  &  vtfeidas  attenuare .  (exCyrillo) 

7  E  perche  fatta  1’ analifi  da’ (ignori  Chimici  intorno  la  Bile  >  han  rin¬ 
venuto  in  dia  porzion  di  slequa,  di  Oli) ,  di  Terra ,  e  di  Sale  ;  oggi 
sion  fìa  (tepore  à  moderni  Tratici  Notomifti ,  fe  in  fegar  cadaveri,  of-  B!Ie  IaP*- 
fervino  nel  fegato  la  Bile  pietrificata  ;  ficome  fù  offervata  nell’  ofpedale 
di  Leiden  dal  Signor  celebre  Notomico  Scacbt,  mentovato  dal  Craanen  \  ìevdte.* 
il  quale  dice  :  Ad  Lapidis  generationem  multum  conferre  moram  Bilìs 
diutinamfuos  intra  cancellos  ,  cui  fuperacccdit  utplunmùm  Craffìties ,  & 
V'fcofitas  ,  bine  particuU  inter  fe  coharere  incipiunt ,  &  traffu  tempo-  Bile  come 
ris ,  qnod  fubtile  erat ,  evolat  ,  bumidumque  con[umitur  ,  fic  in  lapidis 
fubflantìam  degenerata  e]ufque  durìtiem  induìt ,  facile  falina  cum  terreftrì- 
bus  coeundo  i  tale  compofitum  efformant .  Sine  alio  adjunffo  lapidis  Gor- 
gonii  fpiritu  ;  Colle  quali  parole  chiaramente  da  a  divedere  effer  falfoil 
parere  del  celebre  Roberto  Boyle ,  e  del  buon  pratico  Gieorgio  Baglivi, 

8.  Vi  fono  alcuni  animali ,  che  in  vece  della  Cifiìfellea  attaccata  all' 

Epate ,  fono  dotati  folamente  de’  pori  Biliari  \  come  fono  in  particolare 
per  quel  c’hò  io  fperimentaco  tutti  i  Colombi  sì  felvaggi  ,  come  dome - 
flìci  ,  giufto  il  detto  del  Volgo  ,  che  in  quefto  non  fi  inganna,  dicendo 

Son  fenz^a  fiele  a  par  de ’  Colombini . 

9.  Nota  fi  ,  che  la  CISTIFELLEA  è  dotata  full’ orificio  fuperiore  di 
alcune  fibricciuole circolari ,  ch’emulano  il  mufculo  Sfintere  della  velica 
urinaria,  il  cui  sfintere  ficcome  rilafciandofi  prater  naturam  produce  la  brìca  c  4 
DIABETE  ,  così  quello  della  CISTIFELLEA  genera  la  DIARREA  :  ufo. 
odine  il  Gliffonio  :  Poteff  fphinter  tlle  ciftici  dufflus  effe  nìmiumlaxuSiUt 

bilìs  affati m  finat  ad  duodemtm  >nec  detincatur  intra  Veficul 'a.m,\ potefi  con¬ 
velli  , 
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* velli ,  &  fic  omnìs  Bilis  exprimi  ,  neque  etiam  communi s  du&'tfs  ',  qui 
duodeno  ìnferi  tur  ,  < valvula  efl  donatus  ;  Hac  antem  ìnfertio  aquat  ìon- 
gìttidinem  digiti  tranfverfi ;  e  poco  dopo  avvertifce,  BILEM^«  affati™ , 
fed  guttatìm  labi  in  Inteflinum ,  &  partitis  vicibus ,  non  femel  &  una,  . 

io.  Se  finalmente  il  Condotto  BILIFERO  foggiace  ad  OSTRUZIO¬ 
NE,  allora  l’alvo  fi  rende  contumace  ad  elTonerarfi  per  le  vie  del  federe» 
poicchè  gl’intedini  non  vengono  iritati  dall’  acredine  della  BILE  ,  Sali - 
na  vi  Uncinando  (  ripiglia  il  Ghfionio  )  ìllorum  fibras  ,  onde  cedane 
gl’inteftini  il  moto  periftaitico  da  su  in  giù'  premendo  le  feccie  »  ed  al¬ 
lora  ceff a-t  hic  motns ,  ceflance  caufa  irritante  • 

§.  xcv. 

Del  Pan  crea*  e  fuoi  Vafcoktti . 


rancrea  i.  Onfine  al  condotto  BILIFERO  è  quello  d’ un’altro  vifeere  vol- 
ha  un  garmente  detto  PANCREA,  oggi  detto  Canai  Verfungian  dal 

dcuovet-  cognome  d’un  celebre  medico  della  noftra  Partenope  Verfungìo  .  Quello 
fitngiano.  canale  fi  edende  per  tutto  il  Tancrea ,  e  manda  i  fuoi  rami  per  tutto 
il  di  lui  T  ARENO  RIMA  . 

vvanel.  2..  Il  VVA^ELMO A/T  rifonde  ogni  e  cadauna  cagion  di  morbo  al  Ventri- 
ftìoparere  co^’  ove  Pon  caP°  ^  comun canale  Biliare ,  e  Tancreatico  detti,  ( tam - 
intorno  il  quam  ex  APKtfl:  ma  divifando  egli  medefimo ,  non  poter  futTTttere  la 
pancrca,  fua  fantadica  opinione ,  volle,  che  un  tale  Imperio  ARCHE  ALE  fi  trasfe- 
co adotto6  r*^e  tPM°1r°'  ed  a^°  incettino  Duodeno  ,  come  fe  quelli  ditterò  dell” 

‘economia  dell’ Uomo,  come  di  Roma  s' intitolarono  Romolo,  e  Remo- s 
di  cui  Virgilio. 

.....  Romulus  cum  Frate  Quìrimts 
jura  dabant . 

E  da  sì  fatta  Ippotefi  VVanelmonziana  è  fortita  la  voìgar  favoletta: 
fuo^arere  Gianduia™  Pancreas  effe  >  quod  totum  regat  Corpus . 
intorno^»  3*  Silvio  Deleboe  diede  a  credere  a’  Sempliciotti:  Omnia  fere  morbo - 
PiJe ,  e’i  rum  genera  ex  mala  &“  prava  effervefeentia  orto,:  ,  ex  concurjf? 
lansrea.  fucci  ^pancreatici  N  &  Bilis  in  Duodeno  fieri  ,  fed  quam  irrito  conamU 


ne  »  hoc  fuerit  tentatum ,  fatti  norunt  illi ,  qui  in  arte  medica  pattlulum 
funt  provetti,  &  ab  antiqttorum  prajttdicio  immunes  .  (exPorcio.  ) 

4.  Il  Tancrea  ave  i  fuoi  vafcolettì,  cioè  /’ arterie  ,  le  Vene  da  rami 
Celiachia  i  nervi  dalla  fefia  con)ugaz,ione  ,  ed  i  fuoi  Va  fi  linfatici  da 
per  tutto,  ma  non  perciò  devefi  concludere,  effe  tot  iti  s  Corporis  Retto- 
rem  col  celebre  WARTHONO ,  che  dottamente  diede  alle  Pampe  un 
pancrea ,e  f rateato  de  GLANDULiS,  e  dice.»  che  quello  umor  Pancreatico  può 
fuoVaporé  cacc^arfi  ne  gl* inteftini ,  ma  non  etter  retrogrado  da  quelli,  come  alcuni 
*uc.  p  fcioccamentecredeano,  (  Stantìbus  valvulis ).  Di  più  quello  autor  dimo¬ 
ierà,  che  il  di  lui  fucco  fia  ìnfipido  piuttedo  ,  che  jubacìdo  ,  contro  ii* 
celebre  medico  Monfigneur  de  GRAAF,  il  quale  avendo  feippato  il  Tan¬ 
crea  da  un  can  da  lui  dello  mattato  di  brieve,  atterifee  averlo  alleggia¬ 
to  di  fapore  ^Acido ,  argomentando  dallo  dato  preternaturale  al  naturar¬ 
le:  E  pure  polliamo  dire,  alìcini  effe  confhtutionem  Sanguinil  a  bumorum- 
qua  in  Cane ,  qudm  in  homine  ,  e  fio  confimilibus  cibìs  ve  [cantar ,  (  ex 
psnereati-  YVarthono.  ) 

lon^ad-  5*  Dal  che,  il  fucco  Pancreatico  non  più  fi  dice  acido,  f ab  acido ,  ama- 
«io ,  ma  u- >*0 ,  ò  infipido :  ma  più  tatto  ANONIMO;  dicefi  Anonimo,  perchè  mal- 

fìpido, 
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ti  curiofi  della  noftra  fetenza  medica  l’anno  più  é  più  volte  guftaco  col¬ 
la  lingua  a  digiuno  ,  ed  ora  anno  aderito,  efter  d’un  fapore  y  ora  di  un 
altro,  concludendo  alla  fine:  Qmt  capita,  tot  fententu .  (  ex  Porcio.  ) 

6.  Si  noti  bene,  che  dalla  Oitruzione  delPancrea,  fi  produce  FITTE- 
R1ZIA  fecondo  il  Wartono,  c  che  la  Bile  piuttofto  rofieggi,  che  gial-  venga?' 
leggi ,  a  guifa  appunto  di  lifeìva  forte,  per  la  gran  copia  fa'  Sali pon-  Pancrea 
tic?,  che  fa  compongano.  Di  vantaggio,  oflrutto  il  Pancrea,  l’alvo  fi  fa 
lubrico,  a  caufacche  la  BILE  in  talcafo  colla fua  acredine  vellica  gl* in-  ventreVe 
tediai  oltremodo  ,  perche  non  mitigata  dal  fucco  Pancreatico,  e  gliefere-  perchè, 
menci  apparirono  a  color  di  creta  o  in  forma  liquida  ,  o  folida  ,  con 
gran  irritamento  dolorofo  de  gl’inceftini  accagionato  da  Copia  di  Bile. 

7.  Se  poi  all’oppofto  ,  foggiace  ad  Iftruzione  il  condotto  Bilifero  ,  e  ©(buttai 
non  il  "Pancreatico ,  gli  eferementi  comparifcona  biancheggianti ,  e  fen-  ftittica  V 
za  dolore  alcun  fi  evacuano:  dal; che  fi  cava,  che  i  fpicoli  falini pomici  Mo¬ 
della  bile  fi  corrigono  ,  cd  alquanto  ornili  fi  rendono  dal  Pancreatico. 

S.  Trà  le  ricerche  notomiche  del  celebre  HIGMORO ,  che  tratta  de  Ab-  ;Iancre 
fcejfu ,  8c  ulceratione  Pancreatis ,  rapportali,  che  in  un  fuo  infermiccio  notabili 
chiamato  ^iuguflo  Tbuano  ,  gli  fi  accrebbe  il  Pancrea  in  tanta  mole  mente  a c* 
che  gli  preciufe  la  ftrada  e  del  refpiro,  e  della  vita  infieme  :  ciò  può  «efeiuto 
facilmente  accadere,  perocché  ingroffaco  il  Pancrea  non  cede  al  moto  del  m°QIte?a 
Diaframma ,  ed  a’mufcoli  ìntercoflali ,  che  alzano  in  su,  e  deprimono 
giu  il  bello,  ed  artificiofo  mantice  del  Torace . 

f.  XCVI, 

Dell '  ltterìcia , 


1.  qE  la  Flavedine  della  bile  vien  forfè  per  accidente  ad  invifehio- 
tjfirfi  oleremodo,  in  tal  cafo  vedrafli  in  campo  la  ittericia,  la  qua-  Bile  vi¬ 
le  fui  principio  ofierverafii  nell’albume  de  gli  occhi  ;  quonìam  contraria  fchioi* 
j  uxta  fe  invicem  pojlta  elucefcunt ,  (  dice  il  Renato),  nulla  enim  in  cor- 

por  e  e  fi  pars  tam  alba ,  quam  oculi  bulbus:  hìc  cum  flavedine  tingìtur  y  9 

illic  infenfum  vifus ,  primo  apparerò  vìdetur  ;  in  cute  autem  non  tam 
cito  advertitur ,  quonìam  cutis  in  mukìs  ad  flavedìnem  veifgit . 

2.  Avvertali  però,  che  una  tal  flavedine  invifehiofita,  e  refa  groflo- 

lana,  non  fi  fcevera  dal  fegato;  ne  circola  per  le  parti  del  corpo  (poi-  *PefviZ 
che  fe  circolafle  col  fangue  non  caufarebbe  ltterìcia },  ma  per  la  fua  attacca?^ 
vifchiofità  fi  attacca  tra’  menomi  canaletti  de  gli  andirivieni  difperfi  per  vafi  me* 
tutta  la  cutanea  fuperficie  ;  onde  agevolmente  trafparendo  per  la  cuti  nomi  ,  e 
cui  a,  tutto  il  corpo  fi  rende  itterico  or  flavo ,  or  nero ,  fecondo  la  co-  ®aonchco« 
pia  maggiore,  o  minore  de’ [ali  pomici  terreflri ,  che  di.lor  natura  la 
fidano. 

3.  Vi  è  chi  fortemente  contende,  e  fra  gli  altri  il  celebre  FVarthono  ;  Vvarth0ll' 
che  della  ictericia;  non  ne  fia  cagion  la  bile  lineerà;  fi  enim  fdic’egli )  no,  e  (tu 
Si  enim  a  bile ,  tunc  fpicula  fahna&  acriabilis  fub  cute  harentia ,  fi  opinio- 
brofum ,  &  nervofum  conteflum  mire  pungerent ,  &  lancinarent ,  pru-  "e  d.el.ia 
rìtumque  intolerabilem  producerent ,  de  quo  nonnifì  raro  1CTERICI  ltterizu' 
conquar untttr\  pruritus  bic  potefl  adeffe  \Ji  buie  bumori  flavo  INNO¬ 
MINATO  ejfet  admixta  panca  pars  BIL1S  &  SALlS  corrofìvi;  quod 

ipfum  facile  evenire  potefl ,  &  tunc  non  ICTERTJS  ALBUS,  fed  N1GER 
effefoìetiQUM  FLAVEDO  ad  nìgr$din$m  tnagìs  accejf ;rit-  (cv  Fvarthono.) 

4.  Con* 
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4.  Conferma  lo  fletto  autore  la  fua  opinione,  dicendo  ;  che  intornò 
lo  inneftamento  delì’uno*  e  dell’altro  canale,  sì  del  bihfero ,  sì  del  pan¬ 
creatico,  gl’  inteftini  vieppiù  apparifcon  gialli  della  fletta  veflìchctta  bi- 
lì  uori  il  che  poliamo  in  veto  concedergli  ciò  accader  poffa  dalla  mutua 

divcr(i°ri  mifeela,  e  concorfo  d’amb*  i  fuochi ,  edellaò/7e,  edeìpancrea  ;  E  perchè 
produco-  fi  ottcrva  ad  occhio  aperto  appretto  i  chimici,  che  dalla  mifeela,  di  di- 
no  colorì  ver(j  liquori  fovente  ne  rifulti  un  colore  j  {qui  in  neutro  erat  eornm ), 
Perché .*  C  inclino  a  dire,  che  1*  ittericia  nera  non  fi  accagioni  folamcnte  dalla  bi¬ 
le,  ma  dalla  mifeela  del  'Pancreas  eccone  l’effempio  notiflimo  appretto 
tutti  9  le  noci  rotonde  delle  galle,  quercine  col  vitriolo  fciolto  mefcolate 
Fermenta- o  infufe ,  fanno  un  colore  neri/Jìmo.  Lo  fpiritodi  nitro  mefcolato  col  bu* 
rie^e’Yi- ttro  ^  Antimonio  >  ln  primo  luogo  produce  un  color  gialliccio ,  ed  indi 
quid!  for-  dopo  una  lilnga  e  continuata  fermentazione,  il  fa  comparire  rubicondo'. 
mano  va-  così  nella  continua  fermentazione  del  cuore,  il  chilo  da  color  latteoap- 
c'o/ori ^ e>  Poco  aPPoco  h  "nauta  in  fangue  purpureggiante ;  ondeconchiude  ilGLIS- 
SONIÒ:  Intima,  rerum  commixtiones  ,  qua  coglione ,  &  fermentatone 
perficiuntur  ;  maximas  afferunt  colorum  diverfitates  &  alter ationes  . 

Nell5  ITTERICO  Purina  è  di  color  flavo;  la  cui  Cavedine  non 
già  procede  fedamente  dalla  miftion  di  bile  (  ettendofi  già  fperimentato  , 
che  una  o  due  goccie  di  bile  renda  oltremodo  Purina  amara  a  guifa  di 
fiele  j  e  pure  Purina  dell’itterico  fi  è  atteggiata  al  gufto  lifciviofa  piut- 
va^onde*  c^e  amaricante)  j  ma  piuttofto  dali’umor  flavo  innominato \  che 

proceda fe. coda  dell’uno  e  l’altro  fucco  e  biliare  e  pancreatico  >*  a  tal  rifletto  il 
condo  il  precitato  autore  WARTON  conchiude  ;  Quibus  pancreas  eft  obflru- 
Vvarthono tium\  illis  urina  fit  flava $  e  poco  dopo  foggi ugne  :  Duttu  'vero  bili • 
fero  obflr atto ,  alvus  efl  fegnior ,  pancreatico  amem  ob/ìruffio,  alvus  e[t 
lubrica  • 


jr.  xcvii. 


Del  Me  [criterio  - 

1.  TL  MESENTERIO,  che  apparifee  opaco  nell’uomo,  è  tr.afparen- 
chc^cofa10  1  te  e  lucido  ne’ cani  *,  conciofiacché  il  primo  abbonda  di  mag¬ 
ica.  gioì*  copia  di  pinguedine,  ed.  i  fecondi  ne  fcarfeggiano ;  conferm.afi  dall*1 

ottervare,  ettere  lucido  e  trafparente  il  mefenterio  sì  a  que’chefono  ma- 
dienti ,  come  ancora  a’  cani,  e  limili  animali  di  lor  natura  voraci. 

2.  Il  BARTOL1NO  compruova  nella  fua  notomia,  che  il  mefente - 
.  rio  è  un  palmo  fui  principio  del  fuo  diametro,  e  quattro  palmi  nella 

loAungcz.  ^ua  circonferenza,  onde  va  foggiugnendo  ;  Extìma  circumferentia  me • 
z.à,<iuanu,fenterti  adequare  videtur  tres  ulnas\  &  omnia  inteftina  fimul  fumi * 
pta  complent  14.  circtter  ulnas ,  vel  potius  fepties  longitudtnem  hominis . 
Dal  che  deduco ,  che  tante  rughe  e  finuofi  anfratti  fi  dieno  ancora  negl* 
inteftini,  per  impedire  che  gli  eferementi,  e’i  chilo  non  sì  tofto  calino  giu 
nel  podice’,  e  ciocche  di  chilofo  giace  tra  effì  latitante,  appoco  appoco 
giunga  afeeverarfi  dalle  feccie,  e  metta  capo  indi  più  agevolmente  ne’  Va- 
vafimtfe-  c°llctti  volgarmente  detti  LÀTTEI,  (ex  Fvereien  ) 
uici j c lo-  3-  Indefiniti  poi  fono  que’  vali,  che  ne  gl’  intettini  anno  i  lor  colato;» 
io  origine#  e  tutti  traggo»’ origine  dal  ramo  detto  me [er  dico  .  Quivi  inonda  gran 
copia  di  fangue,  non  fidamente  per  apportar  nutrizione  alle  parti,  ma 
per  deporre  ciocche  di  fecciofo  ed  inabile  al  moto  egli  feco  ha  contrat¬ 
to  dal- 
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to  dalla  mifcda  de!  chilo  mal  dirozzato  nelle  prime  ftrade;  che  però  il  Morte! ,  e 
detto  fangue  ora  fi  vede  rihagnante  nelle  vene  del  podice  ;  e  vi  produce  emorr°idi 
quel  pefiìmo  malore  detto  volgarmente  EMORROIDE,  o  MORICI  j 
per  cui  polliamo  dire  col  Poeta  Lucano. 

ATec  Cruor  eruicuit  folttus  ,  [ed  podice  firiffo 

Guttatim  rutilo  nìgrum  prò  fang trine  virus . 

Spurcities  itaque  (  dice  il  Craanen  )  fanguinis  bic  deponìtur  pMicabic 
fit  exeretio ;  parlando  del  mefenterio  per  ordine  di  natura;  ma  in  cafo 
preternaturale  ed  infermiccio  emorroidale,  cum  ofcula  ramorum  inter 
fibras  inteflìnorum  excurrentìnm  nimìs  aperì  unt  ur ,  &  fanguinis  ne - 
xus  efi  fublatus\  'vena  podtcis  elongantur  quia  nimis  urgentur ,  &  quan- 
doque  extra  anum  propendent  ,  H^.lV10RRH0IDESQ.UE  exoriun - 
tur  \  (exHarvxo.)  ^  Arterie, e 

4.  L'ufo  dunque  dell’arterie,  e  delle  vene  meferaiche  non  è  altro,  che  vene  me- 
liberare  il  fangue  dalle  fue  fporchezze,  ("come  poc’anzi  dilli)  non  già  per  f*rrafKh*’c 
facoltà  excretice ,  finta,  ed  imaginana  de  gli  Antichi  Galienifti  ;  ma  permeo 
vera,  e  reai  cagion  di  meccanefmo  fecondo  i  moderni  Cartefiani;  fico-  le, 
me  in  progrefib  della  prefente  opera  dimoltriamo  fecondo  le  contingenze 
varie  de'  problemi  più  aftrulì  ,  e  più  confiderabili  in  medicina.  (  ex 
Kargero ,  ) 


§.  XCVIII. 

De'  Reni,  e  fuoi  Vafi* 

r.  T)Rlacchè  difeorra  della  naturai  fabbrica  de’ reni,  é  da*  notare,  co- 

i  me  le  ARTERIE  emulgenti  traggon  origine  dal  tronco  dell’  Arterie  eJ 
AORTA  difendente ,  in  compagnia  della  quale  vi  fono  le  vene  EmuL  qUualgic#ntl 
genti;  che  per  le  loro  imboccature,  che  i  Greci  dicono  Anofiomofi ,  ri-  Vene  e- 
tirano  il  fangue  pella  CAVA  afeendente  ne!  grande  antro  del  cuore  .  Che  muigenti 
fi  dieno,  e  debban  ragionevolmente  ammetterli  codefte  Anaftomof* ,  (°  Valvole 
fieno  imboccature  dalle  arterie  alle  vene)  é  più  chenecetfario;  ficcometr  àgli  an¬ 
noi!  è  men  d’uopo  concedervi  le  Valvole  per  ciafcuno  andiriviene,  o  fia  dinvieni 
canal  membranaceo  del  corpo:  altrimenti  non  folo  il  fangue,  ma  ogni 
altro  fluido  non  verrebbe  fimmecricamente  a  circolare,  ma  quali  affol-  * 
lato,  per  dir  cosi,  in  un  corpo  sì  anfrattofo,  ora  fi  fpignerebbe  verfo  il 
centro ,  or  ritornerebbe  in  periferia  ;  lo  che  farebbe  di  grande  infado  alle 
funzioni  regolari  dell’umana  Economia  . 

i*  In  quanto  poi  alla  fullanza  de’ Reni,  non  vi  è  chi  di  lor  meglio 
ne  difeorra  trà  moderni,  che  l’elegante  BELLI  NI  il  quale  ingegnofamen- j  ** 
te  dimoftra:  Ex  infinitìs  tubnlis  confi  are  Parencbyma  renani  \  che  c  iattanza 
lo  ftefio  a  dire  che  fia  una  congerie  de’  tuboletti ,  compofti  di  una  arte-  de' reni 
ria  emulgente,  che  fi  diftribuifee  per  tutta  la  lor  foftanza  per  ivi  depor-  |^tcca* 
ne  il  fuo  fangue,  le  cui  reliquie  per  le  vene  emulgenti  pafiano  allave- 
na  cava:  a  tal  riflefio  fi  oflerva  co’Notomifti;  che  ad  una  tal  vena  vi 
fi  attruovi  una  certa  Valvoletta  \  che  l’impedifce  il  regreffo  de*  fluidi. 

3.  Il  fiero  in  tanto  riportato  per  tali  arterie  per  gli  anfratti  de’ tubo¬ 
letti  'Renali  infieme  col  fangue,  di  lui  fedeliflìmo  Acate  infeparabile  , 
viene  a  fceverarfi  per  i  pori  de*  vafi  ,  a  guifa  di  crivello  piuttofto ,  che 
per  altra  foggia,  trà  perchè  non  deve  il  fangue  fotto  larva  di  fangue e- 
£ravafarfi  neVw;  trà  perchè  in  tal  guifa,  andrebbe  in  grumi,  e  queft* 
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impedendo  il  di  lui  neceffario  circolo,  produrebbon  indefiniti  malori,  ed 
impedirebbon  il  naturai  efito  del  LOZIO,  o  fia  urina,  fi  che  trafila¬ 
to  il  fiero  per  gli  adeguati  tuboletti ,  egli  fi  riporta  verfo  le  caruncn - 
lette ,  indi  palla  la  PELVI,  nella  quale,  come  fufse  ella  ricettacolo  co- 
fee-  mime  ed  umverfale,  ragunafi  il  trafudato  fiero  ,  che  ìndi  pafsa  per  gli 
vera  per  i  URETERI  alla  vefcìca ,  In  qua  tamdià  colligitur ,  donec  tanta  copia 
reni ,  urina  fpbinUeremvepc&mufculnmurgeat ,  utexeat\  quo  itaque  relax  a* 
to ,  IMPERIO  MENTIS  per  i^rerhram  excernìtur .  (ex  bellino) 

4.  L’Ammettere  ne’ reni  fermento  parciculare ,  che  fceveri  il  fiero  dal 
fangue,  è  fciocchezza  la  maggior  del  Mondo  ;  poxhe  badantemente  fi 
ofserva  dalla  di  lor  fabbrica,  farfi  il  tutto  per  forza  meccanica,  che  con¬ 
fine  nella  difsuguaglianza  de’moti  de’  fluidi,  e  compreffion  de*  folidi. 


Ureteri,  e 


appendice  de  gli  Ureteri. 

1.  T  To  difeorfo  precedentemente  de  gli  ureteri  nella  materia  deVe* 
il  ni  ;  or  tanto  quelli,  quanto  quelli  vengon  ricoverti,  ed  intef- 

futi  di  libbre  e  nervofe,  e  membranofe  giuda  il  corrente  tratto  deglidef-  ' 
Jor  Si!  fi  ureteri  per  tutta  la  fuftanza  dell*  si ddo mine  •  Efcorrono  per  i  fuddet- 

rura.  ti  ureteri  più  vafi  linfatici >  che  s’impiantano  negl*  incedini ,  e  princi¬ 
palmente  collo  interino  retto  predo  il  podice-,  che  però  non  folo  i  li¬ 

quori,  ma  i  flati  medefirni  in  un  attimo  da!  baffo  ventre  s'innalzano  ver¬ 
fo  lui,  e  per  tal  cagion  producono  que  mormor) ,  ruggiti ,  e  barbot* 
tamentì ,  che  nafeono  nell’addomine ,  e  figliano,  per  così  dire,  pel  podi¬ 
ce  col  nome  di  coreggie;  Ne  può  confiderarfi  in  tal  fatto  altrimenti  il 
perchè  in  quella  parte;  più  che  in  unaltra  avvenga,  conciofiacchè  non 
di  rado  ,  anzi  fovente  fenciamo  ne  gl’lppocondr  certi  rumori,  che  in 
un  momento  fi  fcancano  per  l’ano  a  guila  di  arebibuggiata  ;  fenza  che 

feorrino  per  la  fi/lola  interinale  ,  ma  (blamente  per  li  vafi  brevi  detti  lin¬ 

fatici  intorno  lo  Hello  podice  impiantati  ;  eccone  l*aiirorkà  de  Monfigneur 
SCHAAT;  che  dice:  'Non  potè  fi  atìter  haberi  res  bujufmodi  ;  cumftpè 
ex  hypocbondriis  murmura  provenire  audiamus  in  momento ,  pauloque 
po/l  per  anum  excerni;  ut  crepìtus  fequatur  ^4ni. 

2.  Notiam  di  più,  che  la  Tunica  de  gli  ureteri  fia  mufculofa,  ecar- 
nofa  infieme  per  dilatarli ,  e  crifparfi  giuda  la  bifogna  .  Negli  uomini 

ì/r  umica  Per°  ^ono  rno*to  P!en*  di  anfratti,  e  per  tutto  il  lor  decorfo  or  larghi, 
jiiutruiofa  or  angudi  *,  donde  avviene  il  più  delle  volre  la  efacerbazion  ,  e  remif- 
fion  de *  dolori  nefritici ,  de’quali  ne  difeorrerò,  piacendo  al  Signore  lun- 
^  gamente  nella  feguente  Pratica  Medica  LìB.  IL 
Ur^te“  3.  Il  fito  de  gli  ureteri  per  effer  di  fua  natura  obliquo,  fa,  che  i  cal¬ 
lo"  obli-1*  c°fi  lUr,g^  pezza  s’ingaglino  ne’  fopradetti  tuboletti,  accagionando  dolor 
ouo,  onde  continuo  ne’ fianchi ,  precife  quando  i  iapilletti  fono  di  una  edraordinaria 
accagiona,  grandezza  :  Il  Derelincurz^io  niega  Io  innedamento  de  gli  ureteri  ja’fian- 
no  dolori -chi  della  vefeica  j  noi  1’ affermiamo  non  effere  altrimenti,  anzi  diciam 
per  pruova ,  che  tra  gli  ureteri  ,  e  la  deffa  vejcica  vi  fia  una  va  vo- 
letta  ben  grande,  che  impedifee  il  moto  retrogrado,  o  fia  rifluffodella 
urina  verfo  gli  ureteri.  Intorno  la  di  lor  grandezza,  figura  &c:  giura 
Higmoro  ex  Spigellto  autor  di  gran  fama,  averi’offervari  in  un  calco- 
Donne  per.lofo  della  grandezza,  quanto  un’intedino  ;  ed- più,  che  nelle  donne  fieno 
Chtifcorno° P11'1  ritti  e  Più  brevi  j  quindi  fovente  accade,  men  frequente 

Ss’caìco?i.  dolore  nefritico  alle  donne,  che  a  gli  uomini.  Nè  quedo  ch’io  dico, 
ha  di  bifogno  di  fede  ;  poiché  con  evidenza  fin  da  fanciullo  ,  prefa  una 

E;  -  vefei- 
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vefcica  di  PORCO,  e  gonfia  ala  ,  e  poi  compresa:  colle  mani  ,  traeva  velici  cada 
delle  violenti  e  curiofe  correggie;  non  cosi  quelladiunaTROJAlaqu.il  fc 

gonfiata,  e  depreda  facea  fpericiiM.' 

Di  Veto  roco  un  troppo  debil  Suono . 


§.  XCIX. 

Del  Dolor  Nefrìtico • 


1.  T  A  fuftanza  de*  reni  come  reni,  fecondo  il  comun  parer  de’no^ 
JLi  tornirti,  è  di  ottuddimo  fenfo  ;  e  fe  poi  ne’ dolori  nefritici  fi 

fentono  fpafimi  di  morte,  ciò  a  gli  Ureteri  dovrà  piuttefto  attribuirli. 
Dico  più;  che  gli  ureteri  ,  ed  i  reni  fono  inceduti  di  fibbre ,  villi,  e 
tendini  membranofi,  e  carnofi  ;  onde  è  ,  che  quefti  crifpati  da  flati,  o 
lapilli  in  efii  attaccati,  foggiaccianoa  vellicazione,  e  gran  dolore  unita¬ 
mente  con  tremore;  quale  ondolando  verfo  le  cimmerie  del  celabro  per 
opera  de  nervi  a  lui  cendentino,  uopo  è  che  pallino  al  comun  fenforio  , 
ove  di  ordinario  non  poca  efacerbazione  fogliono  accagionare. 

2.  Un’altro  paradello  fovviemmi  non  mcn  utile,  che  curiofo  al  prin¬ 
cipiante  pratico,  e  fi  è,  che  per  mezzo  fuo  feorrino  più  vali  linfatici, 
che  s*impiantano  quinci  e  quindi  nello  inteftin  retto ,  e  negli  altri  adia¬ 
centi  ,  e  vicini,  fin  predo  il  podice ,  tantocché  i  liquidi,  e  1  flati  pada¬ 
no  per  elfi  dal  fondo  dell*  addomine  in  un  momento  per  gl’inteftini,  e 
finalmente  nell’ano,  (ex  Cyrillo .  ) 

Il  dolore  fi  rimette  nella  nefritide,  quando  i  calcoli,  o  lapilli  da 
uno  fpazio  più  angurto,  fi  fofpingono  in  ifpazio  più  largo;  ed  in  tal 
cafo  gli  ureteri  non  così  fidiftendono,  nè  cagionano  gran  dolore  ;  Allo’n- 
contro  la  efacerbazion  di  doglia  a*  nefritici  fuole  accadere  :  quando  la 
zavorra  de’  calcoli  dal  largo  pada  nell’  angufio  ;  ed  allora  i  dolori  di 
troppa  di(linz.ion  cagione,  doglia  grande  rapportano. 

§.  c. 

> 

Della  Vefcìca ,  e  fua  fabbrica. 

I*  r  A  Vescica  non  è  comporta  fidamente  di  tre  membrane,  ficcome 
i->  gli  Antichi  contendeano;  ma  ne  ha  più  di  venti;  il  che  puèef- 
fervarfi  da’  Librari,  che  le  dividono  in  tante  fogliette,  per  incollarne  le 
pagine  lacere  de* libri;  per  le  quali  trafparenti  fi  veggono  fino  i  caratte¬ 
ri  più  minuti  .  Ella  è  comporta  d’  indefinite  fibricciuole  incrocicchiata- 
mente  incedute,  e  pure  può  ragionevolmente  paragonarli  ad  una  deli- 
catidìma  fpongia ,  fita  nella  concavità  dell’  addentine  ,  d’onde  i  vapori , 
e  gli  amori  ivi  bagnanti  fubentrano  pe*  di  lei  poretti;  e  quindi  comu¬ 
nemente  aderifeono  i  notomici  ;  che  una  gran  copia  dì  urina  derivi  dalla 
cavità  dell'  ADDOMINE  nella  VESCICA. 

2.  Si  dubita,  fe  la  Vefcica  maggior  copia  di  urina  riceva  fub  pradi - 
$  a  forma  vaporante  qttam  per  uretheresì  Al  che  rifpondiamo ,  pfosfnb 
forma  vaporante  qua?n  per  uretheres  ;  a  caufacchè  ho  ben  veduto  ed 
odervato  più  volte  alcuni  ghiottoni  averli  tracannato  due,  e  tr h  melloni 
di  acqua  nelle  freddijjìme  grotti  di  NAPOLI,  ed  indi  appoco  aver  vuo¬ 
le  2  tato 


Reni  foro 
di  ottufiijj 
lìmo  len; 
fo  s 


Vali  linfa¬ 
tici  come 
fi  attiovi¬ 
no  ne' re¬ 
ni. 


Doglia  ne¬ 
fritica 
quando  ac» 
crefca  ,  o 
diminuì 
fca  • 


Vefcica,  c 
fue  mem¬ 
branate  . 


Mei 
di  ac 
fcioJ 
in  f 
de  v; 
nelli 
fcica 


148  Della  Teorica  Medica 

tato  due  boccali  di  urina  biancheggiante  e  pura,  come  l’acqua;  il  che 
non  aurebbe  potuto  fceverarfi  in  tanta  copia  ,  fe  col  circolo  del  [angue 
ne*  reni;  per  i  reni  nella  pelvi\  dalla  pelvi  negl’ ureteri ,  e  quindi  nel- 
la  vefcica  ,  l’acquofo  dolce  di  quelli  avelie  dovuto  girare  ;  chi  noi  crede, 
ne  faccia  Ja  pruova,  ch’io  già  l’ho  ofifervato  abbafianza. 

5.  Si  va  fpeculando  da  curiofi  notomifti  ,  come  la  marcia  di  un’EM- 
PI EMATICO  fi  riporti  nelle  cavità  della  vefcica  ì  Al  che  dfpondo,  ef- 
Empiema  ^crvi  due  ftrade.  I.  Quando  detta  materia  purulenta  s*  ipfìnua  ne’vafi 
le  può  fa  polmoniacì ,  e  quindi  nel  pafifaggio  del  fangue  vi  fitramifehia;  e  perchè 
narfi  per  come  c  noto,  il  fangue  fi  fcevera  dai  fiero  ne  gli  anfratti  o  colato;  de’ 
urina,  *e  venì  >  facilmente  una  col  detto  fiero  precipita  per  gli  URETERI  &c. 
come  ciò  In  tal  guifa  gli  ASCESSI  depongono  la  lor  materia  purulenta  o per  vo- 
avvenga,  mito >  o  per  via  del  federe \  ogni  qual  volta  i  pori  degTintellim  fuori’n 
dentro  fpettanti  fien  guari  patuli,  ed  aperti,  per  apprettare  a  cotali  par¬ 
ticelle  purulenti  il  falvo  condotto.  II.  Quando  detta  materia  marciofa 
giacente  nella  cavità  del  petto  è  dal  caldo  febbrile  un  tantin’elevara  fiot¬ 
to  larva  de’  vapori ,  alfieme  cogli  altri  umori  trafuda  nella  cavità  dell’ 
addomine ',  e  così  rarefatta  fi  traghetta  nella  vefcica  ,  e  precipita 
infieme  colla  urina  .  Di  quelli  due  modi  PEMPIEMATIC'O  può  cu¬ 
rarli  \  ma  il  primo  è  più  naturale,  e  men  pericolofo  del  fecondo-,  poi¬ 
ché  nel  primo  modo  il  fangue  non  s’impregna  cotanto  di  efia  purulen¬ 
za  ,  quanto  nel  fecondo  modo-,  in  cui  i  pori  del  diaframma ,  e  della 
vefcica  non  fono  così  larghi  di  diametro ,  per  cui  la  parte  purulenta  e 
grofiolana  pofia  commodamente  filtrarli,  e  tramandai  per  via  di  urina . 
coior11  Vi  4*  Notili  ultimamente,  che  alle  volte,  perchè  i  vafcoletti  di  efia  ve - 
fangue, co. feica  fi  aprono  più  del  Colico,  ne  avviene  che  gl’infermi  urinano  a  co¬ 
irne  facce-  lor  di  fangue . 

da  Uretra  f*  Appendice  di  efifa  vefcica  è  1* Uretra,  per  cui  fi  caccia  fuori  V  uri- 
difsimiie  na  per  le  parti  pudende  :  la  dove  è  da  notare,  che  l’Uretra  non  pertug¬ 
ia  gii  a.  già  la  vagina  nelle  donne,  ma  folamente  ne’Bruti  di  fello  femminile,  con- 
mmali  .  tro  [\  comUn  parere  de’  notomici  del  prifeo  fecolo  *,  Di  vantaggio  Ve ’re~ 
tra  nelle  donne  adegua  tré  pollici,'  più  o  meno  di  lunghezza;  che  pe¬ 
rò  è  più  breve  nelle  femmine,  chenemafchi,  più  angufta  in  quelli,  che 
in  quelle,  e  finalmente  curva  è  ne  gli  uomini,  e  dritta  nelle  donne  ; 
quindi  avviene,  che  alle  donne  foggecte  a*  calcoli ,  fuol’  eftrars’il  calcolo 
con  forbicetta  [puntata ,  ed  agli  uomini  fi,  adopera  la  Litotomia .  (ex 
Derelincurtio  ) 


&  CL 

Del  Calcolo ,  de*  Retti,  e  della  Vefcica* 

Calco!©  *•  TE  Celebre  Wan4a-her  ,  che  diligentemente  ha  fcritto  de  talcnlo 

come  fi  JL  vefìca,  è  fiato  un  notomico  sì  diligente,  che  ave  apportatone! 

generi*  moderno  fecolo  indicibile  maraviglia*  Egli  tratta  dd  come poffano gene¬ 
rar fi  i  calcoli  ne’ reni,  e  nella  vefcica \  ma  perchè  ricorre  a  certi  fpi- 
riti,  che  promuovono  gli  umori  crafcolati  ne’ reni  per  gli  fuoi  fielfi  tu¬ 
boletti  ;  e  cotai  fpiriti  vengono  detti  da  lai  Gorgonii  forfè  da  V,  i<t- 
efi  (  truculentttm ) 

Qua  fi  tiranni  dell’  umana  vita 

Per  tal  cagion  vengono  da  noi  ributtaci,  come  cofa  più  confacente  alla 

bugiar- 
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bugiarda  Toefia  ,  che  alla  Filofofia  veritiera;  udite  cómé  ne  va  dicendo  : 
Generantur  exigua  arenala  ex  terra  glutinosa  ,  vifeofa ,  renibus  inha- 
rènte ,  &  'poppe a  agglutinato  Spirita  QUODAM*  fermento  GCR- 
GONIO  lapidifico,  hi  lapilli gencrantur .  fit  in  vefica,  hoc  in  re - 
nibus,  hoc  in  ìntefHnis ,)  aliifque  partibus ,  /*/■  ve  ficai  a  fellect ,  pul moni- 
bus  y  gianduia  pineali  &c:  così  dice  il  BAGLIVI  de  veget.  lapidum  dee, 

i .  Rapporta  il  gran  Filofofo  Boyleo  nella  Boria  de  GEMMIS,  ener¬ 
vi  molti  fiumi,  ne’ quali  ciocché  fi  butti,  trafmutafi  in  pietre:  /7c(dic’ 
egli  )  ridi  lignum  in  lapidem  converfum\,  quod  ex  NORVEGIiE  ftuvià 
fuerat  extrattum  propè  BERGAM  ;  onde  argomenta  un  nuovo  ferito¬ 
re  e  mio  collega  :  Si  hoc  poffunt  certa  aqua  per  fermentam  coagalans  , 
&  lapìdificum ,  non  quidem  in  momento,  fed  aliquo  tratta  temporis  res 
exatte  penetrando ,  hac  ratione  in  faxa  convertendo ,  quid  ni  idem 
fieri  pojfet  in  corpore  nofiro?  Ma  con  pace  di  un  tanto  amico:  a  che  an¬ 
dar  fpecolando  fpiriti  GORGON J,  e  FERMENTI  lapidìfici,  cofe  in 
vero  fpeciofe  in  quanto  al  Tuono,  non  già  al  lignificato!  Baderebbe  dire 
a  mio  fenno,  che  le  cofe  vifeide,  glutinofe  come  tra  loro  di  propria  na¬ 
tura  incollaticcie  pofsono  generare  i  calcoli  .  Rafsodo  la  mia  opinione 
dalla  continua  ofservazione  de’calcolofi  ;  Qui  frequenter  emìngant  vtfcì - 
dam  limum,  matula  fando ,  lateribufque  inharens ,  &  concrefcens  in 
lapillo  s ,  pofiquam  exìccatam ,  &  indutatum  f aeriti  Se  poi  un  tal  limo 
fia  impregnato  di  fale  ed'  acido,  mentre  in  vuotarli  per  l’uretra,  fuol 
fentirfi  un  gran  punzecchiamento,  è  fciocchezza  afseririo;  poi  che  s’egli 
c  limo ,  non  deve  pugnerei  fe  già  è  cangiato  in  lapillo,  dourà  per  necef- 
fità  apportare  un  edraordinario  dolore*,  e  ciò  da  chi  potrà  negarli;  fe  a 
tutti  è  notifiìmo,  che  l’uretra  efsendo  comporta  di  tenuifiìma,  e  dilicacif- 
fima  membranetta,  ed  i  lapilli  di  dura  fcabrezza ,  quelli  non  debbano 
in  traghettandoli,  efsere  di  quella  uno  indicibile  tormento? 

3.  Dirti,  compor  fi  i  calcoli  da  particelle  Vifeide ,  e  limacciofeì  imper- 
cio  che  la  vera  cagion  d’erti  fe  fil  filo  fi  confiderà  col  Cartefio,  confifte; 
In  harum  particularum ,  &  fuperficierum  convenìentia  &  quiete  :  Hac 
duo,  (die’  egli  J,  faciunt  glatinum -,  Al  contrario  di  quelli,  che  afseri- 
feono  ,  dalla  dìverfità  de  menomi  componenti  del  f angue ,  prodar  fi  i 
calcoli ,  dicendo  :  Diverfa  commìfifa  &  coaitntìa  faciunt  inter  fe  pngnamy 
unde  quandoque  eventt  ;  ut  ex  iis  poflea  nafeatar  fil/us  dijjìmilis  paren - 
tibas  ;  ita  hìc  ex  variis  concarrentibus  pctefl  produci  calcala s-,  Ma  il  ce¬ 
lebre  PLAZZONI  non  potendo  rinvenirne  de  calcoli  la  pofitiva  cagio¬ 
ne,  ci  lafciò  fcritto:  Hoc  nobis  a  NATURA  cognofci  vetitum ,  ut  ha- 
mani  generis  mancat  indicibile  t or mentum  •  Moral  piuttofto,  che  tìfica 
riflefiione . 

4.  Finalmente  dall’impedito  traghetto  dell’ urina  nella  Vefcica,  fi  può 
argomentare  una  pofitiva  ortruzzion  de’  tuboletti  renali ,  e  fpecialmente 
fc  ciò  avvenga  in  ambidue  i  reni.  Odine  il  VAN-LAHER:  Cum  non 
fentitur  incommodam  in  urethra  ,  nec  tumor  in  hypogaftrio  ab  urina 
copia  in  vefìcam  colletta ,  tunc  fi  urina  reddi  non  potefi  ;  indicium  efh 
rtnum  tubulos  effe  obfiruttos ,  tunc  quoque  lambì  dolent  Stc,  la  quale  of- 
fervazione  a  mio  mal  prò  due  volte  fi  è  verificata  a  capello,  1’  Anno  71 
mentre  era  ftudente  in  ? Napoli ,  e  nel  1711.  allorché  facea  contumacia 
nel  Lazzaretto  di  Meffina. 
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JT-  CII. 

Della  Generatone ,  e  degli  organi  a  lei  deflìnatì. 

1,  |L  maflìmo  de’ problemi  Tìfico -medici  è  il  trattato  della  Genera-1 
|  zionej  onde  può  dirli  un  fecondo  miherio  ,  che  abbia  voluto  Iddio 

rifervar  a  fe  hello  ,  e  non  rivelarlo  alla  curiosità  dell’uomo  ,  ancorch’ 
egli  colia  piccolezza  del  fuo  fragile  ingegno  per  le  rimoiette  di  filofofia 
troppo  volgari  vada  fpiando  piuttoho ,  che  fpt  colandone  il  C  OME  pofi- 
tivamenre  fi  faccia.  Noi  non  ci  avanzeremo  molto;  ma  brevemente  ar¬ 
ringheremo  ciocché  da  gravi  Autori  fìnceramence, e  fedelmen: e  rapportali  • 

2.  In  quanto  fpetta  alla  fabbrica  1  otomica,  preghiamo  il  Lettore  , 
che  fi  confulti colle  tavole notomiche  o del  BARTOL1NI,  o  delGRAAF- 
FIO,  o  del  PLAZZONI  ,  o  del  Veltbufio  ,  o  pure  del  Vverejen  il  pili 
Moderno  ed  accurato  delineatore  de  gii  anzidetti  ;  fe  poi  è  curiefo di  van¬ 
taggio,  fi  procuri  il  SO  VAMMERDAMIO ,  che  rratta  deliraceli  della 
natura  ;  e  lafciando  da  parte  le  quelìioni  più  vane  ed  infruttuose,  chexoftoro 
notomicameme  vanno  tra  loro  agitando  ,  diremo  in  primo  luogo',  chetan¬ 
ti  ì  vafi  fpermatici  ordinariamente  provengono  dall 3  ARTÈRIA  MA* 
GNA  ,  e  dalla  VENA  CAVA 

Come  poi  la  materia  pm  fpiritofa  del  feme  fi  rettifichi  piuttofto 
ne’  genitali ,  che  altrove;  Rifponde  il  Cartefio ,  che  i  vali  fpermatiòi 
corrono  per  linea  diretta  piutrolto  verfo  ì  tefiìcoh,  che  altrove;  Altri 
però  dicono,  che  la  linea  diretta  non  è  cagion  fermale,  perche  il  Teme 
più  fi  adottigli  ;  ma  che  fi  renda  più  fpiritofo  e  giaculatorio  nel  pafiare 
come  per  torchio  per  cotanti  vafcoletti  arccriofi,  evenofi,  che  comeobli¬ 
qui  meandri  fi  riportano  ne’ P  R  OC  ESSI  detti  volgarmente  PAMPI¬ 
NI  FORMI.  In  cotai  vafi  dunque  fi  ailottiglia  il  feme:  Noi  vedi,  co¬ 
me  ferpeggiano  a  guifa  di  Dedalei  labirinti  dentro  i  propr ,  genitali  dal¬ 
la  raddoppiatura  del  PERITONEO?  Odi  che  ne  dice  il  PLAZZONI: 
JFJic  commodìor ,  curio  fior ,  ex  atii  or  feparatio  ,  praparatio  ,  conferito  , 
ac  [tibciliacio  pvrioris  chytt  ad  fpeciei  fua  confervationem  facientis  mi* 
va  natura  con  flit  ut  io  \  Onde  poffiam  dire,  che  il  feme  non  provenga  dal 
fangue  (come  credevano  alcuni  femplieiotei  )  ma  dal  puriflimo  chilo  , 
d’  onde  parimente  fi  genera  il  Latte  nelle  mammelle  delle  donne  :  (  ex 
Veltbufio .  ) 

4.  E  fe  per  avventura  dopo  multiplicata  l’hafta  di  venere,  fi  vedrà 
forfè  ufeir  dal  prepuzio  [angue  in  vece  di  feme,  (come  fovente  accade 
a  troppo  lafcivi),  può  francamente  dirfi,  che  ciò  provenga  dall’aper-tu- 
ra  delle  vene  PAMPiNlFORMI . 

5.  Ripigliando  di  bel  nuovo  Pintraprefo  difeorfo  del  come  il  chilo ac- 
quihi  un  sì  bel  color  di  PERLE  tra  gli  anfrattofi  meandri  de’ genitali? 
Kifpondiamo  ciò  accagionarli  dalle  varie  fermenrazioni ,  che  il  chilo  ac¬ 
qui  ha  una  col  fangue  in  cotanti,  e  tai  fceveratoi  del  corpo  umano;  onde 
dice  il  SUVAMMERDAMIO  ;  Hac  agìtatìo  videtur  ej]e  analoga  apud 
-Rujiicos  tn  ebutìratione  laffiìs  ,  qua  per  agi  folet  variti  irufionìbus ,  qui- 
bus  par  tieni  a  f ac  illi  me  ab  invìcetn  fecedunt ,  &  feparantur  :  Qjìa  f epa - 
ratio  fine  dubio  erit  perfettior  in  illis  vaforum  ambagibus  PAMPINI- 
FORMIBU'S,  ubi  bumores  diutiusilli  aÙìoni  exponuntur  ;  nec  tamei - 
to  tranfeunt , nifi  pofi  exatlam  tefiìum  elaboratìonem . 

6.  Che 
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6.  Che  l’OSTRUZION  di  detti  va  fi  Tampinarmi  fia  cagion  di  fte-  Vafum 
riJità  nell’uomo;  fi  argomenta  dall’anzidetto  ;  ficome  piudiffufamentedi 
fcorreremo  in  appredo  nella  Pratica  Medica  lib.  II. 
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§.  ciii. 

De' Genitali,  elor  fabbrica. 

* 

1.  TL  celebre  Sttvammerdamìo  col  Cartolino ,  e’1  Vvere] en  di  ac-  refticoii, 
X  cordo  defcrivendo  la  fabbrica  de’tefticoli ,  dicono  che  nel  concorfo  e  Jor  na- 

delle  arterie ,  e  vene  fpermatiche  effe  mettan  capo  a  guifa  del  Adean-  tura!  fa* 
dro  fiume  della  Frigia,  così  torcuofo,  e  obliquo,  che  par,  che  ritorni  bnca* 
in  fe  Hello  al  dir  d’  Ovvidio. 

Quique  recarvatis  ludìt  M&ander  in  ttndìs . 

2.  I  Genitali  fi  compongono  di  una  fultanza  fungofa  per  cui  circola-  Teftìcolì. 
no  per  varj  ed  anfrattofi  diverticoli  ,  arterie  e  vene  fpermatiche,  colle  e  loro  va, 
loro  anoflomofi  o  fieno  imboccature  rettiformi,  e  valvolofe.  Hanno  i  lo- 

ro  nervi  fpermatici ,  i  fuoi  vafi  linfatici,  tutti  coverti  di  tre  fortifiime 
e  bene  incedute  membrane  ;  la  prima  detta  ELYTHROIDES  ,  la  fe¬ 
conda  ERYTHROIDES,  e  la  terza, è  membrana  c  carnofa,  chiamata 
DARTOS  (  ex  Vvere)en) 

3.  In  quanto  alla  coda  virile,  da  Greci  detta  Coles ,  e  da  noi  mem¬ 
bro  genitale,  egli  è  un  corpo  nervofo,  il  quale  ha  la  fua  Uretra,  (che  Membro 
1*  c  un  buco,  per  cui  urinam  &  femen  tranfmìttit  ) ,  have  il  capo  A  ™rlIe  '  e 
CUTANEO;  cioè  lenza  cute.  Dilli,  che  trafmetee  il  feme,  eh’ è  una  principi 
materia  crada  ed  albicante,  che  deriva  per  i  va  C\  giaculatorj  da  'genita-  li. 

li  alle  parafiate,  e  proflate ,  che  fono  certi  corpi  glandolo!!  fpongiofi, 
pumicofi,  e  cellolofi  predo  la  radice  di  edo  membro  aggomitolate .  Dif- 
fi  cellolofe ,  perchè  fono  formate  ad  ìnftar  favi  apum,  che  riferbano  il 
feme  ad  tempus  coeundi .  Il  Vvillis  vi  ofserva  un  certo  nervo  da  lui 
detto  [perniatici) ,  che  deriva  dalle  vertebre  in  compagnia  dell’arteria, 
e  vena  fpermacica  in  cento  rami  dilatata,  ed  intralciata.  Quello  in  fe 
flefso  riferba  un  cerco  latice  o  fia  umore  ,  detto  fueco  nerveo  dal  BO- 
RELLI,  che  umetta  ad  tempus  tutto  il  pleflo  virile,  e  dà  un  non  fo¬ 
che  di  fecondità  ,al  feme  perchè  fi  lanci  con  maggior  energìa  tempore  coi- 
tus\  Onde  il  PLAZZQNI  va  dicendo.'  Hic  latex  efl  pracipnum  prin- 
cipinm  f oscuri  àìtatis  in  [emine  ;  Hic  concurrens:  cnm  materia  ex  arte¬ 
ria  illapfa  facit  lentam ,  &  infenfibilem  feminis  digeflionem ,  ìli  uà  iti- 
terìus  ad  facunditatem  excoquendo  ,  ad  expellendum  omne  pblegmaticum 
&  aquofum  per  vafa  lympbatica ,  quod  forfan  vìm  feminis  proli  fi- 
cam  obtunderet . 

4.  La  ollruzzion  di  un  tal  plejfo  nervofo  è  cagion  di  flerilità;  non 
meno  di  quella,  che  apporta  il  troncamento  de’  Genitali  in  perfona  de 
noltri  mufici  cadrà  ti .  Tirannia  in  vero  deplorata  fin  da  un  Satirico  A - 
baci  nelle  fue  frafcherief  fafeio  fecondo) .  Mi  fi  conceda  pure  fi  picco¬ 
la  digredirne  non  meno  erudita,  che  curiofa  a  gli  amanti  della  Va¬ 
ga  Poefia. 

Da  Semirami  già  nacque  Infanzia 
Di  troncare  a' Garz^on  carne  pendente  ; 

Ma  fapete  perchè?  perchè  fovente , 

Magnar  volea  [en^a  gonfiar  la  panz*a% 
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Coccejo  Nerva  poi  Tatto  protervo 
Del  c  a  firare  ì  figliuol  fece  vietare , 

£  chi  NERVA  COCCEJO  fi  fè  chiamare 
Volle  incocciar  ne  la  ragion  del  nervo . 

Oggi  un  Padre  crudel  prende  configlio 

Torre  al  figliuol  quel  che  le  razze  eterna , 

Ma  [e  'I  figlio  non  ha  forma  paterna , 

Il  Padre  ha  ben  dì  quel  che  manca  al  Piglio. 

Dal  MAESTRO  NORClN  con  T  .Ablativo 
Fa  torre  al  putto  i  Gener  maf colini  > 

Perch'  il  Numero  poi  non  lo  declini  , 

Fa  levar  dal  juo  nome  il  Genitivo . 

1  Genitali  fuoi  tronca  il  Cajìoro 

Ver  non  refiar  dal  Cacciator  predato .  '  M 

E  per  predar  col  canto  uomo  incantato , 

Perde  i  Sonagli  f noi  Putto  Canoro. 

Strappa  de*  Tefiirnon)  il  fondamento . 

Sol  per  cantar  sù  T  Ifìr omento  in  Jcene , 

JVe  vede  il  Vacarci ,  cb' oggi  non  tiene 
Se  non  ha  Tefiirnon)  un  ISTROMENTO. 

Hemiofi  f*  Oli  ERNIOSI  parimente  lanciano  un  feme  molto  acquofo,  e  in  po¬ 
di  rado  ca  quantità  a  cagion  dello  dislocamento  delle  parti  deftinate  alla  Gene - 
Imperché.*  raz**one  >  Onde  il  fouradetto  nervo  o  plefso  PlefTo  lovente  foggiace 
ad  ofiruzxdone  5  Itaut  nervo fi  latte is  impediatur  transfluxus  ,  cum  de- 
ferentia  vafa  ita  comprimantur  in  proceffu  Peritonei  ,  ut  NIHlL, 
aut  PAUGUM  SEMEN  tranfire  queat  ex  teflibus  ad  veficulas  ferni - 
nales  .  Egregiamente  il  VVAN-LAHER  5  Ideo  fequuntur  (  foggiugne 
il  fovracitato  )  duSìus  papilla  hìantes  extra  profiratas  in  uretbram  , 
per  quas  femen  fuo  tempore  effunditur  .  His  adfiant  exigua  papilla , 
perchè*  fa  ¥**  acredine  feminis  in  GONORRHiEA  exeduntur  ;  bine  fit,  ut 
iiamìt\dafiemen  fiiU atim  continuo  effluat  ;  alias  ha  papilla  arffe-  nonnihil  hofee 
re  il  feme  dufòus  claudunt  valvularum  ad  infiar  ,  quas  femen  in  SANIS  &  ro- 
4H?ic°fa,a  bufii°ribus  fuavi-vìolenter  adaperire  debet  5  bine  [alta  expellìtur .  Oh 
alile  quanta  erudizione  Fifico-notomico  medica  contengono  si  brevi  periodi  ì 
riflettili ,  e  l’ofserverai . 

JT.  CIV. 


Suvam. 
feierdamio 
è  il  più  fa* 
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Delle  partì  Pudende  delle  Donne  < 

I.  TL  celebre  SUVAMMERDAMIO  tra  Notomifti  fu  il  primoepiti 
I  curiòfo  indagatore  delle  parti  genitali  di  donna.  Egli  potrà  ap¬ 
pieno  fodisfare  al  Lettore  ,  s*  io  in  accorcio  e  per  modeftia  innata  nefo 
al  prefente  uno  fcàrfiffimo  abbozzo  5  Dironne  per  tanto  le  parti  più 
principali. 

3.  Siccome  nelle  parti  genitali  dell' uomo  trovanti  due  reni,  alcuni  ca¬ 
naletti  urinoff,  la  pelvi ,  gli  ureteri,  un  tronco  di  AORTA,  ed  un* 
altro  di  vena  CAVA  fpermat'icbe  &c*  Cosi  nelle  parti  pudende  muliebri -, 
falvo  che  l 'uomo  ha  i  fuo*  tefticoli ,  e  la  donna  gli  ovarj  :  La  differenza 
però,  che  corre  tra  ambidue,  è  la  feguentedeferittada!  predetto  celebre 
SUVAMMERDAMIO  :  V  cerniti  àm  ejfe  inverfum  mafcnlurns  fcrotum 

m  afe  u- 
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mafcnli  fieri  uterum  intus  converfum  -,  primordio,  penìs  fiunt  CLI- 
TORIS,  &  per  ìnverfionem  Scroti  ;  Te/les  extra  utentm  in  faeminis 
exìfìentes ,  debent  introcedere ,  uti  in  viris  hoc  apparet  ;  foggi  ungen¬ 
do,  che  ’l  divario,  che  appare  trà  1*  uomo,  e  la  donna  ,  non  dipenda 
da  altro  ,  che  dalla  forza  della  fermentazion  maggiore  ,  o  minor 
dell’ AURA  SEMINALE  dell’Uomo;  Maggiore  nell’  Uomo  ,  minore 
nella  formazione  della  Donna  .  Totum  primario  pendere  d  vi  fermen-  Aura  fe* 
tationis  matris  ,  unde  ilio  partes  ,  quas  modo  nomtnavimus  fiternnt  minale  ca- 
aut  expulfa,  fi  major  ìlio  fueritVis  ;  aut  intus  retenta ,  fi  minor  ea  §lon  aiSe' 
fuerit i  eh’ è  quanto  a  dire  ,  che  giufta  1’ attività  maggior,  o  minore  mà(cbio°£ 
dell’aura  feminale,  che  feconda  l’ovo  muliebre,  produce!!  il  FETO  or  orfemmì- 
dotato  di  Viril  coda ,  or  di  un’  abbominevol  fiaccatura  ;  la  quale  fe  di-  ?a 
re  ad  un  certo  Poeta  Satirico,  che  perciò;  tivuà 

„  La  Femmina  hà  dì  Dio  l ’  immagin  guafia . 
anzi  corre  per  Satira  predo  di  un’  altro  Poeta  Latino  Vetronio  quel 
Ditlerium  nimìs  procax  : 

„  F Gemina  nulla  bona  efi ,  vel  fi  bona  contigìt  ulla , 

,,  Nefcio ,  qio  patio  Res  mala  fatta  bona.  (  eli  ) 

2.  Il  FETO  or  mafchiQ,  or  femmina  di  vantaggio  dipende  dalla  for-  In}raa2l* 
Cc,  o  debole  immaginativa  della  madre  111  tempo  della  generazione  5  il  della  ma- 
che  hò  di  fopra  divifato  ,  di  quanto  valor  da  ;  Fdemìnem  ergo  lateat ,  dre,  è  ca¬ 
fra  generationis  primordio  (  fuggella  BENTAKAOE  )  ab  exiguis  cir -  £10N  . 
cumfiantiis  totam  SEXUS  pendere  dtverfitatem .  o^fenUna 

4.  Si  cerca  fapere  fe  vi  fia  coucorfo  fìmpatico  tra  V  Utero  ,  e  leZiz  untare 
zeì  Rifponde  il  Peripaceticifmo  di  sì,  veggendofi  ad  occho  aperto,  che  coitus • 
qualora  la  Donna  è  pregna  ,  le  fue  Zizze  s’ ingrofifano  oltre  l’ufato  ;  e 

che  fe  quelle  in  tempo  di  gravidanza  li  veggono  fcarmigliate  ;  fia  fe-  lìano  iìm- 
gno  infallante  di  ABORTO  ,  giufto  l' jlforifmo  37.  delia  V.  Seffìone .  patiche  o 
M-tilieri  inUtero  gerenti ,  fi  mamma  ex  improvifo  graciles  fiont ,  abor * 
tit  :  end’  io  cantai  nel  mio  IPPOCRATE  in  IPPOCR.ENE  parafrafa* 
to  T  Anno  172.5* 

. .  Se  le  poppe  fcar miglia 

,,  Donna  pregnante  a  un  cenno ,  il  PARTO  è  ABORTO, 
ma  noi  diciamo,  che  un  tal  concorfo  di  vafcoletti  mammillari  con  que’ 
delle  parti  pudende  non  fia  altro  ,  che  un’  immaginario  Tleonafmo  de’  vade’Ga 
Peripatetici  Galenifti ,  che  dicono:  Vrovidentid  quadam  natura,  lac  ex  ìeniftijne- 
mammis  ferri  ad  'Uterum ,  ad  foetum  enutriendum  :  collaudo  benifilmo  f^odern^ 
dall’  antidetto  in  materia  de  Latte  &  Chylo  :  che  quello  fi  porti  sì  nel¬ 
le  Zizze,  come  nell’ Utero  per  nutrimento  del  feto-,  cum  ad  hunc  enti - 
triendum  requiratur  tantum  ,  ut  [ angui s  maternus  chylo  impragnatus 
ad  FOETUM  feratttr  ,  ej  ufque  partes  nutriendas  alitiate  ma  di  que- 
fto  ne  parlaremo  più  a  lungo  in  fine  della  preferite  opera.  Relìa  dun¬ 
que  conclufo,  che  tra  le  Mammelle  ,  e  1’  Ùtero  non  vi  fia  un  rigoo- 
fo,  e  fpecial  concorfo j  ma  generaliflima  corrifpondenza  ,  così  tra  loro, 
come  con  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  giufto  il  parere  del  gran  Vec¬ 
chio  da  COO:  Confenfusunus  ,confpirotio  una,  confentientia  omnia. 

5.  Finalmente  fi  quiftiona:  Qual'  Età  fia  più  atta  a  Generare  ?  Ri-  %t\  ^ 
fronde  il  Volgo  pregiudicato;  Duella  dici  maturas  ,  anno  XII .  pera  adaarta 
tlo  ,  mafeulos  vero  XIV  completo -  Noi  diciamo  ,  non  efier  nè  il  duo-  .generare 
decimo  alla  Donna,  nè  il  decimoquarto  all’Uomo,  termine  compiti  fi! 

mo  alle  funzioni  del  matrimonio  ;  fapendo  beniffimo  ,  che  le  To/zelle 

delle  Indie  Orientali  findal  VII.  Anno  di  loro  età  fi  veggono  dar  prin¬ 
cipe 


no 
Zizze 
Cesimi. 
giiate 


Rifpoftì 

affermati- 
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cipio  a’  Fiori  Menftruali  :  E  nelle  parti  Occidentali  dimorano  End  ai 
XIX.  e  XXI;  dunque  non  può  darà  rigorofa  preferizione  dell’  Età  più 
atta  alla  generazione  ,  ma  deeli  por  mente  alla  diverfità  de’  Tempera - 
menti  ,  alle  varietà  de’  Paefi  ,  de’  Climi  dee.  giulto  il  detto  divolgato 
da’  Medici:  Ex  temperamento  c  alido  ,  vel  frigido  ,  pubertatem  citiùs  x 
vel  tardius  exorirì  ;  e r  ideò  TVBERT'ATEM  'venire  cut»  A 
N1S. 

Donna  e  6.  Se  la  Donna  fi  a  più  follazzofa  dell’ Uomo?  Rifpondiam  di  si;  ef- 
pìù  rollai,  fendo  la  Donna  detta  da’ latini  Mailer  ;  quali  mollis  aer  ,  a  differenza 
Uomodc11'  dell*  Uomo  5  c>  ^ia  ^  bigine  ab  hnmo  feu  Terra  ;  la  quale  c  più  foda  di 
°m0,  tutti  gli  altri  Elementi,  fecondo  Ariftotile  de  Generatone . 

§.  G  V. 

Del  Seme  dì  Donna* 

Seme fem.  I%  T  a  Generazion  di  quello  improprio  Teme  femminino  procede  nel- 
differire  e  -L-'  *a  fteffa  guifa  ,  che  nel  fedo  mafculino  ,  con  differenza  però  , 
rial  mafeo.  che  quel  feme  donne feo  apparifee  più  tenue  ed  acquofo  di  quel  delibo* 
lino.  m0m  Nelle  Donne  poi  il  lor  feme  racchiude!!  nelle  Vefcichette  femina- 
li  contenute  n S  Teflicoli .  Tai  vefcichette  da’ moderni  fi  appellano  UO¬ 
VA,  dalle  quali  non  men  gli  Uomini  ,  i  pefei ,  e  gli  augelli  ,  ma-fo- 
miglianti  animali  vengono  a  generarli  al  dir  del  celebre  F ALLOPPIO 
di  efli  primo  rinvenitorc  ,  e  Notomilla. 

Seme  dell*  a-  Il  nobile  HARVEO  decoro  dell’Inghilterra  dopo  aver  fatto  coire 
uno,  e  r  DAMiME,  e  CERVI,  non  ha  ritrovato  cos’  alcuna  di  feme  virile  den- 
fo  no  *ef  tro  ^  J°ro  utero>  dal  c^ie  deduce,  non  effer  neceffario  nella  generazio- 
fcr d’uopò  ne  il  mifcuglio  feminale  dell’ uno  ,  e  dell’altro  fedo,  contro  E  opinion 
nella  ge-  de’  veterani  Galienifti. 

nerazione.  3.  i[  diligente  KERKRINGIO  offerva,  che  il  liqucr  d’  un  Uovo  e- 
e  fu  a  oiTer!^a^ato  ^uoco  >  lafci  a^a  Per  ^ne  una  notabil  fuftanza  groffolana  a 
vazione  *  guifa  di  chiara  d’  Uovo  di  Gallina,  .  Che  poi  1’  Aura  feminale  dell’ 
intorno  ì’  Uomo  poffa  lungo  tempo  attaccarli  a’  Tori  di  effo  utero,  l’offerviamo 
Donna  ^  ac*  occ^^°  aperto  nelle  Galline ,  che  ad  un  folo,  e  follecitifiìmo  congref- 
di  Galli-  fo  d’  un  Gallo >  elleno  reltan  feconde  di  più  Uova,  le  quali  poi  da  terri¬ 
na.  po  in  tempo  fi  efcludono  :  in  quanto  che  (  dice  Kerkringio  )  ,  T  An¬ 
netta  feminale  le  abbia  penetrate,  e  tutte  a  un  tempo  fecondate, 
semi  deir  4.  Si  quiltiona  tra’  Signori  Filici  :  fe  per  generare  ricbìeggafi  necef - 
uj10  »  e  !’  farìamente  ,  che  nello  (lofio  tempo  del  COITO  concorrano  i  Semi  delT 
iVconcoi;0  urj0  >  €  delT altro  feffo?  Rifpondiamo  col  Velthufio  ottimo  Scrittore  (  de 
rano  per  Generatìone ) ,  che  dice:  Ob fervavi  plurìes  Gallinam  per  alìquot  men - 
neceffnà  fei  fase  andata  exiflentem  ex  congrejfu  cum  Gallo  ,  ab  ilio  tempore  , 
razione”6*  clHanc^°  nullum  adbuc  ovum  in  Ovario  erat  confpicuum  ;  ilchè  è  di 
gran  maraviglia,  ma  non  lungi  dalla  Verità  ,  onde  conchiude,  confer¬ 
mando  de’  moderni  il  comun  parere:  Ergo  Sìgnum ,  illam  Seminìi  Gal¬ 
li  auram  ,  feu  tenuifjimum  fpiritum  tamdìù  in  Torpore  ,  &  Sanguine 
Gallina  b  a  fife  5  ufque  dum  ova  fuerint  progenita .  Se  ciò  fia  vero -,  a 
falfo,  tralafcio  a  diffinirlo  ad  Uomini, 

Che  con  polfi ,  e  Tarrucca 

Han  forfè  più  di  mh  del  Sale  in  Zucca  ► 

5.  Le  Uova  poi  fecondate,  che  difendono  dall* Ovario  nell’ X Itero  >  è 

r  '  J  *  più 
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più  che  cèrtiflimò  dòpo  il  quinto  ,  o  fedo  giorno  dal  celebrato  coito  : 
odine  l’HARVEO:  Jfon  enim  hoc  in  momento  potefl  uccidere  ;  ut  ova  ovafcco n 
foecundentur  \  ex  teflibus  ,  feu  Ovariis  expellantur  ;  à  Tubìs  Fallop  ^j.e>e,0« 
pianis  (  foggiungo  ben*  io  )  excipiantur  ;  in  uterum  propellane  lceno* 
tur . 

6.  Vi  è  chi  acremente  difende  ,  non  eflervi  di  neceflità  alcuna  il  Te¬ 
rne  femminino  a  far  la  generazione  ;  concependo  a  lor  modo  d’  inten¬ 
dere, 

Che  V  utero  non  fia  altro  che  un  CAMPO 

Ove  il  SEME  VIR1L  pofeia  il  feconda.  _Utero  d} 

E  Apollo  poi  con  caldi  rai  i' accrefce,  come*  un 

Come  crefcono  appunto  i  fiori,  e  E  erbe.  Campo» 

quindi  è  ,  che  gli  antichi  Botanici  diftinfero  le  piante  in  mafehi  ,  è 
femmine  :  Sic  habemus  (  dicea  un’  Uomo  intero  per  altro  ,  e  di  buon 
fentimcnto  )  Mercurialem  marem ,  Se  focminam  ;  Tceoniam  marem ,  Se 
focminam  \  .An  agallici  e  m  marem  ,  &  focminam  &c.  ma  con  pace  di 
un  tant’  Uomo  ;  la  diftinzion  delle  piante  in  mafehi  ,  e  femmine  ,  fu 
induftriofamente  introdotta  da’  Botanici  per  differenziar  una  pianta  dall* 
altra  ;  Non  quòd  pianta  fosmina  opus  habeant  congreffu  ,  feu  concurfu 
marinm  ad  germìnandum  ;  utì  de  Datlylibus  mare  uno  ,  fasmina  altera  Dattilo 
in  vrofpebì'vam  implant a/idi s  ,  ut  hac  per  aerem  amicum  foccundentur  \  mafchio  e 
fabulose  ab  impemtìs  circumfertur .  (  Mofìgneur  Vai loth  ) .  i  n™™ {'***-- 

7.  Più  probabile  però  io  giudico  ,  eke  nella  generazion  vi  concorra  uva  pofti 
tanto  il  feme  Virile ,  quanto  Femminile  ;  sì  perchè  negli  animali  bruti,  fi  fecon- 
e  precife  nelle  Troie  o  fiano  SCROFE  (  exfeffis  tefltculìs ,  feuOvariis)  dano  • 

re  (fa  no  infeconde  $  come  altresì  fi  offerva  ,  che  dal  nefando  Coito  di  di  Erurj  fem- 
verfe  fpteie  di  animali,  fovente  produce!!  un  mifcuglio  de  membri  par  mìninica- 
te  fomiglianci  a’  Genitori,  e  parte  alla  Genitrice  ;  ficchè  laDonna  anche  fi^ri  dal 
vi  conferisce  del  fuo  ne’  principi  della  generazione.  V° 

8.  I  Signori  CHIMICI  alTerifcono  il  contrario,  dicendo  :  che  l’aura  riiifcono  T 
fpiritofa  feminale  fia  il  vero  genitore-,  che  però  dicono:  Solvite  &  eoa • 
gulate\  ilchè  fi  chiofa  da  loro:  SOLVITE  ;  idefl  fpiritum  ex  corpori - 

%us  extrahito  ,  &  elictto  ;  COAGULATE  vero ,  idefl  hunc  poflea  ad 
maffam  confìflentem  componendam  redigito  :  e  quindi  è,  che  effi  rifondo¬ 
no  tutt’  i  loro  arcani  al  nome  de’  SPIRITI.  (  ex  Tachennio  ) 

9.  La  diverfifà  poi  de’  fpiriti  Seminali  Virili  è  cagion  pofitiva  di  he-  Mcretrj  . 
rii  ita  nelle  Donne  di  partito  :  inquantocchè  ,  non  convenendo  tra  loro  perché  di 
In  genere  fe*  mentatìonis  ,  perchè  forfè  uno  è  di  temperamento  flemma  *ado ^  co  li¬ 
tico,  l’altro  biliofo  dee.  forza  c,  che  nell’Ovario  ,  e  nel  Sangue  di  effa  ceP'lc<?no. 
Meretrice  fi  turbi  ,  men,ò  più  del  folito  fermentando;  ed  accagionando 

varj  frutti  di  una  Gallicana  Venere:  del  che  Qvvidio  cantò.' 

i  erque  fuos  coìtits  continet  omne  genus  ;  (  idefl  malorum  ) 
e  perchè  ftracque  piuttofto  che  fazie  reltano  tai  razze  de  Cordellone, 
polliamo  dir  di  loro,  ciocché  ne  diffe  Virgilio: 

fhiod  nec  concubitu  indulgent ,  nec  corpore  Segnes * 

10.  Intorno  al  come  fi  fecondi  1*  Uovodalla  parte  piùfpiritofa  del  Viri!  Concezio» 
feme.  Rifponde  il  celebre  DERELlNCURZIO :  Spirìtnm  feminis  ma- 

fculei  ino  redi  poros  fungo  fa  (uh fi  amia  Uteri  \  humortbus  illac  circulan -  1 
tibus  admtfceri ,  eofque  alterare ,  &  fic  òanguinis  maffam  cutn  tempo¬ 
re  in  gre  di ,  &  alter  ari  Demde  alìquam  hujus  fpiritus  partem  perda - 
Slus  ire  Fallopianos ,  cu)us  tunìcam  penetrat ,  &  fic  ad  tcfles ,  &  0  va¬ 
ria  devenit ,  ibique  ovum.fotcundat  :  fiautem  banc  non  penetrat  ment- 
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branam  (  quod  non  unà  ,  / ed  pluribus  [ortitur  vicibtts  ;  bine  Moti  tino 
congrejju  fit  conceptus  ,  [ed  aliquoties  repetit 0  )  tunc  conceptus  non  fiet . 
Vergiiii  Sii°di  che  ben  noti  il  leggitore  ,  che  le  Vergini  non  pollano  agevolmente 
n o^once»  concepire  in  un  fol  Coito,  abbenchè  elleno  baldanzofe  fi  feufano  ,  etferfi 
pir  ei-'i  un  fatte  gravide  in  un  fol  congrego  ,  per  dar  forfè  ad  intendere  a’  fempli- 
ioi cotte, e  ciotti,  efier  fiata  piuttofto  lor  difgrazia ,  che  falace  induitria  del  proprio 
'oro  feu-  j  Qji0  nn  callidio s  in  invenìendis  dolis  .  (  ex  Euripid.  in  Jphige- 
niam) 

sterilità  ii.  Nota  di  vantaggio,  che  le  Donne  fogliono  non  di  rado  fterilirfi 
nelle  Don,  dall*  eficcamento  della  lor  Tuba  FaUopiana  ,  per  cagion  d’  Optiamone  ; 

on"  ilchè  fovente  avviene  alle  Vergini  alle  avvanzate  in  età  ,  ed  alle  Vec¬ 

chiette-,  come  legger  potrai  gli  ATTI  FILOSOFICI  Anglicani ,  predo 
il  GRAAF ,  ed  altri. 

12.  Si  quiftiona  :  » An  faentina  habeant  ovttm  ,  an  vero  fluidum  Se - 
Femmì.  mtn  ?  Dìcimus  habere  titrumque ,  e  di  ciò  due  fono  le  ragioni  :  La  pri- 

JTa  ,l.  ma ,  perchè  le  Uova  evidentemente  fi  fon*  offervace  :  La  feconda  fi  c  , 

iuoi  TcftL  che  ,  tempore  coitus  tpja  quoque  emiltnnt  Jemen  pernio  tenutus  Jemine 

coli.  Viri\  Re(ia  dunque  conchiufo,  che  F aura  feminale  del  mafehio  penetra 
per  l’orificio  interno  dell’Utero  ,  il  quale  fe  perfettamente  fi  focchiude 
nelle  Vergini,  fi  apre  poi  nel  congrefso  attuale  dell’ Uomo  dal  Votuttuofo 
Diletico  diVenere ,  per  cui  fiegue  un  copioso  infìufso  de’fpiriti  nelle  par¬ 
ti  principalmente  dell’Utero,  le  quali  prima  crifpandofi  più  volte  indi  fi 
rilafciano  non  poco-,  onde  altresì  avviene  ,  che  le  Donne  ,  ch’efercitano 
Venere  fenza  notabil  piacere,  o  contra  voglia,  non  così  prontamente ,  ed 
agevolmente  concepirono  ,  al  dir  di  VAN-LAHER  :  F  cornino,  invita 
(  fi  f or t offe  credatur  itila  bujufmodi  )  in  .Affiti  coìtus  non  concipit, 

13.  Parimente  fi  ricerca  tra5  Medici:  Se  il  feme  Virile  abbia  alcuni  de¬ 
lineamenti  corporei  che  con  [u  fornente  epiloghino  tutti  gli  altri  membri 
in  accorcio?  Alcuni  fi  millantano  averli  ofservati  con  occhio  armato  di 
finifiìmo,  e  lucidiffimo  Microfcopio',  e  fra  gii  altri  il  celebre  MARCEL¬ 
LO  MALP1GHI  Fatcefta  averlo  più  volte  ofservato  nelle  femenze  delle 

menu  de’  piante  -,  onde  (  à  pan  )  vogliono  cfser  lo  ftefso  nel  feme  Virile,  e  così  il 
™n?e  "f-  l°r  parere  fdggellano  :  In  [emine  Virili  ,  ut  in  ilio  piantar  um  ,  tot  am 
ferma  il  homìnìs'  prajacere  compagem ,  dum  in  uterum  injicitur  [cemineum  ;  ìl- 
Maipighà  licque  tantum  ultenùs  nutrir i ,  ut  fic  /iugula  membra  in  ma)orem  ac- 
delie  pian.  crefeant  magnituàlnem  ;  Così  parimente  regifirò  ne  miei  manoferitti  il 
paio  Maeftro  CIRILLI:  ma  poi  avendo  fatta  diftinta  idea  tra  lo  Sper¬ 
ma,  cd  il  Seme ,  difse,  che  l’uno  è  l’otticentefima  parte  dell’altro:  fog- 
giugnendo:  In  [emine  tantum  illa  pars  [olummodo  pars  e  fi ,  qua  in  pri - 
mum  generationis  abit  rudìmentum ,  qua  in  medio  haret  tàm  exiguiffì- 
ma  ,  qua  à  n emine ,  quod  [ciam  ,  per  qticrofcopium  u[que  adhue  dete¬ 
sta  efi:  e  che  ciò  fia  vero,  vien  confermato  dal  famofo  ifiorico,  ed  Or¬ 
tolano  COLUMELLA,  che  afferma  :  Sita ,  &  longo  tempore  nonnulla 
corrompi  [emina,  nemìnem  latet ,  &  fai  notum  olitoribns  .  In  quanto 
a’  fegni  della  gravidanza  . 

_ _ J  14.  Ridicoli  fi  rendono  gli  VF.QMANTI ,  che  voglion  predir  ,  e  co- 

aliaci ,  nofeere  la  Gravidanza  da’  fegni  dell' urina  :  sì  perché  Purina  coffa  di 
c perchè .  particelle  di  varie,  ed  intricate  figure,  come  ogn’un  fa  :  come  ancora, 
perchè  altra  è  la  firada  dell’ urina  ,  altra  è  quella  del  Seme  ,  o  per  dir 
meglio  dell’  Utero.  Dunque  P  urina  non  può  fignificare  gravidanza  ;  ma 
palliamo  a  cofa  di  maggior  rimarco,  e  ponderazione. 

jf.  Cercano  altri  Papere,  perchè  la  fconciatura  ,  o  ABORTO  riefea 

facile 
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facile  ne*  primi  fnefi  ?  Diciamo  ,  che  in  que’  tempi  le  offa  ed  i  lìgamen*  Abbotto 
ti  del  feto  fon  troppo  teneri  ,  e  le  cartilagini  altro  non  fono  che  un  Vi-  Pe.tcl)è  n2’ 
fchiofo  limo  a  guifa  di  bava  di  lumaca,  \  onde  agevolmente  poffono  con-  facile?  ^ 
fonderli  ,  c  difturbarfi  da  checchefia  ancorché  piccola  alterazion  preter¬ 
naturale  . 


§.  CVL 


De'  Mejìruu 

f.  T  A  Origine  de*  meflrui  è  malagevole  a  indagarli  3  v*  hà  chi  col 

JL-i  DELEBOE  ne  incolpa  la  pletoria  del  fangue  .  Altri  co!  clàrif- 
fìmo  fuvammerdàmio  una  tal  qual  fermentazione  »  Altri  V Etere,  altri 
la  Region  calida  oltremodo  ,  e  chi  una  cagion  ,  e  chi  un’  altra  ;  tutte 
però  a  mio  deboi  parere  infuifittenti  :  elfendo  pur  cerciflimo  ,  che  le 
donne  ,  o  fieno  PLETORICHE  ,  o  IRICOGOLE  fogliono  foggiacere 
a’  patimenti  de’  flu(fi  mdlruali  indifferentemente  ;  Altre  dopo  compite 
le  quattro  fettimane  ;  Al  re  prima  j  Altre  dopo ,  in  maniera  che  in  di¬ 
fetto,  tutte  fono  addette  per  lor  difgrazia  à  procurarli  varie  erbe  Ape- 
rienti,  e  Deoftruenti  a  riparar  alle  Dtfcrajte  degli  Umori 
Cioccio  è  d ’  impedimento  a  melimi  fiori . 

2.  Noi  contro  il  parere  del  fuddetto  diciamo  ,  che  la  pofitiva  cagion 
del  flu/fo  meflruo  nelle  donne  ,  ordinariamente  non  dipenda  da  altro  , 
eh®  dall*  apparente  luminare  maggiore  ,  cioè  dalla  LUNA  ,  che  com- 
pifee  intorno  il  noftro  Globo  Terraqueo  il  fuo  naturai  circolo  frà  lo 
fpazio  de*  giorni  29.  di  maniera  che  c  >mpito  un  tale  periodo  lunare  , 
oflerviamo  introdurli  altra  maniera  di  primo  elemento  al  noftro  etere  , 
forfè  differente  a  quello  ,  che  più  prima  inceffantemente  influiva  ,  ond* 
è  che  poi  venga  a  decermi narfi  nuova  fermentazione  nel  fangue  richie¬ 
da  appunto  in  tal  guifa  all*  ordinario  fiu(fo  men/ìruo  \  Né  quefta  o- 
pinion  c  nuova  ,  come  altri  dice  ,  effendo  fiata  pur  delineata  dal  Poe¬ 
ta  di  Mantova  Virgilio  nelle  lue  opere  rufticane  non  sò,  fe  delia  Geor- 
gica  o  Buccolica  ,  .or  bafia  :  egli  vuole  j  che  la  luna  fia  (Labilità  da 
Dio  a  muovere  un  non  fo  che  nell’  aperto  Campo  di  GIUNO  ,  che 
faccia  nuovo  movimento  a’  Corpi  fublunari,  dicendo: 

Ipfe  PATER  / ìatìtit  :  quid  Menfirua  moveret: 

altri  leggono  moneret  ,  ma  quefio  moneret  farebbe  di  aperta  contra' 
dizzione  à  quello  ,  eh’  egli  cantando  fotco  mafehera  di  Paftore  ,  in¬ 
tender  volle  da  gran  Filofofo* 

3.  Che  la  nofira  opinion  fia  corredata  di  qualche  probahiltàj  anali¬ 
ticamente  può  provarli  dal  veder  chiaramente  ,  non  eflervi  né  in  Cie¬ 
lo  >  nè  in  Terra  fimigliante  a  sì  famofo  Luminare  ,  e  sì  profilino  al 
noftro  Emisfero  ,  che  termini  il  fuo  determinato  periodo  ,  e  faccia  in¬ 
ficine  cotante’  e  tali  mutazioni  su  la  fuperficie  di  quefto  Teatro  mon¬ 
diale  •  (  ex  Solenanàro  ) 

4.  E  quantunque  le  donne  non  patifeano  il  fìujfo  mcftruo  tutte  ad 
un  tempo  ,  mà  alcune  oggi  ,  altre  dimani  ,  altre  in  Luna  piena  ,  chi 
in  Luna  feema  &c.  Rifponde  su  quefto  molto  in  accorcio  il  Cartello  : 
Non  omnia  fermentante  ab  omnibus ,  alia  fub  quadraturis  ,  alia  ve 
rò  fub  aliis  Luna  afpetlibus  ai  T  eli  tir  em  ;  dunque  non  omnium  f angui  s 
ab  eodem  atbere  $  qnia  non  omnibus  uniformìs  ex  propria  humornm 
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era fi ,  potremo  noi  fenza  dubio  aflerire  ,  cosi  veggiamo  ,  che  T  Acqua 
forte  feioglie  ogni  metallo  ,  fuorché  T  oro  ,  c  1*  acqua  Regia  fedamen¬ 
te  1’  oro  ,  e  non  altro,  (ex  Antonio  le  Grand  hi  fi.  not.) 

5.  L’  ETERE  dunque  è  cagion  pofitiva  del  fluffo  me  fimo  ,  egli  cof- 
L#etere  la  fua  ferenità  giova  alle  giovanette ,  ma  nubilofo  nuoce  alle  vecchie? - 
depilo  te  }  ed  a  gl*  Ippocondrìact  .  Ad  altri  ancora  conferire  la  dieta  ,  ad  ah 
da’  raggi  tri  la  diverfità  .de’  viveri  3  ad  altri  anticipa  ,  ad  altri  pofpone,  fecondo 
Si”*  Ve’*  ^  c^rco^anze  più  0  meno  alterate  delle  fei  cagioni  Connaturali  ,  del- 
c  le  quali  parlammo  altrove  ,  e  più  diffufamente  ,  odine  il  SCHNEI- 
DERO  .  Viri  ,  &  viragine s  fluxum  non  patiuntur  menflruum  ,  athe* 
ri  peregrino  lunari  non  aufcultantes  5  nè  apporti  fìupore  ,  fe  qui  un 
tanto  Autore  fa  menzione  non  men  delle  Vergini  arraflazzonate  5  c 
robufte  ,  che  degli  Uomini ,  poiché  gli  uomini  ancora  foggiacciono  al 
flutto  DISSENTERICO  MENSURNO  (  ftatuto  tempore  )  3  come  le 
Su/sPdì-  Donne  ,  e  però  il  fuddetto  foggiunge.  Con  hic  uterus  faci?  »  quòd  vi - 
fen  terici  ri  menfes  non  patiantur  ^  pojjent  enim  illis  id  pr affare  inteflina  ,  ita 
hic  flHXUS  P^SENTHERICUS  fit  loco  MENSTRUI  FLUXUS . 
me  le  don-  Dall’  anzidetto  ne  deduciamo  ,  etter  incerto  il  tempo  di  tal  fluffo 
ne  meflruo  3  perchè  varj  fono  i  temperamenti  ,  diverfi  i  climi  ,  diverfo  il 

Bonne  al*  vitto  ,  anzi  vi  fono  donne  3  che  per  tutto  il  tempo  dalla  lor  vita  non 

paiono"  f°no  ma^  foggiaciute  ad  un  tal  flutto  ,  o  perchè  fono  (tate  di  tempera-* 
i  meftrui  mento  robufto  3  o  molto  Tricocole  ,  e  molto  inclinate  all*  infallibile 

«perchè,  trafpiramento  ,  o  perchè  f  etere  peregrino  non  è  flato  in  loro  valevole 

a  fermentarne  il  fangue  ;  ficcarne  non  mancano  eflempi  di  alcune  Pul- 
Donnaeheze^e  aver  me^ruato  >  ilché  nella  Jndia  fi,  verifica  a  capello.  Nelle  fio- 
anzitem.  rie  di  Fiandra  fi  legge  altresi  che  ad  una  fanciulla  di  anni  nove  fpun- 
po  me-  tallero  i  fiori  meflruali  ,  fed  de  iis  ohfervatum  efl  ,  quod  citò  morìan- 
iirua ,  pia  tlir  ^  non  ac  /irb&rcs  }  nìrnis  pracociter  emiffentes  flores . 

muore.  7*  Se  P°i  gl*  rneftrui  fiano  indicio  di  fecondità  nelle  femmine  ,  il  Cla- 
Mcftrui  rittìmo  Mercato  il  niega  »  poiché  fi  è  oflervato,  che  molte  polzelle  ma- 
non  fono  ritate  prima  di  avere  i  fiori  menfurni  >  fi  fono  a  un  tratto  fecondate  . 
fecondità1,  ( e*  Frandonffer .  ) 

mh  di  pu/  S.  Si  vuol  fapere,  perchè  le  vecchie ,  e  decrepite  non  patifeono  i  me - 
berrà.  flrtii\  Rifpondiamo  col  VAN-LA-HER,  Omnia  in  vetulis  indurefennt  > 
Melimi  vaforum  pori  cnm  tempore  ohflruuntur  ,  ather  ille  peregrinili  diù  per 
mancano  eari*m  fanguinem  effluxus  3  fit  tandem  amicus  ;  Bine  nulla  rixa  ,  nulla 

aiic  vec*  luffa  j  nulla  fermentai  io . vollero  gli  antichi  medici ,  cheil  flutto  me. 

«hic.  ftruo  venga  detto  dalla  prefenza  della  luna,  e  però  atteri  vano  il  volgaf 
verfetto  : 

Luna  vetus  vetulas  ,  Juvcnes  nova  luna  repurgat , 

11  che  univerfalmente  non  fi  verifica  ,  a  cagion  della  età  ,  della  diver- 
fità  de*  Temperamenti  ,  de’  Climi  ,  di  dieta  &c.  è  vero  però,  che  nel¬ 
la  luna  piena  i  corpi  umidi  fullunarì  fi  otter vasto  più  turgidi  ;  come 
fono  i  granchi  di  fiume  >  le  conchiglie  di  mare  &c.  mà  il  Dotto  Sen~ 
guerdio  vuole  ,  che  i  fiori  menfurni  fi  diducano  da’  raggi  felari  inci¬ 
denti  nel  defehio  lunare  ,  e  riflettenti  fui  nofiro  Capo  .  ilchè  alla  mia 
batta  intelligenza  non  fembra  5  che  una  pura  quefìion  di  Nome  ,  poi¬ 
ché  cotai  raggi  folari  non  vengono  a  noi  per  Incidenza  dal  fole  ,  mà 
.  dalla  luna  per  Rifleffione  -,  Dunque  la  luna  ,  e  non  il  fole  è  la  cagion 
lo  /quanti- immediata  d’  un  tanto  fenomeno. 

t\,  «qua-  5?.  La  Quantità  di  tal  flutto  meflruo  non  c  aflìgnabile  ,  poiché  ad 
lìti.  akune  cemparifcono  in  picciola  dofe  ,  ad  altre  in  quantità  maggiore 

fino 


condo  al 
cuni  • 
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fino  ad  una*  libra  ,  giuda  il  temperamento  Pittorico ,  o  Cacocbimico 
Intorno  la  Qualità  di  tal  flutto  poffiam  dire  ,  eh'  e’  naturalmente  fpi- 
ri  un  certo  odor  di  Calendola  in  (lata  fatto  5  in  (latti  vero  morbo - 
fo  fi  otterva  ,  che 

Vn  fetente  Fapor  per  /’  aria  eflolle 

Qual  pefee  Baccalà  putrido  ,  e  moli * .  meftruatt 

Quindi  fcioccamence  taluni  han  didotto  ,  che  un  tal  flutto  fia  di  vele-  cunBafi- 
nola  natura,  e  la  Donna  meflruofa  Jifco  fe- 

D*  indole  Jìa  di  Bafilifco  infame  \ 

QuiV'ulnerat  afpeìtu  ,  lummibufque  necat ; 

L’argomentano  dal  veder  macchiatolo  fpecchio  a  una  femplice  avvifatu-  Donna 
ra  di  donna  meftruante  ,  e  pure  non  è  cosi  ,  dice  il  BEVOZIO  :  Ma-  meftmata 
cula  illa  orìtur  in  quantum  folla m  metallicum  ,  quo  vitrum  à  tergo  ^earC€hi  lo 
obducitur  ,  mutat  locum  ex  vi  aliqua  frteante  externa  ,  nude  rad:i  fpecchio. 
d  fpecuìo  non  uniformiter  reflecluntur  ,  dr  fic  talis  apparet  macula  \ 

Quanto  fi  è  detto  finora  ,  p  ii  dilucidamente  fi  fpiega  da  me  nella  mia 
fùìca  meccanica  nel  trattato  Diottrico ,  e  Catottrico ,  sii  di  che  notam¬ 
mo  che  tré  forti  de*  raggi  incidono  nello  fpeglio  .  I.  quei  raggi  ,  che 
vengono  rifletti  dalla  della  fudanza  dello  fpeglio  ,  che  componfi  dal 
cridallo  ,  ed  i  di  loro  angoli  d’  incidenza  ,  e  di  riflejjìone  devono  ef- 
fere  uguali  ,  affinchè  la  immagine  ordinatamente  fi  rapprefenti  .  IL  fi 
confiderano  quei  raggi,  che  riflettono  dal  folio  metallico,  e  quefli  paf- 
fando  per  i  pori  di  etto  cridallo,  vengono  arredati  dalle  particelle  me¬ 
talliche  ,  di  cui  detto  folio  componfi  ,  e  di  nuovo  vengono  rifleffi  per 
i  pori  del  cridallo  verfo  1*  occhio  nodro  .  III.  Quei  raggi  ,  che  alla 
perfìn  pattano  per  i  pori  del  folio  ,  fvanifeono  à  un  punto  ;  Se  poi  fei  specchio  , 
curiofo  fapere  di  che  fi  compone  tal  folio  metallico ,  che  orizontalme».  che 
te  e  con  molta  finezza  fi  eftende  dietro  il  cridallo,  fappi  ,  che  vi  con¬ 
corrono  due  cofe  ,  cioè  .*  Il  cridallo  ben  lucido  e  terfo ,  e  ’l  folio  me¬ 
tallico,  che  fi  compone  dimarchefita,  di  argento,  di  dagno,  di  mercu¬ 
rio  vivo,  e  di  regolo  di  Antimonio,  [ex  Le  grand.) 

10.  Ripigliando  1*  anzidetto  abbozzato  difeorfo  di  medrui  ,  diciamo 
efpreflamente  ,  etter  cofa  molto  fuperdiziofa  pretto  il  Volgo  infano  , 
che  una  Donna  medruata  macchi  lo  fpecchio  in  maniera  ,  che  pofeia 
fia  molto  malagevole  à  fcancellarfi  la  macchia  a  caufacchè,  fe  cotan¬ 
to  futte  il  trafpiramento  di  particelle  velenofe  delle  femmine  medruanti, 

che  giungetter  ,  non  che  a  mutare,  ma  eziandio  a  corrodere  i  più  duri  Meftruan- 
metalli  ,  a  qual  travaglio  non  foggiacerebbono  gli  adanti  ì  dunque  non  tinonfpi- 
fi  predi  fede  a  pregiudizi  della  Zotica  Gente  ,  che  fenza  alcun  fonda-  r*no  <ja 
mento  atterifee  per  fede  ,  che  gli  occhi  de’  medruanti  trafpirano  un  veleno  *  ** 
peffimo  fpirito  corrofivo  dalle  pupille  degli  occhi .  come  al. 

1 1 .  Ben  vero  però  ,  (  e  fi  otterva  tutto  giorno  )  che  i  figliuoli ,  che  CUI*  dice  : 
fi  concepirono  in  tempo  che  la  donna  è  medruante  ,  vengono  per  lo  fépuu^n 
più  moftrùoli  ,  e  di  peffima  codituzione,  e  in  brevefen  muojanoj  ilchè  tempo  di 
è  credibile  -,  perchè  il  fangue  ,  o  per  dir  meglio  i  femi  di  entrambi  i  meftruo 
genitori  s* infettano  l’un  l’altro,  imbevendoli  di  un  pellegrino  miafma  > 

onde  avviene  ,  che  i  putti  riefeano  ò  fcabbiofi  ,  ò  lebbrofi  ,  ò  podagri-  coftimzio, 
ci  &c.  come  in  nodra  Pratica  Medica  difeorreremo  appieno  ,  del  CO-  ne. 

ME  in  certi  tempi  i  putti  foggiacciano  al  mal  delle  Va)Hole  e  de’  morbi/- 
li  ?  (  ex  Flfalfchmidtb  )  non  è  fii- 

iz.  Parimente  difeorron  le  vecchiette,  che  il  fangue  medruo,  per  ef.  tioama* 

fer  di  natura  velenofo,  facilmente  potta  di  lui  comporli  un  certo  Filtro 

amato -  1 
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amatorio,  di  Cui  parimente  ne  parla  il  Satirico  Giuvenale t 
Vhiltra  ,  quibus  valeat  mentem  vexare  mariti . 

E  pure  quanto  dicono  ,  non  fi  è  mai  verificato,  anzi  più  tofto  in  ina4 
nia  e  furore  ,  che  in  amor  vero  c  un  tal  meftruo  degenerato,  e  perciò 
Giuvenale  parla  di  vetTazione  ,  e  non  di  amore  ,  ò  d’  indurre  ad  ama¬ 
re  .  in  pruova  di  che  fi  è  ofiervato  di  vantaggio  corromperli  eziandio 
le  vivande  all*  afpetto  di  donna  mdlruante  ,  fe  diam  fede  al  Dott® 
Craanen  ,  che  alteri fce  :  Qbfonia  non  ferre  menfìrua  patientes  farmi- 
vas  ,  quin  corrumpantur ,  quod  fignum  ed  ,  non  tàm  ex  ca'um  octt - 
lis  ,  quàm  quidem  ex  tota  cor  por  is  fuperficie,  precìpue  ab  mero  bocce 
diffandi  contagiane  >  ma  avendone  io  fatta  replicata  fperienza  ,  non  mi 
ho  potuto  mai  accorgere  di  una  tanta  corruzione  cagionata  non  foi 
dall’  utero  ,  mà  ancora  da  tutta  la  fuperfìcie  del  corpo  5  dunque  non 
meno  i  Poeti,  eh’  i  Filofofi  di  rango  danno  in  ciambelle  ad  aderir  co- 
fe  ,  che  con  replicate  fperìenze  reltano  dell’  intutto  didapprovaee. 

i}.  Difputano  alcuni 3  fe  il  fangue  mefiruo  jìa  vero  indicio  di  fecondi¬ 
tà  nelle  donne  ?  Al  che  rifponde  il  fovracicato  (  RAANEN:  Non  pof- 
fe  judicari  facunditatem  per  il/am  materiam  tàm  longb  recedente™ ,  dr 
ab  udentem  d  naturali  fanguine  \  E  pure  con  pace  di  un  tane’  Uomo  s 
offerviamo  ,  che  le  polzelle  allo  fpuntar  de’ primi  fiori  menfurni  acqui- 
ftano  titolo  volgarmente  di  Donne  ,  in  quanto  che  in  tal  tempo  fi  net¬ 
ta  1*  utero  da  ogni  immondezza  ,  fi  aprono  i  vafi  adiacenti  :  1’  ovario 
fi  prepara  ,  e  ’l  feme  acquila  maggior  attività. 

14.  Se  poi  fei  curiofo  fapere  ,  quai  fieno  i  fegni  della  già  fatta  con¬ 
cezione  ,  ò  fecondità  in  una  donna  ;  fono  a  parer  mio  i  più  certi  , 
quando  V  aura  femmal  dell’  Uomo  habbia  avuto  l’ingreflb  nell’Utero 
della  donna  ,  e  che  cogli  umori  circolanti  dell’  Utero  Labbia  fatto  un 
tal  mifcuglio  ,  che  sforzi  la  g;à  refa  gravida  a  foggiacere  a  Svanimenti 
di  cuore  ,  o  hpotimie .  Un  tal  orgafmo  fortifcono  le  novelle  pregnanti  , 
a  cagion  di  una  nuova  formentazione  introdotta  dallo  fpirito  feminale , 
che  di  gran  lunga  avanza  i  felici  movimenti  ,  e  predìoni  lunari  ,  non 
men  che  le  agitazioni  dell’etere  pellegrino  ,  che  in  tempo  di  luna  pie¬ 
na,  o  nelle  quadrature  le  fue  azioni  menfurne  operrr  folevano. 

15.  L’  altro  fegno  del  già  compito  concetto  è  il  Vomito  ,  che  fuc- 
cede  immediata”,  ente  dopo  il  coito  ,  e  ’I  Terzo  fegno  vien  decantato 
per  veriflìmo  dal  Gran  PRINCIPE  della  Medicina  1PPOCRATE  , 
il  quale  adopra  il  fuffito  di  cofe  o  molto  odorofe  ,  o  molto  fetide  per 
P  infundibolo  di  un  vafe  largo  nella  bafe  ,  ed  angufto  al  becchetto  , 
applicato  nella  rimula  della  uul'ua  ,  aderendo  ;  Si  odor  ,  vel  f&tor  af- 
furgat  ad  gulam  ,  fignum  eft  focm.n*  [denuda  .  fin  minus  e  am  fi  eri- 
lem  prò  andato  .  Jlché  compruova  a  capello  il  parer  noftro  intorno  i 
pori  del  corpo  ,  che  devono  edeie  paculi  ,  e  non  oftructi  i  requiritur 
enim(  foggiunge  il  MARINELLI),  ut  uterus  fit  porofus  &  pervius  , 
&  'ualde  rarus ,  ut  fpiritus  pofint  recipi  femìnales  fanguinique  admi- 
feeri  ,  progredì  ad  tefies  ,  ìllìcque  foccmdare  ovum  unum  ,  aut  alte - 
rum  j  prout  aura  feminis  affivitas  ,  ut  ita  fiat  legitimus  conce - 
ptus . 

16.  La  fuppreffion  de’mefi  nelle  donne  foven’  è  cagion  di  produrre 
Scabbia ,  lebbra ,  e  Pfora ,  la  qual  ha  un  grado  maggior  piti  della  leb¬ 
bra*,  e  ciò  proviene  quando  l’ INFLUSSO  LUNARE  è  refo  molto  ami¬ 
co  al  corpo  loro  ,  ficchè  in  edo  non  è  valevole  ad  eccitare  ,  come  pri¬ 
ma  ,  le  dovute  formentazioni  de’  fluidi  fuperflui,  che  la  provvida  na¬ 
tura, 
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ÉUta ,  pèr  éfonèrarfi  dalla  limacciofa  farcina  de’ffièftrui  >  fuol  mefe  per 
mefe  per  la  propria  CLOACA  alleviarli. 

§.  C  VX  L 

De'  Segni  della  Verginità* 

r.  T  '  Etimologia  della  VERGINITÀ'  ,  che  da*  latini  dice!?  Vtrgini - 

1 ,7  tas  ,  e  lo  fteffo  che  dire  :  Sat  Vtrgini  ab  ho  min  urti  commerciò  . 

Il  SENNERTO  la  difiìnifcc  :  Efl  partium  muliebrium  integritas  a 
concubitu  ,  dal  che  mi  maraviglio  molto  \  come  il  Celebre  riempio  ab*  verginità, 
bia  potuto  lafciare  fcritto  à  noi  poderi  :  Vtrginem  pojfie  cum  mare  con -  «fu»  dìf- 
gredi  ,  &  concipere  ,  non  deleto  vìrgìnìtatìs  flore  1  Mà  perche  tal  mo-  »aiuone* 
do  di  parlare  non  può  aver  diffidenza  alcuna  ,  noi  al  meglio  che  pollia¬ 
mo  ,  didingueremo  la  Verginità  in  FORMALE  ,  e  MATERIALE  . 

(e*  VVerejen) 

2.  Per  Verginità  materiale,  naturalem  ìllamcoanguftationetn  orifici ì 
Vagina  ,  cu)us  ratione  membrum  Virile  ,  licet  proportionata  magnitu -  Virginità 
dinis  ,  nonnifi  difficile  ,  &  cum  dolore  recipiens  intromitti  potefl  ,  in -  matrial*  • 
tclUgimus ,  lì  c  detto  7S {ATZIRALEM  ,  per  efcludere  la  verginità  Ar¬ 
tificiale  ,  che  fogliono  procurarli  per  induftria  le  povere  T>eflorate  per  y-rgiflit£ 
comparire  Vergini  la  prima  notte  dell’  Imeneo  ;  Prendono  quelle  fiori  di  artificiale. 
acacia  ,  bacche  di  Cipreffo,  e  Vetro  ben  pedo  ed  alcoolifato  ,  v’  infon¬ 
dono  dell*  aceto  forte  ,  ed  indi  appoco  con  ifpongia  iv’  infufa  ,  ed  in-~^  .  # 
zuppata  ,  fovente  ne  bagnano  la  vulva  ;  ond’  ella  redrigneli  in  modo  , 

che  a  gran  pena  caper  vi  puole  la  groffezza  dei  dito  indice  d’  un  ra-  fafia-c 
gazzo.  Tal  artificio  vien  detto  da Ettmullero  :  S O  F IST  ICjÌZIO- 
JSJE. 

3.  Per  Verginità  FORMALE  lì  fente  quella  :  ^Abfoluta  congreffus  verginità 
maficulìni  in  muliere  negatio  *,  onde  lìccome  la  Verginità  materiale  confi-  formale, 
He  nell*  orificio  naturalmente  dretto  della  vagina  dell’  Utero  ,  così  la  <luale* 
formale  confi  Ile  in  non  aver  congrego  alcuno  la  Donna  coll’  Uo¬ 
mo. 

4.  Cagion  proffima  della  Verginità  materiale  ,  che  confide  nell’  an-  . 
guftamento  dell*  orificio  dell*  utero  ,  fi  noma  CHIOSTRO  VERGI NA*  vcigjnaie 
LE  >  che  alcuni  afferifeono  ,  confider  in  un  certo  velo  ben  tefo ,  che  qual? . 
HTME'H  fi  noma  da'  Greco-latini:  un  tal  Velo  fe  fia  carnofo,  mem- 
branofo  o  nervofo  &c.  non  può  allignarli ,  neppure  da  S vammerdamio  il 

più  diligente  e  qiriofo  Notomico  di  cotai  parti  Vergognofe  .  Altr’  il 
niegano  ,  ed  in  fua  vece  ammettono  quattro  carunculette  ,  che  per  ef- 
fer  fimiglianti  alle  bacche  di  mirto  ,  A41RTIF0RM/  le  nominano  .  Il 
Signor  de  GRAAF  niegail  Velo  ,  e  le  caruncule  fuddette,  dicendo: 

Tdm  cartine  ulas ,  quamHymenen  femper  fruflrà  qmfivi\  fed  orificium 
vagina  coardatum  tnveni  quibufdam  membranofis  cortugaùonìbus  nul¬ 
lo  certo  numero  comprebendendis  :  Qua  in  parturientibus ,  &  pofl  par- 
tum  ita  obliterantur  ,  ut  earum  veflìgium  ,  ne  vel  minimum  quldem 
remaneat .  Quindi  l’accennato  Autor’  è  di  parere:  che  il  chioftro  ver¬ 
ginale  propriamente  confida  nelle  anzidette  corrugazioni .  Di  tal  fenten- 
za  è  il  FALLOTTIO ,  il  SORATStO  ,  ed  altri  ,  che  conchiudono  per 
tal  effetto  .  Ingreffum  ad  Vìrginem  ordinarie  effe  magi:  laboriofunt  , 
ipfique  f ce  mina  do!  ori  fi  cum  ,  ac  fapè  cruenta  m  ;  odine  il  perche  :  Stve 
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stupro  è  do-  enim  feptum  aliquod  tranfverfnm  dijrumpendum  fit ,  five  Membrana-’ 
b°rÌ?Cfb*  ^  rum  expandenda  ,  curri  opus  ìftud  impetuofius  aggrediate  rnafcù - 
cruétolbènl  bis  >  facile  accedit  ah  qua  partìum  dilaceratio,  vaforumque  Sanguineo  - 
chè  non  rum  difruptio . 

Tempre.  ^  La  effufirn  dunque  di  fangue  moralmente  è  indicio  certo  di  Ver- 
verdini tà^  3r'ater^a^e  »  poiché  ,  quantunque  alcune  defiorate  con  medicamen- 

mat  ertale,  ti  altrigenci  (otìftichino  la  lor  perduta  Virginità  ,  con  anguftare  al- 
^  r  eftufion quanto  T  orificio  della  Vagina  *  nulladimeno  elleno  di  rado  gemon  del 
di  /angue.  fangue, 

6.  Quindi  fi  difputa  :  ^in  famina  in  primo  coìtu  femper  fanguinen t 
effundat  !  Rtfpondono  alcuni  di  nò-,  poiché  il  chioftro  verginale  ,  o  1* 
HYMEN  può  efiere  corrofo  da  Vmorì  acri  ,  ò  da  percoffa  ò  da  dif- 
grazia  ,  aut  digit is  effe  fraUum  -,  itaut  Virginìtas  adeffe  pofjìt  abfquc 
prafentiahujus  membrana*  dice  slCRAANEN.  Al  che  apertamente  o- 
ila  il  tefto  (agro  (  Denteronom.  cap.  iz.)  in  cuileggonfi  le  fequenti  pa¬ 
role  Si  duxerit  vir  uxorem ,  &  poficà  odio  habucrìt  eam  ì  qnafierit- 
que  occafionem  ,  qmbus  dimìttat  e  am ,  objiciens  ei  nomen  pejfimum  , 
dìxent  :  TJxorem  frane  ac  c  epe  ,  &  ingrejfus  ad  e  am  ,  non  invertì 
virgtnem  :  tollcnt  eam  Pater  ,  &  mater  e)us ,  &  ferens  (ìgna  virgint- 
tatis  e) ns  ad  Seniores-  Zirbi* ,  qui  in  porta  funt:  &  dicet  Tater  ,  Fi - 
li  am  meam  dedi  bui  ^xoiùm:  quam  ,  quia  odi  r,  imponit  ei  nomen  pef- 
fìmum  y  ut  dicat\  7  n  in  ve  ni  fiham  tu  am  virgtnem  :  Et  ecce  bacfunP 
figna  virginitatis  fi  .  me  a  ;  expandent  veflimentum  i.lintbeum  f angui - 
ne  tin&um  cor  am  cniortbus  civitatis  :  apprebendentquc  fenes  ur¬ 
bis  il  liti  s  vìrum  ,  I?  verberabnnt  illùm  *,  condemnantes  infuper  cen- 
tnm  Ciclìs  argenti ,  V  ts  dabit  patri  puelU ,  quoniam  diffamavit  nomen 
pejfimum  fupcr  Virginia  ìfrael :  babcbitque eam  uxorem ,  &  non\po - 
terit  dimettere  eam  otr. r  bus  dtebus  vita  [uà  .  Quod  fi  verum  efi  , 
quod  ohjicitur  ,  &  non  eyv  in  pueila  inventa  virginìtas  :  eyetenp  eam 
extra  fores  domuspatris  fui ,  &  lapidibus  obruent  viri  cìvitatìs  tllius , 
&  monetar :  quoniam  fecit  nefi>:  in  fjrael ,  ut  fornicare  tur  in  domo 
p  tris  fui :  &  auferes  malum  de  medio  tni\  il  che  vuoi  dire:  che  in 
tal  grufa  ti  terrai  dalla  fronte  il  Cornucopia  della  difioneftà.  Oggi  però 
a  tai  fegni  non  fi  pon  mente;  altrimenti  la  maggior  parte  delle  novel¬ 
le  fpofe  pafierebbon  tofto  dal  Letto  al  Cataletto;  (e*-  Zigene  Grothio) 
7,  Dalle  quali  parole  fagre  del  Deuteronomio  par  che  colei  ,  che  al 
primo  atto  coniugale  non  effonde  fangue  ,  debba  tenerli  per  defiorata, 
e  degna  di  dlcr  lapidata  :  al  che  rifpondo  col  clariflìmo  R1BERA:  Ha- 
breis  in  more  fuijfe ,  filias  fuas  à  prima  pubertate  tradere  fponfo  a- 
deoque  nec  clauftrum  virginale  per  crebras  MENSTRU  ATÌONES  , 
(  uti  fapè  fit  in  nofiratìbus  ) ,  multo  futffe  dtlatatum  ,  ncc  multis  cafi - 
bus  pr&tcr  naturam  expofitum  .  Laonde  ,  fe  di  dodici  anni  fpofavan  1* 
Ebree,  (e  forfè  anche  didiece,  fecondo  il  Temperamento,  e  ’1  perfonag* 
gio)  e  poi  nel  primo  coito  non  ifpargean  del  L  ngue,  era  indicio  certo, 
ch'elleno  da  femedefime  col  terzo  dico  detto  per  taPeffetto  SPHAC^- 
LOS,  P  avcflcro  lacerato -,  il  che  hà  luogo  non  di  rado  nelle  Vergini  la« 
feive ,  e  falaci  per  natura . 

Lattee  fe*  8.  jl  fegqo  però  piò  certo  della  perduta  Verginità  deducefi  ,  fe  le 
luta  ver-* mammelle  di  una  Vergine  feorgano  del  latte  in  copia,  o  almen  del 
ginità»  colofiro;  quod  optimi  nofiram  confirmat  fententiam  de  fp;riru  feminìs 
mafculei  janguinem  f amino,  alterante  \  dice  il  SORANG*  a  tal  riflef- 
fo  poli*  io  cekbrare  il  pregio  della  Verginità  >  quanto  iia  cara  à  Dio  t 
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cd  afhabile  al  móndo,  dicendo  col  Poeta: 

Virginità s  fpeciofus  honos ,  pignufque  decorniti  : 

'Perdita ,  numquam  reddanr  JLrtis  ope .  Lode  delia 

Anzi  potrebbe^  conofcere  la  Verginità  da  un  certo  che  trafpirauna  poi- Vcrsmui' 
zella  intatta  dalle  fue  purifiìme  carni  ,  e  fpira  dal  volto  un  non  focche 
di  venerando,  ed  amabile i  che  però  altri  difle  '.Virgo  dnm  intafta  ma - 
net ,  tnm  eh  ara  fuis  \  fed 

Cam  cafhim  amìfìt  pollato  Corpore  fiorente 
T^ec  pneris  jucunda  rnanet ,  nec  ehara  pnellis . 

ir.  cvnr. 

Del  Latte  delle  mammelle* 


’i  TL  latte  copiofo  che  fi  genera  nelle  zizze  ,  e  la  loro  turgefeenza 

X  più  dell’ufato  è  indicio  certo  ,  che  la  donna  abbia  conceputo  Lattee fe- 
or  come  il  chilo  in  cotanta  copia  fi  fequeftri  più  nelle  mammelle,  chegnodicon. 
altrove,  n’è  di  ciò  pofìtiva  cagione  l' aura  feminale  dell’  Uomo  pene-cea30ne * 
trance  P  intime  celle  tte  del  gran  labirinto  dell’  utero  ,  quali  han  fomma 
corrifpondenza  con  i  vafi  mammarj  ,  che  nel  tempo  ftefio  fi  aprono  , 
ed  oltremodo  fi  dilatano  per  riferbar  nel  lor  feno  quel  CHILO  ,  che 
da  uno  in  un*  altro  Cribello  fceverandofi  ,  acquifta  il  nome  di  latte  , 
che  vuol  dire  ;  Dolce  nettare ,  ed  ambrofìa  vitale  d *  un  informe  embrione . 

!•  Come  di  ,fopra  |fi  c  detto  ,  fe  fia  il  latte  un  fegno  di  perdu- 
duta  verginità*  Rifponde  il  BARTOLINO  di  nò;  eriferifee,  che  neh1*®11*5 se- 
la  DANIA  vi  è  una  intera  profapia  e  di  uomini,  e  di  donne,  fi  gran."*^1"^ 
di  come  piccole  ,  eh’  smungono  dalle  lor  zizze  una  gran  copia  di  lat-iageme  * 
te,  e  fpecialmence  le  Vergini ,  ch’anno  le  poppe  più  addatte  à  tabmeftie-^ia  Da¬ 
rò»  Di  vantaggio  nel  contado  della  Marca  le  capre,  ed  i  capretti  fono”1**1 
sì  volgari,  che  abfque  itilo  congreffu  producono  eziandio  copia  di latteintftteco- 
onde  le  villanere  fapendo  ciò,  concettando  e  mugnendo  frequentemente  me  poiTa* 
le  poppe  alle  caprette  intatte,  che  cuftodifeono,  efprimono  a  poco  a  po- ^^u.r 
co  dalle  lor  Papille  nappi  inceri  di  purifiìmo  latte.  Or  ciò  qualunque  atte“ 
fembri  un  paradofio  à  femplici  ,  è  purcofa  molto  triviale  à  chi  è  buon 
Fifico-Notomico;  retta  dunque  conci  ufo  dalla  riferita  ittoria  del  BAR- 
TOLINO,  efier  degno  di  feufa  quel  Poeta,  che  cantò: 

Ho  veduto  ben1  io  Caprette  intatte 
Fonder  da  Zizze  fue  copia  di  latte - 

3.  Si  cerca  fapere,  come  il  Caglio  di  capretto  in  una  certa  quantità 
gagli,  e  rafiòdi  il  latte,  ed  alle  volte  da  gagliato  ,  e  ra (Iodato  lo  fraf- 
torni  fluido  e  corrente  ,  come  era  nello  Raro  primiero  ?  Rifpondiamo 
efier  il  gaglio  di  fua  natura  à  guifa  d’  indefiniti  Con j  ,  cd  il  latte  do¬ 
tato  di  altrettanta  porofità*  or  quante  voice  fi  fcioglie  da  Caprai  tanta  jj  15o 
quantità  di  Gaglio  ,  quanta  badi  ad  inconiare  cìocch’è  di  porofo  nel  lat-  di  capret¬ 
te  efcludendone  tutto  quel  fiero,  ò  linfa  ,  che  prima  I* occupava  ,  tante*0  come 
volte  può  dir  fi  >  che  il  latte  fia  ben  gagliato  *  Mà  fe  forfè  hi  maggior  ^*3^  ’oJ. 
quantità  di  gaglio  fi  fcioglierà  inavvedutamente  nel  già  gagliato  latte  , inaici  * 
di  bel  nuovo  feompaginandofi ,  tornerà  ad  un  tratto  all’ efier  fluido  di 
prima,  (ex  Fernette.  ) 

4.  Il  latte  poi  di  giovinetta  Tana  è  di  gran  medicamento  à  Bambini 
À  Vecchi ,  Se  à  Tifici ,  A’ primi  per  accre fermento ,  a* fecondi  per 

mento  ,  ed  egli  ultimi  per  giovamento.  In  mancanza  del  latte  di  don-  chi,  edà' 

Li  na  ,  Tifai  - 
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iit1,  i  medici  foftituifeono  quel  di  A  fin  a  nera;  o  di  Capra  &c.  Dicefi 
ancora  il  latte  :  Remedium  Scorbutorum  ,  &  Solamen  Podagricorum  ; 
mà  il  tutto  fi  fonda  à  mifura  de’ fuggetti,  che  ’1  prendono*,  eflaminan- 
Eda’Bo-  rfone  fil  filo  le  circoftanze  folitedel  Quis  >  quid,  ubi ,  quibur ,  cur,  quo- 
f^g/5ci,e  modo,  &  quando ;  come  appunto  nè  efaminò  molte  il  Caftor  Durante 
«endnaci.  nd  fuo  Ottafticho»  à  lode  del  latte. 

Dulce  fapi  t  f abitò ,  cur  lac  putrefatti  AQVOSVM  efi. 

Quod  pr  affati  CAPRA»  Toff?  OTJlS  ,  inde  BOV/S , 

Cui  Tiocuumì  CAPITI ,  TVTRlDlS  Se  FEBR1BVS  :  Ora 
Infìcit ,  &  nervo s  ,  fed  bene  peUus  alit . 
j Quando  bìbam?  pritmtm  cum  fugis  ab  ubere .  Tandem 
'ìsfìl  alìud  capias  ;  mìxtaque  menfa  nocete 
Tot  petisì  unum  oro  ;  cur  in  contraria  ferturì 

'Ham  modo  LAC  ref erat ,  nane  modo  fluxa  tenet . 
iLaite feio-  Dove  nota,  che  U  latte  è  compoito  di  tré  fuftanze  *,  cioè  di  fiero,  dì 
glie, e  ftù.  hutiro ,  e  di  un  certocbè  vifeofo  ,  e  flemmatico  ,  11  Siero  (doglie  y  il 
tica  il  oo*mjBktir0  è  innocente  j  perchè  è  il  più  temperato,  e  la  parte  vifebiofa 
reX*fì ittica  l’alvo;  per  quefto  il  latte,  ora  feioglie >  ora  ftittichifee  il  corpo 
à  mifura  delle  tre  accennate  parti,  che  nel  latte  fopravvanzano.  Lo  ftefio 
Autore  parlando  poi  del  latte  gagliato  che  da  i  giunchi  ,  che  lo  confer¬ 
vano  ,  adeffo  GìUUCaTA  fi  noma  ,  lafciò  ferino  a’  Romani  ,  che  di 
altro  non  fi  cibano  che  di  Giuncata  fiorita  : 

Ventriculi  Ardorem  extinguit  LAC  nomine  JUNCI, 

Atque  fitim  fedans ,  prava  alimenta  parit . 

Di  tal  latte  rapprefo ,  o  fia  Giuncata  Fiorita  par  che  cantale  il  Celebre 
Francefco  Bracciolini  ne’  fuo’  capricci;  dicendo: 

Non  lungi  à  lei  tra  certi  giunchi  accolti 
Dalla  fponda  del  Rio  latte  rapprefo 
Vede  ancor  frefeo  ,  e  fopra  i  giunchi  folti 
Da  maeftrevol  man  poflo  ,  e  dijìefo . 

Appendice  dell'  Embrione  è  feto  efifiénte  nell'  utero. 

1.  Il  feto  incarcerato  nell’  Utero  ftà  fituato  a  guifa  di  un  pallone  non 

Ioa°guif»à“  Piattamente  sferico  ,  mà  inclinante  ad  una  tal  qual  rotondità  ,  sì  per¬ 
di  palio.  figura  rotonda  occupa  meno  luogo  di  ogni  altra-,  come  ancora  per 

efsere  più  atta  al  movimento, 

2.  Si  difputa,  fe  nel  feto  fi  formi  il  fangue  prima  del  cuore,  o  il  cuo¬ 
re  prima  del  fangue  ?  Al  che  rifpondo  lo  ftefso  ,  c*  ho  detto  precedente- 

SaRgnt  fc  mente  intorno  il  principio  della  circolazione  in  primordio  generationìs  &c. 
del  cuore  come  A>  arterie  hanno  il  principio  dal  cuore  ,  e  le  vene  il  principio  dalle 
oppure  il  atteri  e  ;  ilchè  Tuona  lo  ftefso  a  dire  ;  che  il  cuore  e  le  arterie  fono  come 
cuore  fi»  lo  ftomaco  ,  e  gl*  inteftini  ,  gli  uni  degli  altri  quali  dilatata  ,  e  dilonga- 
ùlgntdcl  ta  aPPen<lice  5  Le  vene  poi  fono  imboccature  di  efse  arterie  ,  perciò  det- 
te  comunemente  Canali  reciprochi  ,  oppure  Andirivieni  *,  in  quanto 
che  il  fangue  ne  corredali’  arterie  alle  vene  ,  come  dal  centro  alla  cir¬ 
conferenza  ;  e  da  quefta  al  centro  reduce  diviene  di  bel  nuovo  ad  imboc¬ 
carli  nel  cuore  -,  e  quefto  non  fenza  legge  meccanica  ,  poiché  s’  egli  c 
certo,  che  non  fi  deve  ammettere  Vuoto  alcuno  in  Rerum  natura ,*  uopo 
è  che  ne  fiegua  un  continuato  cìrcolo  de’  liquidi  fomentato  da  un  di  fere* 
to  moto  del  cuore  ,  e  perchè  gli  uni  fono  di  refiftenza  agli  altri  ,  dicia-> 
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filò  finalrtiénte  ,  che  nello  fletto  tempo ,  che  dal  punto  Saliente  ìi  forma 
il  cuore  ,  fi  formino  parimente  i  liquidi. 

i  2.  Come  poi  il  [angue  pajft  dalle  arterie  alle  vene  ,  diciamo  co*  Si¬ 
gnori  Notomici  darli  tré  maniere  de’  tranfiti  .  Il  primo  fi  ammette  per  stagne; 
mezzo  de*  rami  tranfverfi  intermedi .  Il  fecondo  pel  contatto  delle  Ar- 
terie  ,  e  delle  vene  ,  per  mezzo  delie  quali  come  per  foetilifiìme  rimo-  arterie»!, 
lette  fi  tragitta  il  fangue,  allorché  dalla  fittole  del  cuore  riceve  una  for-  leveae. 
te  imprefiione  ,  che  1’  agita  per  ogni  canale  »  per  ogni  andiriviene,  e  per 
qualfivoglia  latibolo  ,  o  picciolifltma  glandola  ancorché  milliare  del  no- 
ftro  corpo  ;  E  per  ultimo  mette  capo  per  1’  eftreme  imboccature  delle 
arterie  ,  che  concorrono  à  livello  con  le  imboccature  delle  vene  ;  ficchè 
reila  conclufo  ,  che  1*  arterie  e  le  vene  fiano  continuati  canali  addattati 
per  la  circolazion  del  fangue  ;  al  dire  del  celebre  SWAMMERDA- 
MIO  . 

3.  Intorno  le  offa  del  feto  nel  principio  della  generazione  ,  non  pofila*  offa  del 
mo  nomarle  propriamente  offa  ,  ma  teneriffime  cartilagini  canal icolate  feto  »  cAc 
pel  trafporto  degli  Umori  circolanti  ora  dagli  antri  del  cuore  fino  all*  c°raficno« 
ettremità  del  corpo  ,  ed  or  da  quello  nel  Talamo  del  cuore  \  ben  ver» 
però  al  lungo  andare  ,  crefcendo  il  FETO  ,  codette  cartilagini  s*  indu- 
rifeono  per  1*  appofizione  delle  parti  terrettri  in  fuperficie  delle  altre  ,  e 
divengono  otta  ,  appunto  come  nelle  lapidicene  e  crefcono  le  pietre  per 
partes  extra  partes  ,  c&teris  parìbus  .  II  tutto  fi  puòoffervare  con  occhio 
armato  di  m ierofeopìo  ,  e  fi  verrà  in  cognizione  indubitata  ,  che  figura¬ 
tamente  riguardo  all’  Analogia  ofimiglianza,  che  hanle  otta,  e  le  pietre» 
può  dirli  ,  che  le  otta  del  microcofmo  fian  le  pietre  ,  e  le  pietre  fieno 
del  microco fmo  le  ofsa  ,  fui  fondamento  favolofo  di  Vìvrà  ,  e  del  Deuca - 
l'ione  ,  riferiti  nella  Metamorfofi  di  Ovidio,  e  di  altri  Autori  Greci,  mi 
rimeteiame’  in  fodo . 

4.  Nafce  il  fico  e  conformazion  delle  parti  nel  feto  dal  primo  movimen¬ 
to  del  punto  [aliente,  che  pian  piano  fi  dilata  dal  centro  alla  circonferen¬ 
za  del  corpo  ,  or  fe  per  avventura  turbali  un  tal  moto  ,  una  tal  dif-  Mola  co- 
pofizione  ,  e  s*  inverte  in  maniera  ,  che  in  vece  di  cominciarli  il  movi-  gc- 
menco  de’  fluidi  dal  centro  alla  Circonferenza  ,  principia  dalla  circonfe  cheùdi^ 
renza,  e  non  giugne  al  centro;  in  tal  cafo  in  cambio  di  generarli  il  FE -  ftingua  4 
TO  ,  fi  genera  una  MOLA  rozza  ,  difordinata  ,  ed  informe  fenza  deli-  dal  feto; , 
neamento  di  alcun  membro  umano.  Tal  rozza  mola  o  mole  fi  diftingue 
dal  Feto  ;  perchè  quefto  ha  i  fuoi  membri  ben  formati  >  e  quella  infor¬ 
mi  ,  quefto  fi  muove  da  quand'  in  quando,  e  quella  immobil  ne  giace; 
quefto  lieve  ,  quella  grave,  quefto  nel  principio  del  decimo  mefe  appor¬ 
ta  gravi  dolori  alla  Madre  ,  perchè  gli  manca  il  vitto  fuccofo  della  Ute¬ 
rina  Placenta  ,  e  quella  dà  femplicc  pefo  ,  e  non  dolore  ,  e  fuole  cre- 
feere  nell’  Utero  fino  al  terzo  anno  più  o  meno  ,  fìntantocchè  pel  fuo 
graviamo  pefo  fiaccando  i  cancelli  ,  e  ligamenti  Uterini,  viene  ad  ufei- 
re  alla  luce  ,  per  ferrare  per  Tempre  le  luci  alla  mifera  partoriente.  (  ev 
Frandouffer  .  ) 

f.  Si  quiftiona  ,  fe  il  pollo  nafea  dal  Vitello  ,  0  fia  torlo  ;  0  piuttofio 
dal  bianco  dell ’  ovo  ?  Rifpondiamo  nafeer  da  entrambi  \  imperocché  , 
come  è  ben  noto  ,  la  formentazione  dipende  dalla  diverficà  delle  particel-  PoJlofe 
Je  tra  lor  mifte  c  confufe  ;  udite  il  clariffimo  SCHAT  :  Seme n  Galli  oafce  da& 
hxret  in  confalo  albuminìs  &  Vitelli  ,  fupervenit  caler  Gallina  ìncuban -  Torio, o 
tls  ,  qui  bar  particulas  primo  lente  movet  ,  dif  ne  flit  ;  ut  poflea  femert  ^0aldcl|.ai1" 
illud  cum  albumine  &  Vitello  mifceatur  ;  bine  bumor  ,  qui  primo  craffuc  ovo^ 
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&  vifcidus  erat  ,  fubt il ifatur  ;  quoni am  cum  tempore  ferme nt atto  incipit 
fieri  fortìor  ,  6*  Violentior ,  delineamento,  pulii  tandem  expanfa  , 

z/j/mw  efformant ,  producnntque .  (e*  Malpigbio) 

.  6.  Se  i/  FETO  viva  da  fe  flejfo  folo  ,  0  /wre  comunemente  collo 

va f coma-"  Ffr*  <&//*  Madre  !  Rifpondiamo  ;  (  polla  in  non  cale  la  peripatetica  di¬ 
veniente  ftinzion  della  vita  vegetante  ,  fenfitiva  ,  e  ragionevol  nell*  Uomo  )  j  che 
colia  vita  jj  fet0  vjva  comunemente  colla  vita  della  madre  in  quanto  al  corpo,  non 
in  quanto  all'  anima  •,  fe  poi  vogliono  fapere  i  Signori  Peripatetici  ,  fe 
il  corpo  del  feto  vegeti ,  e  fenta  ?  egli  vegeta  e  fente  ,  vegeta  per  il  nu¬ 
trimento  che  riceve  continuamente  dalla  madre  ,  mediammo  Y  Vmbilico 
eia  placenta  Uterina ,  e  fente  ancora  ,  ma  confufamente  5  imperocché,  quan¬ 
tunque  abbia  Y  anima  dotata  d’  ogni  perfezione  come  ogni  altr’J  Uomo  , 
nientedimeno  non  può  fentire  perfettamente  a  cagion  degli  organi  corpo¬ 
rei  troppo  fievoli  e  teneri  *,  ilche  può  effaggerarfi  ed  effemplificarfi  col¬ 
le  corde  di  leuto  ,  che  fe  non  fon  ben  tefe  ,  non  rifuonano  ;  or  tali  fono 
le  fibbre  del  FETO\  dunque  fente  ogni  cofaconfufa  .  In  quanto  a*  Signori 
dell’  antica  fcuola  Galenillica ,  che  pretendono  la  vita  delle  piante  effer  diftin- 
tifsima  da  quella  de’  Bruti',  io  non  vi  conofco  cotanta  differenza,  fe  non 
senfazion  in  quanto  alla  diverfità  degli  organi,  e  fe  fil  filo  ne  fo  1*  analifi  di  amen¬ 
propria-  due  col  Cartefio  (  de  pajfionìbus  animi  )  ,  rattrovo  tanto  nelle  piante  , 
mente  faf-  qUa?ito  ne*  bruti  una  fabbrica  meccanica  ,  un  artificio  automatico  ,  refo 
anhna,  e  tale  per  Y  agitamento  de’  fluidi  rifofpinti  da*  folidi  ,  onde  potendoli  da 
nel  me  {piegar  commodamente  le  cofe  tutte  per  Organa  &  motus  locoles  :  con- 
corpo.  eludo  effer  la  noftra  vita  una  cofa  organica  ,  e  mera  meccanica  ;  Ne  a 
rondipen-ta*  meccanefmo  può  contribuirvi  la  noftra  mente  cofa  alcuna  j  Nàm  fi 
oeinrigor  aliquìd  tribueret  (  ripiglia  LECLERCH  )  quis  umquam  cegrotaret  ?  Sane 
dal  corpo,  tnebercle  tamdìu  viveremus  ;  quamdiu  mens  noftra  vellet  ;  quod  contro - 
rlum  experimur , 

7.  Direttamente  dunque  rifpondendo  al  precedente  quelito,  dico,  che  il 
FETO  in  fui  principio  della  fua  generazione  dipende  dalla  madre  ,  in 
quanto  da  effa  lei  riceve  il  nutrimento  ,  e  *1  moto  locale  del  Sangue,  in¬ 
parto  Ce-  grandito  poi  vive  da  fe  ffefso  ,  fi  muove  da  fe  fteffo  ,  fente  da  fc  fteffo 
fareo. qual  &c.  llchè  chiaramente  comprovai!  nel  parto  CESAREO  \  In  quo  exfcin - 
Jia*  ditur  foctus  vivus  ,  ex  matre  mortua , 

Anima  Quelito  Fifico  morale  .  In  qual  tempo  T  anima  s' infonde  al  feto  ? 

infonde  Rifpoiidiaino  co!  Signor  Delaforge  -,  che  allor  Y  anima  s*  infonde  al  cor¬ 
nei  corpo  po  ,  quando  quello  è  bene  organizato:  o  almeno  quando  gli  organi  prin- 
dei  feto,  cipalide!  Corpicciuolofono  perfezzionati ,  che  vale  lo  fteffo  à  dire:  quan¬ 
do  tra  F  anima  e  ’l  corpo  fi  può  avere  Y  ufo  reciproco  ,  ed  un  mutuo 
commercio  di  corrifpondenza. 


anima  fi  produrrebbe  da  una  materia  ,  onde  farebbe  corruttibile  e  non 
immortale  ,  come  non  men  da’  principi  di  noftra  Santa  Fede  ,  che  dalla 
proprietà  di  COGITARE  fi  arguifee  Foppofto*  leggi  la  mia  Fifico  mec¬ 
canica  nel  trattato  de  Anima. 

io.  Quelito  ,  fe  il  feto  Refpiri  dentro  1*  utero  materno  ?  Rifpondo  , 
Fetofe  che  la  Ifpirazione  ,  e  Re fpir azione  fi  la  propriamente  dell*  aere  ,  eh*  en- 
refpiri neutra  ,  ed  efee  da’  polmoni  ;  ora  un  tal  aere  manca  nel  feto  ,  perchè  c 
v  utero.  bene  invoito  nelle  due  fecondine  dette  Cborìon  ,  &  Amnios  ,  dunque  il 
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fctó  pròpriamente  non  refpira  ,  come  refpiriamo  noi  ,  mà  fe  diciamo  , 
eh*  egli  non  refpira  ,  affermiamo  un*  affardo  incompetentilfimo  alla  di 
lui  vita  ,  perchè  ciocché  ha  vita  refpira  ;  dunque  forza  è  di  dire  ;  che 
Ifpiri  e  respiri  ,  altrimenti  fucchiar  non^potrebbe  il  latteo  chilo  ,  che  a 
forza 


fina  .  ivnpira  uuu^uv,  n  j  ctu  uuu  già  1  acre  j  ma  ì  izivere,  appunto  CO-  jpcfc j r0. 
me  il  rifpirano  i  pefei  nel  più  profondo  del  mare  .  E  che  ciò  abbia  del  merefpì* 
verifimile,  tutto  dì  fi  ofierva  per  vero,  che  non  per  altro  il  pefee  ellrat-  tan0 
to  dall’  acque  fen  muoja ,  fe  non  dall5  aere  di  figura  afintota  a!  cellolofo 
Diametro  de’ Tuoi  polmoni  adattati  folamente  al  tragitto  dell’  etere;  Op  Pefcirif  ; 
pure  bifogna  dire  ,  che  il  popolo  del  falfo  regno  refpiri  ,  ed  ifpiri  più  ramo  puf*" 
etere  ,  che  aere  .  Intendi  bene  però  la  differenza  ,  che  paffa  tra  1  aere  ,  etherc,ch« 
c  T  etere  ,  effendo  il  primo  più  groffolano  del  fecondo  .  Si  conferma  la  àe‘e* 
mia  opinione  dalla  fperienza  ,  poiché  coloro  ,  che  a  diporto  ne  vanno  a 
falire  fui  cocuzzolo  dell’  alto  Corinto  (  monte  della  rinomata  Grecia  )  , 
fe  non  vanno  corredati  di  una  (pugna  di  aceto  inzuppata  per  incraffar  £rcreai 
1*  ethere  almeno  ,  che  pafsa  nelle  narici  a  traggittarfi  per  la  Coana  ne’  Corinto 
polmoni  ,  al  certo  morirebbono  ;  Dunque  ficccme  è  infaullo  1*  etere  al  come  <l 
rifpiro  dell*  Uomo  ,ì  così  1*  aere  a3  Pefei  >  non  men  che  al  Feto  ,  quelli  temPe“* 
involto  nelle  fecondine,  e  quelli» 

£)’  una  Cerulea  Tetbi  in  grembo  all *  onde . 
li.  Quelito  .  Se  /’  infante  vagìfea  nell'  Utero  ?  Rifpondiamo  >  che  il 
Vagir  richiede  gran  copia  di  aere  ;  nell*  Utero  materno  ve  n*  è  poco  ; 
dunque  il  Vagito  dell’  infante  nell*  Utero  è  chimerico  :  e  fe  forfè  v*  è  tal 
uni  che  1*  abbia  udito  vagire  ,  chi  contradirci  può,  fe  affermiamo  ,  Infante  le 
chV  fia  piu  torto  flato,  o  barborimmo  vagante  tra  ’l  labirinto  dell  Ute-  „  e  fi’ Ute¬ 
ro  ,  che  trovando  al  fine  P  ufeio  ordinario  dell’ano  ,  con  fetente  me~ro?Cu. 
tamorfofi  non  fi  cangi  da  femplìce  Vagito  o  vento  in  ftrepitofa  bombar-  «ofanf- 
da  ?  per  dirla  fcherzevolmente  col  Poeta  di  Mantova.  pofta. 

Ejfer  cagion  dì  gran  tempefla  ì  Venti  * 

Luflantes  Ventos  ,  tempejìatefque  [onorai* 
li  In  quanto  alle  Tuniche,  o  membrane,  che  involgono  il  feto  nell’ 
utero  ,  ne  alligniamo  due,  delle  quali  T  efterna  è  detta  CHORION  ,  e  gonoii 
la  interna  AMNIOS,  amendue  confervatrici  del  feto.  Di  vantaggio  v’  reto, 
innata  un  certo  liquore  nomato  meconium  ,  in  cui  innatav’  il  Veto  ,  e 
quello  fecondo  il  Graaf  fi  ftima  umore  alimentizio,  non  eferementizio , 
ancorché  il  dica  originario  dal  fuoco  Pancreatico,  e  Biliare,  che  fi  fca- 
rica  negl*  inteftini  .  Notali  di  più  ,  che  dopo  la  confermazion  delle  par¬ 
ti  nel  feto  vi  lì  produce  una  Placenta  ,  o  fia  Epate  Uterino  di  figura  P'acenta 
ritonda  ,  grofsa  quanto  un  pollice,  glandolofa  ,  carnofa,  ch’é  di  mil’c  UlCIiaa* 
vafcoletti  fanguiferi  dotata  ,  e  di  colore  fubofeuro  limile  al  fegato. 

i$.  Da  codetta  Placenta  Uterina  fi  trafmette  il  nutrimento  nell’ Epa¬ 
te  del  Veto  derivato  dal  fangue  della  madre  e  corre  pe’  rami  della  Vena 
cava ,  e  fen  pafsa  al  cuore  ;  Dal  cuore  fi  tragitta  pel  forame  QVA  $angue 
LE  nell’  Aorta  ,  e  quindi  lì  diftribuifee  per  tutto  il  corpo  .  Si  noti  perdere 
però  dal  lettore  ,  che  prefso  i  rami  ILIACI  vi  nafeono  due  Arterie 
Umbìlicalì  ,  che  riportano  il  fangue  dal  Feto  alla  Placenta  ,  onde  fi  ve 
de  apertamente  {  fecondo  dice  il  PLEMPIO)  venas  hìc  fungi  officio  ar- 
teriarutn,  é?  arterias  officio  venarum . 

14  La  vena  Umbilìcale  trafporta  al  Feto  tutto  il  fangue  ,  che  riceve 
dall’Utero .*  Le  arterie  umbiiicali  aìP  oppotto  lo  deducon  dal  Feto  nel¬ 
la  Placenta,  e  da  quella  nell  utero  ritorna:  In  tal  guifa  fi  nutrifee  ii- 
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fieme  ,  e  circola  il  materno  fangue  pel  Feto  .  Tal  Tlacenta  Uteri  fi  a 
colle  predette  membrane,  che  in  volgoli*  il  Feto ,  hanno  acquietato  il  no* 
Secondine  me  Secondine  ,  qua  fi  S EC'UT^D'U M  dìcas  *P AKT*U Ad  ,  poiché  do- 
«ffeiiano .  po  1*  ufcita  dell’ Infante  alla  luce  ,  tai  fecondine  fi  efpurgano  in  fecon- 
’doluogo.  (ex  VVerejen .  ) 

i  i  y.  Vi  è  ancora  un  certo  umor  a cquofo  che  tra  le  predette  membrane 
confervafi  ,  e  fi  dice  volgarmente  acqua  di  parturizione  .  Il  di  lui  ufo 
èdi  nutrimento  ,  e  di  rifpiramento  al  feto  ,  e  di  vantaggio  ferve  a  lu- 
Acquadì  forcar  la  Cervice  ,  ed  i  parieti  dell’  Utero  ,  per  agevolar  fubito  l’ufci- 
paitawj9«ta  Infante  ;  Sre  via  redddur  du&ilis  ,  dìftenfibilis  ,  (  dice  il  PLEAf- 
PiO  )  prò  faciliori  exitu  foetus  ,  qui  capite  primum  prodit  :  Toftquam 
ìgitur  foctus  membrana!  dfruperit  ,  prìùs  Àqua  illa  decedunt  3  &  egre- 
diuntur  .  Sono  dunque  di  grande  utilità  le  acque  di  parturizione  -,  tan- 
tocchè  ,  Harum  inopia  partimi  admodum  difficilem  rsddere  folent  ;  ita  ut 
quandoque  matrem  de  medio  tollant . 

1 6.  Circa  1*  Umbilico  ,  che  a  gaifa  di  piccioliffime  funicelle  vieti  dal¬ 
la  Placenta  Uterina  nel  corporeo  centro  del  feto  :  egli  coda  di  vena 
corda  Umbilicale  ,  di  due  arterie  originarie  da’ Rami  Iliaci  del  feto  ,  e  final- 
bilica-  mente  dell’  V Quelle  quattro  cofe  s*  includono  nel  comun  ri- 
ìe .  cettacolo  j  e  fon  ritorce  in  guifa  di  funi  a  quattro  cordelline  >  Vedi  il 
VVerejen  ,  Svvamerdamio  ,  ed  altri  Notomifli  di  celebre  grido. 

&7.  Quelito  ;  fe  le  Uova  nel T  ovario  delle  donne  fieno  delineate  :  alia 
Uova fe  genere  maculino  ,  alia  fub  f Aminino  ,  C ir  cujus  magnitudini s  fint  ì 

fiano  deli- Rilpondiamo  ,  efier  le  uova  quanto  un  pifello  ben  grolfo  .  In  quanto 
ncate  ma-  poi  alla  lor  delineatura  di  mafehio  ,  o  femmina,  avvegnacchè  altri  col 
fchi  cfem-  microfcopio  averle  olTervate  fi  vanti  ,  io  mi  do  a  credere  ,  che  fieno 
^UoVa,  c  mere  millanterie  ,  per  non  dire  mere  menzogne  de*  moderni  Notomi  - 
lor  gran-  Ili  ;  conciofllacché  tai  delineature  o  dovrebbon*  apparir  fulla  eflerna  fu- 
<ìczza.  perficie  dell*  Albume  ,  o  del  torlo  ,  o  in  entrambi  ,  non  nella  fuperficic 
del  primo  ;  poiché  1*  albume  che  apparifee  nell’  uovo  è  fpiumofo  ,  c 
come  tale  ,  non  elTendo  ben  levigato  ,  mal  può  dimoftrare  a  minuto  i 
fuoi  delineamenti  in  figura  mafehile,  o  femminile;  Non  nel  fecondo  , 
cioè  nel  Torlo  :  poiché  quello  effendo  al  di  mezzo  dell’  albume  ,  al- 
quant’  opaco  e  non  diafano ,  non  può  ben  olTervarfi  ;  non  nel  terzo;  cicc 
parte  nell*  albume  ,  e  parte  nel  Torlo  ;  poiché  fe  il  negozio  andaflc 
così  j  elTendo  1*  Uovo  di  figura  prdTo  al  ritondo  ,  dourebbe  comparir 
in  un  femidiametro  folo  ,  e  non  nell’  altro  ;  Dunque  ciocche  fenza 
fondamento  fi  aflerifee  ,  deve  fenza  ragion  pofitivamente  negarli  .  (  ex 
Frandouffer .  ) 

iS-  Quelito  .  Tercbè  nel  feto  ì  mufcoli ,  la  milza ,  il  fegato  ,  e  le  altre 
vipere  offendo  tenere  per  lor  natura  ,  e  vifebiofe  ,  non  vengano  a  impa - 
fiicciarfi  (  per  così  dire  )  tra  loro ,  e  fe  ne  formi  pibttofto  un  maffo  di  car¬ 
ne  rozzo  ,  ed  indiflinto  ?  Rifponde  il  clarilfimo  DESCARTES  (  in  ter- 
tia  parte  prineipiorum )  dove  per  mezzo  del  fuo  finilllmo  raziocinio  conce- 
£et  o  e  lue  P^ce  <fiafcheduna  flella  dillinta  dall*  altra  3  a  cagion  de  varj  e  diverfi 
vifcc re  te- Vortici  ,  da*  quali  elfe  fi  cingono  .  Or  tai  Vortici  con  vario  moto  cir- 
ncrc  ,pex-  colare  fi  muovono  :  Et  non  coeunt  ,  (  die’  egli  )  nifi  forte  fortuna  unus 
•  he  non  alìum  abripiat  ^  &  fecum  ferat  ;  quod  ateidit  quando  unus  alio  cele* 
«iano  nell ~  rws  ac  fortius  movetur  éfc.Con  tal  fimiglianza  può  giudicarli;  ilchè  av¬ 
utelo.  viene  nella  formazion  de’ mufcoli  ,  e  delle  altre  vifeere  didime  nel  cor- 
picciuolo  tenerifilmo  e  vifchiofo  del  Feto  ;  imperocché  altro  è  il  moto 
de*  folidi ,  altro  è  quello  de’  fiuidi  j  di  altra  figura  é  dotato  il  cribello 
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dd  fegato  da  quello  della  milza  ,  del  Pancrea  &c.  Altrimenti  circola 
il  fangue  ,  altrimenti  gli  altri  Umori  •,  e  perciò  avviene  ,  che  ciafchc- 
duna  parte  ,  fecondo  il  fuo  fico  ,  politura,  moto  e  figura  diffìmiie  dal- 
1’  altra  ,  non  s’  unife’  alfieme  .  L’  esempio  è  chiaro  e  vifibile  ne* 
peli  della  noftra  detta  Cute  ,  che  fono  diverfamente  liti  ,  e  difpofti  , 
a  tenore  della  lor  varia  figura  ,  ed  ordinanza  .  Debent  igitur  ,  (  con¬ 
chiude  il  SavanaroJa  )  h<ec  omnia  fieri  à  variis  modificationìbus  motus  , 
quìbut  bumores  propelluntur .  Lo  fte(To  fi  può  chiaramente  effemplifica- 
re  con  quello  intricatiflìmo  orditoio  della  Seta  ,  chiamato  Filato)o  da  niatmio. 
Noi,  laddove  i  rocchelli  fi  muovono  con  moto  diverfo  1’  un  dall*  al-  inventato 
tro  ,  e  pure  non  s*  impafticciano  ,  nè  d  intricano  tra  loro  quei  fotti! if- afdford,fla 
fimi  fili  ferrei  appena  da  occhio  linceo  vifibili  0  paragoni 

§  CIX. 
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ito  .  Se  fenza  pregiudizio  alcuno  poffano  efi’birli  alle  gravi- 
medicamenti  catartici ,  e  Diuretici  ?  Rifponde  il  VVALLUO  >  { 


de  mcuitauicmi  « j  c  jjfiurcmt  :  imi^uiìuc  11  r r  JiLsUE.KJ  ,  Gravide  fe 

effer  le  cofe  amare  molto  fofpette  al  Feto ,  benché  in  apprettò  mai  voien. 
Soggiunga  :  Cathartica  quandoque  gravi  di  s  fine  noxa  fuìffe  exbìbita  ,  ex •  tierifof- 
perientia  docet  .  Noi  diciamo  il  contrario  ,  ed  affermiamo  :  Catbarti ~ 
ca  ,  &  Diuretica  plufvs  ,  minufve  gravidi s  effe  fufpe&a  \  poiché  il  ca-  i  Èlìtuitu 
s artico  o  è  rilafciante  ,  come  il  miele  refato y  la  Calila  &c.  oppure  è  di  «i. 
particelle  acri  dotato,  ed  i-n  conseguenza  dovrà  muovere  il  corpo  a  for¬ 
za  di  dimoio  :  Or  qui  chi  non  vede,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli 
altri  si  rilafcianti  ,  come  crifpanti  apportando  torbidi  movimenti  all’ 
economia  della  madre  ,  nello  dettò  tempo  non  apportino  pofitivo  nocu¬ 
mento  al  tcneriifimo  pegno ,  che  per  mera  Provvidenza  dell’  Altiffimo  fi 
conferva  tra’  cancelli  di  un’  ofcuriffimo  ,  e  penofo  carcere  dell’  Utero  ? 
mentecatto  è  chi  ’l  niega  ,  Vero  è  però  ,  che  i  Diuretici  fono  men  pe¬ 
ricolosi  de’  purganti  ;  perchè  quelli  placidamente  educono  il  fiero  dal 
corpo,  mà  i  purganti  operano  con  maggiore  dimoio,  e  veemenza,  {ex 
Coclenio } 

2.  Quelito  .  Cur  in  congrejju  femen  mafculèum  impetuofe  profittai  in  Ar - 
^um  Genitale  9  &  in  Gonorrh&a  obfervamus  oppofitum  ì  Notili  ,  che  per 
bene  intendere  un  tanto  fenomeno  ,  fà  la  bifogna  confiderar  fil  filo  chi  èira, 
ciocché  precedentemente  fi  è  difeorfo  intorno  la  materia  feminale  ,  la  petuofo,* 
quale  è  di  tré  maniere.  La  prima  è  quella,  che  fi  educe  dal  fangue-,  eva!Galhc<s 
lì  raffina  ne’  labirinti  de’  Genitali  .  La  feconda  è  quella  ,  che  procede  6  cat0* 
-da  compiette  nervofo  ,•  e  la  Terza  è  quella  che  fi  riferba  nelle  Vefci- 
chette  Sminali  ;  e  nelle  ’glandole  comunemente  ornate  PROSTA¬ 
TE  ,  e  PARASTATE  .  Supporto  ciò  intenderai  Caro  Leggitore,  che 
nel  tempo  del  congreffo,  dove  per  la  troppa  Jafciva  efeandefeenza  que¬ 
gli  umori  fi  agitano  tra  loro  ,  da  tal  midura  ne  nafee  una  certa  ebul- 
Jizione  trà  li  tré  accennati  umori  :  Aggiungi  di  piu  ,  che  i  pori  del¬ 
ie  carunculeue  (  che  hanno  il  lor  finimento  nella  Uretra  )  refi  già  alquan¬ 
to  angufti  ,  impedi-fcono ,  che  il  Cerne  tutto  a  un  tempo  e  copiofo  feor- 
ri  nell’  Uretra  ,  mà  piuttodo  a  goccia  a  goccia  lo  incalzi:  ciò  ben 
.s’  infegna  nella  noftra  Fifica  meccanica  dove  assegnammo  :  *Angufiiam 
fati  k  celeri  tate  liquidi  tranfeunsjj  compenfari  ;  feà  quo  liquore  £  per  an* 

ufium 


2io  Della  Teorica  Medica 

guftum  magi!  ferii ntur  fpatium,  eo  celerini  tranfeunt  ;  Caruncularum  ìgl- 
tur  angufiia  buie  aliquid  conjert .  (  ex  Joel  ) 

3.  In  quanto  all*  altra  parte  del  quelito  ,  onde  avvenga  ,  che  il  Teme 
ne  corra  a  goccia  a  goccia  in  colui  ,  che  travaglia  di  Gonorrea  pelli- 

seme  nella m3  ?  Rifpondiamo  per  varie  cagioni  *  I.  Perchè  la  materia  del  Teme  c 
putrida  ,  e  meno  abile  a  formencare  •  li.  Perchè  le  carunculette 
faT  goc-1’" o  papillette  fono  corrofe  ,  licchè  il  Teme  non  avendo  ritegno  o  freno  , 
eie.  forza  è  ,  che  ftilli  a  goccia  a  gocciai  lll.fi  potrebbon  addurre  altre  ca¬ 
gioni  di  maggior  rimarco  ,  mà  me  ne  attengo  ,  per  non  pattare  i  do- 
verofi  limiti  della  mia  medeftia  ,  e  del  mio  indelebile  carattere  . 

4.  Avverci  ,  che  di  fopra  ho  parlato  di  fermentazione  ,  mà  intendali 
bene  ,  eh*  io  non  parlo  di  quella  che  vien  fomentata  dalla  lutta  degli 

Fermenta  a^tdi  ,  e  degli  alcali  ,  come  fcicccamente  vaneggiano  taluni  dipendere 
aìoneco-  ciò  da’  varii  formenti  latitanti  nella  ncftra  Economia  ,  mà  fedamente 
me  debba  intendo  quella  formentazione  ,  moto  ,  o  ebullizione  ,  che  nafee  da  di- 
ijKenderSi  verfa  porofaà  e  diverfo  Etere  valevole  per  quello  capo  ad  eccitar  moto 
incettino  e  confufo  ne’  liquidi  ,  appunto  come  fuccede  trà  i  pori  della 
calce,  trà  le  particelle  anguiilari  deli' acque,  c  trà  l'etere  che  pugna  trà 
loro  due-  (ex  Ber naull.) 

4.  Confermiamo  il  nottro  parere  intorno  la  formentazione  ,  che  non 
fuccede  trà  gli  acidi  ,  e  gli  Alkali  ;  imperocché  veggiamo  farli  ella  an¬ 
che  trà  le  fecche  polveri  ,  al  dire  del  Bartolini  ,  negli  fuoi  Atti  me¬ 
dici  filofofici-,  In  quibus pulverìbus ,  (  die*  egli),  ne  quidem  fufpicio  con¬ 
dirai  ALKALI  cum  ACiD  Io  Hello  fi  conferma  dalle  replicate  fpe- 
rienze  di  monfigneur  LEUFNElf  *  §.  io.  e  feguenci  ,  dove  egli  tratta  a 
lungo  della  F  crmentatione  in  lingua  franccfe . 

Cornei!  5.  Retta  da  feiorfi  una  intricata  Quittione,  e  fi  è:  Perchè  una  Gra- 
Fctoneir  vida  atterrita  all’ improvvifo  da  qualche  larva,  mentre  innavvedutamen- 
ceve  im-"  te  tocca  qualche  parte  del  fuo  Corpo  ,  s  imprime  al  fuo  feto  in  fpecic 
prefsioa-  la  figura  di  quel  che  a  cafo  ella  ha  tocco  ?  Rifponde  il  cavalier  DiG- 
daiia  ma-  BEO,  accader  ciò  per  una  forte immaginazion,  che  forprende  la  madre 
®fe*  di  qualche  larva  o  cofa  limile  terribile  »  come  fono  ^Accidenti  ,  o 
fpettacoli  degni  di  compaflione  y  ond’  egli  racconta  ,  che  una  gravida 
guardando  da  una  fineftra  un  che  fi  decollava  ,  partorì  pochi  giorni 
dopo  il  feto  decapitato:  mà  perch’egli  comunemente  patta  per  mendace 
pretto  buoni  Autori  di  celebre  fama,  annoveriamo  un  tal  racconto  trà 
1*  intertenimento  de’  ragazzi  di  Gianni  SJeffto  ^Abb  attutii  Napoli¬ 
tano  , 

6.  Altri  rifondono  il  negozio  a  certe  modificazioni  ,  o  fieno  ondola- 
Varie opi  2jonj  riferbate  intere  per  l’aere  dall’  oggetto  Terrifico  alle  membra 
nionu  dell’  Infante  involto  tra  le  fecondine  nell*  Utero  ,  mediante  una  certa 
irrediazion  de’  fpiriti  animali  proporzionati  ,  e  concernenti  a  caratteri- 
zare  quella  parte  dèi  feto,  che  all’improvvifo  fu  tocca  dalla  madre  pre¬ 
gnante;  Mà  tale  opinione  non  mi  foddisfa^  poiché  una  tale  irradiazion 
de’  fpiriti  è  imponìbile  ,  che  confervi  in  fe  fletta  un  tal  moto  ,  un  tal 
ordine,  una  fletta  delineatura,  che  vada  ad  imprimerla  della  fletta  ma¬ 
niera  ,  della  fletta  quantità  ,  qualità  ,  e  figura  ,  e  fico  nella  parte  cor- 
rifpondente  a  quella  già  toccata  dalla  madre  ,  fecondo  dice  il  Celebre 
Fieno  Fieno;  Obfervavìmus  ,  fonos  articulatos  ire  per  parietei  ;  multo  magis 
Scrittore  radiationes  fpìrìtuum  , fervati!  etìam  f  uii  modificatìonìbus ,  pojjunt  ire  per  po- 
rof  noflr*  cor  por  ìi  rarìoris ,  &  fic  pervenire  ad  feetum  in  Utero  matris  con- 
elufum .  Chimerica  aflerciva  poco  più  coonettata  di  quella  riferita  dal 
fopraddecto  Cavalier  Digbeo.  7.  Mà 
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7 .  Ma  quello  che  fupera  ogni  maggior  credenza  (  èd  è  pur  vero  J, 
fi  è  ,  che  fovente  la  figura  di  una  cofa  imaginata  s’  imprime  ad  una 

certa  parte  del  Feto  :  Sic  cum  water  videt  ,  MORZJM  cadere  de  ar~  FjSufa  dì 
bore  in  e)us  membrum  ,  ìnàe  exterrefit  \  &  fattiti  in  eadem  parte,  il-  g^àtaco*. 
la  MORI  figura  imprimititr .  Su  de  quali  quefiti  ,  prima  eh’  io  ade-  n,e  $*im* 
guatamente  rapporti  il  mio  parere  ,  fà  d’  uopo  confiderare  la  feguente 
Ari  alì  fi .  ^  eto, 

8.  I.  Pruovai  nel  difeorfo  de’ fpiriti,  non  poterli  lor  ammettere  in  venni 
modo  da  Uomo  che  ben  difeorre.  il. Non  poterli  ammettere  cotale  lor 
irradiazion  dalle  Cimerie  de!  Celabro  fino  al  calcagno  ,  per  dir  cosi  , 
dante  che  nel  traghetto  che  farebbono  detti  fpiriti  per  cotanti  anfratto!!  spìriti 
Andirivieni  obliquamente  andanti,  perderebbono  il  lor  ordine  e  fi  con  animali  e 
fonderebbono  .  IH.  Non  poterli  concedere  un  tanto  e  sì  follecito  efeor»  dazione* 
rimento  de’  fpiriti  ;  poiché  il  luogo  ,  o  lia  fucina  ,  ove  fi  formano  ,  e  c  follia 

fi  fceverano  ,  è  la  Carotide ,  la  quale  colta  di  fìlamenta  quanto  tenui,  ***»«*«-, 
altrettanto  fievoli  ,  ed  inette  a  tramandarli  vigorofamente  nelle  parti  teril* 
più  lontane  del  corpo  .  IV.  Il  nome  de’  fpiriti  malamente  addattarfi  a 
cofe  materiali  ,  ancorché  fottilifiìme  ,  per  elfer  dotate  della  loro  meno¬ 
ma  trina  dimeninone,  e  come  tali  non  pofsono  penetrarli  per  ogni  e  ca¬ 
dauna  parte  del  corpo.  V#  Non  efifervi  più  attivo  del  fole,  che  giugne 
a  penetrar  materialmente  i  corpi  Diafani  di  un  criltallo  ,  e  pure  dalla 
varia  loro  concavità  ,  e  gibbolità  ,  i  Tuoi  raggi  or  li  unifeono  ,  or  fi 
difperdono  ;  or  tu  penfa  ,  fe  i  fpiriti  pofsano  efsere  più  Eterei  ,  ed  in 
confequenza  più  Attivi  del  fole  ?  VI.  Tra  l’anima,  eh*  è  puro  (pìrico, 
e  ’1  corpo  ,  che  è  un  organo  maravigliofamente  creato  da  Dio  de’  foli- 
di  e  fluidi  ,  contr’  ogni  dovere  lì  chimerizzano  tai  fpiriti  animali  ,  che 
per  farli  fervire  da  mezzani  tra  1’  anima  ,  e  ’1  Corpo  ,  diferepano  con 
evidenza  dalla  natura  di  entrambi  ;  Si  abbolifcano  dunque  cotanti  fpi- 
ritofi  fantafmi  dal  celabro  de’  moderni  ,  e  li  lafcino  modificare  a  quei , 
che  poveri  della  metodo  fiìofofica  meccanica  ,  rantolio  ricorrono  allo 
fpecialiflìmo  alilo  della  irradiamone ,  come  i  Peripatetici  alla  lor  fogna¬ 
ta  Virtù  Tlaflica  ,  e  a  qualitadi  Occulte . 

9.  Diciatti  dunque  Omnia  pendere  à  Deo  ,  ejufque  concurfu  *,  Sic  Earere 
Deus  exequitur  moturn  membri  ,  quìa  ego  ità  concipio  ,  &  hoc  non  noftro# 
fit  aliitndè  .  Come  poi  quello  concetto  imaginativo  della  mente  ab¬ 
bia  forza  di  imprimere  alle  parti  del  corpo  una  limigliante  chime¬ 
ra  ,  o  ideata  figura  ;  cicfnon  dipende,  che  da  una  imperfcrutabil  legge  di 
unione  ,  e  connelfione  trà  1*  anima  e  1  corpo  in  primo  luogo  ,  e  dalla 
comun  dipendenza  trà  la  madre  ,  ed  efso  feto-,  eccovi  (piegato  il  nodo 
gordiano  di  sì  ventilata  quiftione  .  Nè  qui  mi  fi  opponga  :  Hon  effe 
Vhilofopbi  recurrere  ad  caufam  ERI  MA  AL  *,  poiché  io  rifpondo  :  Hoc 

eff  e  magnum  vìtium  ,  nec  à  fine  argument andum  ,  fed  ubi  nulla  alia 
caufa  efl  intermedia  ,  &  omne  quod  procedit  à  Deo  immediate  proce - 
dir  ,  ad  Deum  neceffarib  recurrendumì  giufla  il  parere  del  fottiliflimo 
Anonimo  .  Sic  Deus  folus  immediate  exequitur  in  nobis  ,  quando  cogi - 
tamus  de  hoc  ,  vel  ilio  motu  hujus ,  vel  illìus  membri  ,  iìlicò  motum 
illum  non  anima  noflra\  habet  hanc  poteftatem  propellendo  fpirttum  in 
membra  ,  folus  Deus  hoc  facit  >  conchiudendo  alla  fine  lo  ftefso  Auto¬ 
re  :  Quod  ATs^/MA  cogitar ,  DEVS  movet  \  quibus  mediis,  DEVS  fo¬ 
la*  [city 

E  lo  afpirar  più  fufo 

Superbia  fora ,  e  contraffar  con  Dio . 


Ammu- 
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Saviezza  Ammutifcano  dunque  i  Savi  di  quello  pazzo  Mondo  in  andar  troppo  fot- 
de’tnorta-  ti{mente  inveftigando  le  cofe  più  recondite  delia  natura  medefima  *,  poi- 
matteria*  che  :  Sapientia  bu)HS  mundi ,  fluititi  a  eft  apud  Deum . 
prefìoJPio.  io.  Raccapezzando  dunque  il  n  io  difcorfo  imprefo  nel  precedente 
periodo  7.  intorno  il  Moro  >  fi  ofserva  di  vantaggio  ,  che  quei  vefligi 
del  moro  o  fia  gelfa  ,  impreffi  in  qualche  membro  del  feto,  fogliano  fio¬ 
rire  fui  principio  di  Aprile,  e  poi  annerirli  in  tempo  di  follione,  ne*  quai 
tempi  i  mori  fiorifccno  e  maturano  :  Or  chi  direbbe  ,  che  un  tal  fiora¬ 
melo  e  maturezza,  o  fia  nerezza  di  lui  venga  modificata  dall’ anima  ,  o 
dal  corpo  ,  ©  dalla  iriadiazion  de’  fpiriti  ,  quando  fi  ofserva  che  al  me-* 
no  ,  che  penfa  il  feto  quando  c  ingrandito  ,  è  di  farlo  fiorire  in  Aprile  , 
e  farlo  maturare  in  Agofto  :  Abballi  dunque  le  vele  del  fuo  fofiftico  in¬ 
gegno  ogni  filofofo  fuperbo  ,  potendoli  cagliar  da  quello  aureo  detto  di 
S.  Paolo  :  T^on  oportet  fapere  plufquam  fapere  ,  fed  fapere  ad  f obrie - 
tatem . 

Analogìa  ir.  Dall’analogia  del  corpo  della  Madre  loppiù  delle  volte  riefee  ana- 
«ra  ,aira*  logico  anche  il  temperamento  del  figlio  -,  onde  avviene  ,  che  fpelTo  cioc- 
fjC0e  cf  che  ha  in  odio  la  Madre,  abomini  parimente  il  Figlio  :  lo  llelfo  pof- 
|icn ,  che  fiam  dire  delle  cogitazioni  d*  entrambi,  benché  per  se  flette  hbcre,  &U 
ciocché o-  Iettate  però  dall’  uguaglianza  degli  Umori  ,  de’  Temperamenti  ,  e  de* 
ràkroabo  ^enÌ>  a  ta^  ^fletto  dice  1*  ANONIMO  :  Naturale  medium  eft  ,  quod 
mini,  corine  x&  flint  eogitationes  matris  cum  cogitationibus  infantisi  ita  ut  pari - 

formiter  qu&dam  inter  ce dat  Analogia  inter  mentes ,  non  aliter  ,  ac  intet 
Corpora:  Dunque  per  tale  analogia  può  dirti,  e(Ter  le  flette  formenta- 
zioni  del  fangue,  lo  fletto  il  genio,  le  flette  pafiìoni  di  odio  ,  o  di  a- 
more,  e  fienili;  e  quindi  non  è  fuor  di  ragione  ,  che  1*  immaginativa 
della  Madre  operi  analogicamente  coll*  immaginativa  del  Figlio  ,  e  fe 
quella  venga  all* improvvifo  atterrita  da  qualche fantafma,  o  larva,  toc¬ 
candoli  qualche  parte  del  fuo  Corpo  inavvedutamente  ,  venga  con  tale 
forza  d’  immaginativa  violenta  a  macchiar  della  fletta  larva  ,  o  fantaf¬ 
ma  le  membra  dei  Figlio  ,  che  corrifponde  alle  già  toccate  dalla  Ma¬ 
dre;  or  quando  non  aggradile  il  r-ic©rfo  avuto  ad  Caufam  PRiMAM  > 
baderebbe  a  mio  fenno  la  già  addotta  da  me  :  abbenchc  non  in  tutto 
quadrante  a  feiorre  il  già  precedente  Fenomeno. 

Morbi  0  \i.  Pafiiam  quindi  a  difeorrere  de’morbi  ereditar)  comunemente  così 

reditafj,  chiamati;  ed  avendo  provato  antecedentemente  ,  che  i  Figliuoli  fpettc 
*3uau  volte  fi  rattomigliano  in  ragion  di  Temperamento  [al  Padre  ,  o  alla 
Madre-,  forza  è  ,  che  ,  o  de!]’  uno  ,  o  dell’altra  ,  o  di  ambidue  ne 
riportili’  il  retaggio  almen  di  Genio  ,  di  Taflìone  ,  o  di  Morbo  ;  Nè  ciò 
apporti  maraviglia  ,  dice  il  Sorano  nelle  fue  ottervazioni,  e  volgarraen-* 
te  F  Alvaro  della  Compagnia  di  Gesù  :  poiché 

"Derivata  Tatris  naturar n  VERRÀ  fequuntur . 
analogo  al  *nten<^eilc^°  Pcr  Verba .  Fìlli ,  feu  Geniti  :  cd  altrove: 
padre8?!)  Legem  flmplicium  retinent  compcfta  fuorum. 

alia  Ma*  e  per  parlar  propriamente  da  Pifico:  Caufam  bujus  tanti  pbxnomeni  in 
dre,  o  ad  eo  ponimus ,  quòd  cbaraBer  imprimatur  buie  feminali  fpiritui patrìs ,  un- 
amendue.  ^  p0ftea  Genitus  eodem  morbo  laboret  ,  cum  ad  major em  pervenerit  ata- 
podagra  fi  tem  >  ec*  ecco  come  può  fpiegarfi  ,  e  conciliarfi  infieme  il  detto  del  110- 
i'omenta  firn  PRINCIPE  da  COO:  Infantes  demum  laborare  podagra  ,  ubi  con - 
dal  coito,  greffum  experti  fuerint .  Dove  potrai  ben  notare  la  parola  CONGREi- 
niorbo°efe-  ch’io  la  poftiìlarei  così  :  Dopo  che  il  feme  del  Figlio  maturato  a 
datario,  fimiglianza  di.  quello  del  Genitore  yen’  a  porfi  in  moto  ftrabbocche- 

vole 
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volc  di  Venere  ;  Uòpo  è ,  che  *1  fangue  tutto  fuor  dell*  ordinario  fer¬ 
mentando,  fvapori  per  trafpiramento,  e  per  coito  il  più  fottile  ;  ed  in 
tal  guifa  gli  Umori  allentando,  acidifcono;  ed  ecco  la  Podagra  in  Cam¬ 
po  da  generazion’  in  generazione  \  benché  un  tal*  Aforifmo  non  fempre 
ii  verifichi  a  capello  in  ogni  forra  di  Uomini,  come  tuteogiorno  offer- 
viamo . 

13.  Quefito.  Perche  nelle  Gravide  la  urina  fi  fupprime ,  e  ’J  corpo  Gravide 
flitichifce?  Rifpondiamo ,  che  crefcendo  il  feto,  ed  ampliandoli  1*  utero  perchè  pa. 
fi  comprimono  le  parti  fituate  nel \'\lpogaflrio  ,  ecco  la  vefcica  urinaria  tiff.ono  di 
fi  angufta ,  è  lo  interino  retto  fi  riftrigne  i  onde  le  urine  ,  e  le  feccie  dufvo  ” i 
liberamente  non  pofiono  fcaricarfi  -,  Anzi  alle  Gravide  fuol  fovente  ac-foppreffion 
cadere  deliquio  di  animo ,  fvenimenti ,  ftncopt^  dolor  di  flomaco  ,  de'  Re-  dì  Uxina4 
»/,  e  cofe  fimili  3  non  per  altro,  che  per  1* anguilla  del  Diaframma  ac* 
cagionata  dalla  gran  mole  dell’ Utero,  e  fpecialmente  nel  fefto  mefe  fino 

al  principio  del  decimo ,  (  avverti  qui  ,  che  fentiam  per  mefe  il  Luna¬ 
re  ,  eh’  è  di  29.  giorni,  non  già  il  mefe  Agronomico  ,  dodici  de*  quali 
compifcono  il  numero  de’  giorni  3 6 f.  e  fei  ore  in  circa  )  travagliano  le 
povere  pregnanti  di  difficoltà  di  rifpiro  ,  de*  Reni  pel  gran  pefo  ,  di 
ftomaco,  per  l’inedia,  o  fovverchia  riplezione;  e  di  deliquj  c  fincopì  fi. 
nalmente  ,  perché  nudrendo  il  feto  ,  e  trafpirando  molto  per  la  rarità 
della  Cute,  i  folìdi  s’infievolifconodiofcUlameato,ed  i  lìquidi  diminui- 
feono  il  corfo  loro. 

14.  Finalmente  le  Gravide  fogliono  tener  lungo  tempo  macchiato  il 

Volto  ,  qualora  la  loro  cute  è  foverchia mente  angulla  de’  pori  ;  laonde  volte 
trafpirando  ciocch’  è  di  fuliginofo  nel  fangue  ,  trovando  angufti  i  can»  delie  gra- 
celli  cutanei  ,  ivi  le  fuliglni  fi  fermano  ,  e  s’  impafticciano  in  modo  vide> c  lo* 
che  comparifcono  col  Volto  fporco ,  per  non  dir  ,  come  tante  Proferpi-  €a£l0nc* 
ne  d*  A  verno.  Altri  fon  di  opinione  3  che  avvenga  ciò  nelle  Gravide  , 
quando  il  moto’  ofcillatorio  de’  folidi  è  infievolito  ,  in  modo  ,  che  noti 
ha  pofTanza  d’  impellere  i  liquidi  dal  Centro  del  Corpo  fino  alla  di  lui 
Periferia  .•  Ilché  più  pienamente  mi  appaga  fecondo  le  leggi  della  vera 
Meccanica .  {  ex  Baglivo , 

$.  ex. 

Del  Parto  , 

s«  /‘"vRefciuto  in  buona  forma  il  FETO  nell’ Utero,  tjuafi  cupido  di  ,  « 
V_i  efercitare  il  fuo  libero  arbitrio  più  liberamente  di  quello  ,  che  ^u.01  ru:3^ 
a  gran  pena  gli  è  concedo  nello  {fretti (fimo  ergaftolo  dell*  Utero  da’  unelrxj- 
figamenci  Umbilicali ,  fortemente  ritenuto  prigioniera  tra  le  fecondine  ,  teio  , 
che  con  iftento  il  lafciano  refpirare  $  comincia  co’  piedi  a  rompere  gli 
argini,  che  inviluppato  il  ritengono  j  onde  a  lui  ben  calza  ciocché  è 
volgato  predo  di  tutti:  Impinguatus  ^  incraffatus ,  ìndi  recalcitrata 

1.  Recalcitrando  intanto  co*  piedi  rompe  e  fracaffa  primieramente 
le  due  membrane  AMNIOS  ,  &  CHORiON  ,  che  come  morbide  ca-  fart0  ^ 
micie  F  involgono  intorno  intorno  da  capo  a  pie.  E  ciò  fuccede,  qual- 
ora  il  Patto  c  maturo  circa  il  finimento  del  nono  mefe  ;  non  negando  ùmeft re , 
però,  che  il  fefto ,  il  fettina* ,  P  ottavo  mefe  fufie  parimente  Vitale  ,  ftrcot£ 
contro  P  opinione  di  que*  che  affermai!  fenza  fondamento ,  che  il  fello ,  taj* , 
c  l’ottavo  mefe  c  dominato  da  Varca  rigida  *  ed  ineffabile..  Il  terzo  , 

il  qnar- 
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il  quarto  e  quinto  mefe  però  fenza  dubbio  cagionano  1*  aborto  :  poiché 
in  si  brieve  tempo  non  è  il  Feto ,  che  una  paludofa  poltiglia. 

5.  Quelito.  Se  la  gravidanza  di  una  Donna  pojfa  durare  fino  alT  unde- 
decino ,  o  dodhefimo  mefe  ì  Rifpondo  col  KERGERO  ,  e  1’  ANONI¬ 
MO  Cifalpino  autografi  di  veridica  fama ,  e  dottrina  ,  che  una  Donna 
in  Francia  partorì  di  dodici  mèli  ,  ma  deputandoli  poi  in  pubblico 
Collegio  e  Senato,  fe  1*  erede  dovtfie  dichiararli  legittimo j  rifpofero  di 
si ,  dicendo  :  Matrìs  caufa  etiam  tempus  partus  utplurimum  variare  ; 
^!no°mcfe  Prout  %dla  fuerìt  aut  debili  s ,  a  ut  f ortis  *>  fan  a ,  vel  agra:  fio  feetus  citili*, 
'  vel  tardius  ad  plenatn  perfefììonem  perveniet .  Il  vero  fi  è,  per  quello  , 
che  fi  ofierva  anche  nella  noltra  Partenope  ,  che  le  gravide  portano  ol¬ 
tre  il  dodicelimo  mefe,  e  forfè  fino  ai  vicefimo,  e  tricefimo-,  però  patì 
fato  il  nono,  eh’  è  principio  del  decimo,  giufla  il  detto  di  Salomon  , 
Fano  de-  c}ie  djce  .  Decem  menfes  coagulatus  fum  in  ventre  matti*  mene  ;  tutti 
è iili” ifd-  <lu£i  c^e  na^ono  dopo,  o  fono  MOLE,  o  fono  MULI. 
moscpcr-  4 •  Lacere  che  fon  le  membrane  da’  piedi  del  Feto  recalcitrante,  tan¬ 
che.  tofto  s’  irrigano  i  parieti  della  Vagina  Uterina  da  una  cert*  acqua  chia¬ 
mata  volgarmente  Acqua  dì  parturìzicne ,  affinchè  il  Feto  abbia  più  fa¬ 
cile  1*  ufeita  *,  indi  colle  mani  chiufe  fi  gira  ,  e  mette  capo  ad  ufeire; 
apparecchiato  intanto  il  Feto  quali  perito  nuotator  ,  che  dal  fondo 
del  mare  cerca  [falire  in  sii  ,  dà  un  calcio  nel  fondo  dell’  Utero  e  con 
ciò  accrefcendo  ftravagante  doglia  alla  partoriente  ,  quella  con  ogni  fuo 
sforzo  gonfia  i  tendini ,  mufcoli,  e  nervi  dell’addomine ,  e  del  ballo  ven- 
Dalori  di  tre,  onde  comprimendoli  F Utero,  il  Feto  fi  efclude.  Quanto  fianogra- 
part°  gra,.  vi  i  dolori , fi  pofiono dedurre  dall’amaro  di  quella  Divina  fentenza  pro¬ 
co  udo  al-"  nunciaca  contro  Èva  Madre  comun  di  tutt’ i  Viventi ,  a  cui  dille:  In  do¬ 
lore  parie s  .  Ben  vero  però  io  fon  per  credere ,  che  gli  sforzi ,  che  fan  ie 
gravide  per  partorire,  non  fieno  nè  più  nc  meno  di  quelli,  che  (Litichi¬ 
ti  di  corpo  fanno!  per  ifgravarfi  le  feccie  indurite  per  le  vie  del  Sedere  , 
Anzi  dico  di  vantaggio  ,  che  le  Gravide  travaglino  men  degli  Uomini 
{litichi  ;  imperocché  vi  fu  una  dona  tale  ,  che  dovendo  andar  fuori  a 
nettar  panni;  giurò,  contentarli  piuttoho  di  fgravar  X'ZJtero  ,  che  F  al¬ 
vo',  (ed  oh  maraviglia  )  foggiunfe  :  meglio  è  partorire ,  che  fare  una  buca - 
tal  oh  prodigj  del  fello  imbelle! 

5.  Curiofi  ancora  fono  i  CHIROMANTI,  che  veggendo  le  piegatu¬ 
re  delineate  nelle  mani  de’ fanciulli  ,  tantofto  pronunciano  mille  dicerie 
di  fuperftiziofe  futurizioni,  dicendo  :  in  quelle  apparirvi  i  monti  di  Ve- 

«{TiViince  ncre  prefio  il  pollice,  di  Giove  fui  l’indice,  di  Mercurio  fulTmezzo,  della  Luna 
delie  ma-  nell’ annullare ,  di  Marte,  e  Saturno  nell’ auricolare  ,  &c.  onde  predica¬ 
no  ,  e  predicono  al  fanciullo  giorni ,  meli,  ed  anni,  faufti,  ed  infaulti  a 
loro  arbitrio  jefifendo  pur  vero,  che  que’ delineamenti  nelle  piante  delle  mani 
in  forma  di  M  cifrati,  non  procedono  ,  che  dalla  di  loro  varia  piegatu- 
mcntidel-ra  5  allorché  il  Feto  con  pugno  chiufo  conferva  il  vuoto  degli  occhi  per 
le  mani, e  tutto  quel  tempo  ,  che  giace  involto  nelle  fecondine  ;  fe  non  vogliamo 
dirle  piuttofto  fegni  morali ,  che  additano  in  accorcio  a’  fanciulli  la  me- 
C«ie  moria  della  morte*,  come  altri  difeifero  le  due  M.  M.  non  lignificare  al¬ 
tro,  che  MEMENTO  MORE 

6.  Curiofiffima  cofa  è  il  veder  parimente  ufeir  il  Feto  alla  luce  con 
Benda  o  qualche  porzioncina  di  fecondine  sù  la  tefta  a  guifa  di  un  pofticcio  ET 
Utefta°ftt  mctt0  5  e  volte  con  una  benda  fu’  capegli  •,  onde  Telmo  fuccede  a’ 
«icì Veto, c  mafehi,  e  la  benda  alle  femmine  infanti;  onde  i  primi  fi  dicono  Galeati , 
fuofigoifi.  e  le  infante  Vittìtate  dalle  fuperftiziofe  Vecchiarelle  ,  ic  quali  in  veder 
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tai  fcgni  al  parto  efclufo,  gli  augurano  ricchezze  ,  é  felicità  mondane  * 
né  contente  di  ciò,  prendono  un  taT  Elmetto  o  Benda  ,  la  lafciano  lec¬ 
care  all’ombra,  affinchè  poi  poiverizaca  pollono  efibirla  al  Feto  per  tor- 
gli  ogni  affafcino  de’  malevoli  ,  e  invidiofi  di  sì  bell’augurio  di  felicità 
chimerica:  ma  oh  quanto  meglio  fora,  fc  di  quelle  fecondine  già  lecca-  feeccc0an^f? 
te  all’ombra  n  efibifsero  una  dramma  a’  putti  allor  che  fon  travagliaci  ombra  ^  è 
fovente  da*  moti  epilettici,  o  lunari]  un  fami^fo 

7.  Si  difputa  tra’  medici  :  fe  le  offa  adiacenti  all*  offo  pube  vengono  j*”1 [Cq f1' 
ad  aprirli  in  tempo  del  parto  ?  Può  rifpondere  ogif  uno  francamente 

di  sì  ,  in  veggendo  ufcir  da  sì  {fretto  Diametro  Uterino  quella  ben  offa  del 

groffa  macchina  del  Feto-,  ma  fe  fil  filo  fi  va confiderando  la  fievol  for-  Pube • 

za  di  lui  f'  la  gran  mollezza  delle  offa  ,  e  l’ampiezza  della  Vagina ,  tcmpodel 
che  quantunque  crefpa  pare  .si  (fretta  ,  dilatandoli  poi  adegua  ad  un  parto, 
mamehetto  di  Utria;  al  certo  direbbe  :  Tubis  offa  in  partu  dchifccrc 
non  poffe,  (  ex  Cyrillo.  ) 

8.  Finalmente  T  infante  dopo  il  parto  reità  di  volto  ben  rubicondo  ; 

poiché  la  di  lui  cute  per  la  troppo  dilicatezza  fi  rende  trafparente  ;  e 

gli  Umori,  che  focto  di  ella  circolana  ,  uopo  è  ancora  porporeggino;  f 

Indurita  però  la  di  lui  cute  dal  freddo  ambiente  dell’aere  ,  tal  color perchè™*!: 
roffo  fparifee,  le  offa  fi  raffodano,  e  le  carni,  che  poltiglie  apparivano,  Todi  carni 
fi  raffettano  in  più  picchi  modello.  apparifee 

9.  Prima  che  conchiuda  il  mio  difeorfo ,  non  è  fuor  di  ragione  ,  eh’  #  1 

10  parli  ancora  del  fluffo  de’  locbii ,  li  quali  fi  accagionano  dallo  eftir-  Lochii* 
pamento  della  Placenta  Uterina,  e  fecondine  in  tempo  del  parto.  Du-  ]or 

ra  il  fluffo  lochiale ,  (  che  altro  non  è  che  un  fangue  vappido ,  e  lento  fe  debban 
alle  volte:  ma  per  lo  più  geme  dalle  boccuccie  delle  vene,  ed  arterie  *jftngner- 
Uterine,  porporeggiarne,  e  freddo)  dura,  diffi,  per  alquanti.giorni  fin-  *  0  n°* 
tantocchè  proporzionatamente  vengono  da  tempo  in  tempo  a  diminuirli; 
ma  fe  per  cafo,  ceffano  di  efpurgarfi  a  un  tratto,  1’  infantata  infallan¬ 
temente  fen  muore.  A  tal  riflefso  i  buoni  Pratici  fi  attengono  dali’efi- 
bire  medicamenti  afhringenti ,  sì  per  non  apportar* oppilamento  a  l’ ute¬ 
ro  ,  sì  per  non  indurre  all’ Infantata  perpetua  (ferilità  dopo  il  prim® 
puerperio.  Alle  volte  tai  locbii  feorrono  in  tal  copia  ,  che  non  cefsano 

11  lor  coda,  che  con  la  morte  del  l’infantata. 

10.  Quelito .  Perché  alle  Infantate  ,  ed  all'  Infante  ancora  il  freddo  Gemico  è 
cotanto  nuoca  ?  Si  rifponde,  efser  di  gran  nocumento  il  freddo;  poiché  giurato  ai- 
co’  fuoi  fpicoli  rigidi  nitrofi,  gaglianfi  gli  umori  circolami  nell’Infante .  le  patto- 
ed  i  lochii  nell’ Infantata  ;  a  tal’ effetto  il  Poeta  Eroico  chiamò  la  Borea  e® 
molto  penetrante: 

.  Borea  penetrabile  frigus  adnrit , 

Afsodato  però  l’ Infante  doppo  alquanti  giorni  ;  farebbe  a  propofito  la¬ 
varlo  con  acqua  Gelida,  affinchè  la  Cuce  fi  rendefse  piùafpra,  rigida, 
e  renitente  all’ ingiurie  dell’aere  ;  ed  in  confeguenza  men  foggetta  alle  Genti  Eu« 
continue  fluffioni  ,  a  cui  per  la  foverchia  dilicatezza  le  «oltre  Genti  *S^eef0c*l 
Europee  tributarie  divengono.  gettemo/- 
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§.  CXI. 

Delle  V aiuole,  e  Morbilli. 

1.  T  E  Vajilolé ,  c  morbilli ,  che  volgarmente  fi  rifondono  al  fati- 
1— /  gue  mcftruo  ritenuto  in  tempo  di  gravidanza  ,  dipendono  al¬ 
tronde  come  ho  difcorfo  nella  mia  Pratica  medica  lib.  II.  Non  niego 

Vainole,  e  però  >  che  fiano  fporchezze  del  fangue  valevoli  a  produrre  tal  forca  de* 
morbilli  mali ,  mà  che  propriamente  non  provengano  dalla  evacuazion  melìrua- 
d*  onde  gj^  fopprelfa  crà  i  nove  meli  della  gravidanza,  offervandofi  in  tal  tem- 
*  P°  poco  ,  o  nulla  vuotarli  di  f angue  mefiruo  ;  Quia  [angui $  malie* 
rum  non  ampliùs  aufcnltat  influxui  lunari  ,  [ed  potiùs  [piritui  feminis 
mafculìnì .  (  ex  Fieno  ) 

2.  Mi  dò  a  credere  in  parte  ,  che  in  tempo  di  gravidanza  polla  ge¬ 
nerarli  nel  corpo  dello  infante  un  che  di  umor  grolfo  acre  e  correli vo* 
che  ingagliatofi  nelle  glandole  militari ,  infringendolicolcempo  ,  poi  coll’ 
età  venga  ad  efcluderlì  ,  e  mefcolarli  col  fangue  a  forza  di  pugna  for- 

coVrofi’vo  tita  tra  /’  aere  ,  e  /’  etere  in  tempo  di  mutazione  di  Cielo  ,  di  clima  > 
può  gene*  di  ftagione  ,  de’  cibi  &c.  liccome  non  niego  ,  che  alcune  vajuole  ,  e 

rarhm  morbilli  fieno  in  ceyti  tempi  dell*  anno  eontagioli  ,  al  riferir  del  Dot- 

gmidan-  tiHimo  Dottor  di  Londra  SlDHENAMIO  ;  mà  dall*  olfervar  poi  ,  che 
sa*  i  Franceji  ,  ed  i  Spagnuoli  ,  le  di  cui  madri  parimente  fono  meftrua- 
te  5  non  foggiaccian  che  di  rado  alle  vajuole  ,  ed  a’  morbilli  ,  al  certo 
mi  dan  motivo  di  non  fofcri vermi  alla  opinion  del  volgo  ,  che  {lima, 
come  dilli  ,  elTerne  di  ciò  cagion  il  [angue  mefiruo  :  mà  piùttofìo  ac¬ 
cagionarli  da  clima  vergente  al  freddo  ,  che  rende  il  fangue  più  grof- 

folano  e  lento  >  dal  che  fuccede  ,  che  non  cosi  agevolmente  viene  a 

ragion  flropicciarlì  e  dileguarli  per  elfalazione  o  trafpiramento  -,  come  ap^ 
fredda ge- punto  awien  in  altri  Paeli  più  calidi  ,  cosi  in  Francia,  nella  Spagna , 
nera  va,  nejja  Aiorea  &c.  Le  di  cui  genti  ,  per  quello  che  riferiscono  Autori  di 
morbini.  non  y°lgar  fama  ,  di  rado  foggiacciono  a  vajuole,  ea  morbilli;  onde 
rrancefi.e  fcrive  il  Muys  ;  "ì^oftrates  caltdiori  temperamento  ,  &  Regione  pr&di - 
dirado  va  tos  r(trl^s  morbìllis  ,  variolifque  [ub)ici  ,  cum  haheant  [anguinem  , 
jolafi  fc°Va  non  tninus  ac  tngenium [ubtiliorem ,  fUiìdiorem ,  ac puriorem  ;  &  illud  quoti 
peccat  ,  [acillimè  per  tran[pirationem  exhalatur  infenfibi/em  *,  nec  dm 
haret  [anguini  fpurcities  ♦ 

3.  Allo1  ncontro  ne* noftri  Paeli  accadono  le  Vajuole  due,  tré,  e  qua¬ 
tto  volte  in  vita  ;  ilchè  mi  fa  credere  ciocche  nc  dille  1*  ANONIMO  ; 

.  .  Carro/ivi  quid  adeffe  hoc  nofira  puflula  promanantes  ,  cutìm  exeden - 
mohofog. * es 9  pfaritum  excìtantes  ,  docent  in  aprico  ,  ideò  quando  latibulum 
getti  alle  una  vice  non  totahter  avverrmcatnr ,  [ed  aliquid  harens  remanet  ,  [e* 
vajuol tytdcunda  ,  tertia  ,  &  quarta  vice  variolis  [uccumbere  ,  neeeffe  ed  ,  five 
a  morbilli •  ab  aliquo  fermento  in  [anguinem  profìliente  (  quod  pernego  )  five  d 
mota  aeris ,  atheris ,  vel  afirorum ,  quod  definire  non  audea . 
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1.  y'vUe  fpezie  Sveleni  abbiamo  inimici  giurati  de!  rtiifeto  Micro* 

JL*  cofmo ,  Della  prima  fpezie  è  il  vebno  ^ icre  e  correli  vo  ;  Del¬ 
la  feconda  è  il  velen  coagulante  ,  o  rappigliarne  la  malfa  del  fangue  . 

11  primo  ci  dà  manifefti  fegni  del  fuo  cattivo  effetto  ne' cadaveri*,  men  veleni  di 
tre  pria  producono  gran  tormini  ,  ulcere  ,  infiammagioni  ,  e  poi  gan  duefpe- 
grene  e  sfaceli  negl’  Interini  ,  per  la  gran  copia  de*  fati  corro  fi  vi  eh’  *locr>  jd0.® 
abbonda:  e  notili  qui  ben  dal  benigno  Lettore  3  die  baita  dir  folamen-  e°coagui* 
te,  che  un  tal  veleno  coiti  di  particelle  faline  neri  o  Corrofìve ,  fenz’  lami . 
aver  altro  ricorfo  alle  qualità  occulte  de’  Veripatetici . 

1.  Della  prima  forte  de’  veleni  fi  dice  effer  1’ ARSENICO  ,  il  RISA-  v?IcnJ.<lì 
GALLO  ,  il  Mercurio  corro  fi  ve  ,  1*  Acqua  forte  ,  1*  Acqna  Tufania  ,  ciequalf.* 
e  fimili  .  Alle  volte  i  medicamenti  per  imperizia  de'  fpeciali  ,  non  ef 
fendo  ben  corretti  ,  fanno  lo  ftefio  effetto  dell*  Arfenico  ne*  parieti  de¬ 
gl’  interini  ;  come  per  e(f.  mpio  è  lo  fcammoneo  efibito  in  maggior 
dofe  ,  o  mal  corretto:  la  coìocitttide ,  V  elleboro  nero ,  ed  altri  catar¬ 
tici  violenti  ;  Il  Vetro  groiìamente  pefto  fà  lo  ftefio  effetto  ,  non  già 
quello  ,  eh’ è  ridotto  in  polvere  impalpabile  :  In  fimil  guifa  operano  le 
fufleguenti  acque  artificiali;  cioè  le  Acque  Stigie  9  le  Acque  Regie  de-  A 
Rinate  a  feioglier  1*  oro  ,  ficcome  le  Acque  forti  fciolgono  1*  argento  verte  at-* 
&c.  V  Acqua  Gradatoria  ,  di  che  fi  fervono  gl’  INGLESI  per  tìgnere  teficiofe  , 
i  legni  ,  e  penetrarli  più  di  un  dito  al  di  dentro  .  £’  acqua  ingreffiva 
detta  che  appartiene  alla  trafmurazione  de’  metalli  ;  Quaque  cogit  in-  n 

gredi  RZJBlì<fVA4  PHILOSOVHICXJM  in  argentimi  fixum>  ut  aureo 
colore  tingat  y  ed  altre,  corti*  è  la  cicutaye  l' Oenavte  ,  che  ammazzano 
in  poco  tempo  1*  uomo;  così  è  1*  acqua  chiamata  TP  uf ani  a  inventata 
da  una  certa  Donna  Meflinefe  di  tal  cafato  ;  che  per  edere  ben  chiara 
e  nota  fino  a’  Barbieri  ,  ed  alle  vecchiarei  le  della  noftra  Partenope  , 
mi  conviene  piuttofto  drizzare  altrove  la  penna  ,  che  farne  menoma  Leggi 
parola  ;  or  bafta  in  accorcio  dir  di  lei  ciocché  cantò  Ovidio  ;  o  altro  Tumefort 

Poeta,  che  chiamolla.  edut* tV- 

Oris  C erberei  fpumas ,  &  virus  Echidna  (  ide/l  Hidra)  p4n,Sd,& 

7,  Veleni  della  feconda  fpecie  fono  que'  che  non  ìafeian*  alcun  vefti*  otnantt.^ 
gio  nel  corpo  :  mà  operano,  o  fomma  meraviglia!  conducendo  feco  un  7c*cndl  dl 
ETERE  ASINTOTO  ,  cioè  in  niun  modo  concordante  con  quello  ,  fpecie. 
che  foleva  trafeorrere  naturalmente,  e  placidamente  per  le  intercapedini 
de*  pori  nel  noftro  fangue  .  Tal  veleno  dunque  non  è  altro  che  P  Etere 
inimico  e  difforme  all*  Etere  ,  che  refpiriamo  ;  or  quefto  pugnando 
coll’  etere  folito  ,  fovente  turba  la  natta  mifceU  del  fangue  ;  ed  ecco 
in  campo  la  febbre  ,  che  dal  Popolo  minuto  nomali  volgarmente  Veb-  Febbre  di 
bre  d ’  aria  ;  Prout  ergo  (  dice  1*  ANONIMO)  nunc  illc  atber  PERE-  jtia  don‘ 
GR1NUS  folitum  dstberem  fuperavent  ;  aut  bic  SOLITTJS  peregru  ,*>eu 
num  expugnaverit  ;  flc  ,  aut  Infirmits  morietur  ;  aut  brevi  in  fanita - 
tem  reflituetur .  (  ex  Hygmoro .  ) 

4.  Difli  ,  che  un  tal  veleno  Eterio  come  difforme  a  quel  che  refpi¬ 
riamo  ,  fovente  effere  cagione  di  turbar  la  natta  mìfeela  del  fangue  ,  e 
degl’  altri  umori  ,  non  menche  a  mettere  in  Atonia  le  parti  falde  del 
Teorica  Medica  Lìb.  L  M  noftro 
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nottro  corpo  ;  il  di  cui  turbamento  può  edere  lieve  5  o  grave  ;  Ilchc 
può  divifarfi  nella  nottua  Orina  ,  la  quale  riporta  dentro  una  matula 
accanto  al  foco  ,  fe  lì  rertituìfee  all'  etter  di  prima  ,  è  fegno  di  piano¬ 
la  ,  e  lieve  turbazione  j  Allo*  ncontro  fe  fi  turba  >  e  vieppiù  fi  con- 
ee^no  cer  ^onc^e  hi  n"an’cra  c^ie  alcuni  rammenti  grottolani  di  qua  di  là  ,  giù 
romper  co-  fu  fparpagliati  nuotando  ne  vadmo  ,  ed  alla  perfine  ,  ne  corrano  a  fon* 
rofcere,fe  do  di  efia  mattila  \  una  si  fatta  Urina  in  muti  modo  può  rertituirfi  al- 
r ammala.  j0  ftato  prima  -,  anzi  confitta,  e  turbata  cosi  rcrta  per  fempre,  dan- 
o^fani3’  do  a  divedere  al  medico,  che  indarno  fi  affatica  in  efibire  i  più  feelti 
'  AL  ESSI  F  A  R  M  A  CI  ,  ed  ANTRFEBBR1U  del  Mondo  ;  poiché  1* 
infermo  fen  muore  ,  legitiwa  ergo  ;  nota  bene  ;  kgitìma  ergo  fermen¬ 
tai  io  fanghini  s  in  eo  confiflit  ,  quod  fanguinis  particela  fervent  in  ter 
fe  RECTO  Ad  ORDINE M  ;  qui  ORDO  ab  /£TH  RE  amico  copwfio- 
re  introduco  ,  per  C  ARDlsiC  A  ,  ani  Alia  A  NT /DOTA  accuratiùs 
fervatur  ,  &  difponitur  ;  Ondò  particela  fanguinis  ,  aliorumque  bu- 
morum  cum  Fibrarum  tono  concordant  .  (ex  Craanen.  ) 

5.  L*  Azion  poi  de’  medicamenti  Cardiaci  propriamente  confitte  in 
introdurre  nuov’  agitazion  ne*  fluidi  mediante  la  ofcillazion  naturai  de* 
folidi  ,  rigettando  T  etere  peregrino  ,  rettituendo  il  tono  alle  flbbre  ,  ed 

■ . ;  -  il  moto  conveniente  a’  fluidi  ;  e  fe  mai  vi  retti  refiduo  di  veleno  , 

loioefìet,  mantjar]0  vja  cogli  altri  umori  più  grofToIani  ,  o  per  la  via  del  federe  , 
o  della  Oretra  »  o  per  i  vafi  emuntorii  ,  finalmente  per  fudore  ,  per 
infenfihile  trafpiramento ^  o  con  deporre  tutta  la  piena  umorale  vizia- 
Bubonì,  ta  in  qualche  parte  folida  ,  or  fotto  fpecic  di  Rubane  ,  or  di  Antra - 
cdAntra-  ce  or  di  Parotidc  ,  or  d’  infinità  de’  carbonchi  &c.  giutto  il  pefo 

ci  Prodo*  .  \  '  1  11  1  *•  .  \  *■ 

midiPe.  P*u  0  meno  delie  Icr  malignità. 

(te.  6-  A  tal  rifletto  bifogna  accorrere  con  gli  Antidoti  a  quetta  Torta  di 

Veleni  con  ogni  prettezza  ,  ed  in  principio  de’  cattivi  orgafmi.  Gli  an- 
Veieni  fi  t idot i  più  Ufuali  fono  la  Triaca  ,  il  mitridaz.io  e  limili  compofizioni  , 
rintuzzare  cfie  hanno  un  certo  CHE  di  Diaforetico  fuificiente  a  rigettare  1’  etere 
luiprincì- cfofdco  ,  ed  introdurvi  il  folito  ,  e  natio  di  prima  ,  o  mediante  un 
Pio*  fudore  univerfale  ,  o  una  infenfibile  trafpirazjone  . 

7.  Poe’  anzi  dilli  }  che  i  veleni  di  fecondo  genere  non  Jafciano  alcun 
veleni  vcfiigi°  ne’  folidi  :  volendo  intendere  ,  eh*  ettendo  di  lor  natura  eterea  , 

Eterei  non  infettano  non  già  una  parte  fidamente  di  corpo  -,  (  come  quei  di  prima 
fann’im-  forte  corrodenti  gl’  intettini  )  ,  mà  tutte  e  qualfivogliano  parti  univer¬ 
so  lidi  °n  3  &li  ^i  etto  ,e  Specialmente  [fluidi  -,  dal  turbamento  ,  e  confufion  de* 
quali  fovenre  il  fangue  ingagliafi  ,  e  generar  fuole  un  Antrace  ,  un 
Baione  ,  o  cofa  limile  j  come  di  ordinario  fi  otterva  in  tempo  diPe- 
tte  .  (  ex  Cirillo .  ) 

8.  Si  difputa  :  Se  V  Opio  fia  veleno  ,  per  effer  di  fua  natura  fred¬ 
do  ?  Rifpondiamo  ,  che  quefto  fia  un  quelito  molto  ridicolo,  e  da  fan¬ 
tocci  *,  imperocché  giammai  il  CALiDO  ,  né  il  FREDDO  ,  nè  1’ 

è  veleno*  UMIDO  ,  nè  il  SECCO  fono  in  fe  ftelfì  veleni  ,  mà  riefeono  tali  al- 
^àpuò  *  le  volte  fecondo  la  difpofizion  tenue  del  {oggetto  ;  cosi  ofserviamo  1* 
in  fi  tale  Opio  non  efser  veleno,  perchè  induce  i  fenfi  alla  oziofa  feria,  mà  poter 
per  forte,  farfi  tale  ?  0  efibito  jn  magior  dofe  del  folito  ,  o  pur  dato  a  un  corpo 
infievolito  di  forze  ;  onde  efsendo  egli  di  fua  natura  vifeido  ,  torto  a 
un  debole  facendo  eftraordinario  rilafciamento  de’  folidi  ,  può  rettare 
a  un  tratto  ingagliato  tutto  il  torrente  de’  fluidi  ,  e  feguirne  la  mor¬ 
te  .  Si  tolgan  intanto  dalla  lor  mente  i  feguaci  del  Galieno  ogni  e  ca¬ 
dauno  pregiudizio  di  qualità  occultai  e  delle  prime  qualità  del  Caldo , 

del 
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del  freddo  »  deW'Vtnìdo  e  del  f ecco  ;  poiché  niun  veleno  è  caldo,  o  fred- 
do  ,  o  umido  ,  o  fecco  ,  come  per  efempio  ,  il  Nitro  è  freddi  filmo  , 
dunque  è  veleno  ?  cosi  gli  aromati  fono  calidiffimi  ,  dunque  fon  veleno? 

Tutti  i  liquori ,  che  tutto  giorno  ufìamo  ,  fono  umidi  -,  dunque  fon  ve¬ 
leni  ?  T  oro  è  corpo  durifiimo  ,  e  fecchfifimo  j  dunque  è  veleno  ?  Ah 
no  ah  no  $  e  pure  di  quello  nobile  e  prezioso  metallo  ne  compongono  i 
chimici  un  ottimo  CARDIACO  per  la  Teffe  ,  per  la  Febbre  maligna  3 
e  febbre  d'  aere  ;  Dunque  a  che  andar  in  traccia  delle  qualità  de’  ve¬ 
leni ,  le  quali  altro  non  fono,  (ex  CynUo) 

Che  d ’  enti  di  ragion  j or  mole  vere . 

9.  E  perchè  fovenre  accade,  che  da  quello  etere  efotico  pellifero  ven¬ 
gano  generate  alcune  lividure  Cutanee  ,  dette  da’  Napolitani  Taflkci 
di  morte  ,  cd  alle  volte  non  fi  lafcia  alcun  velligio  o  carattere  nè  fu  del-  fatticci  d* 
la  Cute  ,  nè  fui  Cuore  ,  nè  fu  de*  Parenchimi  ;  come  più  e  piu  volte  fi  J^°nr[Jcc^c 
è  oflfervato  nelle  continuate  fezioni  de’  cadaveri  :  non  perciò  fi  può  alle-  no . 
rire  per  veridico  1*  argomento  feguente:  Nullum  veneni  veriigìum  ap¬ 
pare  t  in  cadavere:  Èrgo  Animai  veneno  ?Jon  fui t  extintlum  ;  impe¬ 
rocché  ridonderebbe  da.mia  parte  ilCRAANEN:  Sjtpè  enìm  contìngit , 
quod  corporis  partes  Jìaccefcant  ,  &  nullum  veneni  ajfumpti  appareat 
v  effigi  um* 

io*  Alle  volte  V  Etere  è  cotanto  ASSINTOTO  ,  e  di  perfida  indole, 
che  inducendo  ne'  corpi  ,  che  infenfibil mente  invade  ,  uno  {laordinario 
ebollimento  de’  liquidi  ,  gonfiati  fi  veggono  a  meraviglia  ,  come  fe  tuf¬ 
ferò  T impartitici*  Di  tal  fatta  fi  ofiervano  cerei  ortolani  e  giardinieri  pref-Giardinie- 
fo  il  fiume  ACRI,  che  fi  fcarica  nei  mar  di  Taranto j  gonfi  oltremodo, ri  pfeiToil 
di  pancia  irrefpirabih  ,  di  volto  cretaceo  ,  e  capello  nocerino  e  fmunto3  ^crUn 
Evidencifiimo  effetto  di  quell’  Aere  paludofo  ,  e  grofiblano  ,  e  quindi  ;  Lucania, 
In  magnis  eff ervej cernii s  hemìnes  feepè  valde  intumefeunt  ,  oh  muhos  Tmipani- 
Vapores  ex  bumido  f angui?;  is  )àm  nimìum  ebullientis  perduffios  :  cavi -  t,cl* 
tates  corporis  nimìum  extendentes  ,  ac  fi  tymp anitide  labor arene  ,  dr 
tunc  homìnes  brevi  temporis  fpatio  crepunt .  (ex  Gafpare  à  Rejes.) 

11.  Nota  parimente  ,  che  la  CICUTA  di  fpagna  è  un  veleno  non 
volgare,  e  poco  difiimile  dal  fucco  di  NAPPELJLO,  o  dell'  EN  ANTE 
già  pocanzi  riferito:  Della  Cicuta  poi  meda  in  infusone  nell’  acqua  vi¬ 
te  y  e  dillìllata  di  nuovo  ,  ne  fortifee  un  liquor  peffimo  velenofo  ,  den-  Secreto  1 
tro  di  quello  alcuni  V  rendi  augelli  vi  lafciano  macerare  il  frumento  ijj”’ 
per  24.  ore  ,  ed  indi  riponendolo  in  luogo  afeiuteo  a  villa  de'  volatili  geiuTenea^ 
ne’  tempi  nevofi  ,  ne  prendono  in  gran  copia  ;  poiché  cibatili  quei  di  vifchio, 
pochi  granelli ,  rantolio  obbliquarnente  fvolacchiando  cagiono  morti  col 
capo  giù  in  un  filante,  (e.v  PVecbero .  J 

JT.  CXIIL 

De'  medicamenti  Cardìaci  3  0  Cordiali* 


1.  O^er  nome  di  Cardiaco  incendiarti  tutto  quel  che  refocilla  il  fievole 

delie  forze  *  Alcun  d’  efii  le  refocilla  a  un  tratto  *  ed  è  quelloCaidiad,* 
appunto  ,  che  «oliando  di  particelle  elajììche  ed  eteree  ,  che  altri  direb-  ^[rdiacT 
bono  fpiritofe,  fi  fparpagliano appena  giunte  nello  ftomaco  per  la  poro-  di  primo 
fità  de*  folidi  >  ed  impellono  con  maggior  energia  il  vlobohfo  de  fi  ai-  genere,  e 

Jj  a  ior  e  Stilo 
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2.  Dilli  per  la  porolìtà  de’  Solidi  ,  fecondo  la  offervazionc  XV.  di 
TLERKRlTfGlO  nel  fuo  fpicilegio  Notomico;  poiché  quella  c  la  iìrada 
più  corta  del  riftoro  ,  che  apportano  i  medicamenti  Cardiaci  più  fpi- 
ritofi  ,  che  in  un  momento  refocillano  gli  flelfi  deliqui  di  animo  .  Si 

Riftoro  cr&°>  (  ^  predetto  Autore  )  hoc  non  fiore?  verurn  ,  nequaquam 

momcnta .  refocillatio  vìrium  in  momento  fiere?  ;  fied  accidit  experientia  tefie  ; 
ncoditor-  ergo  &c.  e d  in  vero  ,  fe  le  parti  cardiache  fpiritofe  prefe  per  bocca 
ze  come  dourebbon  portarli  prim*  al  Ventricolo  ,  dal  Ventricolo" pel  piloro  a  i 
avvenga  .  ^  lattei  ,  da  quelli  al  canal  Toracico  ,  ed  indi  al  Sangue  non  po^ 
irebbe  1*  uomo  in  un  momento  ricevere  il  deliato  riltoro. 
objezione.  3.  Objezion  di  alcuni  meccanici  fe  i  cardiaci  di  primo  genere  fono 
sì  di  fottilidìme  particelle  dotati,  che  per  la  porolìtà  delle  parti,  le  par¬ 
ti  fteffe  ad  un  tratto  fi  riltorano  ,  chi  può  negare  ,  che  gli  llefsi  non 
giovino  ,  ne  nuocano  -,  fe  come  facilmente  han  1’  ingrelfo  ,  così  agevol- 
Rilpolla.  mente  poflbno  aver  la  ufeita  ?  Rifpondiam  non  eflervi  verun  dubbio  , 
che  T  entrata  loro  corrifponda  all*  ufeita  ,  ma  in  quel  momento  che 
dura  un  tal  fparpagliamento  ,  chi  può  negare,  che  non  dieno  fpinta  a* 
spiriti  fi  folidi  ,  e  non  fiano  di  fprone  a  fluidi  melenfi  ,  perchè  ripiglino  il  lor 
^mano co*  Pr^^no  corfo  ?  A  tal  rifleffo  ,  alcuni  buoni  Pratici  mifticano  colle  co- 
corpi  ,  fe  fpiritofe  ciocché  loro  può  fervire  di  freno  ,  e  ritegno  ;  come  fono  i 

perchè  brodi ,  i  fior fighi  ,  udeque  odorate  >  acque  nanfe  ,  di  cedro  ,  e  flmìli  . 

lacchino*  ( ev  Le-mort.  ) 

4.  Vi  fono  ancora  i  Cardiaci  di  fecondo  genere,  che  non  così  predo  . 
Cardiaci  mà  collantemente  operano  ne*  liquidi  :  all*  appofto  de*  già  rinomati  di 
di  fecondo  prima  fpezie  ,  che  di  botto  eccitano  il  moto  abolito  del  fangue. 

E  per  far>  che  rigoda  aura  di  vita7 e 
to  più  co*  SpejJo  ncoiaman  l  \yom  da  morte  in  vita. 

ftanre.  Son  dunque  i  Cardiaci  di  fecondo  genere  :  1  Coralli ,  le  margherite  ,  le 
Terle  ,  le  Gemme  preziofe  ,  gli  Occhi  de’  granchi  ,  1’  Oro ,  V  Argento  , 
e  le  lor  tinture  ,  le  confezioni  di  Giacinto  ,  di  Alkermes  &c.^come 
ancora  fono  le  Acque  di  finocchio  ,  di  Menta  ,  di  Cinnamomo  ,  di  Ma • 
gnanimità  ,  di  Cerafio  nero  ,  le  Acque  Tr iaculi  ,  la  Triaca  celefle  in¬ 
ventata  dal  VValfchmidth  ,  e  limili . 

Cardiache  J*  Però  tal  forte  de’  rilloranti  a  mio  credere  fono  di  poco  giova¬ 
lo^  abu.’  mento  a  coloro  ,  che  han  dato  il  nolo  intiero  al  Barcaiol  Caronte  per 
fb, non fb  traghettagli  in  lethe,  e  con  ragione,  poich’  c (fendo  di  lor  natura  vcsla- 
tr  od  orto  e  fpiritofi*  vieppiù  diserrando  i  cancelli  porci!  del  corpo,  e  fuffla- 

minandone  il  refiduo  fpiritofo  del  fangue  ,  quello  rella  più  vappido  di 
prima  ,  cefsa  il  fuo  corfo  affatto  ,  e  da  fangue  corrente  un  rapprefo 
Tolipo  adivien  negli  antri  del  cuore;  .  : 

6.  Si  efiìbifeano  dunque  i  cardiaci  ,  mà  maritati  con  acque  Cordia¬ 
li  ,  e  in  poca  quantità  ,  non  in  una  fola  vece  ,  mà  fpefiìitìme  volte  , 
ed  a  cocchiarini  ,  Quella  è  la  vera  metodo  ,  a  cui  altri  poco  badano  , 
e  pure  alle  volte  il  modo  negli  agibili  fupera  la  lìefs.r  fullanza  ;  onde 
difse  1’  Elegiaco . 

deve  eflbr  E  fi  MOùVS  in  rebus ,  funt  certi  denique  fines . 

politico,  Quos  ultra  citraque  neficit  ccnjiflere  RECTUAJ * 

ed  alle  voLZJbi  autem  periculum  efb  in  mora ,  fi  abufino  pure  cotai  rimedj  pallia¬ 
to  pallia-  divamente  ,  ed  in  punto  diremo  più  per  compiacenza  degli  alianti 
che  per  follievo  degli  infermi;  giacché  fidamente  caparbio 
La  Scorza  mira  e  ammira  il  volgo  ignaro . 

7.  11  Celebre  ZVVELFERO  bandifee  affatto  i  Cardiaci  di  feconda 

1  riga  > 
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riga,  ed  in  fpecie  le  Perle  ,1'  oro  y  \t  margarite  rilevanti  piuttofto  la  zuelfero 
povertà  de’  fpeziali  che  la  infermità  dell*  indifpofto  ,  e  fi  fonda  in  ciò  r5setta  le 
dicendo  :  efser  cofa  meta  tìfica  ridur  le  pietre  Bezoardiche  y  l'oro  ,  le  j^ziTfe 
Perle  ,  le  Gemme  e  fimili  in  polvere  impagabile  >  per  dar  nutrimento  com-*  ita» 
all’  Uomo .  Al  che  rifpondiamo  ,  non  doverli  perciò  proferiverfi  dall’ 
ufo  medico  le  Gemme  ,  e  cofe  preziofe  ben  preparate  da*  Farmacopei  , 
poiché  ,  fe  non  pofsono  fervir  di  alimento  ,  fervono  almen  di  pignimen- 
to  ed  impulfo  ad  accelerare  il  moto  depravato  nel  fangue;  così  gli  augel- 
lini  s  ingojan le  pietruzze  non  già  per  digerirle,  mà  piuttofto  per  accre- 
feere  tono  al  di  lor  ventriceilo  ;  benché  poi  fi  vede  ,  che  attuonato  lo 
ftomaco  vengano  con  gli  altri  eferementi  a  digerirli  fatto  fpecie  di  calci- 
i! a  ammuffita.  petim» 

8 .  Or  perchè  non  può  darfi  rimedio  alcuno  ,  che  alle  volte  non  fìa  di  «cperdi- 
ìiocumento  all’  Economia  dell’animale  ,  oìferviamo  in  pratica  ,  che  i  £e'rire* 
Cardiaci  ftefii  di  preggio  impareggiabile,  inducendo  nuova  fermentazion  Carj;icj 
ne’  fluidi  ,  fovente  non  giungono  a  liberarli  dal  loro  Etere  pellegrino  ,  ane  vojte 
anzi  fufHaminando  (  per  così  dire)  ciò  che  in  elfi  di  particelle  volatili  fi  fanno  fvu 
attrova  ,  fpefss  volte  ofserviamo  ,  efser  cagion  di  DIARREE  letali  ,  P°,r*refla 
morbi  maligni  ,  febbri  acute  e  fimili  ,  onde  il  fangue  di  quelle  parti-  ie/fan.0 
celle  orbaco  ,  refta  invappidico,  e  foggecto  à  gagliardi  come  pra  volte  oC  guc. 
fervai  fui  principio,  che  cominciai  a  medicare. 

9.  Quelito  :  In  qual  modo  i  CARDIACI  pofsano  dividere  ed  attenua¬ 
re  ciocch’ é  grofsolano,  feparare  ,  e  difgiungere  ciocch’ è  vifchiofo,  ridur-  . 

re  i  liquidi  alla  priftina  miftura  ,  aggiugnere  quel  che  manca,  e  feemare  c^c^é- 
ciocch'  è  fuperfiuo  nella  noftra  turbata  Economia  ?  Rifponde  1*  ANO-  purino  i 
N1MO  ,  ciò  non  dover’  apportar  meraviglia  ;  poiché  ficcome  nella  fluidi,  ri. 
depurazion  del  vino  nuovo  le  feccie  più  grofsolane,  e  di  terzo  elemen -  f^ere  pel- 
to  fi  precipitai  a  fondo  ,  quelle  del  fecondo  più  fluide  vanno  nuotando  jegrino.e 
pel  la  fuftanza  di  efso  ,  e  la  parte  mezzana  terrea  tra  il  fecondo  ,  e  ’J  difponga- 
Tèrzo  fi  depone  a’  lati  della  botte  fotto  fpecie  di  Tartaro  ;  così  nel  fan 

gue  i  Cardìaci  precipitando  a  fondo  le  fporchezze  ,  riportano  a  galla  ed  ana  h 
per  i  vafi  emuntorj  ciocché  abbonda  di  lìquido  del  fecondo  elemento  per  infenfìbi- 
poi  farlo  evacuar  parte  per  fudore  ,  e  parte  perinfenfibil  trafpiramenco;  le  crafpì. 
odine  i  fuo*  detti  .  Sic  ut  in  vino  tartarum  ad  latera  deponitur  ,  fìc  in  razionc* 
fanguine  Jpurcities  ad  vaforum  latera  depromìtur  ,  ufquequo  tandem 
per  EA4fU7Sl'CTORIs4  vafa  penìtus  explodetur  .  Per  vafi  Emuntorì  Emuntorj* 
fi  arringano  i  vafi  emulgenti  ,  le  arterie  meferaiche  ,  le  cavita  delle  dei  corpo 
orecchie  &c .  In  qutbus  aurìum  cerumina  deponuntur  ;  l^RES  ,  in  ^0uraI,e^ctj 
quibus  MZJCZJS  depluit ,  &  SUTERFIC/ES  corports  porofa ,  per  quatti  t0, 
expelluntur  exerementa  fub  forma  fudoris  &c. 

10.  Quelito  ,  fe  pofsa  artiflciofamente  comporli  una  PANACEA  ,  o  Panacea  fe 

fia  medicamento  Univerfale  per  curare  tute’  i  morbi  ?  Rifpond'ono  i  Ga - 
lienìfH  ,  non  poterli  dare  ;  perocché  i  morbi  fono  alle  volte  per  lor  na  durare  tut. 
tura  contrarj  ,  altri  (  per  efsempio  )  dipendon  dal  cahdo  ,  altri  dal  frigi  ri  i  mor¬ 
do  ,  altri  dall’  Umido  ,  altri  dal  / ecco  ,  qui  1*  umor  grofsolano  ,  colà  il 
Vifcido  ,  altrove  il  terreo  ,  ora  il  falfo  ,  or  P  acerbo  &e.  or  come  mai  di  con  di 
pofsa  fuccedere  curatcria  una  sì  fatta  Panacea  ,  che  refifta  al  caldo  e  ai  no. 
freddo  aflìeme*  Che  abbatti  l’acido  falfo  ?  &c.  Ah  non  puòidearfi,  che  da 
cervello  pazzo,  e  feimunito  .  Noi  però  diciamo,  che  non  fi  debban  cre¬ 
dere  cotanto  contrarj  i  morbi  nella  loro  prima  origine,  come  vengon  chi- 
merizzati  da’Galienifti ,  or  contrarj,  or  contraddictorj  nello  quaterne  delle  . 

lor  volgate  Qualità  di  caldo  ,  di  freddo  ,  d'  Umido  ,  e  di  fece 0  ,  efsen- 
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do  pur  certiffimo  per  teorema  dimottrabile . 

Omnes  in  fua  origine  morbos  nonefje  tàm  diverfas\  cum  certìfpmum 
fit  ,  omnes  pri'j  ò  orini  ab  folìdorum  obfiruUtone  ,  qua  itaque  fttbla- 
ta  ,  omnes  omninò  eradicar i  morbos  \  Detur  ergo  Tale  deobjlruens\  &, 
hoc  cric  Vniverfale  medie amentum  \  quod  prò  panacea  tn  digit  a- 
tur , 

zuelfero  IXt  ^  m*°  ^-aro ZVPelfero  mi  fi  opponga  dicendo,  che,  Data  e  fup- 
fiOpp0ne,  pofta  tal  "Panacea  ,  non  può  ella  in  si  poca  dolè  efibita  diftnbuìrfi 
per  tutto  1’  intricato  labirinto  delle  glandole  del  corpo,  (  dove  propria¬ 
mente  accagionali  1’  oppìlazione  )  ,  e  cosi  fuggella  la  fua  opinione  • 
Accedtt  adhuc  major  dijficultas  ,  quod  obftruffiioncs  quandoque  ita  fine 
pertinaces  ,  ut  medicamenti  vim  piatii  eludant ,  &  bijee  in  morbis  tàm 
minima  partìcula  mhil  effìcere  videntur  ;  Al  che  ri  (pondo,  che  la  for¬ 
za  de  medicamenti  non  confitte  (blamente  nella  fottigliezza  delle  par¬ 
ticelle  ,  (  quali  non  vi  è  dubbio,  che  (vclacchino  dal  corpo)  mà  la  lo* 
ro  efficacia  confitte  nella  loro  ferma  ,  e  (labile  pcrofìtà  ,  che  porti  ed 
adduca  feco  (labile  ,  e  c<  piofa  materia  di  primo  elemento  non  A- 
SINTOTO  ,  mà  Amico  al V Etere  del  noftro  Sangue  (  Etere  del  noftro 
fangue  non  fon  i  fpir  iti  animali  ,  mà  particelle  tenui  lìmi  e  dell*  aere  ,  che 
ifpiriamo,  (ed  in  tal  guifa  pofsouo produrre  nel  noftro  corpo  maraviglia¬ 
li  effetti  ,  che  propriamente  confittone  in  ifparpagliare  il  vifeido,  il  qua¬ 
le  incifo  ed  attenuato  i  foliai  fi  rettìtuifcuno  alla/prìftina  Tonta  ,  ed  i 
fluidi  al  prillino  moto  eguale  .  Tal  elietto  producon  fovente  la  Triaca 
celefte  del  VValfihmidth  ,  il  Mi t ridalo  >  il  Diafcordio ,  e  Umili  compo- 
fizioni  ,  tra  le  quali  la  prima  può  dirli  vera  PANACEA  per  quel  che 
n*  ho  ofservato  1’  anno  1721.  allorché  andava  in  pratica  nell’ ofpedal  di 
San  Spirito  in  Roma  • 

12.  Né  di  bel  nuovo  altri  contenda  ,  dicendo  :  la  TRIACA  efsere  un 
triaca  ccmpofto  di  cento  e  più  erbe  Afmcotc  ,  cioè  diifimili  trà  loro  -,  ilché  ad 
benché  occhio  aperto  fi  pruova  dalla  di  lei  continua  ,  e  non  mai  interrotta 
«eUa°fua  fermentazione  ;  dunque  ella  è  degna  piuttofto  di  rigettarli  ,  che  appruo- 
compofi*  varfi  per  buona.  Rifponde  il  mio  maeftro  C trilli \  T?o(]e  ex  diverfarum 
zioneèpq -partium  conjngìo  refultare  aliquod  univerfale  ,  tr affla  temporis  )  ergo 
chiana-  refultandum  in  pr&dittis  magnis  compofitiombus . 

ce».  Che  poi  la  TRIACA  fermenti  per  lungo  tempo  ,  chi  ’1  niega  ì  che 

Triaca  per- cotti  di  particelle  Apntote  ,  chi  non  1*  afferma  ?  Or  ciò  porto,  e  fuppo- 
inenuper^0  Per  vcro>  chela  diverfità  delle  particelle  cagionino  formentazione  >  fic- 
iungo tem. come  fi  ha  per  alfioma 

po.  iAlìmentornm  diverfttatem  in  ventrìculo  multnm  facejjfere  ad  co&ìq« 

nemf 

Chi  può  legarmi  che  la  TRIACA  ,  afintota  compofizion  di  celebre  far¬ 
macopee  non  vaglia  a  ftropicciare  ,  a  fparpaghare  ,  a  fmmuzzare  ,  ad 
Triaea ,  e  incidere  ,  ad  attenuare  ,  ed  a  digerire  ciocche  di  bavofo  ,  limacciofo  , 
i'uo effetto  tenace  ,  oftruente  ,  e  vifchiofo  fi  trova  implicato  trà  le  pieghe  del  ven¬ 
eravi-  tricolo,  e  rettituirgli  il  fuo  prillino  perittaltico  moto  ?  fon  per  credere 
pur  quella  volta  non  reftar  di  fotta  con  una  tale  appropriata  rifpofta  al¬ 
le  objezioni  di  talun  mio  giurato  Antagonifta  \  Dico  dunque  efser  la 
TRIACA  quali  PANACEA  curatrice  de  morbi  ,  s’  egli  c  vero  ciocche 
pafsaper  bocca  de’  celebri  medici  per  sifiloma .  Omnes  pene  morbi  à  fio* 
macho  . 
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Della  flìtkbezza  &  ventre,  e  della  Natura  degli  Attìngenti . 

t.  T  A  ftitichezza  di  corpo  dipende  da  tré  cagioni:  La  prima  è,  quan- 

I  è  do  le  feerie  dimorano  più  del  folito  tra  i  cincinni  celloìofi  degl’  scitiche*" 
ìnteftini  »  La  feconda >  dallo  intrattenimento  di  Bile  >  che  non  infiuifee  za, e  Tua 
negl’ infertilii  ,  perchè  vengano  da  quella  irritaci  a  cagìon  di  Uimulante  ca8ionc  • 
acredine  fecondo  1’  ordinario  ,  La  T erma  >  qualor  foggiace  ad  oppilazio- 
ne  il  cornuti  condotto  Bihfero  >  che  mette  capo  nel  Duodeno  >  oppure  ufc*0e£L 
fecondo  i  Fermentirti  >  quando  il  fucco  pancreatico  di  fua  natura  Tuba-  ftrutto. 
cido  f  fecondo  il  Graaf  )  feorre  nel  Duodeno  in  maggior  copia  di  quel-  Succo  pan- 
lo  >  che  geme  dalla  Ciffifellea  di  fua  natura  amaro  ,  è  vellicante  .  Può  ™ìo2 
aggiug^erfi  la  Quarta  caufa  ,  ed  è  1’  abufo  delle  cofe  aurtere ,  acide  ,  o 
astringenti  >  dalle  quali  le  fìbriccìuole  inteftinali  fi  rannicchiano  ,  e  con- 
traggonfi  per  ogni  lato  ,  onde  gli  Umori  ,  che  tra  eflì  ne  giacciono  ,  tra 
loro  fortemente  fi  attaccano  *  e  s  indurifeono  a  fimiglianza  di  quei  cibi 
dilicatide'Deì,  chiamaci  Cupedia ,  che  componi!  dì  miele ,  e  frutti  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  o  di  avellane  montanare  »  (  ex  Mizaldo  »  J 

1.  I  cibi  anfterì  ,  o  aftrignenti  >  come  fono  i  ftefpìli  immaturi  »  1  *ruttl.’m“ 
pomi  cotogni  ,  1*  agrefla  &c.  anche  (liticano  il  corpo;  perchè  abbondano  ri* 
di  particelle  terreftri  ,  e  pumicofe  .  Lo  ftefso  avviene  ne5  morbi  ardenti, 
c  fpecialmente  ne’  GAUSON1  .  In  febribut  (  dice  il  Muys  )  maxime  Caufone.o 
ardentibus  ob  mmium  corports  aftum  ,  bumìdum  ex  cor  por  e  expellitur  febbre  a** 
dr  craffìora  relinquuntur  dr  accedente  majori  calore  magis  indurati  tur  ;  tica  il  cor^ 
e  più  apprefsofoggiunge:  Cr  affiora])  ter  refiria  >  dura>  fubacida  plerum -  po. 
que  humorìbus  admixta  ,  eorumfluidìtatem  ,  tnotum  3  tenuitatem  in- 
mìnnunt  \  poris  autem  impatta  èos  obftruunt  >  hnmore]que  ne  fluant  per 
tubulos  arcent  -,  bine  fibra  non  irrigata  ftcc'tores  evadunt  &  contor- 
quentur  itti  propè  ìgnem  coriitm.  &c» 

3»  Mà  perchè  un  tanto  Autore  teoricamente  difeorré  degli  ordinar;  ef¬ 
fetti  delle  cofe  aftrignenti  fenza  toccarne  punto  la  Cagione  ,  io  mi  fìgu* 
ro  *  che  vengano  a  indurirli  gli  Umori  per  1'  abufo  degli  aftrignenti  ;  in 
quantocchè  queftì  fono  dotati  di  particelle  cincinnate  ,  circolari  -,  e  ri-  Agrigne»» 
piegate  ,  è  da  un  tale  incurvamento  Ciocche  trà  elfi  incarcerato  fi  at-  ri,cior 
truova  ,  dall1  alterno  è  replicato  moto  perìflalttcò  di  efse  fibbre  viene  a  Paitlceìie 
premerli  in  tal  maniera  V  umido  liquido  *  che  alla  fine  fvàporato  per  le  Lnrfigu, 
vìe  de*  vafcoletti  emuntorj  ,  reftino  abbarbicate  *  ed  indurite  folamente  iste- 
le  partì  Terreftri  ;  ed  eccovi  in  tal  modo  fpiegata  meccanicamente  la 
ftittchez.z.4 . 

4.  Altri  fpiegano  la  ftitichézzà  poter  dipendere  da  ingagìiamènto  d’ 
umori  ;  onde  dice  il  CRAANEN  .  Quadam  adftringunt  ratione  eoa - 
gulationis  \  ita  ut  bumores  coagulemnr  ,  &  condenfentur  b  combinentur - 
que  eorum  partes  ;  &  fic  inteftina  afperà  ,  &  ficca  quaft  reddurttur  s 
dr  exerement a  indurata  nonnihil  facile  ea  tran  [ire  poffunt  ;  mà  con 
pace  d’  un  tant*  Uomo  egli  parìa  di  rtitichèzza  *  e  pafsa  all*  ingaglia-  Coagula¬ 
mento  1  Parla  di  Coagulazione*  e  condenfazionc *  comefe  fufsero  la  irtef  ^I0°aDff  ef 
(ima  cofa  1  e  pure  ciafcUno  appena  imbrodolato  di  Fifica  Cartefiana  ztonc 
bertdiftingue  1*  unàdaM’-altra;  poiché  ciocche  fi  coàgola,  fi  rarefa,  mà  ciocché  umori.  fc 
5  indurifee  j  fi  condenfa  j  E  perche  il  tutto  dipende  dal  faper  dirti-  X1*?1* 
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Fetor  di 
bocca,  na¬ 
fte  roven¬ 
te  da  fo- 
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dagli  an¬ 
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piombo,  o 
Ti  niercu  • 
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ferare;  comediflferifcala  Rarefaz.ion  dalla  Oonder? faeton  de' liquidi  ;  fe 
cerchi  foddisfarti ,  leggi  attentamente  lamia  FÌfica  meccanica,  per  non  ru¬ 
minare  da  pecora  ciocché  bene  li  è  la  prima  vece  digerito  a  baftanza  jlo 
accenna  Giu  venale: 

Occidit  miferos  crambe  repetit  a  magìflros . 

5.  Quelito  ,  fe  i  cibi  grolTolani  e  lecchi  fieno  men  nocivi  de’  cibi  mol¬ 
li  ,  e  lubrici  ?  Rifpondo  -,  edere  i  primi  più  nocevoli  de’  fecondi  ;  per¬ 
chè  quelli  rendono  le  feccie  più  molli  ,  e  pieghevoli  ,  ed  in  confequenza 
più  facili  ad  efpeilerfi  dagli  anfratto!!  giri  degl’  inteftini  -,  la  dove  i  groflo- 
lani  e  fecchi  non  folo  fanno  ftitichezza  di  corpo  notabile  ,  come  fi  narra 
di  un  Certo  paftor  chiamato  GELDRO  .  (  Rapporto  dell’  Ìlioria  ollan- 
defe  ,  )  che  dilettandoli  di  mangiare  in  copia  delle  caftagne  infornate  ; 
f<&pe  alvum  deponebat  ad  duodecimum  diem  ;  ma  eziandio  caufano  un 
gran  fetor  di  bocca  :  ob  dhttinam  alvi  adftrìttìonem  ,  excrementorttm 
vapora  ad  os  ajfurgttnt  ,  &  /ape  producunt  odorem  non  gratum  .  Of- 
fervazione  del  celebre  MANGETI  :  Idem  evenit  ex  ulcere  pulmo- 
nnm  . 

6.  Difputa  molto  curiofa  nafce  tra  gli  antichi  ,  e  moderni  filici  final- 
.  mente  intorno  la  cura  della  ftitichezza  di  ventre  .  Gli  antichi  vogliono  , 

che  agevolmente  polla  curarli  coll’  ufo  del  manticetto  ;  col  quale  riem¬ 
piendoli  di  vento  gl’ inteftini  ,  uopo  è  ,  che  fi  ftendino,  e  fi  ampliino  in 
modo  ,  che  alle  feccie  fi  dia  libero  il  varco  .  Mà  un  tal  modo  vien  pre¬ 
ferito  ,  ed  abolito  ,  tra  perchè  un  tal  vento  infinuato  negl’  inteftini  è  di 
moto  contrario  ,  e  di  maggior  refi  (lenza  all’  efpulfion  delle  feccie  ,  onde 
può  accagionar  tormini  ,  e  dolori  langinanti  ;  Si  perchè  il  vento  tra¬ 
mandato  per  linea  retta,  riefee  oltremodo  freddilfimo  ;  ficcome  provai  nel¬ 
la  mia  Fifica  meccanica,  nel  trattato  dell’  Eolipila  &c.  cavato  dal  Carte- 
fio  nel  Cap.  IV.  delle  fue  .Meteore. 

7.  I  moderni  però  ufano  curar  la  ftitichezza  di  corpo  o  con  i  Globoli 
di  piombo  ,  volgarmente  detti  Valle  di  piombo  ,  le  quali  portano  un 
grande  incomodo  al  paziente  ,  o  in  lor  vece  efibifeono  il  mercurio  vi¬ 
vo  fino  alla  Dofe  di  tre  libre  ;  ficcome  io  ho  praticato  in  me  medefimo 
iu  una  Colica  di  cinque  giorni,  dopo  avermi  prefo  a  ftomaco  digiuno  on¬ 
de  fei  di  olio  di  amandorle  dolci;  quale  olio  forfè  unitamente  colla  in¬ 
nata  gravezza  dell’  Idrargiro  ,  fon  per  credere  ,  mi  abbiano  curato  da  fi 
gran  male  fui  lindi  Luglio  1736.  accadutomi. 

8.  Dall’  anzidetto  ne  inforge  un’  altro  quelito  ;  Se  /*  Idrargiro  fìa  ve¬ 
leno  *  Rifpondo  di  no,  s’  egli  è  vivo,  cioè  corrente  ;  di  si  s’  egli  è  mor¬ 
tificato  da  cofe  pinguedinofe  ;  imperocché  ,  come  ogn’  un  fa  ,  il  mercu¬ 
rio  globolofo  e  volante;  ancorché  prefo  per  bocca,  ritrova  ben’ egli  la  ftra- 
da  per  ufcirfene;  mà  s’ egli  è  refo  fifiborìa  fputo,  odaaltra  cofa  pingue- 
dinofa  attaccaticcia  ,  facilmente  può  fidarli  in  qualche  glandola,  membra¬ 
na,  overo  odo,  e  col  tempo  può  pertuggiarli ,  e  trivellarli  a  modo  di  cri¬ 
vello  *,  ficcome  ad  occhio  aperto  fi  è  odervato  da  varj  notomici  nelle  fe¬ 
zioni  de’  Cadaveri  Gallici  ,  nell'  odo  de’ quali  invece  del  midollo  fi  fono 
feoverti  fluidi  e  correnti  di  quà.  di  là  i  globoletti  dell’  IDRARGIRO  : 
Alto  documento  a’  medici  empirici  ,  che  alla  rinfufa  danno  le  unzioni 
di  mercurio  a’  Tabidi  Gallici  ,  ed  in  vece  di  curarli  da  Medici  ,  nc  im¬ 
prendono  la  cura  de’ Beccamorti ,  per  trascinarli  alla  Tomba.  Nota  bene, 
che  l’ Idrargiro  pad*a  ne' midolli  delle  oda,  e  nonfi  mortifica  dalla  pingue¬ 
dine  dell’  animai  vivente  « 
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!  Degli  Crìfleì  o  Lavativi . 

i»  TL  Celebré  GRAAF  ha  fcritto  uno  quanto  famofo  ,  altrettanto 
I  fporco  Trattato  dell’  Ufo  de*  Criftei  ,  1’  iftoria  de  quali  perché 
da  lui  non  vien  trattata,  tamquam  ah  origine;  io  per  foddisfare  al  cu-  c. 
riofo  lettore  brievemente  dico,  edere  (lato  apprefo  Tufo  di  elfi  da  una  „c?aSdi 
CICOGNA  nera  di  Egitto  ,  che  conofcendofi  (litica  di  alvo  ,  ne  cor-  Egitto  h® 
re  al  mare  :  S’  ingoja  a  crepapancia  le  acque  falle  ,  indi  ficcandoli  il  j?r<J£nato 
becco  dietro,  le  vomita  al  di  dentro  a  guifa  di  artifìciofa  firinga,  per  ciitiieiG*- 
farfene  il  dovuto  lavativo  •  Il  rapporto  é  dell’  ALCIATI  negli  Emble¬ 
mi  morali  diretto  contro  q uè’  che  pel  parlare  ofceno  ;  Vodicem  ex  ore 
faciunt  ;  Eccone  i  fuoi  verfi  degni  ’n  vero  di  fomma  ammirazione  ; 
poiché  li  ha  comporti  ,  e  sì  ben  livellati,  che  meritano  titolo  piuttofto 
di  ertagerazion  ,  che  di  fatira . 

In  Sordidos , 

Qua  rofiro  (  dy fiere  vehtt  )  / ibi  prohiit  alvitm 

IBIS,  Hiliacis  cognita  littoribns ,  Ibis  è 

Tranfiit  opprobriì  in  nomen  :  quo  WBL1VS  boflem  augello, 

afo  fuum  appellai  ,  Battbiadefque  fuum  .  <  Eubiiona. 

1.  Varij  lavativi  fi  compongono  oggidì  fecondo  il  bifogno;  Altri  fem- 
pii  ci  per  diluire  gli  cfcrementi  alquanto  induriti  tra  la  fittola  incerti  So'anta. 
naie,  e  fono:  l’acqua  femplice  rifcaldata  con  ifciorvi  un’  oncia  e  mez-  goniftada 
za  di  fai  marino,  overo  un  pugno  de’ fiori  di  camomilla,  al  ri  fi  fan- ^ir^ne>c^ 
no  di  acqua  tiepida  ,  olio  comune  ,  o  quello  di  amandole  dolci  ;  op~  po0rc{  > 
pure  di  latte  Vaccino  ,  Caprino,  o  Bufalino  tiepido  .  Quorum  ufus  ed  gran  Por- 
tantum  prò  emollìendìs  f&cìbus  indurati s  ;  jìc  intefiina  oleo  ,  vel  pin -  caro- . 
guedine  oblintta  redduntur  magìs  glabra,  ( ex  Batau )  prima  fori 

3.  Altri  fono  emollienti  ed  anodini .  detti  così  ,  perchè  fedano  i  do-  ta, 
lori ,  e  tormìni  di  ventre  ,  accagionati  da  particelle  acrofaline  ,  oppu* 

re  fcabre  e  rigide  ,  come  da’  Lapikttì  nefritici  ,  che  per  le  loro  premi¬ 
nenze  acute  e  rigide  vellicano  le  membranofe  parti  degli  Ureteri  ,  e 
quantunque  fembri  cofa  molto  incredibile,  che  tai  lavativi  emollienti 
portano  fedare  i  dolori  nefritici,  giuda  i  principi  filici  .  Ouod  non  da -  ecj  £Iììoj, 
tur  Afide  indìftans\  nulladimeno  avvalorati  dalla  fperienza,  eh’ é  pri-  Jienti  di 
ma  maertra  in  medicina  ,  fofteniamo  ertere  tali  criftei  di  non  ordinario 
profitto,  e  giovamento;  Rifieffione  di  Teodoro  CRAAl^ETSi:  de  tranf- 
pirabilitate  nofiri  corporis  ,  quod  babet  omnes  poros  foras  intra  >  & 
intra  foras  fpefflantes  5  &  hoc  nifi  fundamentum  ajfumamus  prò  vero  eir, 
indubitato  (  foggi  unge  )  nìbìl  poter  imus  bk  refpondere  ad  tantum  pòt* 
womenon , 

4.  Qpefito.  Cornei  cliftieri  possono  fedare  il  dolor  colico,  quando  il 
lor  flufiìle  tragitto  vien  impedito  da  indefiniti  giri  anfratto!!  degl’ inte¬ 
rini  ,  e  precife  dalla  notabil  valvola  dell*  interino  Colon  ì  Rifpondo  Crinel  le, 
brievemente  ,  che  dove  non  giunge  il  corpo  del  lavativo  ,  vi  arrivano  datila 

i  di  lui  VAPORI  ;  expertentia  tefte  ;  poiché  fe  non  fi  elevafsero  que 
ili  per  tutta  la  fillola  inteftinalc  ,  giammai  fedarebbono  la  colica  ,  or 
fenza  dubio  fi  mitiga  ;  Dunque  portiamo  dedurre  >  che  il  negozio  va¬ 
da  cosi  ,  e  non  altrimenti;  ilché  meccanicamente  fù  altresì  addato  da 
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IPPOCRATE  ;  Confenfus  unus  confpiratio  (  feu  ut  alii  legunt  )  trafi 
pìratio  una,  confentientia  omnia, .  Il  modo  poi,  come  le  particelle  acro- 
faline  e  rigide  vengane  a  fpuntar  (  per  cosi  dire  )  le  loro  acutilfime  pun¬ 
te  ,  o  fian  T  ottufe  lor  rigide  prominenze  ,  tanto  nella  COLICA  quanto 
nella  NEFRITICA  ,  mediantino  i  lavativi  anodini  ,  ingegnofamente  il 
Vvan-la-her  ne  poftilla  il  fuo  parere  ,  dicendo  ;  ^Icria  enim  illa  falina 
ac  r  gid a  fi  bis  (  vaporibus  clyflerum  anodynis  )  ìnvolvantur ,  non  ma¬ 
gi*  pungunt  ,  quàm  cultri  ,  vel  gladii ,  vagina  ,  vcl  lana  teff*  ;  &  fic 
magmtm  agri*  affertur  lev  amen  ;  concludìmus  ìgitur  dari  vim  clyfle- 
rum  humetlantium  ,  &  emollìentium  ufque  ad  corporis  concentrata - 
tem  . 

5.  Dove  non  giungono  i  Criftei  di  feconda  forta  >  ci  fervirem  de’  fe- 
guenti  chiamati  Criftei  purganti  >  che  colla  loro  acredine  vellicando  le 
tuniche  de*  condotti  fecciofi  ,  gli  sforzano  a  ftritolar  ciocché  di  eferemen- 
tofo  indurito  in  fe  fteftì  ferbato  ritengono  ,  o  per  difetto  di  bile  nella  Ci¬ 
stifellea  a  cagion  di  òppilazione  incarcerata  ,  o  per  ifvaporamento  di 
Umido  derivato  da  febbre  ^Ardente  ,  oppure  da’  cibi  acido  aufleri  incol¬ 
lati  (  per  così  dire  )  a  guifa  de*  muchi  ne*  lati  di  efsa  fìftola  inteftinale  ; 
dal  che  ne  nafee  il  feguente  dubio  . 

Perché  da  un  lavativo  di  si  fatta  guifa  r purgante  fi  educa  alle  vol- 
purfiVnte  te  fi  gran  copia  di  fecciofi  eferementi  ?  Rifpondo  non  dover  ciò  cagionar 
perchè  e-  maraviglia  a  chi  notomicamente  ha  ofservato  la  lunghezza  degl*  intelli- 
gnn  copia  n*  »  c^e  *uPera  ^ette  vo^te  e  più  F  altezza  di  ogni  uomo  ,  e  che  conten- 

infeftlnie  Sono  di  feccie  tra  liquide  ,  e  dure  cioè  una  fettima  di  quel  che  pefa 

^hezza*1*  incarnente  un  corpo  fanoe  robufto  ,  giufta  il  calcolo  del  putido  SWarn- 
leccieVe  merdamio  ,  più  volte  diligentemente  replicato  con  fopportazione,  fi  quo - 
ìorpefo  •  qite  verba  fastent . 

7.  Ve  ne  fon  di  quarta  fpecie  che  con  indicibile  veemenza  purgano,  e 
fon  quelli  ,  che  fi  compongono  di  Elleboro  nero  ,  di  colocintide  ,  di 
Criftei  di  fcamonea  ,  di  gutta  gumma  dee,  e  fi  efibifeono  a  maraviglia  ne*  morbi 
4.  fpccic .  foporofì  >  letargici  ,  di  ^Apoplefia  ,  di  Epileffia ,  e  fimili  ;  dove  non  bi- 
fogna  dar  tempo  al  tempo  ;  affinchè  il  paziente  innanzi  tempo  non 
muoja . 

S .  Quelito  5  Se  debbano  ammetterli  Criftei  ,  che  apportino  nutrimen- 
G liftieri,  to  alle  parti  organiche  dell’  uomo ì  Vi  è  chi  dice  di  no,  a  ragion  che 
«he  nu.  finora  non  fi  fon  per  Notomia  refi  evidenti  i  vafcoletti  lattei  negl’  inte- 
dnfeono.  ftjnj  inferiori  ,  per  cui  tai  lavativi  potettero  unirli  al  fangue>  mà  il  ve¬ 
ro  fi  è  ,  che  ciò  non  ripugna  al  retto  raziocinio  ,  quando  fi  conferma 
dalla  fperienza. 

Si  rapporta  ,  che  un’  uomo  travagliato  da  contumace  Frenefta  ,  per 
cliftìeri  dieci  giorni  continui  fi  mantenne  in  vita  col  folo  ufo  de*  criftei  com- 
nutnmen- podi  di  brodo  di  colombini  e  capponi  ,  maritato  di  fpiritofifiìme  dro- 
toh,  gherie  ,  ed  io  ho  veduto  un’  altro  attalito  da  perfida  fquinansiia  la  go¬ 
la  ;  ficchè  non  potendo  inghiottire  affatto  *  il  mio  gran  Precettar  CI¬ 
RILLO  gli  ordinò  i  lavativi  fuddetti ,  e  con  quelli  fi  mantenne  in  Vita 
Vafì lattei  fino  al  dodicefimo  giorno,  fui  fin  del  quale: 
fi  veggono  Mors  infejìa  bonìs ,  fatalia  fila  recidit  * 

In  ufti  ni  quanto  che  poi ‘finora  non  fi  fian®  feoverti  i  Vafi  lattei }  fai  vo  che 

digiuni ,  negl’ jnteltini  fuperiori  ,  e  non  negl’  inferiori  e  crafli  ,  è  falfo  j  poiché 
quanto  neT  Anonimo  diligente  Notomiftà  del  fecolo  corrente  lo  ha  ottervato, 
«aptma*  e  negp  intcflinl  fuperiori  >  e  negl’  inferiori  più  grolfolani  in  certi  co¬ 
nigli 


cap 

ftii. 
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higli  mattati  di  frefcó  da  lui  ;  con  differenza  però  che  ne’  fu  perfori  ,  i 
vafcolecti  Lattei  fi  vedcano  più  cofpicui  ed  in  numero  di  quelli  ,  che 
traluceano  negl’  inteftini  più  graffi  3  o  perché  fallerò  in  realtà  in  minor 
numero  de’  primi  ,  oppure  perche  quelli  inferiori  per  la  lor  non  ordi¬ 
naria  grofsezza  eran  più  opachi,  e  men  trafparenti  de*  fuperiori;  Dun¬ 
que  tai  lavativi  fono  fempre  di  grande  utilità  ,  ed  in  ogni  tempo  indif¬ 
ferentemente  applicabili. 

10.  Dall*  anzidetto  provato  colla  fperienza  dall*  Anonimo  potremo 
far  ragione  \  perché  gli  antichi  ne*  cliftieri  purganti  quaddruplicavan  la 
dofe , 

Quando  f  infermo  il  Catapozio  odiava  Criftei  . 

Prender  per  bocca  in  calice  di  ajfenzie.  *uadru!r« 

E  rifponde  il  VvanJa  ber  :  Inteflina  craffa  non  habere  tam  multa  va-  4* 

fa  lattea  ,  per  qua  pojfunt  clyficres  ad  fangnìnem  derivare ,  quàm  qui - 
dem  tcnuja  &  propria ,  ad  qua  ipfi  non  pertingunt  ,  nifi  [uà  parte  fttb- 
tilifjìma  vaporum  ai  inflar . 

11.  Quelito  ,  fe  i  lavativi  purganti  pofsan  curar  1*  ADIATESI  del 
fangue  ,  e  la  DISCRASIA  degli  Umori,?  Rifpondiamo  di  no;  7.  perché 
gli  eleituarj,  de*  quai  ci  ferviamo  per  ufo  de'  lavativi  ,  fi  compongono 
comunemente  di  polveri  grossolane  ,  che  malagevolmente  pofsono  en  Criftei 
trare  ne’ pori  degl’ incelimi ,  o  devafi  miferaìci ,  per  giungere  finalmen  purganti 
te  a!  gran  torrente  del  fangue  .  II.  perché  negl’  inteftini  craftì  fi  trova  non  giuri¬ 
no  pochiffimi  vafi  lattei  >  e  fe  pur  quelli  fufsero  in  buon  numero  ,  co- 

me  mai  potranno  aver  lo  ingrefso  le  fud  lette  polveri  grofsolane ,  fe  lor  S 
olla  la  gran  valvola  dello  inteftino  colon  ,  prima  Porta  del  Cartello 
ammirabile  del  microcofmo  ?  III.  fuppofto  già  >  che  da  lor  fi  abbia  1* 
ingrefso  ;  come  fubentreranno  negli  anguftiìfimi  diametri  de*  vafcoletti 
lattei  ,  dove  à  gran  pena  fi  filtra  il  chilo  ben  dirozzato  ,  divifo  ,  fpar- 
pagliato  ,  e  refo  liquido  nell*  ammiranda  fucina  del  ventricolo  ?  Odine 
il  mio  CIRILLI  :  Vafa  lattea  tantum  admittunt  partem  Chyli  tenuif- 
fimam  ,  &  magis  fluxilem  ,  qua  rorìs  inflar  calore  elevata  ingreditur 
lafteorum  ofcitla>  &  fic  ad  fanguinem  tandem  derivar ur j  Dal  che  chia¬ 
ramente  deducefi  efser  di  niun  conto  la  invenzion  de*  criftei  purganti  , 
a  cagion  delle  polveri  grofsolane  ,  che  li  compongono,  fe  non  vi  fi  ag¬ 
giungono  delle  polveri  dotate  di  acrimonia  non  ordinaria  5  (  dice  il  Mi - 
za  Idi .  ) 


§.  CXVL 

Dell  ufo  >  ed  abufo  de'  Catartici  t 

1.  “p  Er  nome  di  purga  qui  intendiamo  meccanicamente  una  for- 
JL  mentazion  di  fangue  più  del  folito  accrefciuta  per  mezzo  di  certi 
medicamenti  dotati  di  figura  >  mole  ,  e  difpofizion  de*  pori  valevoli  a  Purgao 
trar  feco  una  certa  materia  di  primo  e  fecondo  elemento  ,  che  come  Catanie® 
foriera  e  prima  ,  avuto  lo  ingrefso  nella  mafsa  del  fangue  ,  eccita  una  checofa. 
terribil  lutta  verfo  le  particelle  ,  che  le  impedirono  irr  parte  il  pafsag- 
gio  ,  e  T  impelle  a*  lati  del  canal  grande  dall*  impurità ,  appunto  come 
nel  mofio  per  mezzo  di  una  grand’  ebullizione,  alla  fine  la  feccia  fi  ri¬ 
getta  a*  lati  del  Tinaccio  ,  per  poi  precipitacene  al  fondo:  Odine  come 

ella  opera  per  bocca  del  mio  drilli  :  Sanguinis  fpurcitics  ad  vafo - 

rum 
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rum  luterà  expellìtur  ;  deorfum  extruditur  5  ramum  ntefettttricutn  à 
l  ater  e  Aorta  exorientem  ingrcditur  ,  &  ad  interina  propelliti  , 
illic  a  muffa  fanguinis  per  modum  cribri  has  &  non  fingti  as  tranfmit - 
tentis  y  feparatur  &  alliditur  . 

2.  E  perciò  avviene  ,  che  i  medicamenti  purganti  fogiion  deporrc  la 
viziata  favorra  umorale  piuttofto  per  il  centro  del  Corpo  (  che  fono 
gY  inteftini  )  ,  che  per  la  di  lui  circonferenza  ,  tra  perchè  le  di  loro 
particelle  acri  vellicano  immediatamente  le  membrane  interinali  *  come 
altresì  ,  perchè  (  vaglia  per  comparazione  3  l  uva  dove  fi  preme  ,  fi 
j 'preme  . 

3,  Quelito  tra  la  fcuola  antica  e  moderna  molto  curiofo.  An  dentar 
elettive  purgantia  ì  Cioè  fe  fi  dieno  i  purganti  fpeciali  ;  come  i  Cho - 
lagogì  per  purgar  la  bile  ,  i  Flemmagogi  per  ifeior  la  Tituba ,  i  Me- 
lanagogi  per  abolir  la  malinconia  ;  gl*  H/dragogi  per  precipitare  il  Sie - 
ro  dal  fangue  ,  i  Cefalici  per  rader enar  il  cocuzzolo  de!  celabro  ;  Gli 
Epilettici  contro  il  mal  caduco  ,  gli  Apoplettici  contro  1*  ingag'iamento 
de  [piriti  animali  :  Gli  oftalmici  per  tor  le  nugole  alle  pupille  degli 
occhi  ;  Gli  Errini  per  attrar  la  pituita  contenuta  nel  celabro  .  Gli 
Apoflemmatifmi ,  o  rnafiicator j  per  far  ufeir  la  pituita  dal  celabro  per 
le  vie  dell’  olfatto  .  Gli  fc orbatici  contro  la  oppilazion  delle  vìfeere  , 
richiamo  di  tutti  i  morbi  della  fdegnata  ^Pandora  fecondo  i  Poeti,  e  del 
microcofmetore  fecondo  i!  DOLEO  .  Gli  fquinantici  contro  la  infiam- 
magion  de’  mufcoli  della  Co  a  ,  e  della  Laringe .  Gli  fcrofulìci  contro 
i  tumori  del  collo  chiamati  Scrofole  .  I  Becchici  per  le  malattie  del 
petto  l  ,Glj  Aleffifarmaci  ,  ed  Aleffiter)  per  refiftere  a’  veleni  di  qua¬ 
lunque  fpecie  ,  i  primi  a  prenderli  per  bocca  ,  ed  i  fecondi  per  topica¬ 
mente  applicarli  .  I  Pleuritici  contro  il  mal  di  colte  ,  o  di  punta  .  I 
Febbrifughi  per  bandir  le  febbri  .  Gli  fi  emàtici  per  attuonar  le  libbre 
del  ventricolo  .  I  Diffenterici  per  fermare  i  fluffi  fanguinolenti  del  ai¬ 
vo  .  Gli  Epatici  ,  e  Spleni  ci  per  le  indifpofizioni  del  fegato  ,  e  della 
Afilla  .  I  Tìefritici  ,  i  Diuretici  ,  ed  i  Littontncì  ;  per  ovviare  alle 
malattie  de’  Reni ,  provocar  V  urina  ,  e  rompere  i  calcoli  delia  vefei- 
ca  :  Gl’  Ifterici  ,  per  quietare  i  languori  dell’  utero  muliebre,  divifi  in 
tre  forti  .  I.  in  menfes  moventìa  ;  II.  In  menfes  fiftentia .  IH.  In  Lte- 
nrm  corrqborantia  ,  I  J Pleuritici  ,  e  gli  Artrìtici  per  le  malattie  de* 
Nervi  y  e  delle  giunture  .  I  Diaforetici  per  fottilizar  gli  umori ,  e  fpi- 
gnerli  dal  centro  alla  fuperficie  del  Corpo  .  Gli  Emetici  ,  a  provocare 
il  vomito.  I  Catartici  ,  che  purgano  gli  umori  fuperfiui  del  corpo  . 
Gli  Anodini  per  mitigare  i  dolori .  I  Narcotici  o  fonniferi ,  a  provoca¬ 
re  il  fonno  ,  e  Tacchettare  il  fenfo  alle  parti.  Gli  Apocruflicì ,  e  riper- 
enfivi  ,  per  reprimere  ,  e  rintuzzare  l’umore  che  feorre  fulle  parti  , 
di  tal  Torta  fono  /’  acqua  Gelida  ,  il  femprevivo  &c.  Gli  Attrattivi  , 
per  attraer  gli  umori  dal  centro  del  corpo  verfo  la  di  lui  fuperficie  .  I 
Difcufsivi  ,  ed  i  Carminativi  per  aprire  i  pori  ed  accrefcer  la  infenfibi- 
h  trafpiraz.iqne ,  I  Malattici ,  e  Pepatici  che  rarefanno  e  liquefanno 
gli  umori  ,  per  convertirli  in  Marcia  .  I  Rìptici  mondificativi  ,  e  de- 
terfivi  degli  umori  fordidi  e  corrotti  :  I  Sarcoticì  valevoli  per  incarna¬ 
re  le  ulcere ,  e  cicatrizarle.  I  Catereticì ,  ed  i  Sacrefagiy  che  confuma¬ 
no  ,  e  rodono  le  carni  fuperflue  .  Gli  Epulotici  ,  e  C atammatici  ,  che 
fan  fortir  a  fcheggie  a  fcheggie  (  per  dir  cosi  )  le  oda  putrefatte  ,  cica* 
trizzan  le  piaghe  .  I  vefeicator)  ,  che  fanno  alzar  lo  Epiderma  o  fia 
Cute  ,  ed  ulcerano  la  pellet  Gli  Scarotici a  o  Cauftici >  che  abbruggian 

la  pelle 
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la  pelle  della  cute  ,  e  del  pannicolo  carnofo  ;  &c.  Rifponde  il  celebre 
PECLiNO  nel  fuo  ingegnofo  trattato  de  pnrgantìbus  ,  che  i  purganti 
non  poffono  ammetterò  elettive  ,  effendo  la  di  lor  natura  comune  ed 
indifferente  ,  altri  confiderano  fil  filo  di  tutti  i  medicamenti  purganti 
non  efier  la  ftelfa  figura  e  mole  delle  particelle  ,  che  li  compongono  ,  Purganti 
e  molto  diverfiffima  la  difpofizione  de’  pori  -,  Altri  ammettendo  una  JJeiVftct’ 
forta  ,  Altri  un’  altra  fpecie  di  materia  eceria  ,  dicono  col  Techni  fief-  fa  figura  , 
fo  :  Impofibile  effe  ,  ut  omnes  [anguinis  panicela  eodem  modo  movean -  emoiefo-. 
tur  ,  &  à  tot  dìverfis  medie ament or um  purgantium  generìbtts  ab  invi -  condo  Ja 
cem  feparentur  :  [ed  hac  iìlas  (  contro  il  Pedini)  alia  alias  potìjjìmum  comune' 
educcre  partìculas  ;  ac  proinde  poffe  dart  ,  &  admitti  purgantia  EIE- 
CTJFA  ,  feu  SPE  UFIC  A  ;  come  appunto  la  magnete  tragge  il  ferro, 
c  non  P  oro  ,  1*  elettro  o  fia  Ambra  abbraccia  la  paglia  ,  e  non  altro  , 
e  così  degli  altri  ;  lo  Hello  conferma  il  Cartello  in  Parte  IV.  principio- 
rum. 

4.  Nulladimeno  io  mi  do  a  credere,  effer  due  le  fpecie  de’  purgati-  Purgami 
ti  ,  altri  increfpanti  -,  altri  rilafcianti  ,  quelli  crifpando  ,  e  quelli  rila-  o rViafciVn 
feiando  il  folido  ;  Tanto  ofserviamo  in  pratica  ,  tanto  ci  vien  dettato  u  fondo  . 
dalle  ben  fondate  regole  del  meccanefmo  ;  dunque  a  che  moltiplicar 
enti  al  vento  ì  Lo  dimofirarò  impertanto  a  parte  in  fin  del  fecondo 
libro . 

Quelito  ,  fe  i  purganti  giungono  al  fangue  ?  Rifponde  il  Willifio 
di  sì  .  (  part.  1.  Tbarm.  ration .  )  per  tré  capi  fperimencati .  I.  perche 
il  latte  di  una  nudrice  ,  o  balia  eh*  è  fiata  purgata  ,  a  un  tratto  pur- 
gali  P  infante  .  il.  perchè  i  Catartici  parimente  vuotano  le  acque  degl’  gano  fino 
Idropici  per  le  vie  del  federe;  e  III.  perchè  i  purganti  eflìbiti  con  op-  al  l'angue, 
portunità  in  declinazion  delle  Febbri  ,  fanno  vuotare  la  materia  feb¬ 
brile  già  maturata  ,  e  più  concotta  ;  Dunque  fuor  d’  ogni  neo  di  du~ 
bio  ,  uopo  è  ,  che  corbelliamo  con  effo  lui  ,  che  le  particelle  de’  catar¬ 
tici  ,  fe  non  tutte  ,  almen  parte  di  effe  circolando  per  i  canali  chilife¬ 
ri  ,  e  meferaici  mettan  capo  nel  gran  terre  ice  del  fangue. 

é.  Quelito  ,  fe  co  foli  DIAFORETICI  polla  guarirli  ogni  morbo  ? 

Il  Vvanehnonth  con’ Tuoi  partiggiani  dice  coftantemente  di  sì  ;  Piare s  Diaforeti* 
morbos  poffe  uno  diaùhoretico  tolli ,  quàm  pluribus  ,  &  tnoUfiis  purga- y  fol,le 
tìonibus  ,  veì  vena  fettionibus  ;  onde  fi  ride  del  Sai  affo  ,  e  de’  catarti-  ]*na^rcavt0, 
ci  ,  come  Tiranni  e  difiruggicori  dell’  Economia  animale  :  e  concilili-  ogni  aloi¬ 
de  :  S angui s  fufficienter  potefì  reflituì  ,  humorìbus  peccantibus  à  / udori -  bo. 

[ero  excuffìs  .  Noi  non  liam  difeordi  dai  fuo  parere,  mà  coll*  interven¬ 
to  delle  feguenti  condizioni  .  I.  fe  F  umor  piccante  non  fia  in  gran  co¬ 
pia  .  II.  Se  non  farà  molto  groffolano,  ficchè  non  polla  bandirli  per  la 
firada  infenfibile  del  trafpiramenco  -,  e  III.  fe  le  forze  del  paziente  il 
comportano,  altrimenti  opraremo  con  maggior  ficurtà,  e  fenza  fcrupo- 

10  prima  bandir  la  favorra  umoral  co’ lenitivi  purganti  per  EPICRA- 
S1N  ,  e  poi  efibire  incontanente  i  DIAFORETRICI  .  Nota  che  per 
Epicrafin  devefi  ’ntender  la  efibizion  de’  rimedi  farli  appoco  appoco  in 
minor  dofe  del  folito. 

7.  Se  però  V  acuzie  del  morbo  non  ammetteffe  tempo  ,  e  fi  avanzar¬ 
le  a  paffì  di  gigante  ,  in  tal  cafo  non  fi  parli  de’  fudoriferi  ;  mà  piuc- 
tollo  fedamente  fi  confideri  a  prefeieghere  un  catartico  docilifiimo,  co-  ammette 
me  farebbe  il  Viatartaro  di  Pier  calìe  Ho  .  Il  Viaprun  Lenitivo ,  e  fimi*  fudoriferi 

11  ;  affinché  il  paziente  non  fuccumba  all’  ineforabil  fato  ,  aggravato  e 
depredo  dalla  gran  copia  di  Cacochimia  ;  Precife  fe  quella  farà  V  indi-  nitivì. 

carne 
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caritè  della  Purga  ;  il  tutto  con  prudenza  ,  &partitis  ificibus  exhiben* 
da  ;  quipph  omnìs  [abita  mutatìo  eft  periculofa  ,  &  valida  nìmìs  pur - 
gatìones  fibrarum  tonum  debilitant  ;  Alto  confeglio  del  buon  vecchio 
di  Coo  ,  che  pria  con  decotti  preparava  gli  Umori  ,  ed  indi  con  re¬ 
plicate  purghe  gentilmente  li  mandava  in  bando,  {ex  Cyrillo  ) 

^  f-  8.  Quefico  .  Se  fi  debba  por  mano  prima  al  falajjo  ,  e  poi  alla  pur - 
i/YtbbcU  ga  t  oppure  prima  alla  purga  ,  e  poi  al  falafio?  il  Vvanelmont  ripruo- 
«  fa  r  pria  va  (  come  celté  Jeggefie  j  il  falafio  ,  e  la  purga  ,  altri  coll’  Anonimo 
Vortoghe[e  ammettono  il  fala/[o  pria  della  purga  .  i  Chirurgi  poft  pur - 
contrario  gatìonem  venam  pertundunt  ;  Noi  concordiamo  coll*  Anonimo  ;  poi- 
la  purga  chè  mediante  il  falafio  fi  toglie  cotanta  crifpatura  cagionata  da  Cacocbi- 
pria  dei  mta  5  e  di  p0i  ]a  purga  dopo  è  di  minor  irritamento  alle  fibbre  già  dal 
nicho.  falafTo  rilafciate  abbaftanza,  e  ciò  fafsi  ancora  per  mitigar  forfè  l’ empi¬ 
to  trabbocchevol  del  fangue  nel \e  infiammagioni ,  polmonìe }  mali  dì  pun¬ 
ta  e  limili  •,  eccone  la  norma  del  mio  Cirilli  :  Primo  fanguinis  fedetur 
impetus  y  prinfquam  purganti  a  aff umani  ur  ,  qu£  [ inguine  m  alias  magli 
mover  ent ,  &  fìc  malum  anger ent* 

9.  Meglio  fora  però  ,  che  1*  uomo  non  fi  atfuefacefse  frequentemente 
Purganti  all’  ufo  de’  purganti  ,  conciofiiachealla  fine  ,  come  ogn’  un  fa  ,  le  pur- 
jePucarTC  f°no  fimigliantififme  alle  Bucate  ,  quali  fe  fovente  imbiancano  le 
*  tele  a  guifa  di  fioccata  neve  5  nel  medefimo  tempo  le  logorano  .  Av¬ 
vertimento  che  dà  a  noi  il  Celebre  Baglìvi  (  De  fiobra  motrice  ,  Spe- 
cimin.  lib,  1.  )  Purganti  a  agunt  irritando  folidum ,  vel  [tradendo  liqui* 
dum  ;  che  fono  i  due  poli  di  dilìruzzione  deli’  ammiranda  macchina 
del  microcofmo  ;  Intendere  ?  Dirò  di  vantagio. 

io  Secondo  la’  varietà  de’  temperamenci  s’  inftituifeono  varie  le  pur* 
devono**  £‘le  *n  (ìuanto  a> [limoli  ,  e  in  quanto  alla  dofe  ;  Rapporta  il  Craanen  , 
variare  fe,  che  un  Uomo  con  uno  ,  o  due  granelli  di  cfìratto  purgante  ,  fu  violen- 
condoi  tato  ben  fedicf  volte  ad  efonerar  1’  alvo  -,  ecco  le  lue  fermali  parole.*  Vi* 
varj  rem.  dimus  quemdam  ,  qui  non.  femel  [ibi  in  anìmum  induxerat  purgare 
deli  Uo-  aip  un a  >  tlon  altera  Jc-de  ,  dedtmus  tpfi  gramtm  unum  ,  ant  altcritm 
me  .  ^  EXTRACT .  RHABARB.  babuìt  il/e  tamen  Scxdccrrn  [edes\  Il  creder- 

Taradoflo  vj  £  cortefia  ,  benché  la  citiofa  fia  flraordinaria  .  (ex  Anonimo .  ) 

i  .  Altri  {  fecondo  rifi  rifee  lo  ftefio  Autore  )  maneggiando  fpefie  vol¬ 
par  adoffo  te  un  pomo  di  Colocintide ,  cacoffia  un  trattò  ne"  calzoni;  onde  egli  fog¬ 
li.  giunge  la  ragione  :  Snbtili'or  pars  ìllius  (  fupple  pomi  Colocvnthidis  ) 
Va  fa  per  maraim  exenrrentria  ìngrediens  3  &  [anguini  mìxta  >  dìe 
purgare  incapiti 

Bniofifi  I2’  •  Chi  tra  gli  uomini  fi  purghi  più  facilmente  ?  Rifpondo: 

purgan  fa  Q,ucS  eh*  anno  il  fangue  impregnato  di  molto  fai  volatile  ,  eh’  è  quanto 
ci  intente  T  a  dire  ,  fi  purgano  più  volentieri  gli  Uomini  di  temperamento  Eihofo  *, 
poiché  il  lor  fangue  è  più  buffile  ,  e  piu  mobile  di  que’  che  fon  di  natu¬ 
ra  Tetra  ,  e  malinconica. 

13.  Per  evitar  poi  1‘  IPERCATARSI,  che  confitte  in  un  fiufib  fover- 
chiamente  continuo  per  le  vie  del  federe  ,  e  fuol  fuccedere  dopo  la  efi. 
Pur^a  per  bizion  d 1  1111  purgante  molto  acre  ,  rìgido  >  e  [candente  ;  fogliono  i  buò- 
£ptpcrafim  Pratici  ripetere  più  volte  il  purgante  ,  e  diminuir  In  dofe  per  EPI- 
qual  fia  .  CR  A$I  M  ;  cioè  a  ppoco  appoco;  Canone  vero  di  medicina  da  tenerli 
molto  a  cura  nello  efibire  i  catartici  di  prima  ,  e  feconda  fpecie  ,  e  fe 
forfè  fopraverrà  la  Jpercatarfi  dopo  la  efibiziondi  un  catartico  ,  ancorché 
di  fua  natura  leggiero  ,  e  lenitivo  ,  avverti  il  buon  Pratico  di  non  met¬ 
ter  mano  a?  medicamenti  aftringenti ,  mà  in  lor  vece  foftituifea  la  7  ria* 

ca,  il 
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ca  \  il  rnitridaz.io  ,  e  ’i  Diafcordio  Fracaftorio . 

14.  Quelito  .  Se  in  atto  della  purga  polTa  efibirfi  in  medicamento 
Diaforetico  ?  Non  già,  non  già,  poiché  mal  fi  confanno  due  operazio  *“*£*"?• 
ni  tra  di  loro  antagoniile  ,  e  fpeiTe  voice  una  è  diflruzion  dell’  altra  -,  erofepof-" 
cofìcchè  i  Diaforetici  muovono  gii  umori  dal  centro  alla  circonferenza ,  fanoac» 
ed  i  purganti  da  quella  al  centro  j  deche  conchiudiamo.  fttdorife  conlu" 
ro  ah fi in en du m ,  quamdiù purgati s  non  e  fi  finitum .  in  pratica  però  Uu  nai  * 
dabilmente  i  [udori  feri  fi  maritano  co1  catartici  ;  ma  non  i  catartici  fi 
aggiungono  a’  Sudoriferi  j  con  cautela  ben  vero  ,  che  fe  la  intenzion  del 
medico  è  di  purgare  ,  in  tal  cafo  devefi  la  purga  editore  in  quantità 
dupla  più  de'  fudoriferi  *,  Veruni  (  dice  il  WOLFANGIO  )  Verum  Ji  Purgante 
intendi  nms  fndores  ni  agi  s  movere  ,  tane  fudoriferorum  dofis  fit  pars  dev.e 
dupla  purgati  tium ;  In  tal  guifa  il  fangue  può  liberarli  da  ogni  fporchez-  ma  defili" 
za  -,  ut  i!la  ,  qiti e  ex  ìntimi s  latibulis  per  purgantia  fuernnt  editata  ,  febbre. 
&  f amami  adirti xt a  i  per  [udori fera  poflmodum  cxpell anturi  J^ec  pur 
gans  ante  fehrim  fumendttm  ,  quia  frufirà  fieret  ,  Cr  j  angui  ne  ni  plus  a- 
gitando  ,  ìongiorem  ,  gravtoremque  produceret paroxyfmum  .  (  ex  ‘Piti)  conipur- 
c  armiti)  ganri. 

ry.  Il  tempo  di  purgar  con  pillole  il  paziente  ,  il  più  acconcio  fa  Pillole, 

rebbe  la  mattina  ,  a  flomaco  digiuno  ,  oppure  prima  di  mezzo  gior~ 

no,  non  già  la  fera  ♦,  poiché  le  pillole  cominciando  dopo  tréoquattr*  e^bhfi? 

ore  a  far  la  lor  operazione  per  giù  ,  obbiigarebbe  il  mifero  paziente 
freqnenremente  alzarli  da  letto  con  incredibile  incommodo,  e  colla  per¬ 
dita  del  formo  ,  che  é  il  tempo  più  acconcio  a  farli  il  trafpira  mento 
delle  fui  idilli  icorofe  ,  che  fi  compenfano  fecondo  lallacica  al  quadruplo 
di  ogni  efquifico  purgante  .  Altri  han  1*  ufo  di  dar  qualche  lenitivo  la 
fera  per  liberar  l  egro  dagli  accennati  difaggi  ,  e  pure  inciampano 
in  un’  altro  error  mafsiccio,  non  ricordandoli  di  ciocché  avvertifce  il 
dottidimo  Peciino  ,  e  fi  oderva  tuttavia  da’  buoni  l/rofelfori  dell’  arte  : 

Aiodica  pur  gatto  quandoque ,  imo  [ape  in  fonino  fufflaminata ,  cùmtunc 
/ f  znguinìs  fermentati&nes  fint  rninus  vegeta  &  potentes. 

1 6.  Un  altro  ricordo  di  non  minor  rimarco  de’  precedenti  é  dello 
(ledo  Autore  ,  che  ci  avvertile  :  Si  refinofa  affumantnr  ,  cavendum  , 
ne  jufeuia  carnìum  ,  vel  aquofa  ingerantur  *,  reddntnur  enim  Re  fino  fa 
ab  aquis  ,  &  jufeulis  dur’ora  ,  tenacìora  ,  &  m  nus  folubtlia  ;  0“  Vi -  f0e" 

lui  a  ,  prout  funt  affumptA  ,  per  atutm  excernuntur  ;  melìus  ergo  detur 
cocbleare  fp'rttus  vini,  qui  quocumque  menfiruo  promptìor  Re  finofa  brodi,  mi 
difeerpit  ,  ac  dtffolvit  •,  Fin  qui  fono  parole  del  dottidimo  Pedini  (  in  fpiritodi* 
trattat.  de  purgantib.  )  ficchè  efibendofi  cofe  Refinofe  o  vifchiofe  (  di 
ceva  il  Dottidimo  Lucantonio  Perciò)  ,  fi  guardino  i  buoni  Pratici  fe  ben  bene, 
fon  gelofi  della  propria  riputazio»  ,  e  cofeienza  ,  di  non  fare  apprellar 
tolto  a  gl'  infermi  larga  bevuta  di  acqua  ,  o  Tazza  colma  di  brodo  \ 
perocché  tai  cofe  piuttollo  indurifeono  i  Catartici  ,  che  gli  fciolgono  : 

E  ciò  fi  vede  colla  fperienza,  che  chi  ha  le  mani  impegolate  di  Teri- 
binto  in  van  fi  sforza  ripolirle  coll’  acqua  fredda  o  tiepida  ,  fe  non  dà 
di  pigi  io  prima  a  Y  Olio ,  ed  indi  alle  faponette . 

Lo  fpirito  poi  di  viti  rettificato  più  efficace  d’  ogni  altro  fciogliente 
fi  fperimenta  ,  perché  colla  di  particelle  pontute  e  feindenti  ,  e  non 
Acide,  come  crede  il  volgo  de*  medici. 
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Della  Sanità*  e  del  morbo  % 

i.  T  A  Sanità  ,  c’  ha  per  fuo  fodittlmo  fondamento  il  placido  ofcil - 
fu” fonda-  JLi  lamento  de'  fo lidi  foura  il  refi/lente  moto  ,  o  corfo  de'  fluidi) 
mento  parimente  flabihfce  ciocché  chiamali  vita  dell’  animale  .  A  tal  rifletto 
quale.  gl*  «nliitutifti  di  sì  nobil  arte  diffinifeono  la  medicina:  Jlrtem  faciendi 
e  fui  di?*3’  Vltam  indefinite  longam  con  i  Signori  meccanici  ,  all*  oppoflo  dell’in- 
finizione.  gegnofo  Sennerto  ,  che  la  diffinì  .  Ars  quantum  fieri  potè  fi  ,  famtatem 
prxfentem  confervandi  ,  amiff am  vero  reflituendi\  fìa  però  checchefia, 
per  nome  di  vita  fana  io  intendo  il  viver  tranquillo,  onde  non  la  ripon¬ 
go  in  altro  ,  che  In  corporis  indolentia ,  feti  in  Doloris  privatione\  co¬ 
me  la  deferifle  un  Poeta. 

Vita  immune  d'  affanni  e  de *  dolori 
Vita  fi  può  nomar  quafì  beata . 

Ma  perchè  una  sì  bella  vita  non  può  goderli  ,  mà  (blamente  idearfi  , 
per  efler  quello  mondo  ,  in  cui  viviamo,  valle  degna  di  lagrime  ,  pcr- 
pìò  potrei  defcriverla  col  P Anonimo. 
yitatran  Vita  piena  labori*  3  m&fiis  anxìa  curìs . 

q il iiìa'non  Oppure  per  la  troppa  fua  lubricità  potrebbe  compararli  alla  lubbrica 
può  atn-  anguilla') 

metterli, e  .Angu  ille  fimilis  vita  efi ,  fic  lubrica  fertur  5 

JLt  quo  follici  tè  premitur  magi* ,  effugit  il  la , 

JLuhr tettate  fua  citius ,  fallitque  prementem  . 

1.  Il  corpo  del  vivente  è  il  foggetto  della  Sanità  :  gli  antichi  inutil¬ 
mente  lo  divifero  nelle  parti  fimìlari ,  e  Diflìmilari ,  e  volendo  forfè  in¬ 
tendere  le  parti  Omogenee  ,  ed  Eterogenee  vennero  a  confondere  le 
parti  lubbriche colle  organiche,  e  le  fibbre  con  i  mufcoli,  quando  ognun 
p,  ;u  fà  ;  Singulas  corporis  partes  a6iionem  edere  perfeftam  (  riflertlon  del 
kb.r.cap.  Dotto  Pi  I  HCAR.MIO  )  >  fibra  eodem  modo  fe  contrahit  ,  ac 

mufculus  j  &  integra  ,  &  tota  affio  ,  qua  organo  tribuìtur ,  ex  multis 
fimilibus  affronibus  partium  componitur  $  miglior  cofa  dunque  fareb¬ 
be  ,  fc  *1  dividemmo  in  parti  Cont  nenti ,  e  contenute  *,  cioè  in  Canali 
folidi  ,  e  fluidi  /correnti  .  Anzi  quell’  altra  divifion  ,  che  il  Z1PEO 
con  gli  antichi  fece  delle  parti  del  corpo  in  Continente* ,  contenta s,  & 

_ _ _  impetum  facientes  ,  è  più  degna  di  rfo  della  prima  ;  poiché  le  parti, 

tenute,  ed  eh’  e<TI  dittero  Contenute  ,  ed  impetuofe  ,  fono  le  ftetfe  ,  che  le  cofe 
inpetuofe  liquide  o  fluide,  tanto  fe  fiano  Umori,  fieri,  fangue,  quanto  /pirici ani- 
ìcTche le  ma^-  ^otachei fpiriti  (  fecondoi  veri  meccanici)  non  fon,  che  particelle 
flùide.  Eteree  di  diverfa  figura  create  dal  fommo  facitore  ;  affinchè  dal  di  lo¬ 
ro  perenne  cozzamento  ,  ed  infenfibil  pugna  ,  varj  moti  fuccedettero 
ne’  corpi  fublunari  ,  or  fotto  fenfibil  modello  di  Generazione  ,  or  di 
corruzione  ,  or  di  alterazione  ,  e  fimili  .  )  ex  Baglivo.  ) 

Dovendo  difeorrere  intorno  la  Idea  del  morbo  ,  il  definiremo  dal 
fuo  oppoflo  fu p porto  della  Sanità  ;  e  ficcome  quella  confifte  nel  natu- 
Morboe  ra*  c>rcolo  del  fangue  avvalorato  dalla  retta  ofcillazion  de' folidi-,  così  il 
ma  difini-  morbo  può  dir  fi  :  Infoìita  circolazion  del  fangue  accrefciutas  o  di - 
-  -  -  minuita  per  tutto  il  corpo  ,  oppure  per  qualche  parte  deh*,  animale  in¬ 
di  fpo  fio  . 


perchè 
Vita, e  fua 
curicfa 
compara, 
z:onc. 
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4.  ri  SENNERTO  ,  Z1PEO  ,  e  ’l  WALSCHMIDT ,  che  le  dateti- 
ne  del  primo  diligentemente  compilarono  ,  divifero  il  morbo  ne*  morbi 
delle  parti  fimilari  ,  organiche  ,  e  di  foktta  unità  ,  mà  perché  ,  qual  •. 

fi  fuol  dire:,  .  tri  fionefe* 

A  cader  va  coi  troppo  in  alto  jalc ,  condo  al, 

Per  diffinir  le  cofe  fifiche  con  termini  fofiftici  ,  han  dato  di  nafo  nelle  CMni* 
ciambelle  puerili  ,  e  Loiche  de’  fanciulli  {Crepitanti  fotto  fpecie  de  Mi¬ 
triate  ;  Noi  ’mpertanto  ad  ovviare  la  confufion  de’  termini  ,  con  mag¬ 
gior  brevità  >  foddezza  ,  e  fondamento  Io  dividiamo  in  morbi  [empiici ,  . 

e  compofH  col  Clariflimo  PITCRaFMIO ,  che  intende  per  morbo  fem-  cmPlce* 
plicc  quello  ,  che  dicefi  comunemente  SINTOMO  ,  e  per' morbo  com-  Morbo 
pofto  ,  un  aggregato  de'  Sintomi  ,  dicendo  .  Hac  panca  verba ,  fi  confi-  compofto. 
derantur ,  magna  amovetur  confa  fio  ex  Infiitutionìbus  medici  s ,  in  qui - 
bus  non  reperietis  dìftinftam  deferiptionem  morbi  ,  &  fymptomatis  . 
Soggiugnendo  altre  fue  fublimi  rifleflioni  intorno  le  altre  diitinzioni  for¬ 
mali  ,  che  con  tane’  anzietà  van  taluni  fpecolando  ,  eflere  affatto  inuti¬ 
li  .  Inutili  a  quoque  erunt  ìli  a  morborum  figna  à  fignis  difiinffa  fym- 
ptomatum ,  inutiles  enumerationes  morborum  caufarum  dijlinffarum  d 
cctufis  fymptomatum  ,  Inutilis  deni q ue  illa  Indie at io  ,  qua  tamquam  di - 
fiinéla  à  cateris  ìndie atìonibus ,  defumi  folet  à  [ymptomate  urgente  ;  fed' 
quia  ufus  y  invaiati ,  tit  vocabula  MORBI  &  SYMPT0MAT1S  retinca - 
tur  \  Morbus  SIMPLEX  ertt  STMPTOMA  >  &  STMPTOMA  compofi» 
tum  erìt  Morbus  .  Per  maggior  chiarezza  leggetene  il  Vvedelio  ,  ch? 
egregiamente  n  effibifee  prontamente  le  Tavole  delle  divifioni  di  cadaun 
morbo  ;  benché  con  minor  efattezza  abbia  eziandio  trattato  delle  Feb¬ 
bri  -,  come  ha  fatto  modernamente  il  Dotto  ed  alquanto  allucinato 
Francefco  Tiens  .  Refta  dunque  da  porre  in  arringo  le  opinioni  degli  Francefc0 
antichi  ,  e  moderni  fcrictori  intorno  le  varie  Cagioni  de'  morbi -*,  e  perpienscon- 
dirla  con  ifchiettezza  ,  facendo  tra  loro  femplice  quiftion  de’  nomi  ,  e  fu^lsimo 
voci  dicono,  e  conchiudono  la  fteffiffima  cofa,  dicendo:  Res  eas  .  qua  fCrj2aZi0e„ 
caufam  morborum  fiunt  ,  effe  vel  externas  ,  *vel  internas  .  Le  cagioni  delie  feb- 
efterne ,  fecondo  loro  ,  o  accadono  per  necefjìtà  ,  o  per  mera  cafua-  • 
lìtà  :  le  Prime  diconfi  cagioni  necefiarie ,  perochc  non  pofsono  da  noi  evi¬ 
tarli  in  conto  alcuno  ,  e  le  chiamano  cagioni  Trocatartiche  ,  feu  non¬ 
naturali  •,  come  fono  V  Aere  >  11  Cibo >  il  Bere\  Il  Conno  c  la  Vegghia , 
la  Quiete,  il  moto\  gli  eferementi  ritenuti ,  e  le T ajfìo n i  di  Animo,  Le 
feconde  effi  chiamano  cagioni  Cafuali  ,  o  Fortuite  >  le  quali  per  efsere 
in  gran  numero  ,  ed  incerte  ,  non  pofson  determinarli  da’  medici  .  Ve» 
rùm  prìorum  fenes  non  eff  accurata  ;  nonnulla  funt  rerum  ba - 

rum  non  naturalium ,  quarum  vitium  pofjumus  evitare  aque  Jactie  ,  ac 
cafum  y  aut  iEIhm  ,  qua  funt  vitia  motus  tiofiri ,  aut  atieni  prò  fortui - 
tis  habita  ,  Clarws  ergo  ,  con  libertà  ripiglia  il  fuo  intraprefo  difeor- 
fo  il  citato  PITCH  Ad  MIO  ,  Clarius  ergo  ea  omnia  ,  qua  caufa  fiunt 
morborum  ,  divieti  pojfunt  in  afóiones  corporum  aliorum  in  Corpus  no - 
flrum  ,  aut  szttiones  corporis  noftriin feipfum  .  Ciò  fuppofto. 

f.  Per  quel  che  agifeono  gli  altri  corpi  in  noi  ,  ficcomc  non  è  da 
dubitarli ,  così  non  è  pofiibile  da  noi  determinarli  ,  per  efempio  ,  veg-  cofe  non 
giamo  ,  che  con  reciproco  amplesso  fi  abbarbica  il  ferro  alla  magne  poche  fi 
te  y  quantunque  fappiam  fecondo  i  princip;  della  noftra  Tìfica  mecca 
nìca  y  che  di  ciò  ne  fia  cagion  la  gran  materia  eteria  ,  che  velocità  deterrai, 
mamente  fpira  dal  polo  Artico ,  e  pafiando  per  il  porofo  della  magne-  nano, 
tc  ,  verfo  1* Antartico  y  a  forza  di  pignimento  fi  congiunge  col  ferro  la 
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Calamita  &c.  male  quella  impelle  a  quello  o  quello  a  quella  ai  mutuo  ampleC 
*  fo,  finora  non  é  venuta  a  capo  di  decifion  veruna  prefso  alcun  filofofo  :  mol¬ 
te  cofe  dunque  fi  dubitano  ,  ma  non  fi  determinano  ,  e  molte  altre  an¬ 
corché  fi  determinano  efser  così  ,  e  non  altramente  ,  pure  reftano  dub¬ 
bie  ,  c  irretiate. 

Azj0  .  6.  Le  Azioni  poi  del  noftro  Corpo,  quali  fono  già  cagioni  de*  morbi, 

corporee  o  dipendono  dal  noftro  arbitrio  ,  eppure  fono  involontarie  .  Dal  noftro 
fono yo-  arbitrio  dipendono  11  moto  ,  e  la  Qitìete  ,  le  cofe  eferete  e  ritenute  ,  e 
k  P*fìoni  dell’  si  rimo  .  Involontarie  all’  oppofto  fono  la  Ispirazione  , 
iontarie.  Refpirazion ,  cTrafpirazione ,  la  C  r  apoi  a ,  il  fanno ,  e  la  vegghia.  Do¬ 
ve  puoi  ben  notar  ,  che  a  bella  polla  abbiam  riferito  T  eferezione  ,  e  Ri- 
Bfcreii,  c  tenzione  nel  numero  delle  cagioni  volontarie  ,  e  la  Trafpirazion’  in  quel- 
condova**  1°  Involontarie,  a  ragion  che  per  eferezione  qui  non  intendiamo  per 
rijfenfi  efsempio  ,  lo  fparpagliamento  del  Chilo  dalle  parti  piti  grossolane  ,  ef- 
pofìono  fendo  una  tal  feparazion  naturale  ed  in  volontaria  ,  mà  intendere  voglia- 
i  onta  ri  ed  cllie^a  elpnlfion  volontaria  delle  feccieper  le  vie  del  federe;  Sic  fpu - 

ìnvoion-  p'offunt  à  nobis  volentihus  deglutir i\  fic  per fpir atto  poteft ,  ut  &  re - 
ss  ri, e  per-  fpiratìo  à  nobis  impèdtri ,  fi  in  aquam  gelidamnos  ìmmittamus ,  aut  ex 
che  »  parte  ,  aut  toto  :  &  eo  cafu  refero  refpirationis  defeffinm  ad  vttmm 
f  .  exeretorum  ,  &  retentorum  in  prima  elafe :  fed  cum  Per  fpiratìo ,  aut 
mento,  c  Refpiratio  laditur  ab  aere  quo  ad  gravitatemi  ,  aut  e  afticit  at  em  muta- 
Ri  (pira  io  -,  q  od  fit  T{obis  non  volcnt'bus  .  Tùm  Perfpiratio  ,  ut  &  Refpira- 
^mbedac°  si0  5  refero  ad  poftenorem  cì afferri,  (  ex  (,  ranneri ) 

InvoLr-tV  7»  noti  di  vantaggio  ,  che  ciocché  accrefce  o  dimmuifee  la  circola¬ 
rle,  zion  dei  fangue  è  cagion  di  morbo  ,  cos1  il  moto  foverchio  e  fregolato 
cagioni  del  corpo  accrefce  il  moto  del  fangue*  mette  in  ifcompigho  (  fecondo  il 
«orrelli)  il  fuco  xerw.  ècc.  ' - S*. 

Dal  che  tremoti  le  fibre  ,  e  7  cuor  fi  /tritola* 

La  eferezion  delle  feccie  innanzi  tempo  ;  cioè  pr  ma  di  farli  Indovuta 
feparazion  dell’  Utile  dal  disutile  ,  infievolifce  il  moto  del  corpo  .  ed 
il  polfo  riefee  debole  o  piccolo  .  Gli  affetti  dell’  animo,  come  il  Timo - 
ca gieni  re  ?  0  ]’  jra  ci  congiiingono  col  pplfo  Raro  ,  e  Frequente  ,  e  cos;  mu- 
che?anao% tano  e  v*z*ano  il  moto  regolare  de1  liquidi  a  proporzion  d  ii  ofcilla- 
xipiue’i  mento  de*  folidi  .  Il  Rìfptro  ,  e  la  Trafpirazione  *  (  , ere  exiffente  ni- 
meno.  mìs  raro  )  impedifee  la  circolazion  del  fangue  (  Nobis  invitti  )  \  poi¬ 
ché  è  ben  noto  a  tutti  ,  che  gli  animali  racchiufi  nella  gran  macchina 
Boiliana  malagevolmente  rifpirano  *,  cvm  non  fat  ponderis  habeat  tan- 
tillus  ,  qui  fupcreft  &  admodum  dilatatus  aer  ,  ut  alterìus  wfpiratus 
f inguine  m  adjuvet  in  motte  fuo  per  puf  mone  s  ,  undè  circuì  atto  primo 
tarda  ,  tandem  nulla  redditur  ,  cìrcHÌaiione  'vero  tardefeente  perfpira - 
fio  debet  effe  minor  ,  &  bac  impcdit  ,  infarcii  vafa  fanguinemquevi - 
feidum  j acit  .  La  crapola  fa  lo  fìefso  ,  poiché  per  la  gran  copia  non 
ben  dirozzandoli  il  Chilorichiedendofi  maggior  tempo  alla  di  lui  conce¬ 
zione  ,  uopo  è  ,  eh’  efso  e  *1  fangue  oltremodo  vifchiofo  e  !imacciofo*fì 
renda  ,  ed  all*  oppofto  mangiandoli  cofe  ,  eh’  an  molto  del  nutrimenco- 
fo  ,  e  bevendoli  bevande  fpiritofe  ,  il  moto  d  1  fangue  okremodo  fi  ac¬ 
crefce  ,  e  genfra  Tletorìa  ,  che  dicefi  )  Quoad  vafa ,  non  quoad  fangaia 
-  nem  ).  H  fonno  fuperfluo  lede  la  circolazion  de’  fluidi  ,  poiché  per  ef- 
fo  non  fon  vegeti  i  fenfi  efterni ,  il  liquido  de’ nervi  lentamente  fi  muo* 
ve,  e  *1  cuor  più  di  rado  fi  contraggo .*  le  vegghie  operati  tutto  il  con- 
trarioj  e  tanto  bafti  aver  detto  delle  caule  procatartiche . 

8:  Il  ZIPEO,  e  *1  WALSGHMlDTH  parlando  delle  cagioni  intrki- 

fecfes 
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feche  de*  morbi  ;  che  in  rea 1 cà  fono  gli  fl-elfi  morbi  ,  generalmente  le 
dividono  in  due  ,  cioè  in  Pletora  ,  e  C  ac  echi  mia  -,  la  prima  anche  fi 
annovera  col  titolo  di  morbo  -,  imperocché  la  Victoria  ò  fia  quoad  va~  C£COC[lì" 
fa  ,  ò  quoad  vires  ,  pur  troppo  diftende  i  medefimi  ,  e  però  può 
dirli  morbo  fecondo  i  cennati  autori  rottone  magnitudini s  anÙa  :  dei  micro- 
la  feconda  che  dicefi  Cacochimia  parimente  è  morbo  ,  ma  la  differen-  ca- 
za  ,  che  pafia  tra  la  Vletoria  ,  e  la  Cacochimia  è  quella  ftefia  che  deat€* 
fa  differenziar  il  vezzofetto  Aprile  dal  canuto  Decembre  ,  conciofiachè 
quanto  il  primo  è  fiorito  ed  ameno  in  profpettiva  ,  tanto  il  fecondo  è 
sfiorato  ,  ed  orribile  à  vederli  * 

p.  Per  indagar  però  fin  à  fondo  le  fud  dette  ragioni  de’ morbi  ,  vuole 
il  dotto  Tir  bear  mio  ,  che  fi  abbia  mira  fpeciale  a’  fegni  della  'Crina  , 
e  del  Polfo  ,  da  entrambi  dipendendo  la  forza  ,  e  la  indole  del  fan-  ,e* 
gue ,  e  degli  Umori  Circolanti  .*  A  tal  riffeffo  fiimo  necefiario  mettere  prjf” 

inffieme  due  fpeciali  tratt<ati,  l’un  dopo  l’altro,  un  di  Crina ,  e  Tal-  mediò- 
tro  de’  fegni  de*  Poi  fi  ,  e  quantunque  della  materia,  de*  polfi  ne  abbia  na  - 
precedentemente  trattato  nel  $.  XI.  alla  sfuggita  ;  comechc  dalla  co- 
gnizion  perfetta  di  quelli  prende  il  primo  refpiro  la  medicina  ,  di  bel 
nuovo  più  acconciamente  ,  più  fedamente  ,  e  con  maggior  chiarezza 
imprendo  un  nuovo  metodo  poco  difeordante  da  quello  del  Sennerto  à 
benefizio  de  principianti  ,  e  primo  de’  Temperamenti. 
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De'  Temperamenti  varj  >  e'  loro  fegni  fpeciali  « 

I,  T  I  nome  dì  Temperamento  viene  additato  fottovarj  titoli  or  di  Tem-  Te-mpea. 

1  perie  ,  di  Genio ,  d’ Inclinazione  ,  or  di  datura  ;  e  limili  ;  che 
tutti  lignificati  lo  ftefio  .  Dicefi  temperie  ,  in  quantocchc  la  potenza  de’  nomi  , 
folidi  ofcillanti  vien  temprata  dalla  refiftenza  de’  fluidi  feorreuti  »  gli 
tini  riputati  dagli  altri  dalla  fuprem*  Alma  natura  naturante  ,  di  cui 
divinamente  leggo  in  alcune  opere  un  non  forche  di  rimarco  meccani¬ 
co  nelli  feguenti  verfetti. 

Qjtodque  fuo  parta  fapiens  JVATZJRA  creatiti 

Ex  Aliis  alias  repar at  TA^ATCR  A  figuras  . 

2.  E  perchè  ,  come  fopraccennai  ,  la  forza  ,  e  la  indole  de’  fluidi 
circolanti  non  tanto  dipende  dal  polfo  ,  e  dalla  Urina  ,  quanto  viep-  • 
più  da’  fpeciali  fegni  della  propria  indole  di  ciafcuno  ,  che  a  prima 
occhiata  dimoffrafi  nella  ignuda  profpettiva  dal  volgo  \  a  tal  ri  Aedo 
dime  fi  raro  e  fiere 

I  Segui  di  un  temperamento  Bilìofo  :  11  Polfo  Grande  *,  e  il  Corpo  Temperie 
Macilento  ,  d'iracondia  e  di  Appetenza  mediocre  Arguifco  una  tal 
Temperie  coftar  di  gran  copia  di  Umori  componenti  la  Bile  ;  eh’  è 
lo  flefio  a  dire  i  che  il  fangue  fia  di  Tcffitura  molto  rara  ,  per  la  gran 
copia  di  bile,  che  innata  in  effo:  11  che  fpiegoffi  dall’ ingegnofo Defcar- 
tes  e  fuoi  feguaci  ;  Biliofam  temperiem  aliud  non  effe  ,  nifi  exiguam 
partium  fanguinis  coh&fionem  .  Otta  de  re  ,  foggiunge  F  Anonimo ,  niIIofìmwi 
Vulfus  erte  magnus  oh  fanguinem  rartfeentem  >  oh  arterias  ultra  cileatit  G 
soufuetos  terminos  dilatane  es  .  Di  più  fono  i  Biliofi  macilenti  per  perchè. 

3^  2  mol- 
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BiJiofi  molte  cagioni  ,  delle  quali  a  mio  fenno  la  di  loro  pòca  appetenza 
ìnappeten.  fembrami  la  cagion  più  neceffaria  :  la  loro  lauta  menfa  non  c  altro  , 

t» ,  Cd  ira-  che  il 

condwper-  Totus  ,  cibique  Parcitas 

poiché  abbondano  di  gran  copia  di  Bile  *,  quella  rampicandofi  trà  le 
pieghe  membranofe  del  Ventricolo  ,  gii  ottunde  il  folito  fenfibile  fti- 
molo  della  fame  *,  Finalmente  chi  è  Biliofo  non  può  edere  non  ira¬ 
condo  ;  quia  eum  Sanguis  fìt  tpfìs  rari  or  ,  debet  effe  in  data  mole 
levior  ,  &  qnod  facilius  movebitar  ,  facillimc  pertnrbabicur  (  politi¬ 
la  il  mio  gran  Madiro  drilli  )  ;  or  fe  tali  condizioni  fi  accozzeranno 
infieme  ,  ne  rTultarà  per  ogni  necefiìtà  il  Temperamento  Bìltofo  ,  che 
dagli  antichi  nomali  Calìdo  e  f ecco  i  Calido  per  la  troppa  rarità  del 
fangue  ,  e  f ecco  perche  ciocch*  c  calido  impelle  ,  e  diltrae  dal  centro 
alla  circonferenza  le  parti  acquee  ,  o  ferofe  ,  che  fervono  per  carretta 
alle  figure  ovali  del  fangue. 

Jtfaninco-  $.  Segni  del  temperamento  Maninconìco  fono  ;  il  Polfo  Raro  ,  pallor 
nici quali. di  voico  •  trifiezza  di  Animo-,  il  caminare  a  palfo  tardo  e  lento,  han¬ 
no  coftoro  gran  porzion  di  particelle  Acqueo-faline  >  locchè  fi  deduce 
dalla  gran  copia  de’  fudqri ,  e  di  urina  ,  che  fanno  :  onde  il  lor  fan- 
ra5°  gue  fpofato  di  particeli^  più  nobili  del  fncco  nerveo  s  forza  è,  che  fi 
vof£o°.ria  renda  molto  fievole  ,  e  poco  impecuofo  nel  corfo  ;  ed  ecco  d’onde 
Tardità  avviene  la  Rarità  del  pylfo  .  Sono  poi  i  manìnconici  di  color  pallido  \ 
di  moro  per  diffetto  di  elafticità  qel  fangue.  Sono  elfi  di  moto  Tardo,  per 
«onTci?10  *°  rilafciamento  de’  mufcoll  j  fon  dediti  alla  Triftezz^i  ,  c  foggiacciono 
Trìftcz.  al  timore  anche  per  lieve  cagione  j  conciofiacchc  a  fali  palfioni  di  alli¬ 
ba  ,  e  tù  mo  fuole  accompagnarvifi  perfidilfimo  Acate  il  Tardo  movimento  del 
d’ondtj  faglie  .  Tai  fegn*  indicano  il  temperamento  maninconìco  ;  dagli  anti-j 
chi  nomato  ,  Frigido  e  f 'ecco  :  Frigido  per  il  tardo  moto  del  fangue 
/ ecco  pct  la  continua  perdita  delle  parti  fierofe  ,  parte  per  via  de’ 
[adori  ,  e  parte  per  Vrina  . 

Tempera-  4.  I  Segni  del  Temperamento  Titnitofo  fono  :  il  Toìfo  piccolo  , 
mento  Fi-  Q^tupon  d'ingegno  ,  e  pigrezza  di  Corpo  -,  imperocché  dove  i  liqui- 
fuoTcgni*  di  fceverano  in  maggior  copia  per  i  condotti  [alitali  ,  che  per  i 
e  8  vafcoletti  fndoriferi  ,  dimoftrano  con  chiarezza  elfer  tai  liquidi  più 
grolTolani ,  e  molto  attaccaticci.  Di  minor  diametro  in  vero  è  il  Cri¬ 
vello  delle  glandole  fuccotance  ,  che  delle  falivali  :  Per  la  fudetta  ra¬ 
gion  ,  che  i  liquidi  fon  molto  vifchiofi  *  producono  il  polfo  piccolo  , 
lìtui tofi  Q  »j  corp0  pigro.  Or  quello  temperamento  dicefi  Freddo  e  Umido ,  Fred- 
«n  ,Pche  d°  >  per  il  poco  moto  del  fangue  ;  Vmido  ,  perché  il  liquido  Acquo- 
iudano .  fo  o  fierofo  non  può  abbaftanza  fpirare  peri  vali  fudoriferi,  a  cag- 
gion  della  fua  vifeofità  -,  ne  tampoco  fequeftrarfi  per  i  vafi  Salivali  , 
poicchè  quelli  ,  (  analogicamente  decorrendo  fecondo  la  llatica  del 
Santorio  )  non  poflbn  giamai  fuplir  le  veci  di  quelli  :  e  qui  fo  punto 
fermo  de’  fégni  de’  Temperamenti  ;  dovendo  difeorrerc  per  ordine  in¬ 
torno  i  fegni  ,  che  dalla  diligente  ofiervazion  de’  polli  diduconfi  .  Il 
quarto  Temperaménto,  che  fi  direbbe  Caldo  e  Umido  è  più  collo  idea¬ 
le  >  chè  reale  :  a  tal*  effetto  non  ho  di  quello  ,  fattone  alcun 
motto  « 


Jppen- 
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Appendice  de'  fegnì  de'  Polfi . 

i#  Perchè  il  benigno  Lettor  venga  a  notizia  delle  febbri  ,  dopo  aver 
defcritto  appieno  il  Temperamento  dì  cadauno  5  vopoè  ,  che  fpieghia- 
tno  i  fegni  più  proprii  ,  e  veri  de’  polfi. 

2.  In  primo  luogo  .  Il  Pollo  poco  cangiato  o  mutato  dal  naturale  , 
fna  un  poco  piu  frequente  ,  ed  un  tantin  maggiore  nel  principio  dannati- 
delie  febbri,  indica  etfer  febbre  Efimera  ,  o  di  più  giorni  ,  o  maligna,  raie,ef«© 
Mi  fpiegherò  meglio  :  fe  lo  polfo  è  fimigliante  al  naturale  ,  ed  uguale  tfgnifica- 
fignifica  febbre  Efimera  :  fe  poi  e  fimile  al  naturale  ,  mà  non  Tempre*,  to  * 
oppure  inuguale  ,  indica  febbre  maligna  :  odine  il  perche  per  bocca 
dell’ amico  Anonimo:  Nam  cum  febris  Epb&mera  fit  omnium  mini-  Segni 
ma  ,  feu  minimum  augumentum  motus  cìrcularis  fangninis  ,  debet  ia  febbre 
pulfus  ,  qui  efi  illius  effeftus  ,  effe  minime  auffus  ,  feu  in  magniti  Efimew. 
dine  [patii  a  t  unici  s  Arteria  percuffl  ,  feu  in  numero  l$uum  ,  e  con 
raggione  ,  perchè  nell*  Efimera  ,  che  dipende  da  cagion  procatartica  , 
dovremo  arguire  ,  etfer  vi  lieve  viziatura  nel  fangue  rat  ione  molis  , 

•vel  motus  ipfius  .  Onde  le  contrazioni  del  cuore ,  e  le  dilatazioni  delle 
Arterie  ,  faran  fempre  fimili  ,  o  le  ftetfe  :  eh’  c  quanto  a  dire  ;  che 
nella  Efimera  offervaremo  fempre  il  polfo  uguale  . 

3  Nella  Febbre  maligna  però  ,  il  fangue  c  inugualmente  Vifcofo  ,  Febbre 
e  fluido  ,  dalla  cui  analogica  mifcela  ,  e  circolazione  perle  Arterie,  maligna  in 
e  vene  ,  il  polfo  fembra  fomigiiantiffimo  al  polfo  naturale  ;  Dilli  jina-  con“ 
logica  mifcela  ,  poicchc  per  concepire  ,  e  far  concepire  ciocché  hà 
poli  li  va  lembianza  di  con  tradizione  tra*  il  Vifcofo  ,  e  ’1  fluido  : 
vopo  c  dire  j  che  Je  part'celle  liquide  del  Vifcofo  fi  unificano  ,?c  fi 
confondino  in  tal  maniera  con  quella  del  fluido  :  che  per  ne-cetfìcà  ne 
rifugi  una  fittole  ,  e  diattole  fomigliantifiima  alla  pulfificazion  natura¬ 
le  :  bocche  confuf? mente  fù  dimoftrato  dal  Van  la  her  :  che  volen¬ 
do  spiegare  la  differenza  ,  che  palla  trà  X  Efimera  ,  e  la  Maligna  ; 
lafcio  ferir  to  .  Cùn  [angui s  naturalìs  (  tdeft  fanorum  )  componatur  ex 
iniqua  fiter  fiuidis  ( tdefl  ex  fluido  vifeido  ,  &  fluido  liquido  )  :  potefc 
effe  tali s  mixtio  partium  aherìus  liquidi  &  inter  fe  ,  &  cum  parti- 
bus  fan gmnìs-inaqnal iter  fluìdarum  ,  ut  fluxilitas  eadem  fit  illius 
liquida  ,  ac  illa  fangninis  :  mà  perchè  nelle  febbri  maligne  il  fangue 
è  di  diverfa  fluidità  nelle  arterie  ,  che  nelle  vene  ;  cioè  maggiore  in 
quelle  ,  che  in  quelle  :  perciò  il  polfo  fuccede  fempre  Disuguale 
or  più  frequente  ,  e  maggiore  ,  or  più  raro  ,  c  minor  del  polfo  na¬ 
turale  ,  nfiefiSvamente  ,  che  ’1  Fluido  vifeido  cotta  di  particelle  Chi- 
lofe  ,  e  fierofe  ;  quefte  rotonde  ,  e  quelle  Semi-Ovali. 

4.  Il  Polio  più  frequente  ,  e  minor  del  folito  ,  che  al  dopo  pranfo 
quanto  fi  fà  gigante  ,  altrettanto  dopo  fette  ore  fi  fa  pigmeo  :  cioè  ri¬ 
torna  alla  frequenza  »  e  debolezza  di  prima  .*  lignifica  chiaramente 
etfer  prodomo  di  Febbre  HETT1CA  ,  la  quale  fempre  infiegue  il  de  Hettica,e 
cremento  della  parte  ferofa  ,  e  lo  fparpagliamento  della  parte  battami- 
ca  del  fangue  :  Retta  in  tanto  la  libbra  molto  arida  per  il  decremento 
del  Siero  :  e  del  fucco  nerveo  ,  dalla  cui  aridezza  fi  aummenta  il  Ca¬ 
lore  •,  Il  Calore  col  tempo  diminuifee  ed  ifvapora  la  quantità  del  fan¬ 
gue  ;  onde  la  contrazion  del  cuore  riefee  debole  ,  e  la  dilatazion  dell’ 
arterie  diviene  piccola  ,  per  due  capi  di  ragione  ;  Trimo  ,  quia  à 
Teorica  Medica  Lib,  /.  N  3  Debi* 
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Debili  cordis  contrazione  ,  debilis  imprìmitur  ìmpetus  fanghini  \  fe* 
cundò  ,  quid  imminuto  f angùrie  ,  parva  moles  ìrruìt  in  arterias 
(  ex  eodem  TìTCAMiO  )  In  quanto  a’  fenomeni  occorrenti  nell* 
Ettica  fono  due  i  più  rimarchevoli  .  11  primo  perchè  al  dopo  pranfo 
riefce  il  póJfopìù  frequente/* e  fi  rifponde  dall* affinilo del  chtt  mal  diroz¬ 
zato  ,  aljorchè  fi  unifce  à  prima  vece  col  fangue  *,  altri  rifpondono,  oh 
fpiritus  animales  faZos  mobilìores  •  ma  con  pace  di  coftoro  j  mi . 
dicano  ih  cortefiaj  di  quai  fpiriti  può  mai  abbondare  un  Ettico ,  s’egli 
appen  ha  vigor  di  (ottenerli  in  piè  ?  eh  via  fon  ciancie  fenza  fonda¬ 
mento  5  molto  meglio  direbbon  ob  fanguinis  rarefcentiam  ,  Se  qttan- 
titatern  ejus  auZam  a  novo  rttdiori  chylo  ;  'Onde  duplici  de  nomine 
major  fuòcedit  Arteria  dilatatio  ,  pulfufque  major  :  Cejfamìbus  hifee 
caufis  piti f us  redit  ad  priftinum  . 

5.  Il  Polfo  piccoliffimo  ed  inuguale  nel  principio  dell’  accezione  ,  in¬ 
cortinila  dica  eflfer  la  febbre  ,  ò  Continua  periodica  ,  (  come  è  la  febbre  putri- 
poco0  K  ò  da  ,  c'hà  la  fua  etfacerbazion  ,  e  remiftione  )  ,  oppure  Febbre  Inter - 
nulla  d if-  mittente-' \  conciofiaechc  le  febbri  contìnue  periodiche  pollano  confide- 
ferifce dal.  rarfì  di  più  febbri  Intermittenti  com polle  *,  o  perché  piuttofto  ambe- 
jnmente.  due  dipendono  da  infolita  vìfeidità  di  fangue  contenuto  in  effe  Arte- 
’  rie  j  perciò  nel  principio  del  parofifmo  ,  fievoliffima  fuccede  la  con- 
trazion  del  cuore  (  faltem  ratìone  habita  ad  pondus  movendum  )  , 
cd  impercettibile  la  pulfificazion  dell*  arteria  ;  e  perche  ciocché  è  vifcU 
do  infieme  è  liquido  e  disugualmente  dotato  di  figure  ,  altre  anguil- 
ìari ,  altre  ovali  ,  altre  irregolari  ,  perciò  inerti  al  movimento,  a 
tal*  effetto  ,  le  contrazioni  del  cuore  ,  da  cui  dipende  immediatamente 
jl  polfo  ,  or  riefeono  valide  ,  or  deboli ,  ora  frequenti  9  ora  Rare  :  e 
tale  appunto  riefce  il  polfo  regolato  o  fregolato, 
follo  m-  £  ji_  Polfo  Intermittente  nelle  febbri  -de’  giovani  deve  f giudicarli 
tede’gfo"  pericolofo  pili  delle  febbri  de*  fanciulli  ;  i  quali  per  la  rarità  del  fangue 
vani,  mea  han  fovente  in  uguale  ,  ed  intermittente  il  polfo  ,  fecondo  vuol  la  co- 
pcricolofo  mun  de’  Medici  di  Monpelier  ,  dicendo  :  j Pulfum  inter mìttentem  con - 
de’  Ifan- °  gruere  pueris  ,  Hypocondriacis  ,  Se  Senibus  .  Gli  Ippocondriaci  ,  ed  i 
cium  ,  e  Vecchi  han  il  polfo  naturalmente  altresì  Intermittente  >  i  primi  à  ca¬ 
de;  vec-  gion  del  Chilo  ,  che  mal  dirozzato  fi  unifce  col  fangue  ,  ed  i  fecondi  » 
chl  •  à  cagion  di  oflrunnion  de’  canali  di  efso  :  onde  fi  deduce  per  regola 
generai  per  tal  diverfità  :  Ouod  Tulfus  ìntermittens  erit  peffimi  figni 
in  media  atatis  ho  minibus  febre  correptis  . 

Che  perciò  il  polfo  intermittente  nel  principio  della  febbre  negli  Uo¬ 
mini  di  meza  età  é  di  p.effimo  augurio  ,  e  apertamente  indica  febbre 
pollo  in-  Maligna  ,  ò  Te  [Menni  ale  ,  delle  quali  la  febbre  foriera  delle  vajuole 
termitten-  £  per  ta 1  capo  piu  pericolcfa  ;  avendo  tutte  e  tré  pofitiva  dipenden- 
de sUMen-  za  ,  e  concomitanza  coll’  ugual  Jenter  del  Sangue  :  onde  non  fia  ma. 
toi  de’flui-  raviglia  alcuna  ,  fe  i  figliuoli  ,  ed  i  giovanetti  di  primo  pelo  ftieno 
di»  più  foggetti  al  malor  delle  Va) ole  *,  attefochè  il  fangue  di  coftoro  non 
è  cotanto  Omogeneo ,  come  quello  degli  Adulti, 
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De' fegni  dell'  U ritta  de'  Febbricitanti  * 

t.  T  A  Vrind  fecondo  i  Chimici  corta  di  Sale  ,  di  ,  c 

I  t  acqua  >  onde  pei*  tale  mifcela  di  .compqfuion’  è  troppo  malage¬ 
vole  albuoii  Medico  il  farne  prefagio  ,  e  foda  congettura  *  lo  confer¬ 
ma  il  gran  Meccanico  Bellini  hi  prima  parte  de  fOrinis  ,  dicendo  : 
Obiter  admonebimus  ex  fola  urinarum  infpeffiione  *  nìl  certi  deduci 
pojfe  ad  rem  medie  am  pertìnens  ;  ed  avvegnacchè  da  lui  fe  n*  abbia 
fatto  un  lungo  trattato  de  Vrìnìs  di  48.  pagine  J  nientedimànco  eden- 
doli  rigorofamente  odervato  ctter  tutte  e  cadaune  differenze  di  quelle 
più  tolto  ideali  >  ehe  reali  ;  hò  trattato  prefciegliere  ciocche  c  più 
certo  ,  facile  >  ed  utile  in  medicina  * 

2.  Gli  V r  ornanti ,  che  fono  propriamenté  coloro  ,  che  prefagifeono 
Vita  ò  morte  dalla  ifpezion  delle  Urine  *  fono  appretto  il  precitato  au¬ 
rore  di  poca  (lima  ,  onde  ne  apporta  la  ragione  .  Cam  enim  tota  uri¬ 
nar  um  mutatio  pendeat  a  per turbat  ione  partiùnt  ,  ex  quibus  compo - 
tiìtur  ,  per  breve  tllud  tempus  ,  jquo  urina  infpicienda  eft  *  nimis 
Difficile  erit  animo  concipere  unumquodque  mutationis  gemi*  ac 
demum  determinale  ,  quale  fit  ex  innumeris  ,  qu<e  fìngi  poffunt  * 
&  cum  quo  morbi  genere  con) unfium  fìt  .  (  ex  Bellino  ) 

A  tal  rifletto  ho  ttabilito  difeorrere  folamence  inquefta  opera  de'fe- 
gni  rimarchevoli  dell’  Urina  de’ Febbricitanti  \  fl  noti  dunque  s  che 
I*  L*  Urina  nel  principio  di  febbre  avendo  la  fua  Ipotefi  s  ò  fia  redi¬ 
mento  j  (  che  fecondo  il  V'vìllifio  altro  non  è  che  una  copiofa  congerie 
de*  filamenti  del  fuoco  nutrizió  albicante  *  e  attaccaticcia  )  dinota  Feb¬ 
bre  Efimerd  ,  ò  maligna  i  conciofiacchè  nell1  Efìmera  la  matta  del 
fangue  è  appena  viziata  :  ed  i  fuoi  fceve ràmenti  poco  letti  onde  avvie¬ 
ne  ,  che  F  Urina  di  tai  febbricitanti  è  fomigliantè  à  quella  de*  fan i* 
Parimente  il  redimento  dell1  Urina  de*  fani  è  bianchiccio  >  e  dipende  da 
inugual  porzioìt  3  e  proporzioit  di  Sale  s  è  di  Terrà  a  noi  molto  igno¬ 
ta  i  onde  và  dicendo  il  Titcarnìo  t  efi  etiam  itrìnà  fdnorum  hypoftafìs 
levis  &  dqualis  \  quìa  in  iis  Sangui^  appeliens  ad  Renes  ,  efi  /ibi 
femper  fi  mi  li  s  ,  adeoque  aqualìbus  temporibus  decer  nìt  fìbì  fìmìlìa , 
&  aqudtia  .  Quarc  hdc  ex  aquo  interiacebunt  {ibi  mutuò  :  idefi  hy- 
pofidfis  erit  tndìvulfa  ,  &  levis  ,  ma.  nella  Febbre  Lì  AUGNA  c  (Tendo 
il  fangue  inugualmente  fluido  *  qualche  volta  T  urina  potrà  fceverarfi 
fbrniglìante  a  quella  de’ faiii  appunto  quando  arriva  ne‘  .Reni  porzion 
di  Sangue  ttmigliante  ratìone  fiuiditatis  al  naturai  fangue  de*  fanij  mà 
pofeia  in  appretto  infegUendo  altre  onde  di  Sangue  di  natura  >  fico, 
mole  j  è  figura  dittereiitc  *  ed  Attntoto  dal  precedente  ,  vopo  è  che 
cangi  a  un  tratto  il  fuò  fedìmento  *  all*  oppofto  di  quello  procede  nel¬ 
la  Febbre  Effimera  ,  da  cui  fatti  collantemente  Tempre  della  fletta  ma¬ 
niera  >  dello  fletto  / ito  ,  colore  ,  pofìtnrd  ,  e  figura  è  , 

II*  L*  Urina  rotta  ed  infocata  col  ledrmeilto  rotto  5  è  lieve  ,  etten- 
dovi  altri  indizj  di  febbre  contìnua  ,  pronofticà  quantoprima  la  ve¬ 
gnente  Grifi  poicchè  qùefto  fcdjrriento  procede  da  fcevéramento  copiofo 
di  Tale*  e  -Terra  ,  il  eh’  è  indizio  ,  che  il  LETTORE  febbricole  tta 
ben  digerito  ,  ugualmente  fminuzzato  ,  e  qùatt  molecola  per  molecola 
-  ^  -  D  i  N  4  divi- 
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divifo  c  fparpagiiato  ,  ma,  fi  avverti  ben  ,  che  fe  nòli  vi  fièno  i  fe- 
gni  ed  indizi  di  febbre  CONTUSIVI  ;  mà  piuttofto  di  Febbre  ! 
TERM1TTENT E  ,  c  fpecialmente  ,  fe  il  Sedimento  fia  a  guifa  di  pol¬ 
vere  de  mattoni  ,  in  luogo  di  Crifi  perfetta  ,  ed  univerfale  fuccederà 
(blamente  una  Crifi  imperfetta  ,  e  particolare  j  cioè  un  parofifmo  ve¬ 
ro  e  formale  di  febbre  intermittente  »  odine  l’amico  Anonimo  ,  da  cui 
prefe  l’idea  il  nobil  Tithcarnio  :  Tale  enim  fedimentum  aquè  e  fi  htc 
proprium  febre  Intermittente  laborantibus  ,  ac  album  ,  leve  de  aqua¬ 
le  bene  valentibns . 

Sedimento  DI.  Ciocché  vien  dinotato  per  mezzo  del  fedìmento  dell’  Urina  per 
dei  ìozìoe  conghiettura  ,  viene  altresì  lignificato  dalla  di  lei  nugoletta  con  incer¬ 
to  Ugni-  tezza  ,  quando  à  un  tratto  apparifee  prima  del  redimento  ;  imperoc- 
£cai°  *  che  elfendo  la  nugoletta  più  lieve  ,  e  più  fiottile  del  fedimento  ,  giam¬ 
mai  per  fua  natura  precipita  al  fondo  della  mattila 
TJndique  ponderibus  ^Equilibrata  fuis  , 
ci  darà  fegno  ,  che  la  cozion  degli  Umori  vifeidi  fia  cominciata,  o  al* 
men  tentata  -,  Quindi  é  ,  che  comunemente  i  buoni  Pratici  dabilifcon 
N-ugoletta  per  cofa  certa  ;  che  la  nugoletta  bianca  nel  principio  della  febbre  ; 
di  urina  ^  gì  conflans  fit  ) .  ETHEMERAM  tndicat  \  mà  s’ ella  è  di  color 
fuo  fieni-  ,  ò  fubofeuro  -,  Attt  febris  COI^TJ^UAl  Cri  firn  ,  aut  l^TERr 

ficaio  7  M1TTENTIS  paroxyfmum  portendit .  (  ex  Moebio  .  ) 

Nugoletta  Dilli  tede  ,  che  la  nugoletta  fia  di  maggior’  incertezza  del  fedìmen- 
indizìo  di  t0  y  ed  alle  volte  elfendo  ambedue  fomiglianti  tra  loro  ,  fpefio  fpelfo 
di* coz^oa  non  corrifpondono  al  già  prenunziato  evento  :  cofa  in  vero  quanto  ma- 
dc^i  umo-  lagevole  ad  ifpiegarfi  ,  altrettanto  temeraria  a  pronofticarfi  .  Si  abbia 
xi  :  però  per  cofa  di  rimarco  trà  le  continue  mie  olfervazioni  :  Quod  eò 

certins  fignum  prabent  nubecuU  ,  quo  magis  fubfident  ad  fundum  ; 
cum  fedimentum  3  feu  HTVOSTASIS  nil  alìud  fit ,  quàm  Alubecula 
in  fundo  pofita  ;  potendoli  notar  di  vantaggio  ,  che  ficcome  la  nugo¬ 
letta  apparendo  fulla  fuperficie  dell’  Urina  ,  indica  l’elferfi  già  dato 
principio  alla  Codione  ;  così  la  della  da  mano  in  mano  calando  giù  : 
dimoftrarà  da  grado  in  grado  viepiù  perfezionarli  * 

Matuià  ,  IV.  Se  l’Uri  na  del  febbricofo  apparifea  nella  mattila  fenza  alcun  fe- 
vuigò  un-  Cimento,  e  colandoli  diverrà  diafana  o  limpida,  ci  darà  indizio  «di  do¬ 
glia  nelle  parti  efireme  ,  e  nel  capo  ci  addita  gravezza  j  anzi  fovent>e 
dinota  ò  contumace  Reumatifmo  ,  ò  imminente  Delirio  ,  che  per  la  in¬ 
crina  fen- fiammagìon  del  Diaframma  ,  ò  delle  meningi  \  or  Frenetide  ,  or  Ta- 
za  fedi-  rafrenitide  comunemente  li  appella  da*  Medici  .  Una  tal’  urina  Diafa- 
na  j  e  limpida  indica  effer  la  febbre  molto  pericolofa ,  poicchè  le  par- 
cofo  è  mal  ti  grofiolane  de’ fluidi  non  arrivano  tutte  a' Reni  per  ivi  fceverarfi  al 
iegno  ,  folito  ,  ma  da  mano  in  mano  inceppandoli  pe’  Vali  Capillari  ,  ove  è 
menoma  rifpettivamente  la  ofcillazion  de’  folidi  ,  forza  è,  che  non  folo 
fi  perda  il  moto  di  detti  folidi  5  mà  ancora  fi  arredi  il  corfo  a  i  fluidi  , 

Scindi  concludiamo  col  parer  ben  ponderato  dello  dello  Pitbcarnio  : 
emper  in  Eafculis  cerebri  C apillar  ibus  bare  bit  materia  ,  cu)us  defe - 
Uu  ZJrina  fit  limpida  y  ab  illa  antem  fi agn attorie  fit  infiammatio  ,  &. 
Delirium  . 

Dovrebbe  qui  apprelfo  fegilire  un  djfcorfo  intorno  de’ giorni  Critici , 
mà  perchè  altrove  ,  enei  principio  di  qued’ opera  badante  mente  ne  hò 
fatto  parola  :  mi  fembra  più  vancaggiofo  il  deferivere  un  nuovo  è  brie- 
ve  metodo  di  medicare  a  ponendo  in  non  cale  le  dicerie  tante  degli 
antichi  Gaknidi  * 

§.  ex  ix. 
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Nuovo ,  e  bricvf  metodo  di  Medicare , 


1.  Jlyf  Olti  hanno  fcricto  de  metbodo  medendì  ,  e  frà  gli  altri  1*  In- 

vitto  Sennerto  ,  il  fofiftico  Zìpeo  ,  e  1*  ingcgnofo  Vvalfcbmi -  zipeo, 
dth  ,  tutti  però  non  vi  anno  aggiunto  del  loro  ,  che  dicerie  fenza  nume-  Vvaifch. 
ro  fondate  idealmente  a  mifura  ,  e  ghiribbizzo  del  proprio  ingegno  ;  at*  ™idth  »  c 
tefochè  fenza  far  la  dovuta  analifi  di  quel  che  trattavano  ,  fono  inciam-  maaierok 
pati  in  errori  ,  andando  1’  un  prefso  1*  altro  ,  a  guifa  di  pecorelle  eh’  nel  dire  # 
efeon  dal  chi  ufo  ovile . 

3,  £  Ciocché  fa  la  prima  ,  e  V  aitre  fanti o\ 

,3  Addojf tndofi  a  lei  3  /  ella  fi  arrefta , 

,,  Semplici  e  chete ,  e  lo  TERCHE  non  fanno  . 

Noi  ponendo  in  non  cale  cotante  ,  tali  divifioni  ,  e  diffinizioni  d’ Indica¬ 
zione  ,  d’  Indicante  ,  e  d’  Indicato  ,  i  quali  dagli  antichi  furono  fab¬ 
bricati  a  capriccio  ,  notiamo  co’  Signori  meccanici  efser  cofa  erronea  e  indicati 
fuperflua  1’  annoverar  quattro  forti  d’ Indicazioni  malamente  livellate  a  ne  ,  indi, 
prò  de’  quattro  indicanti  \  cioè  per  la  cagion  del  morbo  in  avvenire  l’ canti  ,  in- 
Indkazìon  Trcfervatoria  :  a  prò  del  morbo  la  Curatoria  ,  per  confer-  effer  ^fe 
vare  le  forze  vitali  ,  e  per  la  urgenza  de’  fìntomi  la  Indie  azion  In-  fuperflue  f 
nominata . 

2.  Dilli  efser  fuperflue  le  quaternarie  indicazioni  degli  antichi  ,  impe¬ 
rocché  le  Cagion*/»rer#efonota!mencecongiuntecolmorbo  ,  ut  iis  fubla <• 

tis  j  bic  tollatur  necej] 'ariè:  quave  Caufa  taks  &  morbus  non  fuppeditant  c 

diverfas  indie  ationes  >  cum  eandemoperam  fimul  amove antur .  Rifledio-  morbo  non 
nedi  Are  b  ih  al  do  feoto  Brinando .  Le  Cagioni  poi  Eflerne  \  Qualìs  efl  Già-  differito- 
dius  ,  qui  aliquod  vulnus  fecit ,  nè  tampoco  fuppeditano  al  medico  qual-  n0* 
che  Indicazione  ,  fé  per  efsempio  ,  egli  fu  feippato  ,  ono  dalla  ferita  \ 

Adhuc  vero  fi  telum  in  corpore  b&rertt ,  ejus  extraffiio  aquè  fpettarct 
Ad  Indie  atìonem  à  morbo  ipfo  defumptam  5  ac  fordium  remotìo  5  fi  ve 
tnundificatio  ;  &  non  ab  e)us  Caufa 

3.  Niuna  Indie azion  dalle  FORZE  fi  fomminiltra  al  medico  >  tra  per¬ 
chè  i  fani  non  han  di  bifogno  di  medico  ,  si  perchè  quella  Indie  azion 
detta  vitale  dagli  Antichi  .  non  appartiene  al  metodo  di  medicare  ,  av¬ 
vegnaché  comunemente  fi  diflfinifea  :  Ars  per  Indicationes  inveniendi 
Mixilia  ,  quibus  deperdita  fanìtas  refUtuatur  •>  quindi  deducefi  ,  che  laIndicM5on 
Indicazione  ,  eh*  dii  dicono  à  viribus  confervandis  ,  perchè  guari  dif-  tc0°r"ae^£a' 
ferifee  dalla  Indie  azion  Curatoria  ,  (  eh'  è  il  vero  feopo  medico  ,  che  fpetta  ai  4 
fòmminiftra  il  modo  di  corroborar  le  forze  già  infievolite  ,  o  con  fottrar-  «*cd«°i 
re  ciocché  ha  forza  d*  infievolirle  ,  o  con  aggiungere  ciocché  ha  forza  di 
ricuperarle)  in  niun  modo  appartiene  al  medicodi  medicarla,  poiché  chi 

ila  ben  di  falute  e  fi  conferva  robbufto  a  è  pazzia  il  voler  foggi  ace  re  a* 
rigorofi  precetti  del  Medico  ,  o  del  cerufico  ;  giufta  la  Savia  ammonizio¬ 
ne  del  noftro  Antefignano  Cornelio  Celfo  :  Qui  bene  valet  ,  non  indiget 
neque  Medico  ,  neque  Jathroalibta  ;  Or  fc  tale  c  chi  fi  conferva  flo¬ 
rido  in  falute  *,  dunque  la  Indicazione  à  viribus  confervandis  è  fu¬ 
perflua  ,*  fu  di  che  ripiglia  il  (precitato  Archibaldo  :  enìm  anima - 
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le s  Agri  vires  funt  in  eodem  flatu  Confervand .  Sed  MVGE’b{Ds£  , 
vel  MINVEdVDAL  *,  vitaqite  ejus  in  meltolrem  mutanda  )  libr.  i.  capii. 
Vili 

sìntomi  4.  Ne  tampoco  ,  quello  ,  eh*  effi  chiamano  Symptoma  urgens  ,  forru 
Urgenti  niiniftra  diftinta  indicazion  dal  Morbo  ;  poiché  ,  fe  per  elle m pio  ,  fo- 
dmintt11  vragiugne  un  gran  Dolore  ,  il  quale  fi  chiama  Sintomo  urgenciffìmo  ; 
dii  motbo.Indicafiitur  qn  dem  quicquid  dolori  tollendo  proprie  efi  dicatum ,  &  tùm 
dolor  erit  Morbus  ,  &  Indie  atto  C  aratoria  i  mà  fe  oltre  ’1  Dolore  av¬ 
vengono  altri  fintomi  da  lui  independenti  ,*  Quorum  Recurfus  dicitur 
va^finto-  niorbus  y  in  tal  cafo  a  ciafchedun  d’  etti  diftinti  ,  diftinta  cura  richie- 
InuVun" deh  ,  anzi  le  loro  diftinte  Indicazioni  sì  del  dolore  ,  come  de'  fintomi 
foi  mosbo.  concomitanti  infieme  congiunti  farà  la  SUMMa  delle  Indicazioni  ,  e  fi 
dirà  Indicatori  Curatoria  y  Ora  per  maggior  dilucidazion  di  quan¬ 
to  lì  è  detto  ,  ferva  per  modello  di  elfempio  il  feguente  cafo  Ide¬ 


ato  * 

f.  Riftagni  il  fangue  in  qualche  parte  del  corpo ,  a  tal  che  ecciti  un 
dolor  REVMjtTICO  \  e  per  morbo  intendali  la  oppilazion  del  Canale 
arteriofo  (  la  quale  rifulta  dal  di  lui  dilatamento  efpanlivo  in  quanto 
a  lati  )  y  Or  qui  un  tale  ampliamento  di  arteria  concéputo  mediante 
F  arrefto  retrogrado  di  ondolamento  dalla  noftra  mente,  tantofto  in  ef- 
Mor&o,d®  ^a  ^  eccita  quella  fenfazion  moietta  ,  che  chiaramente  lì  dice  Dolete  : 
lori.ed  ai*  E  perchè  ogn*  un  fa  ,  che  per  torre  fimil  Dolore  li  richieggon  nmed; 
tri  fintomi  cotanto  elHcaci ,  che  nello  ftelTo  tempo  tolgano  con  elfo  lui  Io  crifpa - 
tancHU*- mentù  di  e^°  cana^e  arteriofo  ,  a  tal  rifletto  ci  fervirem*  o  degli  Anodi - 
iano  tutti”  ni  ,  o  del  fai  affi 7 ,  benché  quello  fi  ottervi  in  pratica  più  efficace  df 
afsìcme  quelli  y  onde  conchiudiamo  ,  che  la  Indicazion  del  morbo  è  la  ftettìf- 
2n  dafi^aV  ^ma  del  Sintomo  largente  :  confermiamo  il  noftro-  parere  dalla  {letta 
tro  carnuti  dicitura  de*  medici  ,  i  quali  conofcendo  nei  male  più  fintomi 
de*  aggroppati  dicon  quali  fempre  .  Symptomatì  ZJrgentiori  priùs  obviam 
eundum  ,  atqui  fymptoma  magis  urgens  efi  ipfe  morbus  ,  ergo  unum 
tantum  INDIO ANS  ,  nempè  Morbus  ,  &  una  tantum  INDICATIQ 
riempe  Curatoria  .  Qitod  erat  demonfìrandum .  (  ex  Titchcarmio  ) 

6 *  La  metodo  dunque  da  ottervarfi  nel  medicare  conti  (le  nello  in¬ 
ventrice-  dagar  la  indicazion  curatoria  del  male  .  Per  tanto  s’  ella  apparifee  nd- 
le-edinte-lc  prime  vie  ;  cioè  o  nel  Ventricolo  ,  o  negl '  inteflini ,  la  Cura  deve 
ftini  come  principiarli  co’  vomitivi  ,  d*  indi  con  Purganti  ,  giuda  il  fentimento 
ficanadl*  del  Srande  Ippocrate  :  Sì  quid  ttbi  vìdetur  movendum  ,  move  y  fe  poi 
ripurgate  le  prime  ftrade  del  Chilo  ,  per  ettempio  y  il  morbo  contu¬ 
mace  perfide  ,  in  tal  cafo  la  indicazion  fi  deve  imprendere  curatoria 
di  altra  foggia.  Non  fempre  però  i  morbi,  che  avvengono  nelle  prime 
vie  ,  fi  curano  co*  vomitivi  ,  o  co’  Catartici  ,  dandoli  fovente  il  cafo 
ùlaries  di  una  ^unga  Diarrea  ,  la  quale,  avvegnaché  le  rubri;  aver  dipendenza 
perché  da  rìlafciamento  ,  o  crifpamento  della  fittola  inteftinale  ,  non  ammette 
non  am*  i  fovracennati  medicamenti  Emetici  o  Catartici  ,  mà  richiede  rimedi 
«ì  i  rivogo Dfaforetìci  •  Odine  ciocché  dì  decanta  nelle  Diarree  ben  lunghe*,  In 
catartico,  diuturna  Diarrbaa  adbibentur  etiam  Sudorifera  ,  quia  morbus  efl  he 
ancorché  patti,  &  radìces  pori- Bili  ari)  funt  ri  mis  dilatate,  ab  impetu  fanguinis , 
facciali  ob  impedìtam  TRM1S{SVIRàT101>{EM  auPto  $  adeoque  redundans  Iti 
nìt  vi/11*  4uor  *  pori/  cut is  per  Sudorifera  dilat atti  educendus  efl  *  Alto  ammae- 
ftramento  del  mio  Cyrillo . 

7.  Oppure  ,  fe  la  indicazion  s*  imprende  per  dittetto  del  fangué  con¬ 
tenuto  tra*  fuoi  andirivieni  ,  inquanto  che  quelli  per  la  lor  maggior  o 
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minor  òfcillazione  ,  accrefcono  ,  o  diminuirono  il  di  lui  corfo  ,  la  cu-  Sangue, e 
ra  confilte  o  imbrigliarlo  colle  pozioni  gelide  >  o  fpronarlo  colle  acque  I??t® 
calide  ,  fecondo  il  fentimento  del  celebre  Vvallifnerio  ,  qualora  il  me-  lordimi, 
dico  mectanico  non  voleffe  fervirfi  di  altro  medicamento  più  ficuro  ,nuito,comc 
facile  ,  e  fenza  fpefa  :  fe  il  morbo  avviene  da  impuntual  fceveramento  ^bbrid- 
di  Umori  accrefciuto  ,  o  diminuito  ,  la  cura  confitte  nella  fottrazìon  ,  tCoftitti- 
o  Addizion  della  Cagion  morbi  fica  \  Avvertifca  però  il  mio  Benigno  cità  di 
Lettore  ,  di  attenerli  dalla  cotanta  farraggine  de'  medicamenti,  di'  oggi  umo^  *  e 
più  per  luffa 9  che  per  bifogno  fi  confervano  tra  le  Dorate  piflidi  de’ no-  cacone1" 
ltri  Farmacopei  ,  fentimento  molto  utile  ,  che  dà  a  Tironi  il  celebre  curatoria. 
BAGLIVI  (  cap.  /X.de  foorbentm  fnccejfìonihns  )  dicendo  :  Anima* 
dvertas  in  praxi  ,  aliqnos  agros  fluxìonibus  &  diuturnis  morbis  oh  no- 
xios  ,  tempore  Quadragefima  convalefcere  *,  *P  afe  frate  vero  iterum  , 
ob  efum  carniitm  i anguefccre  ;  obfervabis  edam  quofdam  morbos  ab 
obfoleto  efu  caulium  ,  levuminum ,  olerum  &c,  evanefeere  :  cibis  vere  . 
boni  facci  exacerban  ,  &  crefcere  :  volendo  con  ciò  un  I  auto  Scrit-  mentì  Ba. 
tor  darci  ad  intendere  ,  che  il  rimedio  maflimo  de’  morbi  non  confitte  giìvìani 
nella  farragine  de’  medicamenti  ,  ma  nel  prefeieglier  que’ cibi  ,  che  a^rae*ho* 
Juvantibus  ,  &  a  nocentibus  fogliono  apportar-  gran  follievo  all’  indif  cn* 

pollo ,  che  però  foggiunge  contro  i  medici  volgari  :  JfH  alia  ratione 
curare  morbos  nefeiunt  ,  quam  fatiando  fiomachum  Syrupis  ,  confer¬ 
va  ,  &  mille  nugivenduìis  pulveribus ,  Tyrones  meì\  quàm  paucis  reme- Siro JPP1*  » 
diis  curantur  morbi  !  quam  plures  e  vita  toUit  remediorum  ferrago  ?  Spolveri 
£d  invero  lo  conobbero  ben  i  noftri  Antefignani,  medici  di  primo  ran-  dati  alla 
go  ,  un  HARRIS  in  Londra ,  un  OTTON  in  Fiandra  ,  le  CLERC,  rinfufa 
un  MANGETI  ,  un  CHENAUD  pretto  gli  E/uezj ,  un  SCROO- 
CH.IO  in  Augufta  ,  un  REGIS  in  Lente  ,  ed  il  gran  BAGLIVI  in  nomU°" 
*F{apoli  ,  ed  In  Roma.  Animale# 

8.  Si  noci  ,  che  dovunque  fatti  1’  ofcìllamento  morbofo  ,  ivi  inclinano 
ofcilìando  parimente  tutti  i  folidii  ed  i  fluidi  per  confenfo;  Quare  con¬ 
traria  ofcìllatìo  procuranda  d  medico  ,  non  quidem  per  Syrupos  ,  & 
nngivendula  praferipta  ,  five  raceptulas  potiuncularum  ,  ut  rudes  fa» 
ciunt  medici  $  fed  prò  dìverfitate  ofcìllationis  5  &  partium  %  in  quibus 
e  fi  ,  vana  metbodo  ab  effetto  loco  eam  divertere  >  dice  il  Bagli v  i 
(  lìb.  1.  de  fibra  motrice  )  :  A  tal  effetto  or  giova  la  THufica  ,  or  la 
Danzai  ,  or  la  fcherma ,  or  la  caccia,  ora  il  fonno ,  or  la  vegghia  &c. 
e  per  confirmare  quant’ e’  dice,  rapporta  aver  curato  due  donne  ifieri- 

che  travagliate  da  lunghe  vigilie,  e  dolori  ,  non  con  altro,  che  Sola  licocchi® 
geffatione  currus  per  plures  menfes  $  Innoltre  aver  curato  due  LTomini  fol|Je^r0aa 
ricchi  1  ppocondriaci  dilperati  fenza  verun  rimedio,  ma  folo  coll’ equi-  aJl  iAeri- 
tato  *,  odi  ,  come  1*  affetta  .  Hominem  nobile m  ,  ac  alium  divitem  byp -  che, ed  a 
pochondriacè  affé  SI  os  ;  ac  pene  defperatos  ,  equìtatione  fuper  Afinum  in 
aere  rufiìcano  fatta  perfette  fanavi .  (  eodem  loc .  cit.  ) 

9.  Ne’  dolori  fieri  di  tetta ,  non  ricorrere  fubito  a  gli  antiacidi  ,  in¬ 
colpandone  i  pungolctti  dell’  acido  ,  che  quali  fatte  acicole  punzecchino  Antiacidi 
le  membrane  del  celabro  ;  poiché  :  Fritdra  corriges  imaginàrium  &  fono  rime. 
fomniatum  ACIDUM  per  vulvaria  Tefiacea  nullius  momenti  remedia  ,  dJ vaHU 
nifi  contrariam  excitaverts  ojcillationem ,  BALNEATIONE  pedum  ca* 

lida  ,  purgatione  ad  alvum  dee .  e  fe  alla  doglia  del  capo  ,  di  ftoma- 
co  &c.  fopraggiunga  un  nuovo  morbo,  un  tal  dolorofo  ofcillamcnfo  fi- 
nifee  nella  parte  di  nuoto  affetta  ,  e  ’1  primo  morbo  nuovamente  cede 
al  fecondo. 

io.  Corre 
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10.  Corre  per  proverbio  fin  per  le  bocche  del  volgo:  Arcfltn  frati  gì t 
intenfio  : 

Alla  fine  fi  f ragne  Arco  ben  Tefo. 

Intendi  bene  da  ciò  -,  quelchè  ne  avvifa  il  gran  Baglivi ,  StriBum^  & 
ciaf* *con«»  laxum  in  fluidis  ,  aquè  ac  folìdis  viget  ,  &  morborum  vera  car/fa  e(i  , 
pictea '  Co,  qua  qnidem  meccanica  vis  contrabendi  fcilicet  ,  &  relaxandi  adeò  na~ 
lìdi  ,  ed  a*  tHrA  f„is  in  operationibus  comunìs  efi  ,  ut  illam  imitentur  homines  in 
fluidl •  praxi  rerum  civilium»  (ex  Baglivo) 

caldo,  e  n-  Si  avverti  ancora  ,  che  il  caldo  e  ’1  freddo  ha  virtù  di  crifpar  , 
freddo*  e  rilafciar  il  folido  ,  quando  fono  infelici,  e  fmifurati  :  così  avvengon, 
fuoicrif-  per  elTempio  ,  gl*  inftantanei  flamini  ,  catarri  &c.  Ab  infueto  ,  vebe - 
faYdiwVl  mentique  /rigore  \  come  i  dolori  e  le  fin  [poni  fi  eccitano  ab  infuetis  , 
folido.  vehementìbufque  Caloribus.  (ex  Bellino .) 

11.  L*  Afme  ,  il  mal  di  punta ,  e  1*  Idropìfia  fecca  procedon  piutto- 
H  folido  {\0  dalla  viziatura  de’  folidi  ,  che  de’  fluidi  ,  e  quantunque  il  folido  in 
VÌZXAfccn  progreflo  di  tempo  tragga  in  confenfo  il  fluido  :  nella  cura  però  abbia 

1CCO  f  O  ;  >  •  _ _ l  J  A  '  1  ('  NI  I  _ _ _  ■  „  _ _  *  I  C 1 
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il  fluido,  il  medico  più  riguardo  ad  attuonare  il  folido  ,  che  a  corriggere  il  fini- 
do  :  A  tal  riflefio  dice  il  Baglivi  (  Uh.  i.  de  Fibr,  motrice  )  TONUS 
fluidorum  jemel  amiffus  ,  facile  refluuìtur  ,  folidornm  vero  dijjlculter  , 
&  raro  . 

ix.  Sopratutto  invigili  *1  diligente  medico  a  tener*  equilibrati  i  fluidi 
a  proporzion  de'  folidi  tanto  in  ragion  di  Quantità,  quanto  di  moto  y 
.  .j.  imperocché  il  fangue  o  molto  rarefatto  ,  o  piu  del  dover  intrattenuto 
equilibra*’ fra  gl* inteftizj  de’ folidi,  lor  togliendo  il  naturai  tono,  gl’ inflevolifce, 
tia’foiidi  Ita  qui  nimium  fanguinei  funt  ,  &  facìe  rubicundi  ,  in  convulfìvos 
morbo*  atatis  progrejfu  incidere  folent  ,  così  ancora  le  donne  pletori- 
Z"  T  che,  calide,  e  rubiconde  foggiacciono  ad  atrocilfimi  dolori  ifterici  fpef- 
fiflìme  volte,  e  precife  in  tempo  deila  lor  meltruazione:  Anzi  foggiun* 
ge  il  Principe  de’  meccanici  BAGLIVO  :  Qui  [augnine  nimium  tur - 
gent  ,  vel  naturaliter  ,  vel  copiofo  viftu  ,  convulfìonibus  primo  ,  pan - 
a" fonvul*  latim  corrìpiuntnr  torpore  partium  ,  denique  ^dPOVLEX/A ,  vel  Ca - 
foni.  pitis  gravitate  ,  è  conira  ,  quibus  fanguis  nimium  deficit  ,  vel  bamor- 
Donne  ru.  y^aoia  copiofa  ,  vel  aliis  inanitionibus  parìter  conveUuntur  (  citat. 

biconde  t  \ 
foggette  a*  *0C»  )  * 

dolori  ì-  13.  Si  noti,  fecondo  le  leggi  del  meccanefmo,  che  il  fangue  è  propor- 
ìterici.  zionato  al  cuore  ,  ed  a  tutti  e  cadauni  fuo’  Andirivieni  :  E  per  con- 
èinproi6  trario,  quelli  proporzionati  a  quello  i  In  tal  guifa  ancora  il  fluido  ner- 
porzioo  vofo  è  proporzionato  alla  dura  madre ,  a  *  nervi  ,  ed  a  tutte  le  parti 
del  cuore,  membranofe  ,  e  quelle  alla  Tia  ?nadre  ;  Qua  proportione  mutata ,  va- 
fluido  rer  ri)  m  bominibus  dcfeffus  circa  Sjenfum  ,  &  motum  oriuntur  ,  prout  in - 

veo  alla  frà  &C.  (  (OC.  Cit.  ) 

dura  ma-  14.  Quando  il  folido  fupera  in  qualche  parte  la  Refiftenza  del  fluido, 

Jdrop 
fecca  L  _ 

Timpani-  lo  irritamento  ,  crifpatura  ,  e  tenfion  ne’  folidi  ,  e  $’  impedirà  per  le 
jenta^*at°*  Part*  ^  naturai  corfo  de*  fluidi  :  Hac  de  caufa  ex  abufu  purgantium 
Cnurine  m  bydrope  ficco  ,  crefcit  magis  peditm  ,  ventri/que  tumor  ;  oh  eamdem 
bianche .  caufam  Aflhma  ficcum  deflnit  in  hydropem  pefìoris  .  Sicca  pleudtis  in 
infiammai oriam  totius  pulmonis  affettionem  ,  In  Animi  pathernatis  , 
xicVeèch-  *ffe&ibttfque  hyflericìs  ,  &  convulfivis  VRlflsE  ALB/E  eos  antece- 
vui  fì vi  •  dunt  ,  &  confequuntur  .  Auree  ojfervaùonì  del  "Prìncipe  della  medi - 
t.  :  ^  itti* 
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cìna  meccanica  (  de  fi b,  motr-  lib.  1  cor  oli.  IJ/.) 

15.  Nelle  febbri  linfatiche,  menfcnteriche  nate  da  copia  di  Cacochilia  \ 

(  cioè  da  Chilo  mal  dirozzato  nelle  prime  vie  )  (tabulante  nel  mefente- 
rio  ,  e  per  tal  caufa  irritato  più  del  folico  /'  elaterio  delle  di  lui  parti 
falde ,  fe  a  carafafcio  lo  imbrodolarai  di  polvere  de’  tefiacei ,  o  di  China  ,,  . 
China ,  come  foventc  ho  veduto  fare  a’ medici  di  Nome  N.  [al  certo  farai  morente, 
ftupido  fpettator  de’  morbi  di  Capo,  di  Varotìdi ,  e  di  Letali  infiamma-  riche  fi  ac. 
mentt  di  vifeere  .  Ver  Analogiam  de  aliìs  morbis  dìfeurrito  ,  ac  de  eo -  crefrono 
rum  fuccefiionibus  ,  effendo  pur  vero  che  i  morbi  fon  fucceflìvi  T  uno 

a  T  altro  ,  come  provaremo  in  appretto.  colia  cor* 

16.  Laxata  compare  fluidorum  ,  laxatur  per  confenfum  illa  folidornm  ,  teccia  £er. 
Intenta  verò>  intendtur  &  tU a  ;  A  tal  rifielfo  ,  rilafciate  le  redini  del 
fangue  per  mezzo  del  falaiTo  in  un  ^dfmatico  flatolento  ,  celta  di  botto  trae  per 
ly  Afma ;  poiché  fuccettìvamente  fi  rilafciano  quelle  libbre  ben  tefe  ,  ov’  confenfo 
era  la  forza,  e  l'anima^  per  così  dire)  del  morbo*,  Ondeconchiudiamo  ^f^0* 
col  precitato  ,*  Eadcm  ratione  per  Sanguinis  mifjìonem  quoque  curfus  gi0va°air 
fluidorum  &  libere  as  ofcillationis  folidornm  in  prifiinum  refhtuitur .  In-  Afma  fla- 
darno  dunque  ne’  morbi  interni  fi  affatica  il  medico  in  elfaltar  i  fluidi  ,  to,€ma* 
e  difciorli  co*  medicamenti  volatili,  fe  non  ha  la  prima  mira  ad  attuo-  Medlca 
nar  il  \olido  morbofo  ,  che  tragge  per  confenfo  il  fluido  .  In  HYORO-  mentivo. 
PE  ficco  ventrìs  (  nota  sì  bella  ottervazione  )  Quo  magts  purgaveris  ,  latili  non 
vel  copiofa  dederis  Diuretica  ,  eo  magts  tumorem  pedum ,  &  abdominis  Jj 
crefcere  obfervabìs  .  Si  nlafci  dunque  prima  il  fohdo  Crifpato  ,  e  poi  viziai»0, 
tratta  di  dimeflicar  il  morbo  ,  che  però  rovente  accade  ,  che  1’  Idropica  idropica 
fecca  con  purganti,  o  diuretici  fi  cangia  in  Idropifia  Umida  Di  vantag-  feccaefiu 
gio  i  medicamenti  Purganti  ,  Diuretici  ,  ed  aper  tenti  molto  acri  che  oaTuz- 
volgarmente  fi  preferì  vono  a  torre  l’oflruzzioni  alle  vifeere  ,  fe  il  morb  >  zio  odi  vi. 
avrà  avuto  principio  dalla  viziatura  de’  folidi  ,  e  non  da*  fluidi  ,  non  fo  feereeome 
lo  non  diflerrano  le  oppilazioni  in  elle  ,  ma  vieppiù  V  accrefcono  ,  Or  ficura* 
fenti  di  ciò  come  ne  parla  il  precitato  Autore  Crefcit  enìm  per  talia  re» 
media  TENSIO  &  ofcillatìo  in  folidis  ,  majorque  . ... 

17.  Regola  generale  .  Conofcendofi  crepatura  de*  folidi  in  qualunque 
parte  del  corpo ,  ed  eflendovi  indicazion  di  purgante  ,  il  medico  pru¬ 
dente  deve  prima  di  ogni  altra  cota  con  brodi  temperati  tor  via  la  cre¬ 
patura,  ed  indi  efibir  la  purga  ,  o  fudorifero  fecondo  il  bifogno  :  lo  ftef- 

fo  deve  farli  con  chi  è  naturalmente  [dittico  di  alvo  ,  o  troppo  [ecco ,  pie -  OUodi 
torico ,  rubicondo  di  volto  ,  di  corporatura  Atlantea  ,  molto  viliofo  ,  e  fcm0abrodf 
pelofo  ■:  in  bis  cafibus *  dice  il  Precitato  Principe  della  meccanica,  ante  perchè  de. 
purgans  ,  vel  ante  Diaph orette um  ,  dulce  amygdalarum  oleum ,  vel  pò-  vono  darli 
tiùs  Jufculum  malva  ,  violi s  ,  lini  femìnibus  ,  al 'uffa e  hu]ufmodi  tem - 
peratum  exbibendum  -,  Lo  (ledo  deve  farfi  ne’  gran  dolori  delle  parti  in-  accorpi 
terne  ,  dove  vi  è  fofpetto  di  crifpatura  j  Vurgantìa  ,  &  Diapboretìca  lecchi, aie, 
€um  Opìatis  mifeemus  :  Optata  namqtte  folidornm  crìfpaturam  rela - 
xant  ,  qua  re  laxata  ,  ntelius  opus  fuum  abfolvunt  Turgantia .  co’pur- 

18.  E  perchè  il  buon  Pratico  non  iftupidifea  iti  offervare  un  morbo  ganti,» 
trafmutarfi  in  un  altro,  e  come  il  cronico  fi  camgi  in  Acuto  ,  e  1*  Acuto  co’.piafo- 
in  clonico  ,  con  veritiera  efatezza  mi  sforzato  a  darne  faggio  ,  mediami 

le  replicate  oflferv  zioni  di  un  Ealleomo ,  di  un  Dnreto ,  d’  un  Baglivo  ,  cronic» 
di  uno  ìppocrate  Scc.  ,  e  per  rimettermi  a  capo  del  mio  difcorfoche  farà  come  fi 
intitolato  da  me  'Una  nuova  metamorfofi  de’  morbi  ,  v’  innefiarò  ancora  ”cnu8to*ci’ 

i  teftimonj  che  mi  farann*  ergine  ,  e  feudo  contro  i  Detrattori  N.N«  acutoia 

eroica»  o 

$.cxx. 
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ir.  cxx. 

Met amorfo ft  morhofe + 

1.  On  fi  fdegni  il  benigno  Lettor’  a  prima  faccia  in  leggendo  in 
IN  quefto  paragrafo  il  titolo  di  morbofa  metamorfofì  ;  attefoc- 

che  una  tal  parola,  non  lignifica  altro  che  trasformatone ,  o  fia  can¬ 
giamento  di  una  co  fa  in  uri  altra  ,  parlo,  e  ferivo  da  medico  ,  non  da 
capricciofo  'Plafone  :  che  nel  lib .  VUU  fcriffe  de  Metempfychofi  ;  che 
vuol  dire  Trafmigrazione  di  anime  d’uomini  in  corpi  di  fiere,  fua  in- 
’  venzion  poetica  per  dichiarar  la  immortalità  dell’  anima  -,  dicen¬ 
do: 

Morte  carent  anima  ,  femperque  priore  rediffia 
Sede ,  novìs  domibus  babitant ,  vivuntque  recepta  « 

Omnia  mutarti  ht  ,  nibil  interit  :  errar  ór  illinc 
Huc  venit ,  bine  Ulne  ,  ór  quoslibec  occupat  artus 
Spiritus  :  aquè  feris  hitmana  in  corpora  tranfit  , 

Inque  feras  nofler  ;  ncc  tempore  deperir  ullo  . 

Ma  io  lungi  da  fole  oziofa  ,  feguendo  le  pedate  del  mio  Antefignano 
Raglivi  ,  dimoftrarò  pur  chiaro  ,  come  anche  i  morbi  trafmigrano  da 
un  membro  a  l’altro  per  forfè  perennare  i  travagli  al  mifero  microcof- 
mo ,  e  prima  ch’io  gli  all  ifti  un  per  uno,  mi  corre  l’impegno  di  feior- 
re  il  feguente  in  primo  luogo . 

2.  Problema  ,  fe  fila  cofa  buona  ritorcer  gli  Umori  viziati  dalle  par¬ 
ti  robbufte  alle  deboli  ,  oppure  da  quelle  in  quelle  ?  Rifponde  Ippo - 
crate  ,  eh’  effendo  nelle  parti  robbufte  la  forza  ,  e  ’l  calor  più  vegeto. 
Codione  &  digefhone  id  praflabunt  ,  e  nel  (  lib.  2  de  nat.  bum-  J  fog- 
giunge-,  Qjti  morbi  ab  imheciìlìbus par tibns  ad  fortiores  remeaverint ,  i\ 
folata  f itnt  f adii  or  e  s  .  Jnfluxus  enim  facile  à  robore  e\cludentur  ,  la 
quale  ultima  particella  s'  intende  dal  Galieno  prò  ahfumentur  ,  e  ne 
adduce  la  ragione  -,  Nàm  fi  exclufìo  fiat  ,  nonni  fi  dipendio  ,  &  noxa 
partium  imbevi  Ilio  rum  ,  in  qua  refluxurus  e  fi  bum  or  ,  fieri  poterit  . 
Alcuni  intendono  per  nome  delle  parti  più  forti  le  parti  principali  del 
corpo  umano  ,  mà  fecondo  il  mio  baffo  parere  ,  farebbe  migliore  ,  che 
gli  umori  dalle  parti  più  principali  alle  men  principali  fi  tragittaffero  -, 
poiché  fecondo  commenta  il  celebre  Balkonio ,  dice  :  Sapè  vip  fttnt  in- 

’  ferire  ,  qiiibus  facci  in  dolore  artìculorum  in  artus  delati  ,  detnde  re - 
pulfi  ,  in  partem  Trincipem  pervenennt  ,  &  una  falntìs  fpes  erat  >  fi 
iìdem  ipfi  humores  ad  artus  ,  tamquam  ad  partes  minus  "Principe s  fe * 
dulo  revocarentur  . 

3.  Che  i  morbi  trafmigrino  vicendevolmente  da  un  altro  fotto  dif¬ 
ferente  larva  da  quella  di  prima  ,  lo  leggiamo  in  Ippocrate  ,  in  varii 
luoghi  -,  dove  confufamente  ne  parla  ;  come  ne!  lib.  primo  de  morb.s 
mailer um  ,  num,  44 .  46.  61.  87.  dicendo  :  Altera  enim  pars  ad  al¬ 
terava  delegai  in  corpore  ,  ubi  fingulis  ,  plufquam  oportet  ,  affuent 
Ór  continere  non  potuerint  :  mà  più  chiaramente  ne  difeorre  lib,  1.  de 
tnorb .  num.  z  3.  A  quibus  morbis  ad  quale s  tranptus  inveftìgare  opor¬ 
tet  ;  e  ne!  num.  i.  foggiunge  divinamente  ;  T ranfitus  dutem  fit  m 
bis  ,  ex  Pleuritide  in  C  anfore  m ,  ex  Pbranitide  in  peripneumonìam  \ 
fverum  ex  peripneumonia  non  fit  febris  Ardens,  Il  Tenefmo  pajfia  'm 

difesa 
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Bìff enteria  >  da  Bìfjenteria  in  Lienteria  ,  e  da  quefia  in  Idropifia  .. 

Dat  a  pulmonia  ,  c  da  mal  di  punta  fi  fa  la  fuppuraUon  nel  pet¬ 
to  .  -  Da  un  fommo  rigore  un  fommo  ardore  ,  per  eliempio  ,  Si  rigor 
ccrrìpuerh  ,  ardor  igneus  fupervenerit j  -  Ex  cerebri  concuffione  pa- 
tientem  fieri  mutitm  ,  furdum  &  Cacum  ,  ex  fiaucìatione  vero  ipfius 
fupervenire  Bìlis  vomìtum  ,  &  aliquam  Corporis  partem  fyderatam 
fieri  ,  ac  perire  :  -  Febris  ardens  frequentiffimè  tranfit  in  palmo - 
nìam  \  unae  Vbranitis  ,  Vleurìtis  ,  &  Pulmonia  eodem  modo  veran¬ 
da  .  (  lib.  3.  de  morb.  num.  3.  )  Vorrò  JVD/CARE  (  idefl  judicium 
facere  )  in  morbis  ,  e  fi ,  morbi  augefcunt  ,  40/- ;  marce fcunt  , 

<20/-  ;/?  alium  morbum  tranfeunt  .  (  de  affé  Ut.  8.  )  ,  ficchè  la 

Pleuritide  fi  muta  in  febbre  Ardente  :  li  delirio  in  pulmonia  :  il  Te- 
nefmo  in  Difenteria  ,  poi  in  lienreria  ,  e  al  fine  in  idropifia  .  11  ri¬ 
brezzo  palla  in  focofo  ardore  >  Il  canfore  in  pulmonia  ,  la  maninconia 
in  Epilelfia  ,  la  Dilfenteria  in  Terzana  dee.  e  la  Podagra  in  dilìen- 
teria  . 

4-  Scorri  con  l’occhio  di  vantaggio  il  lib.  7.  degli  Epidemici >  fetlieff* 

1.  e  6.  e  leggerai  ,  come  la  maninconia  fi  muta  in  Epileffia  ,  e  /’  Epi- 
lejjia  in  maninconia  .  -  I  morbi  ,  che  accadono  alle  membra  dell’  Uo¬ 
mo  a  man  dritta  calao  giù  a  man  dritta  ,  quelli  di  finitlra  a  man 
finiftra  :  la  Dijfienteria  mal  curata  trafmigra  in  Tergane,  in  Varici 
or  giù  li  Zanca  ,  or  verfo  il  piede  (  Idem  de  vici.  acnt.  n.  f 4 x)  ;  la 
“Podagra  fi  mura  in  / Lfjenteria  ò  in  altra  cola  limile  alla  Dijfienteria  > 
o  de  il  paziente  fi  rinfranca  dagli  eccedivi  dolori  podagrici  ,  (  idem  2. 
prati  ì  num  30.  ),  come  pofcia  la  Dijfienteria  liberi  il  paziente  da  va- 

rj  e  graviifimi  mali  ,  leggi  lo  fieflo  Ippocrate  nel  num.  citat.:  \aColica 

e  la  Diffenteria  fi  cangia  fovcnce  in  Artitrìde{  Duretus  fol.  223.  ):  la 
Diffienteria  fe  forfè  a  un  tratto  s’imbriglia  mediante  i  rimedi  aftrin- 
gemi  cotto  pala  in  Afcejfo  delle  vifeere  \  fe  troppo  cruenta  alle  vifee-  Dl Alte¬ 
re  ,  fe  biliof*  pa'Ta  a  gli  Artìcoli  \  Qua  converfìo  certa  efl  ,  &  evi  dromo510" 

dens  (accetta  Ippocrate  Coac.  primo  de  Dyfentbena ,  e  Dureto  fol.  343.)  anzi  il* 

11  Tempo  ciufì  r  ai  e  genera  Di[J  enterie  >  lienterie  ,  e  Tifìcie  ;  poicchè  Pro.cco  di 
rilafcia  oltre  modo  il  folido  fpremendo  i  fluidi  per  via  di  prefllone ,  g^ifaimi 
e  gravezza  \  perciò  detto  il  Vento  Si  rocco  da  Orario  ....  Plumbeus  morbi . 

Artficr .  Vento 

S-  Se  per  poca  accortezza  del  Medico  coll’  abufo  de’  catartici  ,  la  * jjac| 
Tifi  paflafie  a  gl’  inteflini  fotto  fpecie  di  Diarrea  ,  ò  de’  termini  Diflente- 
cìi  ventre  ,  non  farà  più  in  podcftà  del  Medico  fermarla  ;  poicchè  al  di  rie,  lien, 
lor’  infolit’  ofcillamento  i  miferi  fluidi  fi  colliquano  ,  e  ne  fiegue  la  ! e 
morte  :  otTervazione  del  celebre  Dureto  riferita  dal  Baglivi  ;  il  qual  ci  Tifì/<?paf , 

alile ura  elferne  (tato  Ippocrate  Autore  di  si  bella  olfervazion  \  che  fa  in  dì-  * 

però  egli  dice  :  Hyppocrates  auffior  efi  >  eumdem  effe  fontem  Vhthi -  ^edae’.  ^ 

feos  ,  atqne  tormmum  alvi  .  curabile*!* 

6.  Lo  ftelfo  Baglivo  ofierva  ,  mutarli  la  Diffenteria  due  volte  in 
fetidi  Time  ulcere  de‘  piedi  e  delle  mani  (  de  morb.  fuccejf.  )  ed  un’al¬ 
tra  volta  in  Volvolo  :  -  Ipoocrare  ttelTo  dall’  aforifmo  74.  fino  al  78. 

felli.  7.  compiette  una  moltiplicirà  de’  morbi,  Y  un  fuccelfivo  all’  altro  ; 
benché  non  affegni  di  quelli  il  perchè  l’uno  in  un  alerò  da  grado  in  Morbi  , 
grado  crafmigri  ,  ed  oocultamente  fi  cangi  >  dicendo  :  Ex  pituita  al -  guai  fieno 
va  fit  Ifydrops  :  Ab  alvi  profluvio  Dyjfenteria  :  2.  A  Dyjfientherìa  ^  UpCue^ 
levìtas  intejhnorum  ,  feu  Lientena  .  3.  fx  corruptione  abfceffius  preiToi’al* 
ofifis  .  4,  ex  fanguinis  Vomìtu  T abes  ,  &  pur is  purgano  furfum .  f.  «0, 

ex 
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ex  tabe  fluxut  ex  capite  :  6.  ex  ftitxu  alvi  profluvium  :  7.  ex 
alvi  profluvio  ,  fupprejflo  purgatiortis  furfum  verjus  >  &  ex  fuppref- 
fione  dentque  MORS . 

7.  La  Febbre  Ardente  fi  muta  fpeflo  in  Lipìrìa  ,  e  in  Dpi  ala  ( Hìpp . 
de  Judicationibns  num .  4.  )  P  Infama  in  tetraggine  ,  o  in  maninconiet  \ 
T  Angina  in  t umor  di  petto  *,  le  Sìnocbe  putridi  in  Parotidi  •  I  Lo - 
lori  di  capo  cagionati  da  vento  ,  ò  da  freddo  fi  liberano  da  (tarmiti, 
e  quefti  al  fin  fi  cambiano  in  ifpeffìdimi  muchi  di  nafo  .  (  Hipp .  z. 
predili.  ».  3 6.  ) 

8.  11  prudente  Dureto  (  Coac.  11.  fol.  15.  ,  e  più  fol.  19 1.  attefta 
aver  odervato  ;  che  tutti  1  morbi  ,  che  fuccedivamente  vengo n  propa¬ 
gati  ,  fiano  più  molati  ,  e  malagevoli  a  curarli  de*  primi  ,  da  quai 
tradao  V origine  \  anzi  ,  che  da  tal  graduato  progreflò  rielea  facile  il 
ricorfo  al  morbo  di  prima  ;  arte  (oche 

Sdpè  mancnt  bea  heù  veteris  ve /ligia  mali  ! 

9.  Soggiunge  il  Durerò  fol.  $4.  )  Si  cut  falfuginofa  fputa  ,  unaque 
Tuflis  quiefeunt ,  iti  totum  Corpus  ,  velati  exanthematts  obfitum  ru - 
bet  }  ac  tandem  afperitate  fit  rigìdum  ,  jam  )am  futura  morte  : 
E  lo  ripete  piu  volte  nel  fol.  65.  decerne  nel  fol.  76.  dice  aver  enerva¬ 
to  il  letargo  cangiarli  in  Tulmonìa  ,  e  in  Vomica  de*  polmoni  ;  e  ’1 
Raglivi  havé  oilervato  in  Roma  (  de  morb.  fucceff-  )  che  le  fulmo - 
me  ,  od  altri  mali  di  petto  fi  cangiano  in  affetti  comatoft  :  V  Autun¬ 
no  ,  abbonda  di  Quartane  incipienti  nonfolo,  mà  altri  morbi  ertivi 
nel  principio  del  Sole  in  libra  fi  mutano  finalmente  in  febbri  Inter¬ 
mittenti  .  DVRET,  fol.  75).  ) 

10.  Lo  fteffo  Autor  rapporta  ,  che  la  materia  piccante  quando  dalle 
vene  paffa  a  far  domicilio  tra  1* intercapedine  de’  mufcoli  ,  fcioglie  la 
febbre  sì  ,  mà  mediante  la  fovragiunta  de*  moti  convulfivi  3  fe  però 
annida  trà  la  cute  ,  el  pannicolo  carnofo  ,  genera  Rigore  ,  e  fe  trà 
Nèrvi  tremore  ,  e  Delirio  ,  (  fol .  84.  )  I  morbi  di  capo  fe  padano 
alle  orecchie  in  concomitanza  di  acerbi  dolori  ,  ed  infiammagioni  ,  fo¬ 
no  forieri  di  morte  (  io 6.  )  Il  Ballomo  ,  detto  dal  Bagli vj  ,  Geniale 
d’ Ippocrate  ,  nel  lib.  1.  Epbem.  &  Epidem.  fol.  82.  rapporta  moltiffìmi 
morbi  crafmigrarfi  da  un  membro  a  l’altro  ex  confenfu  partium  *,  di¬ 
cendo  ,  che  il  polmone  fuppurato  ?  fe  affatto  non  vien’  a  mondtfi- 
carfi  ,  fubbito  fuccede  una  grave  Tenfion  de  gl’  ippocond^j  ,  ed  a  que¬ 
lla  fu  ccede  col  tempo  Un  Afceffo  intorno  la  Zanca  .  11  che  non  poten¬ 
doli  appien  capire  dal  famofo  Duretonel  fol.  in.  tutto  ftupore  efcla- 
mò  :  -  Aiorborum  naturam  ,  &  caufas  tenere  ,  efl  hoc  fané  alìquid , 
imo  potius  multum  .  Jlt  fucceffiones  morborum  ,  quo  illi  fe  vertant , 
ac  tranfmigrent  ,  veluti  è  fpecu/a  pravidere  ,  profetò  efl  ydrtificis 
fulgore  fuo  utentts  ,  *Artefque  infra  fe  pofitas  pragr avanti!  I  e  lo  ri¬ 
pete  nel  fol.  uy.  nel  trattato  de  Varotyde  :  quafi  voleffe  imitar  il  gran 
Poeta  di  Mantova  : 

Focli.v  ,  qui  potute  rerum  cognofcere  caufas  ! 

11.  Leggiam  predo  ìppocrat.  1.  Epidem.  hi/t.  2.  quad  per  paradoffo  : 
■Una  lunga  Oftalmia  in  tempo  eftivo  incipiente  efferfi  dì  poi  mutata. 

I.  in  Lientaria  :  II.  In  Tenefmo  ,  III.  in  Diarrea  di  Umori  ,  or  bilio- 
fi  ,  or  tenui  }  or  copiofi  ,  or  crudi  ,  or  mordaci  ,  e  finalmente  in 
Flujjl  ac  quo fi .  -  Dureto  fol.  128.  la  Quartana  fana  /’  evilejfia  :  la  7>r- 
z.ana  ferma  il  catarro  ,  e  fa  crefcere  molto  i  giovanerti  in.  altezza 
rtraordinaria  ,  -  l' ebrietà  ammazza  i  crapulali  per  tal’ effetto  ammuto¬ 
liti  3 
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liti  ,  fe  loro  non  fopravviene  Ja  febbre  ,  c  li  reftkuifce  la  Voce  .  La 
Febbre  fana  la  corivulfìone  ,  mà  non  la  convulfion  la  febbre  .  U  Apo» 
plefia  è  mortale  >  fe  le  fuffiegue  Febbre  lenta  :  In  qualunque  tempo 
un  fiero  catarro  ,  e  ftarnutamento  affalgon  un  Polmoniaco  ; 

Senz.4  dubio  verun  tal  Volmoniaco 
Si  può  affoldar  colla  implacabìl  Cloto  • 

Cosi  la  Cefalalgìa  (labile  e  fitta  ,  che  precede  ò  fuffiegue  a  lìppìtudln 
d’  occhi  ,  certamente  è  prodroma  d’ inamabile  cecità  .  (  Duret.  fol 

130.  )  :  la  fucceffion  de’  morbi  fciaticofi  fuole  inseguire  alla  febbre  che 
fi  chiama  cemmunemente  TRITHALOPHIA  .  (fol.  180.  ) 

12.  Regola  generale  :  Il  pattagio  ,  ò  ricorfo  d’Umore  imprefo  ed 
ordinato  dalla  maeftra  natura,  e  ridotto  al  fin  defiderato  da  etta  può 
dirfi  ,  e  chiamarfi  il  più  fido  e  ficuriffimo  Medico  de’  morbi  primige¬ 
ni  i  *,  Secus  autem  de  fympatbia  ,  (  ripiglia  il  dotto  Dureto  fol.  15 n.) 
fìve  illa  ] hs  habeat  vicinìtatis  ,  &  focictatis  ,  five  edam  veniat  per 
propagationem  caufiz  morbifica  ,  manente  adbuc  primigenio  morbo 
&  foco  ,  alii  enim  morbi  per  fympatbiam  ,  alii  per  tranfititm  eve* 
munt  )  nulli  autem  fympatbici  priores  morbos  efolvunt  .  -  Il  Vomito 
ferma  e  cura  la  Diarrea  non  fub  ratione  fympatbia  ,  vel  confenfus  , 
fed  Jtmplicis  tranfitus  ,  dice  Dureto ,  ficcome  per  la  (tetta  ragione  , 
poftilla  l’aforifm.  16.  lez .6.  d’ Ippocrate  :  Zlt  lumborum  gibera  a  tu¬ 
beremo  nata  Varicibus  ,  &  dyfenteria  per  Tranfitum  bumoris  mor- 

bifici  f ce  He  iter  exolvuntur  ,  non  autem  alvi  profluvio  per  S1MPA - 
T HIkAM  concitato  d’  onde  pottìam  cavarne  a  prò  de’  candidati  in 
medicina  il  feguente  Corollario  . 

r  1 2*  I!  primo  movimento  dell’  umor  viziato  nel  morbo  è  mitigatole 
in  fua  forgi  va  ,  ma  fe  poi  fi  propaga  e  fa  ricorfo  altrove  ,  un  tal  ri¬ 
corfo  o  patteggio  dicefi  Palindrome  ,  per  cui  fi  fa  più  peggiore  il 
morbo  .  XJnàe  %ru\tv$popt  feà  Recurfus \  conjunttam  femper  babet 
ferocìtatem  bumoris  refluenris:  il  che  chiaramente  fù  additato  dal  Poe¬ 
ta  capricciofo  ,  fotto  altro  paragone  : 

Dell'  acque  in  mare  è  naturale  il  Corfo , 

Aia  Ì  RICORSO  dal  mar  nella  forgiva 
■  *  Non  cosi  avvien  degli  alti  monti  al  Dorfo  . 

Da’  Polmoni  alle  gambe  ,  e  dalle  gambe  a*  Polmoni  è  facile  il  Ricorfo 
degli  umori  (  idem  fol.  242.  )  però  da’  Polmoni  alle  gambe  fi  fà  per 
T) lADOCHEL^  ;  poicchè  gli  umori  dalla  Tarte  nobile  patta  all'igno¬ 
bile  :  Dalie  gambe  a’  Polmoni  fi  fà  per  AiET AST ASIT>{  -,  che 
vuol  dire  per rigurgit amento  di  umori  dalle  parti  ignobili  a1  le  pivi  nobi¬ 
li  ;  Che  però  foggiunge  il  precitato  Autore  .  Omnis  bumorum  Meta - 
fi  a  fi s  ,  qua  lìberam  non  habet  viam  ,  feu  exclufionem  ,  ubi  fubfifiìt , 
ibi  &  morbum  facit .  -  Se  il  fangue  troppo  Bilìofo  afeende  fui  capo 
del  Microcofmo  ,  ed  ivi  non  trova  opportuno  l’efito  per  l’emorragia; 
Paraphorìca  parie  in  cerebro  mala  ,  dice  Dureto  (fol.  258-) 

14.  Il  mal  di  punta  volentieri  fi  cangia  in  Pulmonia  ,  e  la  Palmo * 
»ìa  in  Delirio  .  (  Duretur  fol.  258.  )  Il  Dolor  di  Sciatica  ,  e  la  fur- 
dità  di  orecchie  vicendevolmente  fi  mutano  ,  (fol.  267.  )  Le  Angine 
pattano  in  Polmonia  ;  quefta  fuffiegue  al  mal  di  Punta  fotto  cattivo 
augurio  3  non  men  che  alle  cleurìtide  il  Delirio  ;  Quonìam  in  utriuf- 
que  morbi  fucceffione  METASTAS1S  fit  bumoris  indomiti  ,  fratti s 
jam  Vìrìbus  a  morbo  primogenh  in  partem  nobiliorem  ,  cn)us  affli- 
dìo  calamitofior  efi  ,  quatti  e)ns  ,  nude  per  metaflafin  orta  efl  fuc* 
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eeffio  }  onde  il  buon  Pratico  Dureto  col  Galjeno  conchiude  ;  che  la' 
maceria  del  primo  morbo  fempre  è  più  mite  del  fecondo  originato  per 
Metafiafin  ,  non  per  Diadocben  :  Imo  toler  abili  or  efi  morbus  vali  di  s  , 
quam  effatii  agri  vìribui  .  (  fol.  270.)  Notili  che  MET  ASTAS/S 
efi  materia  morbica  tran  fitta  à  partibui  mìnui  nobilibui  ad  prin • 
cìpaìes  ,  maht  m .  D/ADOCHETs^  idefi  e)ufdem  materia  morbifìca  tran  fi¬ 
uti  à  partibui  principibui  ad  miniti  principei  ,  bonum . 

1 Un  pelfimo  Catarro  ,  ò  flultìon’  in  qualunque  altro  morbo  fi 
muti  fi  rende  infanabile  .  fol.  292.  Tra  la  milza  ,  e  *1  fegato  vi  è 
una  gran  (impacia  ,  e  comunicazione  ;  perloché  pittilo  focictatis  ,  & 
Jurts  congrui  foggiacciono  ad  una  facile  oftruzzion  ,  tumore  ,  ò 
Scirro  ,  e  fi  enim  ,  (  poltilla  il  gran  Dttreto  )  fimilium  partium  STVi* 
TIMO  hi  A  ,  per  quam  mutuai  tradunt  operai  ad  falutem  ,  vel 
ìnteritum  .  (  fol,  329.  )  fimiliter  lumborum  AJ^ADROME  facit  by- 
dropem  ,  uti  magni  lienei  .  Gli  Sintomi  ,  che  avvengon  per  con- 
fenfo  nulla  rilevano  al  morbo  primigenio,  d’onde  elfi  derivano, 

(  fol.  331.  )  Notili  :  Synùmoria  ,  idefi  Coad\uvamentum  ,  [eli  confpi - 
ratio  ,  &  Anadroma  \  idefi  recurfus  dolorii  ex  inferioribns  ad  fupe* 
riora  . 

1  6. 1  morbi  che  fi  propagano  per  / impatta  ò  confenfo,  nulla  rilevano 
al  primo  morbo,  da  cui  traggon  l’origine,  che  peto  volle  allentar 
per  regola  ben  ferma  il  Dotto  Dureto  TO  EVIG IOMEGA  veniunt 
per  Sympatbiam  ,  cum  feilieet  priore  morbo  non  folum  fuperfiite ,  fed 
multum  ad  audio  ,  novus  quidam  alter  accedit  ,  uti  acci  de  re  non  fio- 
let  in  MET ATTOSI .  To  Epigìomena  ,  idefi  Ac  c  idem  priori  acce - 
dens  in  malum  »  Metaptofis  idefi  rnutatio  alìcupn  morbi  in  alium  , 
priori  cefi  ante.  Chi  patifee  di  pafiìone  Iliaca  ò  Volvolo  ,  olia  Colica , 
patifee  di  firanguria  ,  &  è  contrà  ,  de  pire  congruo  .  J  morbi  del 
celabro  confentifcono  a  que’ dello  ftomaco  .  Molti  morbi  fi  mutano  da 
mano  in  mano:  mà  fovente  ritornano  al  mal  di  prima  .  Rapporta  il  fa- 
vio  Merciini  (  in  Trodromo  Ta/yndromia  )  omnium  idefi  qua  per 
ETIGEA7ES7A/  ad  fympatbiam  adducuntur  nibil  e  fi  ,  quod  primige - 
niitm  morbum  fiublevet ,  feci  magli  aggravet  i  così  il  vomico  Biliofo 
nel  principio  della  Difi enteria  vieppiù  s’accrefce  .  In  un  Corpo  Ca - 
cocbimico  fi  Atrofìa  palla  in  Cacheffiia  .  Di  rado  ay  vien ,  che  due  par- 
fddo1  non  tl  ^  ^orP°  Aggiaccino  ad  una  fiera  deftillazione  ;  Vnìitt  enim  afijìU 
faccumbe  Vìndcx  alteriut  effe  fiolet  ;  così  ofierviamo  4 tutto  giorno  ,  che 
à  mal  di  ad  Erutti  acìdi\  giammai  è  fucccllo  alcun  mal  di  punta  \  purché  il 
punta,  riftagno  degli  umori  non  fia  in  cotanta  copia  ,  che  ugualmente  inondi 
tutta  la  Cavità  del  petto  .  Notili  Talyndrome  idefi  repurgatio  humo - 
rum  peecantium  ad  partei  nobiles  ,  feti  ad  interiora  .  Epigenesi s 
idefi  morhorum  propagano  . 

17.  Il  Volvolo ,  che  fopravviene  alla  Str anguria  è  indizio  di  mor¬ 
te  nel  fettimo  ,  purché  tra  detto  tempo  non  vi  fi  frammetta  Febbre  , 
che  mediante  1  fuoi  rigori  é  folita  di  aprir  la  vefcica ,  e  fare  urinare 
copiofamence  ì’  indifpofto  .  (  Hipp .  Coac.  $.  De  morb.  Vefìc4  &  Dunet. 
fol.  364.  )  onde  conchiude  il  B  agl  ivi  .  7S {//  melila  bona  Crifi  ,  nìl 
pejus  y  quàm  prava  Metafiafii ,  vel  egrejjìonii  progreffta  ad  peflìmam 
ETIGEA7ES ,  (  idefi  ut  credo  )  Afcidens  priori  Accedetti  .  Lo - 

fot  C  rifu  infante  per  AdET  ATT  OSIVI  timori!  melancholki  ,  non  ve » 
rò  pbranitidii  .  Bona  crifii  ,  prorutnui  fudor  à  febre ,  qui  refi  Luto 
c crebro  ,  fomtium  conciliai  gratìffxmum  .  Trova  METASTASI 

.  -  . .  ,  .  ,  h  v  Kau- 
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Raucìtas  cum  Tuffi  -  TE  SS /MA  ERIGERE  SIS  (  ideft  morbi  pro¬ 
pagò  io  Caflrenfis  ,  fi  infànU  pedijfequa  cric  Convulso  )  Duret, 
fol.  $78*  'bfepbrhis  ad  lambos  tranfit  ,  Livores  ,  feù  nigredines  in 
acutis  femper  maturn  ,  timetur  enim  de  Talyndtome  r  &  gattgra- 
n a  *  Mala  orta  e  malti  ,  graVìffima  ìnf crani  mala  >  qua  [unt  ve¬ 
lati  foboles  quadam  ,  tum  phlcgmones  ,  tutto  quahtatis  maligna  ,  & 
partìum  opprejfarum  ,  bine  mala  febris  ex  indomita  Cholcra  ,  M4- 

gna  fympathia  in  mulierìbits  i  inter  Aiammas  ,  Voccm  ,  &  genita - 
Ha,  Notiti  Metaptofis  ìdcfl  permutatio  unius  morbi  in  alium ,  celan¬ 
te  priore  *  Palyndrome  >  tdcjl  r  egurgitai  io  bumorum  praternat  uraliani 
ad  interiora  *  vel  ad  partes  nobiles  * 

18»  Pochiflìmì  fon  que’  morbi  ,  che  propagatiti  per  fimpathram  , 
fciogliono  il  morbo  primigenio  ,  da  cui  tratfero  P  origine  :  Pochitfimi 
morbi  Cronici  fortifeono  per  confenfo  >  (  Ballon ,  Epid*  fol.  Si.  )  Chi  à  n^rr^”,^i 
un  tratto  fcampa  da  letargo  ,  gli  fi  fuppura  il  petto.  (  HippJnCoac .)  JTodiiUhe 
Tempre  devono  temerti  le  fuccetHoni  >  ò  propagazioni  de*  morbi  (  Bai -  fortifeono 
lon.  Epid.  fol,  213.)  Io  fteffo  Ballonio ,  poicché  fu  un’altro  Ippocrate  £er  C0R“ 
nelle  fue  oflervazioni ,  e  poco  badò  a  tìlofofare  le  cagioni  de’  morbi  ,l€n0* 
udite  come  parla  fchietto  nel  tranfito  d’ un  morbo  in  un  altro  .•  Ali- 
quando  morbnm  non  facit  multas  covgefhts  humor  ;  fed  nefeto  quavis  veleno, 
maligna  ,  &  virus  quoddam  declarat  fubtta  mutatio  ,  tranfìtns  che  fup- 
moroi  in  ali  am  ;  Egli  non  intefe  qual  fufte  quefto  veleno,  eh’  egli  SaiJecnlo 
eh  ama  Virus  quoddam  1  Noi  meccanicamente  i’avremmo  intitolato  ,  quaiTfu 
ìmmiffìo  atberis  peregrini  in  fanguinem  \  e  con  ragione  i  poicché  co-  «ella  vi- 
defto  etere  infoiito  è  cagion  delle  momentanee  fucceffioni,  mutazioni  ,  cendevo- 
e  propagazioni  de*  morbi  ,  e  non  già  ì  fognati  Arebei  di  Elmontìo ,  le  J^orbi  ,C 
Qualità  de’  peripatetici  ,  i  Veleni  archictetati  del  Galieno  ,  i  microcof- 
metori  furibóndi  del  Dolco  &c.  Dunque  T Etere  infolito  s’incolpi  ,  fe 
la  quartana  fi  muti  in  Reamat'tfmo  ,  da  quefto  in  fcabbia  ,  e  dalla 
fcabbia  in  fetentiffime  piaghe  ( Ballonius  de  Rbeumatifmo  (  fol.  168.  )  il 
Celebre  Gìacozio  Commentando  le  opere  divine  d’ ippocrate.  In  Coae. 
fol,  ic)8.  Omnìs  aceeffio  gravìs  mali  ,  (die1  egli  )  ad  grave  malum  le 
tbàlis  ejl  :  mi  hydrops  pofl  acatos  morbus  ;  febres  acuta  ex  auriam  maj* ag 
dolore  &c.  ed  Hippocrate  ci  ìafciò  fcritto  :  Qaìcumque  libcrantur  à  ^ionto  fi 
ietbargo  s  ut  plurìmum  m  peBore  jupparant  ,  Tal  fuppuramento  pe-.iàeftiemo 
rò  ,  che  fuftiegue  al  petto  dopo  fciolto  a  un  tratto  il  letargo  ,  quan- 
tunque  a  prima  faccia  fembri  critico  in  quanto  al  tranfito  che  dalla  come  paf- 
parte  principale  alla  meno  principale  5  cioè  dalla  Tefta  al  petto  ,  non  fi  in  ìup- 
pér  quefto  clevefi  giudicar  tale*  dice  tìollery  Coac.  foL  21  nam  gra- 
ve  malum  foravi  malo  accedit  i  •>  tipetto, 

19*  Per  conofeer  poi  >  come  in  realtà  fi  debba  intendere  la  vicende-  Afcefeiye<ì 
voi  fucceftion  de'  morbi  ;  giovar!  molto  fapere  fecondo  la  gran  men-  «fcefsi  de* 
te  del  noftro  Medico  Principe  commentato  da  Giaco  foro  ne’  Tuoi  Coaci  , ìt,orbl  di 
fol ,  7 11.  che  può  farfi  in  tre  foggie;  la  prima  per  mate - 

ria  pro/apjum  ex  parte  in  parttm  ;  la  feconda  per  facce ffìones  extra  J 
corpus  \  e  la  Terza  per  Metaflafìn  \  ò  fia  per  tranfito  di  un  in  un 
altro  morbo  .  Difcorrendo  poi  degli  tiferei  di  tali  Afcefjì  ,  che  forti*  Afcefsi ,  c 
feono  dal  fecero  di  timori  da  una  nell*  altra  parte  >  differifeono  .tra 
loro,*  imperocché  altri  morbi  tolgono  il  primo  $  come  ne  abbiamo  diffenfea- 
l'effempio  manuale  dTppocrate  ,  che  più  volte  ha  olfervato  ,  il  no . 
Tubercolo  della  fpinaì  midolla  curarfi  dalla  Dtjfentei'ìa  ,  e  la  Febbre 
dalla  Strangurìa  >  cioè  dallo  ftimulante  ftillicidio  di  Urina  ?  Altri 

Q  1  mali , 
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Mali  con.  mali  ,  che  fortifcon  per  contagio  da  mano  in  mari  comunicando/!  , 
tagìofi piu.  non  folo  non  diminuifcono  i  primigenii  ed  originari  mali  -,  mà  perlop- 
peifidi.  ìntenfivamente  gli  accrefcono  >  ficcome  il  dolor  dì  capo  che  fo- 

pravviene  all*  Angina  5  ò  pure  fé  ceda  affatto  il  dolor  pugnitivo  nella 
Tleuritide  fenza  indicazione  ,  e  fenz’  afceffo  ;  nel  di  loro  luogo  fovente 
gli  occhi  fi  turbano  ,  e  fufiìeguono  infallanti  fegni  di  De'irio . 

Morbi ,  e  ^0.  Univerfalmente  la  mutatoti  de’  morbi  è  di  più  maniere  :  I.  ò 
Jor  mata,  per  Tldetaftafi  ,  qua  con  fi  flit  in  per  mutati  one  nn'tus  morbi  in  alium  , 
priore  cejfiante  fecondo  il  Baglivi  (  de  morborum  fnccejfion.  §.  Vili.  ^ 
pmgus.t;.  ^  con  pace  di  un  sì  grand’  uomo  ,  fe  un  morbo  mutali  in  un  altro, 
priore  cejfante  ,  deve  dirli  piuttofto  MFTjLVTOSIS  \  II.  o  per  Dia - 
docheft  ,  (  qua  accidit  ad  bonum  agri  s  dum  materia  morbifica  tran - 
feat  ad  ignobilior em  partem  fuperne  deorfum  ,  (fi  procul  à  morbi 
foco  -  III.  per  Epigenema  -,  di  cui  difcorfi  ne*  precedenti  paragrafi 
effere  non  altro ,  che  un  Accidente  all’ altro  fuffeguentej  o  pure  fecondo  al¬ 
tri  ,  una  fpecie  di  propagazion  de’  morbi  detti  Cafirenfi  ,  Endemici  , 
Trasfori  Epidemici  ,  Sporadici  &c.  di  cui  forfè  parlò  il  grande  Ippocrate  ,  al- 
mazYcmdV •  lorchc  fcriffe  :  6.  epidem.  feti.  6.  Si  qua  mala  fuprà  ma/a  neceffarìo 
morbi  ch.  evenerint  e)tts  rei  caufam  qui  ignorant  ,  medicum  arguunt  .  Ità 
iiofifsima  pefjima  e  fi  mutatìo  Vlcuritidis  in  pulmonìam  ,  non  è  contro,  .  Il  C?a- 
lieno  nello  fteffo  luogo  va  dicendo-,  Vti  Quartana  fanat  Epilcpfiam , 
perfi  da*  Febris  convnlfionem  ,  vel  etiam  catbarrum ,  tAfihma  (fic.  Sic  Opbthal- 
Bratici  .  miam  Diarrbaa  ,  lienteriam  ruffins  *Acidus  ,  Tkuritis  pulmonìam  , 
Se  Phranitis  lethargnm  .  Al  contrario  ,  non  in  bene  ,  mà  in  male 
fi  mutano  il  Delirio  in  letargo  ,  e  la  pleuritide  in  pulmonia  .  -1  ’/f- 
teriùa  fi  muta  fovente  in  Timpanitide  \  -  I  morbi  de*  denti  fi  can- 
giono  ne’  morbi  degli  occhi  ,  e  quelli  in  quelli  .  -  Il  Tanariecio  in 
"Prorito  fcabbiofo  -  Il  Dotto  Areteo  de  morbis  articularibus  fol.  5 &. 
rapporta  aver  offervato  la  podagra  pallate  in  Idropisia  ,  ed  alle  volte 
in  sifma  ,  ambedue  morbi  incurabili  .  -  V  Idropi fi  a  fecca  di  ventre  ,  o 
de’  pulmoni  parimente  in  sifma  infan  abile  :  -  Dà  ciocche  abbiamo 
alla  rinfufa  arringato  potrà  il  benigno  lettore  far  ugual  giudicio  di 
altri  morbi  confimili  ^  per  imprendere  poi  à  mifura  le  indicazioni ,  e 
gli  opportuni  rimedj  ,  che  nel  feguente  libro  II.  a/liftaremo*  - 

21.  Dall’  anzidetto  fi  può  cavar  non  meno  Io  giufto  metodo  di  me- 

_  dicare  ,  che  quello  del  ben  pronofticare ,  fecondo  ci  avvifa  il  Ba- 

eeè»?me*  gl»  vi  de  (  morbor.  fuccejf.  cap.  II. )  ;  il  quale  ci  perfuade  a  volger  foffo- 
dico,com€  pra  le  opere  del  Divino  Ippocrate  ,  dicendo  :  Qiiì  bene  callet  Hyppo- 
Cicerone  Cratem  ,  falix  ertt  in  prognofiicando  ,  ac  falìciter  curando  ,  altter  mi - 
deli”  ora-  ni  me  ;  foggia  ngendo  ,  che  a’  meccanici  ritrovati  di  medicina  fien  di 

torc .  gran  lume  le  leggi  >  ed  i  Tefti  Ippocratici.  Cognitio  vero  eorum ,  qua 

recenter  in  medicina  inventa  fune  non  parum  luminis  afferet  ad  Itbe - 
ram  ,  exped'tamque  Prognofim  ,  &  ad  reddendam  caufam  illius  ;  quod 
méfolf  of-  non  licebat  Galenici s  ,  ut  potè  deceptis  ab  bypotbefibus  Facultatum  , 
eurifsimc  Qualitatum ,  &  fimilium . 

da  inda-  22.  Vi  è  chi  de’  medici  fi  vanta  d*  indagare  ancor  le  cagioni  primo- 
&ar*V.  prime  de’  morbi  ,  fed  fruflrà  fuperbiunt  vulgares  medici  :  )  dice  il  Ba- 

anche  lìe-  ghvt  (  de  morbor.  lueeejj.  cap .  V.  )  ilice  emm  omnmo  penitus  Junt  nobts 
re  d’alcun  ignota  ;  ideò  prudens  medicus  gnarus  difficultatum ,  &  obfcuritatis  arlis 
morbo  ma,  fU(C  }  ex  levi  quoltbet  figno  ,  aut  judicio  à  morbo  prodeunte  ,  ejus  Indì- 
indicazion  cationem  arripi'.t  Curativam  .  Curandi  vero  rationem  col/igere  deb  et  ab 
curativa,  occafiombni  ,  qua  agrotum  mpuUrunt  in  morbum  ;  e  fe  per  fua  diffa* 

vca- 
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ventura  iKmèdicò  s’  inconcrafTe  in  qualche  morbo  incurabile  ,  cerchi 
fehermirfi  con  Areico  (  lib,  i*  de  diutur.  morb .  cap.  i.  )  jEgroti  qnippè 
omnes  fana'rJ  non  poffunt  ,  Medicus  enim  Dei  potenti  am  anteiret  ,  ve- 
rum  fedare ;  dolor  e  s  ,  obfcurare  6*  intercìpere  morbos  Medico  fas 
e  fi . 

23.  Frattanto  attenda  con  ogni  sforzo  il  mio  benigno  lettore  ad  idu- 
diarc  i  Tedi  Ippocratici  ,  le  cui  oflervazioni  hanno  un  non  fo  che  di 
ammirabile  ,  e  divino  ,  dal  che  avvifatofene  il  celebre  Dureto  ,  confef- 
fò  ciò  che  ne  fentiva  (  fol.  167.  )  •  Fremant  licèi  omnes  ,  dìcam 
tamen  quod  feniio  ,  majorem  fetenti <e  ,  &  praxeos  Ubertatem  compara* 
ri  à  fl udio  Hippocratis  uno  dìe  ,  quàm  ab  ifiis  Vragmaticis  uno  fcechlo  ; 
volendo  intendere  prò  Vragmaticis  alcuni  medici  del  moderno  fecolo  , 
Tbeoricat  cum  praxeos  legibus  confundentes  ,  &  ex  unìus  legibus  naturam 
alterius  <eftimantcs  .  Giuda  il  parere  Bagliviano  (  in  Tratfation.  de  fib. 
morbis  )  che  Soggiunge  :  Qui  cotta  ,  incotta  ,  matura  ,  cruda que  fine 
diferimine  babent  Natura  PEPASMOs  ,  fi ve  cottìones  (  Pepafmos  enim 
latine  didtur  Cottio  )  ,  intempeftivìs  curationibus  tnterpellant ,  turbante 
que  :  <£f  nutanter  adirne  5  ac  fpei  dubios  agrotantes  prxcìpitant  ,  fum- 
ma  in  rerum  confufione  ver  fan  tur  :  Pr<eter  j  us  ,  fafque  deficienfibus  agro - 
rum  viribus  cruda  movent  ,  &  ea  vacuando  nnmquam  defifinnt  ,  donec 
penitus  exhaufti  [uprema  obeant  fata .  Tai  medicadri  vengono  intitolati 
propriamente  da  VAN  LA  HER  ,  Medici  BIENNALES:  Nota  che  i 
Medicadri  biennali  fono  i  medici  femedri  in  filofofia  acomidica  ,  feme- 
dri  in  Theorica,  e  femedri  in  Pratica  fpecolativa. 

24»  Per  ridurre  dunque  quel  che  precedentemente  ho  notato  a  prò 
del  Lettore  de  metodo  medendi  ,  e  per  vieppiù  giovargli  ,  ho  penfato 
compilare  un  picciolo  reaflunto  di  quello  deve  tenere  avanti  gli  occhi  , 
primacchc  giunga  a  leggere  il  fulTeguente  (  lib.  2.  ) 

25  Panca  funt  curandis  morbis  neceffaria  remedia ,  direm  con  Baglivo*, 
fe  forfè  il  morbo  è  curabile;  poiché  s’ egli  è  infanabile  coll*  ufo  de’  ri¬ 
medj  il  morbo  vieppiù  fi  accrefce  ,  e  frattanto  1’  ammalato  feti  corre 
al  precipizio  «  Quando  le  febbri ,  o  altri  morbi  durati  troppo  a  lungo , 
nulla  eft  ratio  medendi  meìior  ,  quàm  Pbarmacs  abfiinere  ,  ma  fi  precet¬ 
ti  all’  mdifpofto  !  ufo  d’  un  vitto  conveniente  ,  con  cui  la  natura  fi 
manucenghi  pronta  e  leda  ad  etfeguir  il  fuo  pronto  uffizio  di  vegetare, 
c  non  fi  rilafci  il  vigor  tonico  delle  fibbre  {tematiche Ita  multoj  con - 
valuiffe  comperi  ,  polfo  con  verità  attedarlo  ben  io  da  cinque  ludri  , 
che  mi  eferciro  in  medicina. 

26.  Ne’  morbi  acuti  ,  ed  in  quel  d’  interna  in fiam magione  ;  ufar  po¬ 
chi  rimedj  :  con  diligenza  offervar  le  vie  ,  per  cui  tenta  la  natura  eflb- 
nerarfi  ,  e  drizzar  la  cura  a*  cenni  della  defifa  ,  altrimenti  precipitami 
1’  indifpodo  ,  ed  in  vero  le  rimarchevoli  mutazioni  de’  morbi  o  in  be¬ 
ne  o  in  mal  che  fortifeono,  fi  nominano  giudicj ,  mediante  i  quali  Jus 
dici  folet  de  controverfiìs  'ìfiatura  adverfus  Morbos  Medico  prò  tribunali  fe¬ 
dente  . 

27.  Ne’  morbi  Cronici  di  qualunque  fpecie  ufa  pochi  rimedi  anco¬ 
ra  ,  e  fiano  di  tal  forta  che  convengono  come  quafi  fpecifici  alla  par¬ 
te  lefa  ,  avendo  Tempre  avanci  gli  occhi  di  dar  riparo  alle  digedioni  , 
altrimenti  dandoli  un  vitto  incongruo  ,  il  morbo  diverrà  più  contuma¬ 
ce  ,  per  non  dirlo  incurabile  .  Nelle  febbri  univerfali  ,  cioè  in  quelle  , 
che  dipendono  dal  fangue  molto  accrefciuto,  o  diminuito  nel  loro  corfo, 
non  dobbiam  molto  travaglio  imprendere  in  gire  indagando  la  ,  parte 
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affetta  >  per  poi  chiaramente  didurne  ls  Indicazioni  curative  ;  poiché 
de*  principi]  delle  febbri  ,  e  delle  parti  in  quelle  affette  ,  perlop» 
più  non  giungiamo  a  darne  politi vo  faggio  >  e  fe  forfè  ad  alcun  baftaf- 
fe  f  animò  di  porre  in  chiaro  le  di  loro  ragioni  >  e  cagioni  ,  Tempre  c 
y ebbri  c  ^ *  uoP°  diriger  la  indicazion*  alla  coftituzion  della  malia  fanguigna  del 
jor,cagì’o-  febbricitante  piuttoflo,  che  a  fofifticar  le  cagioni  più  profiline,  quali  o 
ni.'  fono  primopnme  nelle  febbri,  oppure  non  foggiacciono  all’ analitico  ef- 
fame  di  foprafina  intelligenza:  Impertanto  fe  le  prime  vie  fono  imbrat- 
vomito,p  cate  >  Q  coj  vomitÌYo  ,  o  col  catartico  fi  nettino  ,  e  fi  efpurghino  ,  per 
Quando  tonte  via  il  pabolo  ,  o  fià  fomite  delle  febbri  :  Se  poi  il  fangue  é  mol- 
fono udii,  to  effaltato  >  fi  reprimi  il  fuo  empito  ,  fe  irretito,  inceppato,  ingaglia- 
^roffokn'  to  umor*  groffolani  e  lenti  ,  fi  effalti  ,  fi  feioglia  ,  e  fi  fparpagli  a 
e"!* quanto  fi  può  in  minutilfime  particelle  fluitili  ,  ed  in  quelli  tré  precec- 
mefire-  ti  confitte  la  cura  di  tutte  quelle  f  bbri,  che  non  dipendono  da  lefione 
priniauo .  organica  ,  mà  da  congerie  di  umori  ,  o  nel  fangue  (ledo  ,  o  nelle  pri¬ 
me  vie  ,  dove  fi  dir®z2a  e  fi  attenua  il  Chilo  tra  gli  anfratti  delle  pie¬ 
ghe  del  ventricolo,  e  delle  tuniche  degl’  intefiini  > 

27.  Avvertendo  bene,  che  fc  la  natura  prima  medicatrìce  degli  Uo. 
mini  ,  inclinaffe  a  far  Crifi  del  già  in  parte  domato  malore  ,  in  tal  ca- 
fo  il  buon  pratico  fi  aftenghi  dall*  efibir  medicamenti  in  copia  .  Per 
conofcere  effettivamente  ,  fe  il  morbo  c  facile  ,  o  difficile  ,  brieve  ,  o 
Morbo  cronico  ,  di  vita  ,  o  di  morte  ,  faulto  ,  o  infaufio  foriero  ,  può  dedurli 
curabile, o  buono  o  malo  odor  ,  che  fpi.rano  dalle  carni  e  per  la  bocca  li  mi- 
cono^rr.  feti  indifpofti ,  ed  in  vero  in  coloro,  che  fono  già  ridotti  al  verde,  po- 
Olezzo  ca-  chi  giorni  pria  di  morire  ,  mentre  lor  offerviamo  il  polfo,  fogliono  ef- 
ctvcrico è  fajar  cial  corpo  m  non  fo  che  di  cadaverico  olezzo  ,  limile  a  quello  , 
mai fCanp. cjie  effajano  j  cadaveri  ne*  Templi  repelliti  .  E’  degnilfima  offervazion 
del  dottilfimo  Ballivi  ,  in  fua  Pratica  (  num.  3.  )  da  farfene  non  poco 
conto  da  chi  lo  giudica  veritiero  ne’  fuoi  fiorici  rapporti  medici. 

28*  L*  Innapetenza  è  fegno  di  un  lungo  non  meno  ,  che  perigliofo 
Inappcten.  morbo  .  Il  Singhiozzo  non  di  jado  fi  eccita  dal  foverchio  abufo  dello 
za  dinota  Jl ìlio  diaforetico  .  La  Polvere  del  Cornacchini  fi  fperimenta  giovevole 
di  "morbo!’ ad  àttuonar  le  libbre  rilanciate  dalla  lunghezza  del  morbo.  De’  morbi 
Polvere  *  dei  petto  ,  e  precife  de  polmoni  non  far  1’  Jppocrate  ,  che  prefagifee  , 
dei  cornac.  ma  1’  Harpccrate  ,  che  ammutolifce  >  poiché  i  morbi  jlcuti  ,  quantun- 
nicchiau"  Cinc  fieno  ‘  de  rPpente  tamen  agrum  jugulant  $  medico  fiupente  , 

fondo/  ne  cogitante  .  CHRONICl  vero  morbi  ,  (  dice  il  Broglivi  loc.cit.J 
stibio,  e  de  repente  quoque  necant ,  curatuque  difficiliimi  funt  ,  & ,  fi  forfan  curan- 
Crordd°" tlif  n°n  *&narts  >  fed  ab  acerrimo  judicio  pr&dìtìs  .  Tai  regole  meto- 
m orbilo-  diche  fi  meditino  lungo  tempo  ,  e  frequentemente  da’ candidati  in  me¬ 
no  difficili  die  ina  ,  nani  majores  neflri  \  quos  badìe  Galenico f  nuncupant  ,  multa  in - 
a  curarti,  cenere  ,  plura  tamen  invenijfcnt  ,  nifi  multa  ,  qua  adbuc  ìgnorabant  ,  f> 
feire  putavijfent  ,  dottamente  conclude  il  gran  medico  della  Dalmazia 
Bagl  i  vi  ;  Imo  fi  a  Galenìcorum  medicina  lac  illud  obfiervationum  demas  , 
quod  in  cunabulis  ipfis  Grada  dedìt ,  relìqua  funt  erroribus  piena  ,  <&  ita 
PR^JUDICII^  fuperfirufta  ,  ut  omninò  immutanda  ,  ne  dicam  refutan* 
da  fore  videantur*  (  ex  Balleonio ,  6*  Dnreto .  )  '» 
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§.  cxxi. 

Degl'  /ridicati. 

t0  t3  Er  ifradicar  dal  campo  Galenico  medico  tutti  quei  logli  >  0 
A  Zizanie  ,  che  finora  da  tempo  in  tempo  ripullulano  con  ab- 
bominevoli  pregiudizi  della  nuova  Fifica  medica  meccànica  nella  mente 
poco  quadrata  de’giovàui  novellamente  candidati  in  quella  nobil  Arte; 
ho  penfato  apporre  per  appendice  di  quell’  opera  il  trattar  tao  degl’  In¬ 
dicati  j  riformato  da  me  con  quella  libertà  filofofica,  che  fpero  faram* 
mi  àCquiftar  titolo  di  vero  meccanico  in  medicina. 

2‘  Gli  antichi  Ifticutifti  del  Galienifmo  ftabilirono  (  iamquam  fuper 
lapidem  quadratocubum  )  etfer  1’  Indicato  di  quattro  forti  é  La  Prima  indicato 
che  toglieva  la  cagion  del  morbo  ;  la  feconda  ,  che  confervava  la  vi  eiTerdi 
ta  j  la  Terna  ,  che  mitigava  i  fintomi  ,  e  la  quarta  ,  che  toglieva  fi-  ^uattro 
nalmente  il  morbo  ;  perciò  detta  da  loro  fotto  titolo  d’ Indicato  Cura-  fiondo  i 
torio  ,  ma  quanto  3  oh  Dio  ,  fono  ideali  ,  per  non  dir  falfe  ,  le  loro  Galenici» 
Congetture  ,  e  metafifiche  idee  *  chiaramente  fi  dimoftrano  fenza .  geo-  nAèfaifo. 
metrici  Teoremi  ;  imperocché  il  metodo  di  medicare  c’  infegna  ,  che  la 
vita  fi  confervi  vegeta  ,  togliendo  via  i  morbi  *  ed  i  fintomi  ,  e  non 
altrimenti  *  ne  di  altro  modo  .  Àdeoqui  nullum  efi  Indìcalum  vitale  ..I 
fintomi  poi  fonò  1  morbi  (leffì  ,  come  dianzi  fi  è  provato  ,  e  gli  Sinto¬ 
mi  Urgenti  fono  gii  ìleffi  morbi  Urgenti  ,  {  hoc  efi  Citò  interìmentei  )  ,  |Rdfcato 
adeoque  iìs  correfpondet  Indicatum  curatorium  y.  fi  tolgali  dunque  cotanti  eflfer  di 
e  tali  pregiudizi  dalla  mente  di  coloro  ,  che  in  vece  di  putti  ,  pupule  ^ 
fovente  formano  nel  di  loro  Celabro  ,  e  voi  ,  che  fiete  dotati  di  men-  ^cioè 
te  ben  quadrata  ,  à  voi  io  dico  ,  che  ne*  publici  licei  profetiate  non  deimor- 
finto  titolo  di  medico-meccanico  ,  bandite  dalle  voftre  ìcuole  codette  b°>e  deila 
rancide  battucchiarie  eh*  oggi  mai  si  form ondate  in  altezza,  avanzano  cura‘ 
i  pioppi  ,  è  piu  farnofi  cedri  del  libano  :  A  voi  ben  quadra  la  xonfub 
ta  ,  che  dava  a*  tuoi  tempi  il  Saiinazzaro» 

-  '  Troncate  tofio  le  radici  a  V  ELLER  E  ;  ìdefl  edere 

Che  fe  col  tempo  ,  e  col  poter  fi  avanzano , 

JVon  faranno  ì  CIPRESSI  in  alto  eccellere • 

3-  Le  Cagioni  y  che  dà  loro  dicònfi  Vniverfali  »  Grettamente  fi  ri- A/niverfa- 
■ducono  in  due  ;  cioè  PLETORA  »  e  CACOCHIMIA  ;  or  fe  tanto  Jj'/Xb! 
è  il  dire,  il  fangtie  in  copia  è  cagion  di  Pletora  per  effempio  ,  quan  due;rieto. 
to  fediceffimo  ,  mòrbo  Pletorico  ;  dunque  le  cagioni  fono  fe  flette  che  i  ra,ccaco, 
morbi  ,  e  li  morbi  cagioni  ;  fiacchè  thefia  però  5  il  haio  difegno  non  è  *huiua* 
propriamente  II  far  dimora  in  limili  fafeiugherie  *,  poiché  il  tempo  è  piu 
preziefo  del  più  pregiato  metallo  y  mà  per  date  a  divedere  all’  Orbe 
letterario  ,  che  non  è  uffizio  di  medico  veritiero  ,  mà  di  Salcinbanco 
nugivcndolo  il  dare  ad  intendere  a’  fempliciotti  vefciche  per  lanterne  ; 

Campati fca  il  benigno  lettore. 

1  :  Chi  fdeg  nò  caricò  f  itÌTC  [cocca. 

Se  pure  Satirico  debbafi  dire  chi  cerca  con  difcrezìcn  ammendar  gli 
errori  altrui  ;  effendo  pur  vero  ,  fecondo  Antonio  Abati  ,  farfi  il  libel-  £j^t/n°je 
lo  più  per  pungere  l’Uomo  ne*vizj3  che  i  vizj  dell’  Uomo  3  mà guard’  Ja  Jdtuo 
Iddio  ,  io  non  intendo  far  farire  ,  mà  oprar  da  Fifito  che  applica  non  satirico 
i  lenitivi  j  mà  il  ferro  ad  un  membro  sfacciato,  a  fin  che  gli  altri  per  N.  N. 

*  O  4  con- 
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eonfenfo  non  incancherifcano  ;  onde  lor  dirò  coll’  Abati,  (  Frafcher.  fa- 
feto  2.  ) 

Colle  norme  f e  ver  e ,  e  in  un  gioconde 
Sempre  il  peccar  dal  pece at or  diftinguc 
Scuopre  i  peccati  ,  e  i  peccatori  asconde  % 

Se  la  pubblica  Ajlrea  col  ferro  efiingue 
Dannati  i  Rei ,  contra  T  oprar  dannato 
Son  dì  privata  ^Aftrea  ferro  le  lingue .  * 

Huomo  è  da  ben  chi  contro  i  mali  irato , 

£”  di  ammenda  cagion  ,  pria  che  di  offefa 
*per  quefto  ancor  contro  V  uman  peccato 
Son  le  pred  che  altrui  fatire  in  Chìefa . 

La  fatira  è  un  Arte  da  maeftro  ,  perche  flagellando  infegna  ,  ed  alle* 
volte  con  follevamenti  di  un  faceto  ftile  infinuando  norme  ,  imita  ) 
dice  Orazio)  i  maeftri  medefimi  ,  che  infegnano  a*  putti  1*  Abici . 

Ut  pueris  olim  dant  cruftula  blandì 
DoBores  >  dementa  velìnt ,  ut  difeere  prima  « 

Non  richiede  però  mai  dilettazion  fenza  dogmi  ,  perchè  in  un  maeftro 
lo  infegnare  è  debito ,  e  ’1  dilettare  onorario . 

4.  Ho  parlato  dianzi  efler  due  le  Univerfali  cagioni  de’ morbi;  cioè 
j^ìetora  , c  "Pletora  ,  e  Cacochimìa  ,  ed  or  dico  ,  che  tutti  i  morbi  di  qualunque 
.caco chi.  fpecìe  figurini!  ,  o  nella  mutata  Quantità  de’  liquidi  ,  o  nella  mutata 
«niverfaii  velocità  di  efl!  ,  o  finalmente  nella  Qualità  ,  e  Testura  loro  fuperfi- 
cagioni  de*  eialmente  tracangiata,  fe  fil  filo  tor  vogliamo  da  mezzo  cotanti  intri- 
morbi,  ghi  di  Divifion ,  e  fuddiviftone ,  polliamo  epilogar  il  tutto  in  breve  ,  di- 
Velocità  cenc^°  C°1  dotto  Pitcarmìo  :  Omnes  morbos  comprehendi  in  mutata  ie - 
5uaorirà*C  licitate  ;  poiché  la  velocità  o  quantità  in  qualunque  modo  mutata  dal 
fono  ana-  fuo  fiato  naturale  si  pontenzial  de’  folidì,  come  refiftente  de’ fluidi  ,  non 
logici, che  é  altro  che  la  CACOCHIMÌA  :  onde  la  quantità  mutata  o  è  accre- 
motcTè  [data  (  e  dicefi  communemente  Pletora  >  e  ’l  fuo  indicato  è  il  falaflo  o 
Quantità  i  medicamenti  rilafcianti  le  crepature  de’  folidi  )  oè  diminuita  ;  e  fi 
fecondo  ajuta  con  cibi  più  fpirkofi  ,  o  con  confezion  di  Giacinto  >  di  Allcer- 
Woi#  mes ,  e  fimili. 

f.  Mà  fe  farà  Cacocbìmia  ,  (  che  propriamente  confifie  in  una  muta¬ 
ta  tefsitura  de’  liquidi  ,  e  nel  di  lor  moto  intefiino  )  in  tal  cafo  lungi 
dal  falaflo  ,  gl’  Indicati  fono  gli  emetici  ,  o  i  Catartici  ,  o  gli  Dìure- 
vici  Scc.  ed  in  tal  guifa  fi  corrigge  la  materia  piccante  ,  che  alcuni  rae- 
dicaftri  la  intitolano  o  acida  y  o  falfa  ,  0  nidorofa  ,  e  fra  tanto  pu* 
-  gnando  chi  col  acida  ,  chi  col  acre  ,  dii  col  fucco  ncrveo  ,  tutti  alla 
Perfine  -  ,  r  .  •  ...  -  -  * 

Di  una  Chiavica  fanno  un  Torrione . 

6.  Il  Principe  de*  medici  Iftituti ,  dico  Daniele  Senrcerto  f  Infiit  me? 
die  in.  lib .  5.  pare .  1.  feB.  1.  cap.  1 6.  &  jequent.  dice  ,  che  1*  indicato 
della  Pletora  è  il  falajfo  ,  mà  della  Cacochimìa  è  il  vomitivo ,  o  Catara 
fico  .  Il  Dotto  Pitcarmìo  adegua  il  falajfo  ad  entrambi  per  prima  ope¬ 
razione  ,  e  poi  il  vomitivo  y  o  Catartico  fecondo  1*  efiggenza  -  ,  ecconc 
Csteta  V  ^  ^UO  Parcre  (  ^r*  *•  capit-  9  .j'Kon  nego  in  T le thor  a  indicari  Sanguini* 
mU,fe >  a$  ìn  Cacochimìa  non  folum  indicavi puto  vomitoria  Òca  &  aci . 
metri  fa-  dum  deftruentia  ,  fed  dico  ante  ea  6*  precipue  ìndicari  [anguìnis  tnijfio- 
lafsoono;  nem  j  &  tum  prafertim  quando  adeft  v  aut  adejfe  creditur  ACIDLM  ni- 
ntium  .  So  ,  che  ad  Una  tanca  aflertiva  fatta  da  lui  contro  la  comune 
ti.  de  media  moderni, 

i  .  Si  or* 
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Si  armerà»  contro  luì  tutti  ì  Licei ; 

E  pure  fe  fìl  fil  fi  andran  ben  meditando  le  leggi  è  règole  del  moto 
fecondo  i  Cartefiani,  il  Pitcarmionon  parla  fuor  di  chiave,  imperocché  fi 
ha  per  confenfo  di  geometrica  dimoflrazione. 

Omne  corpus  in  alìud  imp  ingens  ^  partemque  fui  motus  illi  imper- 
tieni ,  tantumdem  Motus  deperdere ,  feù  eatenus  impediri.  moftrati- 

7.  L*  efempio .  Il  fangue  fpremuto  dagli  antri  del  cuore  ,  o  fia  dal  va,  che 
fuo  Siftolico  Torchio,  mentre  impinge  nel  fangue  precedente,  e  da  ma-  faplaff0vai* 
no  in  mano  lo  impelle  ,  forza  è  ,  che  quanti  gradi  di  potenza  motiva  contro  la 
gli  communica  ,  altrettanti  ne  perda  ,  ed  in  confeguenza  ;  Tanta  motus  cacochi^ 
fui  parte  intrinseci  retar  detur  ;  Dal  che  ne  fiegue  ,  che  fe  fafaffata  la 
Vena  Bafilica  del  deliro  braccio1,  il  fangue  fuor  di  ella  efea  zampillan- 
do  allora  il  fangue  che  fi  porta  per  1*  arteria  affiliare  ,  o  per  la  fuc-  to. 
clavia  delira  ,  meno  verrà  ad  impedirli  nel  fuo  moto  di  quello  veniva 
ad  impedirli  prima  di  celebrarli  il  falafio  ;  confiofiaché  ufeita  buona 
parte  di  fangue  dalla  vena  ,  minor  quantità  di  elio  ne  fovrafta  nella 
vena  affiliare  ,  di  quella  che  prima  conteneafi  tra  il  confine  di  detta 
arteria  fucclavia  ,  e’1  cuore;  dunque  celebrato  il  falalfo  della  vena  Ba¬ 
filica  ,  il  fangue  arteriofo  molto  meno  s’  impedifce  nel  moto  fuo  ,  di 
quello  che  dianzi  veniva  impedito:  Dunque  velociùs  movetur  fauguis  ar- 
teriofus  pofl  JS.  S.  (  idefi  pofl  venam  incifam ,  in  quatti  fe  e xonerat  xArte- 
ria  )  quàm  priùs  movebatur  .  Quindi  diducefi  :  Dum  Janguis  è  brachio 
m  itti  tur  ,  fanguinem  è  corde  propulfum  in  Aortam  in  venir  e  minor  em  refi- 
fi  entiam  in  trunco  Aorta  fuperìorì ,  quàm  inferiori  ;  adeoque  velociùs  flue* 
re  per  Aortam  fuperiorem  ,  quàm  ìnferiorem  :  deinde  eum  invenire  mino - 
rem  refifientiam  in  Arteria  fukc  lavi  a  dexra  ,  quàm  in  finifira  ,  ( fuppofi - 
ta  V.  S.  in  brachio  dejctro  non  finìfiro  )  .  Quadere  velociùs  fluit  per  arte- 
riam  fubclaviam  &  axillarem  dextram  ,  quàm  finì fir am  ;  F  inalmente  di¬ 
ducefi  per  dimollrazion  meccanica  :  che  dopo  falafsata  la  vena  del 
deliro  braccio  ,  quanto  fia  maggior  la  velocità  del  fangue  nell’  arteria 
fucclavia  ,  ed  affiliare  delira  di  quella  nella  finiltra  ,  altrettanto  farà 
maggiore  il  moto  di  efso  nella  parte  Toracica  delira  ,  che  nella  fini-  Nel  fafaf- 
flra:  ed  all’  incontro  tanto  è  men  veloce  il  moto  del  fangue  della  par-  fo, il  (an¬ 
te  finillra,  che  della  delira  :  Omnium  xerò  max  imam  velocitatem  effe  in  guedjl1 
arterus  extrunco  Aorta,  dejcendentìs  .  feendent* 

8.  Ciò  ofservato  ,  provato  ,  e  dimollrato  ,  ne  viene  in  chiaro,  che,  acquifta 
fe  per  avventura  fi  vuol  proibir  V  aummento  di  qualche  umor  dipen- 
dente  da  rillagnamento  di  fangue  (  per  efempio  nella  cofcia  finillra  )  e  ^0^a t 
far  di  modo  ,  che  pochiffima  porzioncina  di  fangue  approdi  per  qual¬ 
che  tempo  in  quel  luogo  ,  fi  deve  primieramente  cavar  fangue  o  dal 
braccio,  o  dalla  cofcia  del  deliro  lato  per  via  di  Rivulzione  non  di  De¬ 
rivazione  nel  finiflro  luogo  affetto;  nè  mi  affronti  talun  de’  medica  Uri , 
dicendo  ,  ch’oggi  effendofì  ritrovata  la  circo1  azion  del  fangue  dal  Cìfal-  humoris 
pini  ,  c  dall*  Arveo  fi  a  cofa  molto  vana  il  dar  orecchio  a  cotaj  falaifi  o  *« 

jfien  di  Rivulfione  ,  o  di  Derivazione -,  poiché  rifponderei  a  limili  ranoc 
chic  ,  che  il  fangue  tra  gli  Andirivieni  non  rillagna  ,  come  V  acqua  >trfiotr,ì> 
nelle  Paludi  \  Sapienti  pauca  ,  conchiudo  le  mie  offervazioni  replicate 
col  moderno  Archibaldo  (  cap.  IX-  de  Indkatìs  §.  io.  )  Revuifionis  hu 
jus  effeólusy  ut  efi  infignis  ufas ,  ita  &  hujus ,  &  cujufvis  vena  feBionis  ,  tri. 
riti  &  convenienti  manu  ,  non  autem  larga  fatis  celebrata ,  effefius  eft  in - 
fignìs  durationis  \  Quod  ut  clarius  cottftet  ,  affirmo  ,  fanguinis  mifsionem 

itimi- 
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diminuire  ejus  Calorem  ,  quacumjqùe  de  cdufa  tììMiutn  ,  &  etìam  telleré 
e)us  v'ifcì  dii  arem  à  caufa  five  ACIDA  ,  fa  e  quav’rs  alia  coagulante  pro¬ 
filiti  am  .  f.  r>!  :  r  '  ■! 

<?.  Ed  in  vero  dipendendo  il  ealor  del  fangue  da!  fuo  indefsante  mo¬ 
to  circolare  ,  ne  avviene  che  le  di  lui  particelle  OVALI  fucceffìve  im¬ 
pinzano  nelle  precedenti  >  e  quelle  [nell’ falere  anteriori  ,  talché  quelle 
nel  di  mezzo  condì rafe  attrovandofi  ,  vengono  rifofpinte  dalle  Tegnenti 
nel  fi  ributtano  in  dietro  dalle  precedenti  ,  apertamente  altresì  deducefi  * 
che  le  particelle  del  fangue  che  fi  trovano  al  di  mezzo  ,  vengono  necef- 
fariamenre  a  premerli  più  dell*  altre  :  or  s'  egli  è  vero  ,  crome  di  fatto  è 
indubitato  ,  che  la  maggiore  aliifion  ,  o  cozzamene©  fasi  che  una  parti- 
cella  con  maggior  violenza  dall*  altra  fi  fceveri  -,  dunque  le  parti  piu  mo¬ 
bili  ,  ed  elamiche  delle  altre  più  prima  racchiufe  ,  per  necelfità  T  una 
.ellricaca  ,  e  fparpagliata  dall’  altra  col  loro  libero  movimento  *  devono 
.  accagionare  in  ogni  conto  quel  fénfo  di  calore  ,  eh’  c  effetto  originario 
del  moto  ;  or  poiché,  celebrate  il  falafso  ,  viene  a  toglierfi  parte  del  fan¬ 
gue  precedente  }  dunque  il  feguente  avrà  fpazio  maggior  ,  e  più  libero  5 
1 1  fa  mìnus  erit  preffus  ,  minor  que  partium  allfa  ,  &  fa  mìnuetur  calori 
Quella  dimoftrazione  ferva  per  pruova . 

io.  Di  vantaggio  T  anzidetta  parimente  fi  conferma  :  Supponiamo  in 
tanto  ,  che  il  fangue  lìa  ad  un  di  prefso  per  riftagnarfi  ,  o  gagliarfi  pe-r 
èfsempio  nel  braccio  finillro  ,  a  cagion  di  zifeidume  ,  e  che  difìeoda  con 
acerbo  dolor  langinante  i  di  lui  fibbrofi  andirivieni  ,  come  fovenre  fi  of* 
ferva  nelle  affezioni  di  Reumatifrho ,  di  ^Artitridi ,  e  di  feorbuto,  dico  , 
e  foflengo  ,  che  quel  ’Vifcidume  ,  e  dolor  acerbo  indicano  il  falafso  dà 
celebrarli  nel  braccio  deliro  3  per  via  di  Rivulfcne  ,  imperocché  il  fangue 
deve  contribuire  il  fuò  moto  non  folo  al  Cuore  ,  ed  a  gli  altri  Audi  che 
gli  fdccedono  apprefso  ,  ir  à  eziandio  alle  tuniche  dell*  arterie  ,  affinché 
in  efse  ,  ed  in  lui  medefimo  fi  perenni  1’  ofcillamento  5  eh’  é  cagion  mo¬ 
tiva  de’  liquidi  :  che  perciò:  qualfifia  Arteria  da  copia  di  fangue  oltre¬ 
modo  diflefa  ,  ed  ampliata  in  quanto  a7  lati  ,  qualora  fe  le  impedifce  il 
rannichiamento  ,  e  ’1  fu  a  natio  dìftentìmento  (  quai  due  vocaboli  fi  fpie- 
gano  da’  meccanici  col  fóto  nome  di  OfciUazìone  odi  elaterio.  )  uopo  è  ■> 
che  il  fangue  ,  che  in  efse  impinge  ,  tanto  più  ingigli  e  riftagni  ,  qttdnfó 
più  a  lungo  E  Arteria  lì  diftende  laonde  cavatoli  il  fangue  daH’óppollo 
lato  per  via  di  Rivulfione,  quello  che  viene  apprefso  o  avanti  a  lui  ,  più 
fpacciato  ,  e  veloce  nè  corre  in  quella  parte  falafsata  ,  e  pochifiìma  anzi 
menoma  porzioncella  di  efso  ne  approda  alla  parte  affetta  dal  finiftro  la* 
to  ?  dunque  le  arterie  di  quella  Anidra  parte  ,  e  -precifameme  della:  parte 
affetta  ,  ricevendo  minor  copia  ,  e  violenza  dal  fangue  ,  di  quell ice* 
vea  prima  ,  molto  meno  fi  difenderanno  ,  ed  in  tal  gui Ùt  fipig-lieran 
dopo  il  falafso  il  folito  ,  e  naturai  ELATERIO  ,  ed  OSCILLAMEN¬ 
TO. 

ir.  Dal  che  avviene  ,  che  le  libbre  ,  o  canali,  o  andirivieni,  ripiglia¬ 
to  il  loro  moto  tonico  ,  che  fi  compone  di  Elaterio  ,  e  di  ofcìllamhito  5 
agévolmente  e  con  vece  alternativa  or  di  conttatzi*toe  -,  or  di  <d  flenzàcne  t 
fcuotano  alla  perfine  dal  lor  contatto  aderivo  gli  umori  (lagnanti  ,  in 
quella  guifa  appunto  ,  che  il  ventricolo  e  g!7  Inteftini  fi  liberano  dal  chi* 
lo  molto  vifeofo  e  mal  dirozzato  ,  ò  da  altri  Umori  di  cattiva  indole  ,  e 
temperatura  \  benché  il  moto  delle  arterie  fia  più  frequente  ,  e  valido 
del  moto  degl’  incelimi  ,  e  ’l  liquidò  di  efse  piu  veloce,  e  coprofo;  Qua- 
re  (  concludiamo  il  noftro  difeorfo)  quacumque  fa  caufa  coagula ntis  fan * 

ghiri em 
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guìnetn  in  vafis  fui x  ,  bac  tollctur  per  V-S.  &  hujus  effettui  durabit  ufi - 
quedum  ìli  a  [ftngu'nìi  jattura  fuerint  reparata  3  quod  erat  demonfirandum 
ex  probatis .  : 

i  z*  Raglivi  ,  Lindano ,  ed  ETTMULER  compruovano  nel;fa!afso  la 
via  di  Rivulfione  ,  e  Derivazione  .  Di  tal  parere  altresì  è  il  Signor  La* 
renzo  Bellini  ,  che  con  pruove  parimente  geometriche  dimoftra  non 
ottante  il  continuo  circolo  de’  liquidi  ,  doverli  ammettere  per  afsoluta  ne- 
ceflìtà  le  R'vulfioni  e  le  Derivazioni  degli  Uùiori  nella  cura  de’  morbi 
(  in  lib.  de  mififione  Janguinii  ad  agrorum  faluttm  maxime  necejfaria  .  ) 

Il  Baglivi  è  Tuo  fettarìo  ,  dove  nei  hb.  /.  de  fibr .  motric.  num.  IV *.  va 
dicendo  :  G arri ant  quicquid  velint  nonnullì  delicatuli  ex  fcbola  hypothe- 
fiftarum  ,  e  quando  altri  ci  contradicefsero ,  batti  per  tutti  il^afo  fortitò  Meftrui 
al  dottilfimo  Lindano  de  venxfettione  in  Opbtalmia >  riferito  da  Etmulle-  come  fi 
ro  tom.  1.  praxeos  ,  fai.  359  .  Quo  Revulfionii ,  ac  Derivai  ionie  eviden-  tao 
tia ,  acutilitas  fummoperècomprobatur  Scelsi  menfei  infilane  (  più  d’ ogni  al-  niuperi8n^r* 
troll  buon  Pratico  Raglivi  )  Si  menfei  infilante  vena  bracb'ì  fecanda ,  ór  del  tem- 
fluent .  Si  iifdem  fiuentibui  eadem fecetur\  fupprimentur  :  non  fupprimentur  P° 
autem  fi  fecetur  SAPHiENA  .  In  partii  difficili ,  fetta  vena  br  ac  bit  fatui  [^urii 
exit  .  E  più  del  fuddecco  Bagli  vi  leggete  il  Forefio  ,  le  di  cui  ofserva  curali  col 
zioni  fi  comprovano  Tempre  veritiere  ;  come  nell’ ISCURIA  RENA-  Salaflo, 
LE  ,  Setta  Bafilica  Urinam  eìtììis  perfiuijfe  tefilatur  .  Notiti  :  Sapbana 
efi  vena  maleoli  ,  vulgo  prefso  il  calcagno  .  Bafilica  vena  è  quella  dei 
braccio  biforcata  . 


§.  CXXI. 


Dello  [cever  amento  de'  liquidi  fatto  nel  comun  Vaglio  de' Solidi* 

1.  T^\Ue  fono  le  più  rinomate  opinioni  intorno  al  come  fi  fcevera- 
I  J  no  i  liquidi  dalle  glandole  ,  o  pori  de*  Solidi  .  La  prima  è  de’ 
Fermentifti  da  noi  fondatamente  più  voice  riprovata  col  Pìtcarmìo  ,  che 
dice  :  Et  fané  cum  fermenta  non  fint  vaforum  partes  folida  ,  fed  fluida  è 
fanguine  fecreta ,  oportet  fecrettionem  abfque  iìs  pr&viis  effe  femel  fattam  , 
Ct  femper  i  deir  co  fieri  pofife  nulla  Us  baùtta  gratin  ;  E  più  chiaro  di  lui 
ne  fpiega  1*  impottìbilcà  de’  fermenti  il  Principe  de  meccanici  Bellini  ; 
dicendo  nella  propofizione  39.  pag.  23 <5.  Se  negli  animali  ad  ogni  feio- 
,,  glimento  ,  o  fceveramento  de’  liquidi  deve  ammetterli  il  fuo  particolar 
5,  Formento  ,  fi  deve  fenza  dubbio  allignare  un  fermento  de’  fermenti 
,,  fino  all’  infinità  de’  formenci  per  ciafcheduna  feparazione  ;  or  quello 
,,  è  imponìbile  -,  poiché  tra’  filofofi  non  fi  ammette  procelfìone  alcuna 
3  in  infinitum  ;  dunque  la  Ipotefi  de’  formentifti  è  falfa  :  Si  vero  fifiìen- 
dum  efi  in  aliqno  ,  come  dicono  i  formentifti  Riformati  ,  domandiamo 
loro  ,  fe  un  tal  Formento  fi  abbia  avuto  dal  primo  momento  della  ge¬ 
nerazione  j  o  dopo  ?  Non  dopo  »  perchè  da  loro  fi  ammette  anche  nel 
primo  congrefso  dell*  Uomo  colla  donna  ,  altrimenti  non  generarebbo- 
no  nè  tampoco  dal  primo  momento  della  generazione  $  poiché  fe  fuf. 
fe  così  j  un  tal  formento  dovrebbe  durare  tempre  ili efo ,  nè  accrefcerfi, 
nè  diminuirli  per  tutto  il  tempo  ,  che  vive^detto  animale»  or  quello  è 
imponìbile  ,  poiché  il  formento  dovendoli  per  ogni  conto  coftituirli  li¬ 
quido  per  natura  ,  tra  le  cotante  circolazioni  del  fangue,  e  degli  Umori, 
dovrebbe  al  fine  o  diluirli  >  e  fequeftrarli  o  per  Diaforefì ,  o  per  Diurefi , 

o  colle 


Formenti¬ 
fti,  e  mec¬ 
canici  di* 
(crepanti 
tra  loro  . 
Bellini  e 
Fitcarmio 
giurati 
nemici  de* 
formenti* 
fti. 
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o  colle'Jeccie  ,  o  infenfibilmentc  ;  or  quella  fequeftraziònè  in  hiun  fncdó 
fi  ammette  da  elfi,  dunque  cotai  formentifono  infulfiltenci  prefso  Je  men¬ 
ti  ben  quadrate.  '  4 

i .  Potrebbono  rifpondermi  i  lor  partiggiani  *,  che  il  formento  per  ef- 
fere  di  fua  natura  fluido  ,  abbeuché  in  parte  fi  confumi  ,  vien  però 
come  liquido  dagli  altri  liquidi  riparato  ;  come  i  foiidi  fi  rifiorano  co 
gli  altri  foiidi  per  via  di  addjezzione,  o  fia  per  appofizion  delle  parti 
Ragioni  del  Chilo  ,  e  del  Sangue  \  mà  s’ egli  c  vero  ,  che  il  fermento  fi  ripari 
de’  fer*  in  tal  guifa  :  vorrei  di  bel  nuovo  faper  da  loto  ;  fe  per  mantenerli 
menuftj.  f€nlpre  in  pie  ,  e  fartotetto  un  tal  formento  fi  ripari  dal  Chilo  ,  ò  dal 
Sangue  ,  ò  dal  Siero  l  non  dal  Chilo  *,  poicchc  quello  nen  può  feque- 
ftrarfi  ,  e  fe  quell  rare  *,  eflendo  pur  molto  incompoflìbile  ,  che  una  cofa 
nello  Hello  tempo  agifea  e  patina  ,  e  fia  fermento  infieme  e  fermen¬ 
tato*  II:  non  dal  Sangue  ,  perché  dipende  dal  Chilo  j  III.  nc  final¬ 
mente  dal  Siero  ;  perchè  procede  da  entrambi*,  dunque  c  infulfiftencc 
Y  Jpotefi  de’  Fermentici  ;  sì  di  coloro  che  ne  ammettono  un  fòlo  ,  e 
generale  j  sì  di  que’  che  piu  di  Vno  in  numero  proporzionato  delle 
infinite  glandole  conglobate  ,  e  conglomerate  ne  fingono  . 

Riprovata  dunque  la  Ippotefi  de’  Fermentifti  *  reità  de  effaminar 
Meccanica  quella  de’  TorìfH  Meccanici  :  Coltoro  dicono,  eh*  elfendo  compollo  il 
opinion  fangue  d’indefinite  particelle  del  Chilo  formato  da  diverfi  generi  de’ 
intorno  lo  vjvecj  j  cioè  de*  cibi  di  vario  fapore  ,  di  vario  colore  ,  di  diverfa  con- 
mcntcfdc’  fidanza  &c.  forza  è  ,  che  dovendo  da  cfla_4arcire  il  nutrimento  à  tilt- 
liquidi  ,  ce  le  parti  ancorché  menome  del  Corpo  ;  fi  abbiano  quello  partico- 
anch’«du.  Jarmente  à  fcevararfi  per  mezo  delle  dandole  dette  comunemente  C'JR A 
ia  *  BIFORMI  .  Toturn  hoc  negotium  illuflrant  exemplo  Cribri  tini  gru* 

norum  generi  tranfitum  prabentis  ,  alteri  non  malori ,  feci  a/iter 
figurato  negantis  .  Qjuod  nifi  Res  ita  fe  haberet  ,  percipi  non  pof- 
fet  9  cur  fudor  ,  tenujorefque  (  fiqui  fìnt  )  liqnores  ,  non  effluerenc 
per  orificia  crafjìoribus  fecemendis  ,  &  avehendis  deflinata  ,  ingenti 
Ragioni  Vita  difcrimine  .  Quelle  fono  le  ragioni  de*  Meccanici  TorìfH  ,  che 
di  alcuni  comparano  ugualmence  i  diverfi  Fagli  delle  glandole  al  crivello  circo- 
EoiiftiB,ICi  larmente  percurgiato  ,  pe’  crivellar  la  biada  a’  giumenti  j  e  pure  fe¬ 
lli  filo  fi  elfamiua  la  lor*  opinione  •,  per  ben  folte  ne  rii  da’  meccanici  , 
ò  è  d’uopo  dire:  T^on  e ffier  le  GLANDOLE  di  diverfa  figura  dia¬ 
metrale  dotate  s  come  ejjì  f croceamente  ajfierifcono  ;  o  pure  che  la 
natura  de  flluidi  confifia  nell'  addattar fi  fecondo  la  forma  del  RE- 
^oftroDi  cIVJENtE  *  Dilemma  da  meditarli  con  fomma  attenzione,  ne  cribro 
«onuo  i  tandem  aqnam  h aurine  veline  . 

fuddettì  4-  Prima  pofizione  .  Che  le  glandole  non  debbano  figurarli  tra  lo- 
meccani-  rodi  diverto  diametro ,  manifeftamente  fi  oppugna  il  contrario  ,  poic- 
r^rhé,  per  «(Tempio  ,  circolando  il  Sangue  per  tutti  gli  andirivieni  del 
dìmoftrt-  corpo  ,  approdando  tra  gli  acini  dell’  Epate  ,  ivi  dovrebbe  fcaricar 
uva .  ciocché  in  fe  dello  di  umor  biliofo  contiene  ,  pattando  per  le  dando¬ 

le  del  Tane  rea  ìi  fangue  dovrebbe  dar.  licenza  alle  particelle  che  l’ac¬ 
compagnano  ,  e  che  ivi  folamence  loco  pignoris  fi  riponetTe  ciocche  di 
fubacìdo  feco  trafporta  ,  giunto  ne’  vafi  linfatici  vi  deponefle  il  fie¬ 
ro traghettando  per  i  porofi  ed  acinofi  diametri  della  milz*a  final¬ 
mente  vi  lafcialfe  percolar^  ciocché  contiene  di  vifeido  ,  e  fecciofo,  per 
poi  fpeditamente  traghettarli  negli  efiliflimi  Vafcoletti  dejceiabro,  de» 
s^li  occhi  &c.  tutto  tutto  fpogliato  da  ogni  picciola  ancorché  indea- 
Sile  impurità  ,  ciò  fuppodo  fecondo  loro  ,  non  fecondo  me  ,  ne  fe- 
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guirebbé  :  0  che  le  di  lui  particelle  (  paratamente  fcevèrate  per  gli 
anzidetti  Crivelli  del  fegato  ,  del  Tancrea  ,  De  va  fi  linfatici  , 
della  nitida  ,  e  limili)  fi  attrovaffero  sì  addatte  à  ciafctin  di  loro 
diametro  >  ficchi  à  livella  v  impingeffero  :  0  pure  coll'  altre  tnfieme  Ragìoa 
trajfbettaffero  \  fe  v*  impingeffero  ;  chi  potria  negarmi  ,  il  non  ca-  fonJata 
gionarfi  colà  una  oppila&one  ,  ò  piccola  oflruz*z*ion  di  non  ordinario  cuni^ec- 
impedimento  al  trafandar  degli  altri  liquidi  ?  fe  ptri  coll  altre  par -  cattici, 
ticelle  più  in  oltre  traghett afferò  j  quul  fceveramento  mal  [or tir  po¬ 
trebbe  yor  di  BILE  ,  or  di  SUCCO  fubacido  ,  or  di  SIERO  8cc.  ? 

Dunque  refta  conclufo  ,  T{eque  in  rerum  natura  poterli  ideare  ,  ef- 
fer  le  -glandole  dotate  di  divertirà  di  diametro  ,  per  paratamente  fe* 
quedrar  le  cotante  e  tali  varietà  del  fangue,  che  in  elle  li  concepifco- 
no  fotto  fpecie  di  molecole  eterogenie  . 

5  Seconda  Petizione  :  Che  la  natura  de'  fluidi  confifla  in  addat -  nt  j>0£. 
tarft  fecondo  la  forma  de'  Recipienti  ;  s’ egli  è  vero,  che  :  Omne  zione. 
quod  recipìtur  ad  modum  Recipientis  recipitur  ,  non  può  dubitar¬ 
cene  m  modo  alcuno  da  mente  ben  quadrata  ,  imperciocché  il  fangue, 
per  dir  cosi  ,  come  tale  è  il  menomo  in  numero  di  quelle  qualitati¬ 
ve  parncelle  ,  che  lo  dinominano  Tale  \  ed  in  vero  fattati  da  molti  la 
fua  analiti  ,  ed  in  fpecie  da  Archibaldo  ,  non  ti  otferva  altro  ,  che 
una  fìuifibilità  acquofa  quali  in  tutto  il  fuo  Componente  :  odi  ciocche 
lie  dice  il  precitato  Autore,,  De  circulatione  fanguinis  per  vafa  mi- 
i3  nìma  ,  nnm.  io.  Ojiì  feriò  perpendet  ,  quàm  magna  portio  San - 
„  guinis  noflri  fìt  aquea  flnxìbìlitatìs  ,  fluonfque  potiùs  aquei  ,  ne 
„  dicam  vere  aquea  -,  quamquam  AQfjA  ,  aut  quicquid  efi  aquei  Sangue  (l 
afluorìs  ,  &  yravìtatis  facile  pofjit  modico  calore  tandem  rare-  °^erva 
„  peri  ,  cr  in  quamvts  tninutas  portiones  cUjpejet  :  Aut  fi  quts  tn  fieforpo- 
5,  IN latnrtm  fluidi  infpiciet  ,  is  non  temere  inficiabitur  ,  Sanguìnem  comencn* 
,,  per  vafa  nofira  ftuentem  vi  motus  à  Corde  ìmprejji  folvi  poffe  Ac(3ua* 

„  in  portiones  ori  fica  #  quibus  occurrìt  ,  multo  minores  *,  quarum 
„  tamen  qu&vis  fìt  fluida  ,  &  ex  aliis  forte  dtherogeneis  fluìdis 

j,  confitta  :  ut  qui  perfpicuum  efì  ,  fluida  non  depofeere  figurarti 
3,  nU-im  propri  am  ,  &  coll  antem  ,  cum  ea  cuìlìbet  figura  fe  accomo¬ 
di  dent  ,  &  n  quodeunque  orificium  penetrent  »  modo  vires  impel * 

3,  lenti s  ea  [ìnt  >  qua  cohafionem  partium  flmntium  ad  occurfum  può  rare- 
3,  Orificiis  f uperent  \  Ergo  (i  fluida  à  f augnine  animali  in  [tatù  li-  fcifi  ìn- 
3,  quido  fecern amar  ,  non  opus  effe  peculiari  figura  Orìficii  excipien . 

„  tis  ;  fed  quamlibet  fife  ere  ,  modo  fatis  amplam  ;  neque  figuras  atonie6; 

3,  minimarum  partium  fluidi  fecernendt  ullum  afferre  momentum  ad  onde 
,,  Secretlonem  peragendam  5  fi  notino  ben  le  fuddette  parole  di  un  tan-  tal  caP° 
to  Autore:  In  primo  luogo  fà  toccar  con  mani  ,  che  il  fangue  tia  po-  3” uopo 
co  mcn  che  a^qua  ;  per  non  dirlo  tutto  acqua  .  IL  che  come  Acqua  di  vaglio 
può  rarefarti  con  pochitfimo  calore  ,  e  fparpagliarfi  in  minuritlìmi  aro-  per  lccve- 
mucci  .  Ili  afsegna  qual  fia-da  cagion  di  tale  etiliflimo  fparpagliamen- 
to  ,  e  dice  efsere  j’impulfo  grande  ,  che  riceve  da  fiftolizzamenti  del  altri’  fu** 
Cuorc  .  IV.  nulla  importare  3  che  il  Sangue  tìa  di  particelle  eteroge-  chi  uto¬ 
pie  ammafsato  :  V.  che  i  fluidi  fi  addattino  per  ogni  buchectin,  poic*  ia^c*3  ò 
che  da  fe  tteffi ,  c  per  lor  natura  non  hanno  alcuna  figura  propriamen-  circolo  tri 
te  afsegnabile  :  Circa  l’ultima  circoftanza  ve  1  aggiungo  io,  e  foften-  le  figure 
go  ;  che  il  più  addatto  diametro  per  fequeftrar  il  fangue  le  fue  par-  Pianc  « 
ticellc  fubacide  ,  btliofe  ,  e  terrefiri  ,  non  fia  che ’l  TORO  Sferico  ;  ognV^fi. 
giacché  fi  ofserva  con  evidenza  ,  efsere  il  circolo  folo  crà  le  figure  guxa. 
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piane  ,  che  ammette  ogni  corpo  di  qualfia  figura  ,  e  fico  ;  purché  il 
raaflimo  Diametro  del  corpo  non  fia  maggior  del  diametro  del  Circo¬ 
lo  ,  o  fia  sfera  .  Datemi  qualunque  figura  efcogitabile  ,  fia  Triango¬ 
lare  ,  'Parallelogramma  Ovale ,  Pemagona^  [ettagona  ,  offogona  ,  ci¬ 
lindrica  ,  Parabolica  ,  Hiperbolica  ,  Ellittica  &c.  ed  abbiam  quelle 
non  maggior  il  lor  diametro  di  quello  dei  Circolo  ,  che  vi  entrerà- 
hndto  C°  no  volentieri  ,  con  facilità  ,  e  con  velocità  &c.  Quanto  finora  hò 
ConoTono  detto  l’ hò  cavato  da  una  propofizion  trà  le  più  feelte  di  Archimede, 
uà  loro  in  riferita  dal  Padre  T acque t  della  Compagnia  di  Gesù  »  la  dove 
fi i°P°rr  Pruova  ccm  evidenza  il  m  ittematico  di  Siracufa  ,  che  1?  Sfera  fola- 
Smalterà"  menCe  tra  tutte  le  altre  figure  piane  fi  è  quella  ,  che  contiene  con 
cioè  4.  ’  proporzìon  (efquialtera  in  fe  ftefsa  il  CILINDRO  ,  e  ’l  CO'Nfl* 
Eccovi  la  propofizione  :  (  ex  Archimede  ) 

A  RC  HI  ALED1S  V  ROVO  S  IT  10  . 

6.  C01<^US  tqttilaterus  SP H/ER^E  circumfcriptns  >  &  CTL1N ~ 
ERUS  reffus  [imìlìter  circumjcnptus  ,  &  ipfa  SPHALRA  eamdem 
Propor-  proportionem  contìtm.xnt  ,  nimiram  S ES  OJJ I  ALTE.  RAM  :  tàm  qtioad 
zion  lefqui  SOLIDITATEM  ,  qxàm  quoad  SVPERF 1CIEM  tot  atti  .  Tal  propofi- 
aitcrae  il  zione  però  s’  intenda  colla  dovuta  diferezione  •,  in  quantocché  folamen- 
pofcchèii  te  ^£ura  sferica  à  fia  circolo  è  la  più  capace  trà  le  altre  à  rice- 
<*.  /olia  vere  in  fe  ftefsa  i  corpi  di  qualfivoglia  figura  dotati,  purché  il  dia¬ 
merà  fa  6.  metro  di  quefti  non  fia  maggior  del  diametro  di  quella  >  locchc  hò 
e  6.  colia  intefo  pruovare  .  P^rtLa  ìgititr  inter  figtiras  Vororum  ,  vafornmque 
fap.fTcon .orientium  in  animalis  corpore  erìt  Diverfìtas  ,  cum  ftnt  omnes  cir¬ 
sio  gii  a.  culares  ,  nifi  ratione  ma)orìs  ,  mìnorifve  diametri  ,  ed  in  vero  una 
mmetici.  taj  figura  sferica  fi  richiedeva  nei  Microcofmo  di  sfericità  dotato  >  co- 
«ioioifde*  me  ^  Macrocofmo  ^  affinchè  ,  ficcome  in  quello  i  pianeti  e  le  lidie 
vono  con'  ofservano  Tempre  trà  loro  un  moto  regolare  ,  e  ben  ordinato  ,  cosi 
cepirilsfe.  nell*  Uomo  i  di  lui  pori  sferici  fervifsero  per  fequeftrar  le  particelle 
zict  tutti  ,  ^el  Sangue  in  varj  Umori  ,  per  mantener  bene  ordinati  i  liquidi  all’ofcil- 
verfo*  un*  lamento  perenne  de  folidi  \  Et  h&c  ipfa  jìmplicitas  ,  paucitafque  ,  po - 
dall’  al-  fhilatorum  »  qua  in  noflra  fententia  elncent  ,  argnmentum  efi  prò - 
tro*  prum  veritatìs  ,  quam  ei  effigere  voluit  Geometra  optimns  Maxi* 
m*s  ;  cui  honor  &  Gloria  . 

jr.  ex  xi  1 1. 

Del  Modo  di  comporre  le  Ricette  mediche  * 

ì.-rx  Ài  vario  gufto  degli  Uomini  varie  eompofizioni  di  medica- 
I  J  menti  fi  fono  rinvenute  per  lufingarlo  ,  or  fiotto  fpecie  di  pil¬ 
lole  dorate  ,  or  di  conferva  inzuccherate  ,  e  filmili  *,  noi  fecondo  il 
noftro  brieve  iftituto  ,  per  far  di  modo  ,  che  le  fudette  eompofizioni 
riefeano  in  lor  genere  perfezzionate  fino  a’  limiti  del  quanto  più  fi  sà 
e  fi  può  ;  dilucidamente  efporremo  la  dofe  quantitativa  di  cadauno 
Numeri  ,  ingoiente  ,  affinchè  il  Medico  Teorico  ne  abbia  1'  Idea  archetipa  per 
peli,*  mi-  poi  comporle  à  fuo  bell*  aggio  ,  ed  à  mifura  dovuta  >  giacché  lo  ftef- 
l'urc,  per-  fo  Iddio  ,  che  il  tutto  creò  dal  niente?  volle  anche  fervidi  de’  nume- 
tati  da ri  5  5  e  m^ure  :  1°  leggiamo  nella  fagra  Bibbia  :  Qua  fecit 

©io  -à  noi ,  Dominus  ,  omnia  creavit  in  numero  ,  pendere  &  menfura  .  Addot¬ 
trinati  dunque  da  una  -tanta  Sapienza  Infinita  ,  determinaremo  jhkot 
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noi  di  dar  qualche  piccol  faggio  intorno  il  comporre  alcune  compofi- 
zioni  medicamentofe  più  uficate  da’  moderni  Farmacopei  :  fi  a  impera 
tanto  : 

2.  li  Decotto  da’  Greci  detto  sSpozema  ,  il  qual  fi  fuol  comporre 

delle  Radici  Jiv.  Delle  foglie  f  iij.  de*  legni  ^ij.  delle  corteccie  3Jij  f>.  de’  0  c/apo* 
fori  %  di  slromi’Zf j.  Il  pefo  poi  del  liquore  ,  che  vi  fi  aggiunge  ,  ?cmae  fui 
deve  efsere  ottoplo  ;  cioè  otto  volte  più  del  pefo  de’  folidi  fudctti  ed  compofi- 
un  tal  decotto  ricfce  commodo  per  quattro  doli,  Si  noti  di  vantag- ZI0nc# 
gio  ,  che  fe  nella  compofizion  di  una  ricetta  non  verranno  defcritte 
tante  varie  cofe  di  Radici  ,  di  foglie  ,  di  legni  &c«  mà  due  ò  tré 
cofelle  al  più,  in  tal  cafo  s  intenda  fempre  la  fuddetta  proporzion  di 

1.  ad  8.  che  vuol  dire  una  parte  de’  folidi,  ed  orto  di  liquidi  . 

3.  Il  Vin  medicato  riefcc  opportuno  ,  fe  ciò  che  di  foglie,  legno,  ò  vino  me* 
fiori  in  efso  dovrà  infonderli,  fia  la  quarta  parte  al  meno  ,  ò  l’otta- 

va  al  più  \  eh’  c  quanto  à  dire  *,  la  dofa  del  Pino,  come  fluido  ,  fia  cja< 
quattro  volte  almeno,  oppure  otto  volte  al  più  delle  parti  folide  ,  che 
in  efso  vi  fi  porranno  in  infufioneV  1.  Si  noti  che  la  quantità  de’  fili- 
di  ,  che  fi  porranno  in  infufione  dovrà  efsere  il  doppio  di  quella  quan¬ 
tità  almeno  ,  che  c  folita  comunemente  ad  efibirfi  in  fuoco  *,  per  ef- 
fempio  Y  ortica  ,  che  vai  molto  contro  lo  fputo  di  fangue  ,  può  dar¬ 
li  in  fucco  ,  e  per  infufione  ,*  or  fe  detta  ortica  vuol  darli  in  fucco  Pur 
fpremuto  alla  Dofe  di  due  oncie  per  volta  ;  dandoli  per  infufione  de-  raiti  ?nl 

ve  metterli  il  doppio  ;  cioè  ^iv.  2.  Si  cathartica  infnndas  ,  ea  lenìora  doppia 

fint  Dupla  Validiorum  :  per  efsempio  ,  i  Tamarindi  ,  che  gentilmente  dc* 
purgano  il  corpo,  e  lo  fcammoneo  ,  eh’  è  un  de’  catartici  molto  vio-  01  l* 
lento  j  quelli  riguardo  à  quello  fi  infondano  in  doppia  dofe  \  e  fe  il  purganti 
Medico  è  prudente  ,  e  vuol  torre  ogni  fofpetto  di  tormini  violenti  di  c  ior  cor- 
ventre  ,  vi  può  aggiungere  in  tale  infufione  un  Corretivo  per  elfempio 
delle  'Prugna  Uamafcene  ,  ò  limili  -,  ad  dofim  fubtriplam  omnium  pra  uIidTbi- 
dìilorum  ,  Tamarìndorum  ,  Scilicet  ,  &  fcammonii  .  3.  Si  alte -  li  f  ed  in 
rancia  catbarticis  addere  vòlueris  ,  fint  illa  ad  fummum  fuddnpla  ca •  u^°* 
xbarticorum  .  (  ex  Pithcarmio  .  ) 

4.  La  Poziori  -  Purgante  per  ogni  dofe  fi  prende  ò  di  Acqua  ,  ò  Potjoll 

di  Vin  Bianco  ,  caldo  ò  freddo  parti  32.  di  purgante  una  dramma  ,  purgante 

ò  due  ,  fino  à  tre  ,  e  di  correttivo  la  terza  parte  riguardo  al  pur-  col  fuo 
gante  ;  Et  poflquam  per  noffiem  fimul  in  vafe  claufò  ,  &  ab  igne  y°0”etti- 
remoto  fleterint  ,  colatura  ,  aut  fola  ,  aut  cum  fyrupi  pathartici  , 

v.  g.  de  Cichoreo  J^ìcolai  cum  duplicato  .  Rheo  partibus  quatuor  ,  Galenifli, 

vel  ad  fummum  fex  propinetur  .  Si  noci  ,  che  le  parti  32.  di  acqua,  e  loro  er* 

o  di  vin  fuddetto  fi  voglion  intendere  refpective  al  Purgante  ,  e  non  al-  tr°“0Iniè 
trimenci  ,  di  oncie  trentadue  ,  come  incelerò  i  feelari  del  Galieno,  che  pozioni 
fino  all’altro  !eri  fcioccamente  han  propinato  agl’  indifpofti  alla  mifura  purganti 
di  un  grolfo  Calice  di  quattro  libre,  e  mezza  ;  perciò  detti  per  anto- 
nomalia  del  volgo  :  I  Calici  amari  di  Galeno  .  ' 

y  La  Ptifana-laffativa  fi  compone  della  (lelfa  dofe  de’  Catartici  ,  vt|J,aa"aAaa 
mà  in  doppia  dofe  ò  pefo  di  liquore  ,  ove  fallì  T  infufione  .  Si  noci  >  compofi. 
che  quello  nome  Pttfana  deriva  dal  greco  imam,  che  apprelfo  i  Ja-  *>°ne  far* 
tini  lignifica  Hordeum  decorticatum  feù  pifium  .  Il  Galieno  lo  intende  ™a<^cun* 
prò  )ufculo  ex  ilìiufmodi  bordeo  parato  (  de  placit.  Hipp.  &  Platon, 
cap.  6.  )  cuwt  laudes  non  modo  prolixè  fcrìpfìt  Hyppocrates  in  hb.de 
B.  V.  I.  A.  qnod  fìt  ir  ter  omnes  forbitiones  optìmam  omnibus  frumen - 
taciti  edutìis  antejcrenda  &c.  verum  ettam  hoc  confirmavit  con¬ 
tinua 
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tintici  efperientìa  ad  nofìra  ufque  tempora  .  L’ ufo  però  di  tale  Pttr 
Jcifana  fe-  fana  ,ie’noftri  tempie  piuttofto  YORZADA;  che  agghiacciata  fi  pren. 
soibcrtie-  ne’  tempi  ertivi  nelle  noflre  forbetterie  di  Napoli,  à  contemperare 
ri; -Se-  il  grand’  etto  degli  ardenti  Lugli.  D’ un’ altra  forte  di  Ttifana  fa 
:  men2ione  Ippocr .  de  ìoc.  affett.  cap.  XLII.  7.  e  Y  intitola  Ttifana  Ty - 
rine  ;  che  vuol  dire  ,  di  frumento  :  ma  oggi  non  fi  ufa  aqprefio  No¬ 
bili  ,  mà  da  Plebei  ,  che  in  proprio  vocabolo  la  chiamano  Infialato¬ 
la  ,  la  qual  fi  compone  di  farina  è  di  acqua  ,  e  fi  bolle  infieme  per 
torre  in  parte  gli  ftimoli  della  implacabd  fame . 

6.  \d  Elettuario  Purgante  fi  fà  ,  fe  lo  firopo  ò  miele  fia  almen  tré 
volte  più  delle  polveri  catartiche ,  e,  fe  in  lor  vece,  cioè  dello  firopo 
ò  miele  vi  fi  aggiunge  la  Caffi  a ,  o  cofa  fimile  ,  quelli  in  tal  cafo  fi 
rìo^ur-"  annoverano  al  pefo  ,  mifura,  e  confidenza  del  miele  >  o  firopo  .  II. 
Notano  alcuni  ,  che  fe  in  cambio  del  primo  Elertuario  ,  fe  ne  midi- 
chi  un*  altro  mèn  compofio  di  elfo  ,  allora  la  quantità  di  quedi  ,  cht 
vi  fi  aggiunge  deve  edere  quattro  volte  più  di  ede  polveri  ,  affieme 
colla  diffidente  quantità  dello  Siropo  ;  mà  prendono  in  ciò  molto  ab¬ 
baglio  ,  conciofiachè  Y  Elettuario  adunto  per  bocca  puoi  efier  fempre 
proporzionato  alle  polveri  dell’  elettuario  compodo  *,  purché  il  Siropo 
fia  circa  quattro  volte  più  rifpetto  alle  polveri  \  attefocché  fi  ha  per 
indubitato  >  che  ficcome  due  mezze  ricotte  unite  compongono  una 
intera  ,  cosi  dne  Elettuarj  infieme  aggiunti  fanno  un  Elettuario 
.  intero  . 

^Elettuario  V  Elettuario  non  purgante  fi  fà  fecondo  alcuni  ,  fe  la  mole  ò 
ganteF,U  e  corporatura  di  una  Conferva  fia  tré  volte  più  della  quantità  de’  con - 
iua  toni-  diti  ,  e  fei  volte  più  delle  Confezioni  (  intei  lige  fub  rat  ione  molis  , 
poiuiQ.  noYl  ponderis  )  ,  mà  pure  prendono  abbaglio  ;  poicchè  la  mole  di  tut- 
ti  qued’  infieme  dev’  eder  quadrupla  delle  polveri  ,  e  fi  vi  fi  aggiu- 
gne  firopo  ,  miele  ò  cofa  fimile  ,  che  partecipa  del  Semi-folido-fluido > 
(  come  appunto  in  tal  confidenza  fi  ofierva  la  Teribintina  )  ,  eziandio 
deve  apporli  in  ratione  quadrupla  pulverum  ;  poiché  fecondo  le  ve¬ 
re  norme  di  Mefvè  ,  le  polveri  di  qualfia  modo  fieno  ,  e  lo  firopo  in 
qualunque  maniera  compofio  ,  fe  vuoi  farne  infieme  compofizione  -, 
baderà  che  lo  firopo  a  quadruplo  delle  polveri  >  oltredicciò  comune¬ 
mente  fi  giudica  ogni  firopo  fempre  uguale  à  qualfifia  Conferva,  o  con¬ 
ditura  .  (  ex  Pithcarmio  ) 

Bolo  e  ^  Elettuario  per  una  fola  Dofe  ,  nc  dev’  eccedere 

Bochéto  ,  ?ÌJ*  Notifi  ,  che  Bolo  può  lignificare  Bocconcino  \  che  però  non  deve 
e  lor  fi-  eccedere  le  due  dramme  di  corporatura  $  onde  è  ufeito  il  Proverbio, 
Bucca  (  tue  fi  orìs  )  nofeenda  menfura  tua  .  Per  bolo  intendono  i  fpe- 
ziali  una  certa  forra  di  Terra  ,  come  il  Bolo  armzno  ,  il  Bolo  Blatera¬ 
no  in  Lucania  &c.  non  mcnchè  una  Glcbba  ,  ò  Zolla  pingue  e  limac- 
ciofa  ;  Di  più  fignifica  un  Coagolo  fpec/fico  appiedo  i  Chimici  >  mà 
di  tal  cofa  non  intendiam  farne  parola  .  Alcuni  confondono  erronea¬ 
mente  col  Bolo  il  Bocheto  ,  mà  quefto  non  hà  che  far  col  primo  ; 
poiché  per  Bocheto  il  Celebre  Bla  fio  medìcin.  Vniverf  pag.  79.  intende 
non  edere  altro  ,  che  il  Decotto  fecondarlo  di  legno  Santo  colla  Chi¬ 
na ,  Salfaparilla  ,  ed  altre  cofe  fudorifere  apparecchiato  , 
pillole,  e  5>.  Le  Pillole  fono  fi  mi]  mente  una  fpecie  di  Elettuario  ,  e  sì  forma- 
fiato  ne*  B0  ^ue  Part*  polvere  e  d’ una  di  Siropo  ò  cofa  fimile  *,  la  dofe 
dimoio-  ’  Pefò  delle  pillole  non  deve  eccedere  due  fcrupcli  :  le  Pillole  anno  ac- 
gia  &c,  quiflato  un  sì  bd  nome  dalla  fommiglianza  de’  emboli  j  fbno  un  me¬ 
dica» 
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djcàtnento  lecco  -,  fatte  così  ,  per  agevolmente  inghiottirli  intere  ,  ad 
fdlknàum  amarum  ,  &  ìngratnm  faporem  ;  giulla  il  proverbio  t 

epiluU  ,  &  Infuria  non  ma  [tic  arida  ,  ftd  degl  ut  tenda .  Sono  di  molte 
foggie  ,  Vid.  Aiteranti,  Purganti,  e  limili  ,  fecondo  il  rapporto  di 
Vvecber  ,  Morelli  ,  Hofmand  ,  Scrodero  &c. 

10,  Il  Ginleppe  fi  forma  dall*  acque  distillate  ,  o  di  altro  liquor  di  Q.,if 
limile  confidenza ,  la  di  cui  quantità  non  deve  eccedere  una  meza  li  efùacon- 
bra  3  con  de!  Siropa  Jii.  con  delle  polveri  ò  fimili  iirgrcdienti  fecchi  pofuione 
%ij.  dì  Confezione  ^ij.  de*  [piriti  acidi ,  ò  urino.fi  >  Tantocchè  gl* 
ingredienti  liquidi  almen  fieno  quadrupli  dello  /tropo  ,  e.  delle  confe¬ 
zioni  ’nfieme  :  lo  (tropo  poi  ottuplo  degl’  ingredienti  fecchi  ,  o  fiano 
polveri  ,  (  fe  vi  entraffero  fall  chimicamente  compoftr  ,  quelli  fi  pofio- 
no  parimente  annoverar  trà’l  numero  de  liquidi  )  ,  mà  fe  forfè  non 
entra  in  detta  compofizione  alcuna  forra  di  firopo  ,  o  di  miele  ,  in  tal 
cafo  da  noi  dicefi  Mtfhtra  ;  quella  è  miglior  del  Giiileppe  ,  perchè 
dura  molto  più  dì  quello  ;  che  però  una  mi  fiuta  ,  eh’  è  molto  in 
ufo  ,  fi  può  preferivere  in  maggior  quantità  ;  fempre  però  ofiervando 
la  predetta  dofe  proporzione il  tra  loro . 

ir.  La  Emuffione  fi  fa  da' frutti  ;  cioè  di  amandole  dolci  ,  di  noe-  Emaiff&c 
civoli  di  pino  parti  uguali  *,  de' quattro  forni  freddi  maggiori  ,  di  pa  necomeg 
pavera  bianco  ,  di  hìofeiamo  anche  parti  uguali  ;  coficchè  il  pefo  de’  *°amP°®* 
femi  fia  almeno  quadruplo  del  pefo  de*  frutti  .  Fede  fottilmente  le  dian¬ 
zi  annoverate  cofe  pian  pian  in  mortajo  di  vetro  o  dì  pietra  vi  fi 
affonde  il  fefhipto  di  liquore  :  per  nome  di  liquore  s* intende  acqua 
àiflUlata  overo  di  fante  ,  o  pure  qualche  decotto  ,  che  non  fia  mol¬ 
to  infpiflato  ;  la  colatura  gentilmente  fi  addolcora  di  Zucchero ,  di  Gin-  Emuifio. 
ìeppe  .  Sogliono  alcuni  buoni  pratici  aggiugnere  neìt’emulfion  loppiù  ver’0c,^ 
delle  volte  fecondo  V  efigenza  dei  malore  pochi  grani -del  Saccaro  dì  dodi  coni* 
Saturni  ,  ò  di  nitro  purificato  ,  ò  di  Ladano  liquido  (  fecondo  vuole  porfi  . 
il  Sidbenamio  ) 

12.  L* Idromele  Aequ&fo  fi  fa  ,  fe  il  miele  fia  poco  men  di  dieci  ]e  arc°^,L 
volte  più  dell'acqua  -,  e  fi  fuol  far  cuocere  fino  che  redi  la  quarta  f0 ,  evi* 
parte  ;  fe  però,  vuol  farfi  V Idromrl  vinofo ,  fi  cuoce  della  llefifa  forma,  nofo. 
mà  deve  reflar  confumato  fino  alla  terza  parte  .  . 

1 }.  La  Dieta  fudorifera  fi  fa,  fe  T  acqua  è  dodici  volte  più  di 
tutti  gl’  ingredienti  y  e’i  decotto  deve  reftar  per  metà  ;  fe  però  la  in-  efuacom- 
tenzion  dei  Medico  non  la  vuol  fudorifera  ,  allora  l'acqua  fia  ottupla^  pofiziong-, 
degli  ingredienti;  el  decotto  deve  reftar  per  metà'  :  un  tale  avvifo  può 
fervire  parimente  nel  farfi  ogni  slpozema  .  _  . 

,-4.  Il  Bocbeto  fi  fa  ,  col  prendere  la  refidenza  dei  decotto  fndorifo-  ch°c 
ro  ufficine  con  un*  oncia  di  qualche  diaforetico  fpeciale  ;  opure  fe  fi  fi», 
vuoi  fare  migliore  ,  mettendo  da  parte  la  refidenza  del  decotto  fuddec- 
to  fi  prendano  due  onde  d* ingredienti  ,  fi  facciali  bollire  per  lo  fpa- 
zio  di  ore  24,  in  dodici  libre  di  acqua  ,  fìnocchè  fi  confumi  fino  alla 
terza  ò  quarta  parte  ;  vi  è  ancora  la  Dieta  -  Sudorifico  -  Cathartìca  , 
la  quale  ammette  i  medicamenti  purganti  nella  Iteli  a  dofe  ,  nella  qua¬ 
le  fogìiono  efibirfi  in  polvere  ,  ò  in  forma  fecca  . 

Lo  Eclegma  ,  ò  larnbitivo  fi  fa  ,  fe  lo  firopo  è  quintuplo  delle  sdegna-,, 
polveri ,  con  cui  fi  miftica;  la  dove  la  mitciUgìne  ottiene  lo  Ilefio.  luo-  ^iv^m  ** 
co  del  firopo . 

16.  Le  Tabelle ,  o  fian  Rotule  fi  fanno  ,  fe  il  Zucchero  liquefatto  fia  Tabelle,  e 
quadruplo  delle  polveri  in  dii  ingredienti  *  rotule. 
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E'wTiwTtt»*  T7.  il  Linimento*  fi  fa,  fe  fi  prende  dì  olio,  o  di  mueilagine  per 
**  cofl*-  ciìcmpio  Jl:  di  cera  §j.  e  dì  polvere  fi  avverta  però  ,  che  nel  li- 
n1  mento  di  rado  dovria  entrarvi  cera  ,  o  polvere  j  perchè  quelle  due 
cofé  fono  di  gran  impedimento  à  far  le  unzioni  r 
tTrrguen.-  i8-  L 'Unguento  coffa  di  di  olio  ;  ^ij.  di  cera ;  di  polvere  5)  Qui 
ro,  e  fu  a  [n  vece  dell’ Olio  potremo  fervirci  dell’  ajfungie  ,  delle  midólle  ,  del 
comfofi.  \pltiro  a;  della  Mac  il  lavine  ,  &c.  come  del  miele  ,  della  Teribìntina  &c, 
e  per  cera  fi  può  mectere  ogni  forte  Sgomma  ?  o  Refina  fciolta  con 
ifpirito  di  vino  .. 

Cerotto  19.  Il  Cerato,  ò  Cerotto  fi  compone  di  olio  fj.  di  Cera  gfi.  e  di  pot- 

ccme  fi  vere  Qp 

L,CEmpia-  10,  ^  ^mP^ro  fi  compone  di  olio  gj.  ;  di  cera  J j di  polvere  5vi« 
iìro  •  J^ota  in  Emplafiro  oh  vifeiditatem  Terebintinam  adnumerari  C<er& 
inter  gammi  .  (  ex  Mefne  J 

11,  il  C atapiajma  fi  compone  di  mucìlagìne  tre  volte  più  dell’  Olio  r 
CsrapIaC  c  d 

ue  volte  più  delle  polveri  ingredienti  ;  vi  è  d'uopo  però  ,  che  le 
mucìDgìm  fieno  fiate  fatte  più  prima,  cuocendoli  infieme  le  radici,  ed 
i  femi  neir  acqua  pura  di  fonte  * 

sinapìf-  22.  Il  Sinapifmo  fi  compone  con  parte  uguale  di  fichi  fecchi  ,  c  de' 
mo '  femi  polverizzati  di  Sinape  , 

ve  falcante  23.  Il  Vefcicatorio  fi  fa  in  forma  di  emplafiro  •,  eperò  fi  prende  d’em- 
tm'li&to  P*afiro  mucìlagìne >  o  cofa  limile  -r  efia  otto  volte  più  della  polvere 
c  a"p!S  ro’  di  Cantarelle  ,  incorporandoli  con  un  poco  di  Teribìntina  . 

Vefdcato.  24*  U  Veficatorio  in  forma  di  cataplafma  fi  compone  di  levito 

rio  a  for.  (  quod  latini  dicunt  Vetnt  fermentum  )  il  quale  fia  ottovoke  più  delle 

lìTnina*"  P0*ver*  delle  Cantarelle  ,  che  fi  mollificano  coll’  aceto  3  o  coll’  acqua 
up  anna .  vite  |egga(ì  ja  vera  formola  de’  Vefcicanti  p.  45. 

25.  la  Caca  fa  fi  compone  delle  radici  di  ^Aromi  ffi.  di  foglie 

fecche  5»j-  di  fiori  Q],  di  gomma  Jj.  tantocchè  tutta  la  Cucufa  non 
la  Cucu-  eccedi  in  figura  le  onde  tre  - 

,a  c,he  co*  2 6.  11  Snffita  ò  fuffumigio  fi  compone  di  quattro  parti  di  gomma ,  o 
la  Ua*  cofe  refinofe  ,  e  tre  di  polvere  . 

27.  Il  Crìfieo  ,  o  Criftiero  ,  o  Lavativo  purgante  fi  fa  prendendo 
di  Radice  (  fia  che  che  fia  e  di  qualunque  Torta  )  Jjfi*  di  fo¬ 
glie  £j.  de*  femi  gij.  e  de’  fiori  fino  a  mezza  oncia  .  Colato  fecon¬ 
do  l’arte  il  decotto  vi  fi  aggiugne  fecondo  il  bifogno  o  del X  Olio  di 
oliva  ,  o  del  miele  rofato ,  o  violato  &c.  oppure  tutti  e  due  fin  alla 
fumma  di  fifi.  :  di  Elettnariv  lenitivo  ò  della  Hiera-Ticra  del  Galie- 
no  gij.  :  del  Sai  gemma  :  Delia  fletta  maniera  componefi  ii  Crifleo 
Alterante  ,  e  così  degli  altri. 
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LOGISTICA-MEDICO  MECCANICA , 

La  qual  diflerra  gli  arcani  di  quella  opera  >  neceffaria 
à  mandars’  in  memoria  da’  ftudiofi  pef  Collegiare  in 
Medicina  ,  non  meno  che  per  leggere  a  un  tratto  le 
laconiche  ò  fieno  brev’  ifcrizioni  Algebriche  3  di  cui 
mi  ion  fervito  per  brevità  ,  e  chiarezza  . 


Delle  di  finizioni  provate  e  dtmojlrate  [parimente 

nell *  opera  « 


COnciofiacchè  ne]  Corpo  Umano  in  rigor  medico  non  fi  ravvi» 
fa  altro,  che  SOLIDI ,  e  FLUID/ ,  vop’  è  dire,  che  gli  PRI¬ 
MI  ratione  Pot  ernia  ,  ed  i  SECONDI  ratione  Refi  [lentia 
fieno  cagion  reciproca  della  fifioìe  ,  e  Diffide  del  C  aORE  . 
(  ex  Baglivo  ,  Borei!.  O*  Bellino  de  fibr.  motric .  )  fuppollo  ciò  ,  e 
ben  dimoltrato  nel  lib.  precedente  della  mia  Finca  meccanica  ne 
diduco  p  -r  confguenza  le  jfeguenti  Diff.nizioni  ,  che  fono  un  ellratto 
(  per  dir  cosi  )  di  quanto  ben  lungamente  fi  difcorre  da  Medici  mec¬ 
canici  sì  ne’ collegi  Medici  delia  n  olir  a  Vartenope  ,  e  di  Parigi,  ce¬ 
rne  altresì  da  ogni  altro  Celebre  ed  aftrufo  Scnttor  Medico  Oltrct* 
montano  . 

DI  FP  INI  ZIO  NI. 

i.  I  SOLIDI  col  Jc»r  mot*  ofcillatorio  ,  ed  i  FLZHDl  col  continuo 
bazzico  per  gli  Andirivieni ,  ò  fian  Canali  circolando,  reciprocamen¬ 
te  compongono  quel  miracolofo  RITMO  del  cuore  ,  che  Sifiole  e  Dia - 
ftole  comunemente  fi  appella  ,  (  ex  H  A  R  V  ,  de  motu  ,  VitaL  & 
LQVl'ER  de  Cord.  ) 

2.  Che  la  0  SCILE  AZiOT^  de*  Solidi  fia  di  maggior  potenza  della 
RESISTENZA  de'  Eludi  ,  alcriment*  il  vivente  fuccumberebbe  Smor¬ 
te  :  Diducefi  da  Borei!,  prima  part.  prop .  C>6.  contro  B  agl  ivo  ;  ma  que¬ 
llo  c  abbaglio ,  come  udirete  nel  concedo  dell' opera, 

b  Se  però  l  '  ofciilatorio  moto  de’  foli  dì  avanza  di  gran  lunga  quello 
de’  fluidi  j  onde  quelli  oltremodo  rarefatti  non  entrino  che  con  vio¬ 
lenza  agli  antri  del  cuore  ;  forza  é  che  gorgogliando  in  dietro  in- 
crefpiuo  i  lati  de*  loro  Andirivieni  ,  ed  in  parte  impedifeauo  il  corfo 
degli  altri  liquidi  ,  che  loro  in  giuda  didanza  fulfieguono  .  (  Sken- 
ebius ,  op ,  medie.  ) 
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4.  I  òOLIDI  Contufi  ,  Ammaccati ,  ò  premati  ftraórdinnriamenfe 
da  Cafcata  ,  Colpo,  percojfa  ,  ò  cofa  limile  vop*  è  che  piu  o  mcn  fi 
fciolgano  nella  lor  naturai  tejjitara  -,  onde  tutte  ciò  che  di  liqai- 
do  laudabile  eftravafa  ,  muti  fuperficie  ,  e  prima  in  livido  ,  ed  indi 
in  marciarne  per  cfperienza  tutto  giorno  cangiato  fi  offerva  ,  (  Mon- 
figeur  Dn-be  . 

5.  Che  il  mafcolo  non  differifee  dalla  Carne  ,  e  che  la  fua  propria 
Azione  non  fia  ,  che  mera  CONTRAZIONE  (  Borell.  1.  part . 
prop.  4-  L 

6.  li  MOMENTO  ,  o  TOTEWJZA  de’  foli  dì  è  doppio  del  M0- 
MEJfTO  ò  RESISTE^Z  A  de’  fluidi  (  ex  eodem  Bor.  Se  Cor  oli.  prop. 
43.  che  dipende  dalle  diluizione  2.  antecedente,.  ) 

7.  La  Potenzia  de’  mufcoli  sì  delle  tempie  ,  come  altresì  delle  maf- 
celle  fono  riguardo  al  lor  momento  di  energia  ,  come  100.  a*  185?. 
(  Bor  eli.  part .  1.  prop  88.  ) 

8  La  TOTENZa  ò  forza  motiva  de*  mufcoli  ìntercofiali  fupera  .il 
pefo  di  libre  1068.  (  ex  eodem  ,  prop •  89.  Se  90.  ) 

9.  La  T  ESS1TVRA  de‘  mitfcoli  è  limile  ad  un  fafeietto  reticolare: 
comporto  di  più  catenelle  contigue.  ( BorelL  prima  parte  prop.  116.  ) 

10.  La  COrE[TRAZlOrE(  de’  mufcoli  non  farti  per  la  fola  corrugaz ion 
delle  fibre,  come  veggiamo  ne’  lumbnci  terreffri  ,  che  fi  tendono  e  fi 
difendono  or  breviandofi  ,  or  dilungandoli.  BorelL  part. 2.  p.  11. 

11.  Mà  la  Tenfione,  e  durerà  de’ mufcoli  fi  fa  per  inconiamento  d^ 
liquidi  circolanti  ;  come  ¥  Otre  fi  gonfia  dal  fiato,  ò  la  fpongia  mari¬ 
na  di  acqua  s’imbeve  .  (  Borell.  part. II.  pop.  14*  ) 

12.  Il  gonfiamento  o  contraz.ion  de*  mufcoli  non  dipendere  da  qual¬ 
che  facoltà  incorporea  ,  o  metafilica  ,  nè  da  Spiriti  animali ,  o  fiano 
aure  corporee  ,  come  è  ¥  Aere  ;  nè  da  / acca  ,  o  da  fangue  impulfo 
violentemente  dal  cuore  ,  nè  a  guifa  delle  Corde  di  Canape  ,  che  ba¬ 
gnate  contraggonfi  .  (Borell.  part.  II.  prop.  16.  17.  18.  19. 20.  ;  e  21.  ) 

13.  Mà  dal  fiacco  nervofo ,  e  fangue  infieme  ;  il  primo  determina- 
-tamente  irtiilato  per  impero  della  volontà  ,  el  fecondo  per  concorro  di 
Licinia  entro  le  cavità  d’erti  mufcoli  innondante.  (  Borell.  part.  2.  prop, 
23,  24.  25.  e  26.  )  Quefla  dijfimz.ions  è  probabile  prejfo  lai  ,  mà  in - 
certa  preffo  noi  . 

14.  Il  Cor  fio  del  Sangue  è  contìnuo  per  i  Tuoi  Andirivieni  ,  mà  s’in¬ 
terrompe  ne’  talami  del  cuore  .  (  Borell.  part.  2.  propef.  31. 

i<?.  Gli  effetti  ,  die  fi  producono  dalla  Veloce  circolaz^ìon  del  San¬ 
gue  cogli  altri  fluidi  feco  ,  fono  i  feguenti ,  1.  che  in  una  vigefima 

parte  di  un’  ora  (  fecondo  ARVEO  Inglefe  )  perfeziona  tutto  il  fua 
Circolo  per  i  fuoi  Andirivieni *  2,  Che  difierra  le  porolità  delie  Vige¬ 
re  ,  ed  ivi  s* inconia  per  darle  vigore  ,  robuftezza  e  nutrimento  .  3. 
Che  fofpinge  le  part’ inutili  ed  eferementizie  ,  o  per  gl’  intefUni  ,  o  pe’ 
Reni  ,  o  pe’  cancelli  cutanei-  (  Borre/L  Ve  vi perctfjfionis  cordisprop. 
28.  & 

16.  Le  Cavità  del  Cuore  fi  rtringono  5  nw  fi  accorciano  .  (  Borell. 
part.  2.  prop.  50. 

17.  La  Vropr  Az,ìon  del  mufcolo  del  cuore  è  appunto  quella  com- 
preflìone  fatta  a  guifa  di  Torchio  dal  gonfiamento  fibbrofo  ,  da  cui  fi 
‘■cipri me  il  Sangue  contenuto  ne’ fuo’ vèntricei  (  Borei/,  part.  fecuncL 
ptrop.  52. 
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COROLLARIO  L 

*  .  -W'f  *  \ 

La  Potenzia,  motivi  delle  fibbre  dei  cuore  confiderata  per  fe  fetta 
potrebbe  fofpendere  più  di  300.  libre  di  pefo.  Borell.  prop-6y. 

18.  Le  Arterie  ,  dopo  compita  la  lor  pulii fìcazione  ,  non  rimango!* 
vuote  dell’  in  tutto  ;  anzi  il  movimento  ,  per  cui  il  Sangue  mette 
capo  nell*  Arterie  ,  é  tre  volte  più  veloce  di  quello  3  per  cui  fi  muove 
il  Cuore  nell’  atto  impulfivo  di  elio  Sangue  .  (  Borell.  prop.  6$-e  69  ) 

19-  La  POTENZA  motrice  ,  che  cottringc  i  mufcoli  del  cuore  ri¬ 
guardo  alla  Refiffenna  ,  eh’  esercita  il  Sangue  contenuto  ne*  fuoi  ven- 
tricelh  ,  è  minor  quafi  una  fequialtera  ;  cioè  in  quella  proporzione, 
che  è  il  2.  rifpetto  al  5.  il  4.  al  6.;&c.  (  Borell.  prap.jo.) 

COROLLARIO  IL 


La  compresone  e  reffrìzion  delle  arterie  c  politi  va  cagion  dell* 
cfpulfion  del  fangue  fuori  di  effe  per  gli  Andirivieni.  (  Borell .  7f. 

zo.  E*  probabile  ,  che  il  moto  ffffolico  ,  e  Diabolico  del  cuore  pro¬ 
ceda  da  necejfitd  organica  (  come  appunto  fi  muove  3  un  qualche 
AZJTOMa  )  feci  hòc  fieri  abjque  advertentia  ,  ob  confuetudinem 
habitu  acqnìfitam .  (  lo  {letto  3  prop.  75?.  e  80. 

zi.  Li  Aria  ,  ed  i  Polmoni  non  fon  cagioni  effettive  della  Rifpira - 
zione  ,  ma  mere  paffìve  concorrono  in  tal’  azione  Borell-  prop.  82. 

22.  La  Cag'.on'  efficiente  della  J fpirazione  poi  dipende  dalla  forza 
motrice  de’  mufcoli  intercettali  c  del  Diaframma  infieme  ,  da*  quali  fi 
amplia  la  cavità  del  petto  j  non  meliche  dal  pefo  ,  e  dalla  virtù  ela¬ 
mica  dell’Aere  ,  che  a  guifa  di  fiocchetti  di  bambagia  rarefatti,  e  con- 
denfafì  .  (  Borell.  prop.  85.  e  8*4. 

2  g.  Non  fi  perfeziona  Y  azìon  della  Ifpìrazione  folamcnte  dalla  fem- 
pìice  recezion  dell’  aere  dentro  il  cavo  del  petto  amplificato  da’  mufcoli 
intercettali  e  del  Diaframma  ;  ma  di  vantagio  vi  fi  richiede  una  nuov* 
Azion  comprejjiva  fatta  dal  rifatto  delle  coffe  .  (  Borell-  prop.  91- 
24,  Nella  Efpirazion  Placida  e  naturale  non  fi  efpelic  Y  acre  da  for¬ 
za  motrice  di  qualche  mufcolo  (  contro,  Coclea  .Anglnm  )  ;  ma  conde¬ 
gne  dalla  Quiete  ,  e  Difetto  dell’  azion  de’  mufcoli  intercettali  ,  dal  ri¬ 
fa  feia  mento  de!  Diaframma  ,  e  dalla  diiatazion  della  rimolecta  della 
Epiglotte  :  (  Borell  prop.  91  )  lege  Werejen.  hìc . 

2$.  La  Efpirazion  Violenta  fi  ajuta  dalla  compreffton  delle  cotte,  e 
da’  mufcoli  dell’  A  adornine:  onde  deduce  il  Coclea  Inglefe  il  Tegnente* 


COROLLARIO  III. 


Nella  ESPIRAZIONI  non  vuotarli  i  polmoni  dell*  intutto  dall*  aere 
ìf pirata  ,  ma  Tempre  in  etti  è  probabile  ,  che  ve  ne  rimanga  qualche 
porzioncina  .  (  Borell 1  prop- 9^) 

COROLLARIO  IV. 


Intorno  YVfo  primario  del  Rifpira  dimoftra  SRleicben  qui  ,  che* 
non  fia  ftato  iihtuito  a  refrigerar  e  ventilar  la  fiamma  e  calor  del  cuo¬ 
re  (  contro  lo  Sciarleton  ed  altri  Cariefiani  )  ne  a  cacciar  via  le  ru« 
Teorico  Medica  Lib.  h  P  3  ligi- 
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Jjgin-  ingenerate  dal  fuoco  in  dio  cuore  poeticamente  imagmafo  i 
Borell.  prop.96.  e  9/.  )  ma  ferve  per  ifprone  al  corto  del  Sangue  ,  per 
poi  rettificarlo  dall’  altre  particole  eterogenee  per  mezzo  de’  Cribri  >  0 
colato)  di  ciafcun  vifcere  .  (  Rafie  hi us  hic  ) 

COROLLRIO  V. 

Che  il  Rifpìro ,  e  moto  de  polmoni  non  ferve  ad  altro,  che  a  difcio- 
glier  la  prava  e  confuta  mifcela  del  Sangue  ,  per  poi  dividerlo  in  par¬ 
te  menome  indefinitamente  proporzionai»  ,  ed  uguagliarle  alla  mate¬ 
ria  trino  -  elemen  are  ;  cioè  da  materia  di  Terzo  fotcilizarlo  in  quel¬ 
la  del  Secondo ,  e  da  quello  nella  materia  del  primo ,  benché,  per  par¬ 
lar  con  realtà,  non  credo  ciò  efier  pofiìbilene  polla  aver  luogo  ;  avve¬ 
gnaché  il  celebre  Cok’en  rafierifca  per  indubitato. 

16.  1)  Principal  Vfo  del  Rifptro  non  tende  ad  altro,  che  a  traghet¬ 
tare  il  Sangue  dal  deliro  al  finiliro  ventri-cello  del  cuore  .  ( BorrelL 
propof  3.  ) 

COROLLARIO  YL 

Che  pel  RISPIRO  dell’  Aere  ,  le  molecolette  del  fangue  intimamente 
fi  mifchiano  tra  loro  .  (  Levuonecbius  ine  )  &  Borell  prop*  1 1 

COROLLARIO  VII, 

Che  le  TartìceUó  dell’  a ere  (  da  Cartello  dette  globoletti  del  fecon¬ 
do  )  mifchiate  col  fangue  non  accrefcano  punto  la  di  lui  fliifìbilità  , 
nè  fieno  valevoli  a  produrre  verun’  efervefeenza  o  bollimento  nel  cuo¬ 
re  pel  la  lor  innata  virtù  elaftica ,  o  a  cagion  delle  molecolette  nitrofe, 
di  cui  l’aere  fi  fu-ppone  ricolmo  .  (  Borell  prop.  114Q 

16,  La  Mifcela  dell’ aere  intrometta  nel  fangue  per  mezzo  del  Rifpi- 
to  c  quella  che  conferva  in  vita  ogni  animale*  (Borell  prop.  116.) 

COROLLARIO  VI  IL 

Quindi  il  Feto  ufeito  dall’utero  materno  comincia  a  refpirare  ,  e 
perpetuamente  esercita  il  refpiro  infin’  a  morte  ,  e  quinci  fi  fciogliono  i 
feguenti  problemi  , 

PROBLEMA  I. 

Perchè  nell ’  aere  troppo  raro , \o  pur  Vuoto  de  globoletti  del  fecondo- 
l' animale  fnbbito  fi  [affoghi  c  muo\a  l  E  perchè  lo  ftejfo  avvenga  ,, 
P  egli  è  ìntromejfo  in  un  luogo  dì  aere  troppo  grofolano  e  condenja- 
so  ì  fi  rifponde  ,  che  Aere  tropo  Raro  non  balla  a  fol levar  i  mofeo- 
li  del  petto,  e  ’!  troppo  grofolano  non  cape  nelle  cellette  de  pulmo- 
ni ,  onde  ne  fulfiegue  per  l’uno  e  l’altro  capo  infallantemente  una  mor¬ 
te  fu  ficcaci  va  :  da  quella  rifpolla  fi  feioglie  quell’ altro 
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problema  ir. 


Perchè  ed  in  qual  guìfa  V  acqua  ìntromefffa  ne  polmoni  f affoghi 
r  Animale  .  Borei!,  prop  124-  e  la  ragion*  è -la  defia« 

27.  il  Sangue  dopo  perfezzionato  l’intiero  Circolo  per  i  fuoi  Andiri¬ 
vieni  >  e  per  i  più  ftretti  anfratti  di  qualfifia  giandolecta  ritorna  ben 
al  deliro  ventricello  del  cuore  ,  ma  sì  dirTormato  che  fi  rende  al 
nuovo  ricìrcolamento  inabihfilmo  a  nudrire  il  corpo  *,  onde  o  per  uri. 
n a  ,  o  per  furore  ,  o  per  tnfenffbile  efìravafione  vopo  è  ,  che  fi  cac¬ 
ci  in  banno,  come  inutile  all’  animai  Economia.  (  Bordi-  prop.  128.) 

COROLLARIO  IX. 

Dal  che  fi  cava  ,  che  qualora  il  Sangue  dopo  compito  il  fuo  cir¬ 
colo  non  fi  evacui  per  le  fu  fdete  drade  fuole  col  fradornarfi  dalia 
periferia  al  centro  generare  mille  ed  indefiniti  malori  -,  come  a  dire  5 
Torpidezze  alle  membra  catarri  ,  flitffioni  >  Reumat  {mi  febbri  pe¬ 
riodiche  ,  maligne  Ke  fimili  .  Roder  te  us  à  C  afferò  in  yjphorifm .  Hyp~ 
pocratis  . 

28.  Lo  fceveramento  de’  fluidi  eterogenei  dall’  omogenei  farfi  per 
opera  di  fermentazione  non  ìjffofatto  nel  mentre  palla  per  gli  anfratti 
delle  vifeere  ,  ma  quando  tardi  fi  perfeziona.  Borell.  prop.  15^  il 
mio  Maedro  drilli  pruova  ,  ciò  poterli  far  fenza  formentazionc  ve¬ 
runa  ,  folamente  per  meccan  ca  configurazion  de’  vafi  eferetorii.  (  In 
tratl-  de  vifeerum  percolatìone  )  così  la  Bile  dal  fangu 0  fceverarfi 
ne*  granoletti  Epatici  ,  il  fuoco  pancreatico  nel  pancrca  e  limili  .  (  Bo¬ 
rell-  prop.  i4f«) 

2y.  Alla  generazione  concorre  il  feme  'virile  e’J  vovo  della  donna  ben 
levigato  ;  quindi  è  ch  e’  fe  l’è  crifpato  per  innata  ftruttura  ,  come 
nelle  mule  >  o  pien  dì  grinte  come  fi  oflerva  nelle  donne  molto  avan¬ 
zata  in  età  ,  è  inabile  alla  generazione  .  (  DiamembrocK  )  ;  quin¬ 
di  fi  deduce  pel  feguente 

COROLLARIO  X. 

Che  il  feme  Virile  non  fecondi  1*  vovo  muliebre  per  facoltà  incor¬ 
porea  o  colla  fua  gentilillim’  Auretta ,  ma  per  contatto  e  mìjcela  do’ 
filo’  menomi  componenti  .  Anzi  che  la  total  fabbrica  organica  deli’ 
animale,  che  alcun  dice  effer  minutamente  delineata  nell’  vovo  viene 
per  dir  così  ,  più  perfettamente  ad  ifcolpirfi  dall’ eladiche  molecolette 
Seminali  dell’ uomo  .  (  Borell  prop.  184.  e  185.) 

30.  La  InfenfibUe  traftJtr azdone  è  neceffaria  per  confervar  la  vita  ad 
un  vivente  pel  Corollario  VII.  confermato  da  Santorio  Santorio  nella 
fua  ftalica  .  Canon.  15.  ex  celebri  lyfìer  in  commentario  hu)us . 

51.  La  CAQ/ON  principal  del  Dolore  non  confide  nella  divifion 
del  continuo  j  ma  nel  Vellicamene©  fatto  ne’  Capitelli  de’  nervi.  ( Bo¬ 
rdi \  prop.  2Cf.) 

31.  La  Convulfion  non  dipende  dal  crifpamento  o  rilafeiamento  de 
mufcoli  .  Bordi.  prop.  21  . 

43,  Lo  SVASI  AIO  poi  faffi  dall’ involontaria  contraz,ìon  de’ mufcoli  s 
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Originata  da  mordicamento  morbifico  de’  liquidi  *,  il  che  fióri  é  imprò* 
babile  .  (  Borell.  prop.  213.) 

34.  Il  Tremore  volontario  negli  animali  faffi  da’  mufcoli  antagonìfii 
f uccelli vamente  un  dopo  1’  altro  tremalo  dall’  Impero  della  volon¬ 
tà  *,  appunto  come  volendo  noi  proferir  H  vopo*  é  ,  che  le  fibbric- 
ciuole  della  noftra  lingua  contraggane  ne’  loro  capitelli  con  contrapo- 
fle ,  e  frequenti  Vibrazioni.  (B  or  eli.  prop.  214.  ) 

35.  La  ESC ANDESC ENZA  febbrile  non  procede  da  verun  foco  o 
fermento  efiilente  nel  cuore  >  né  da  [angue  alterato  o  fermentante  , 
né  da  eradica  di  Chilo  conceputo  di  diverfa  natura  dal  Sangue  ;  nc 
da  putredine  ,  o  calidità  fecondo  Galieno  ed  Avicenna  ;  nè  da  mifee- 
ia  de’  Salì  >  o  de  Solfi  fecondo  i  Paracelfifti  Borell.  prop.  111.  ad  233, 
ma  dell’  acredine  della  LIIVFA  {limolante  le  febbricciuole  del  cuore  fe¬ 
condo  le  leggi  della  vera  meccanica  .  (  CoKleny  Cyrìllus  meus  contro. 
Borell  (  &  Bemoullius  de  fermentatane  &  effervefeentia  )  in  meis 
fcriptis  ab  ipfo  diclatis  Anno  171 6. 

3 6.  Che  il  FLUIDO  poflfa  notabilmente  accrefcerfi  in  quantità  di  mo¬ 
le  ,  e  renderli  inetto  al  fuo  folito  circolo  rettilineo. 

37.  Che  il  Fluido  porta  diminuirli  in  quantità  di  mole  ,  e  impala-  , 
darli  in  qualche  cavita  di  vifeere  . 

38.  Che  il  F laido  si  Scrementizio  ,  come  jWmentìzTo  polTa  variar 
colore  mutando  fua  fuperficie  dal  dilTugual’  ofcìllamento  de*  folidi  . 

{  ex  Borell.) 

39.  Che  il  Sangue  non  foggiacela  a  riflagno  alcuno  >  fe  non  per  ina- 
biltà  de’  Sieri  o  linfa  ,  che  fervono  a  lui  di  Veicolo . 

40.  Che  i  SlbRI  ò  linfe  viziate  >  e  non  il  Sangue  debba»  correggerli 
e  rettificarli  contro  la  comune  Adertiva  de’  Galienifti  ,  per  Definì. 
38.  e  3<>. 

41.  Che  *1  foverchi’  Ofcìllamento  de*  folidi  apporti  moto  confufo  ed 
inte  liino  a’  liquidi  :  per  cui  lì  generano  varie  force  di  febbri. 

42.  Nella  Diminuita  quantità  del  moto  muoverli  la  libbra  con  mag¬ 
gior  Velocità  ;  (  ed  è  contra  )  nella  quantità  accrcfciuta  muoverli  più 
tarda  e  lenta. 

4 3.  La  Quantità  motiva  di  eflfa  fibbra  può  dirli  accrefciuta  >  e  dimi¬ 
nuita  riguardo  allo  fpazio  precorfo  . 

44.  Che  il  morbo  noti  lia  altro  che  quantità  prodotta  da  una  ò  più 
cagioni  parziali,  che  il  conpongono  Totale  >  fìccome  gli  Aritmetici 
da  più  numeri  per  via  di  addizioni  fu m mano  il  “Prodotto  totale* 

y  ,  45.  E  Avvegna  che  fecondo  gli  Tir  ahi  ,  ( ìalenìfiì  ,  e  maggior  par- 

pexamen-"  ^  ancora  de  moderni  fcrittori  fin  al  16 .  fecolo  abbiano  feriamente  di- 
5  .  tifato  edere  i  temperamenti  degli  Uomini  varj  e  difeordi  dalia  di ver¬ 
ri  tà  de’  folidi  >  e  de’  fluidi  ,  che  in  elfi  variamente  ,  quai  Protei  fi  tras¬ 
formano  j  e  quinci  1’  abbiano  dottamente  divifi  in  otto  ,  cioè  in  Tem¬ 
peramento  Caldo  ,  freddo  ,  [ecco  5  umido  ,  Bilìofo  ,  / ctngutgno ,  FUm~ 
iriatico  ,  e  Malinconico  ,  nientedimeno  gli  Oltramontani  tutti  ,  gli  più 
moderni  ,  ed  in  fpecie  il  Pitcharmìo  Scotobrittanno  (  de  Variet.  Tempe- 
cameni.  )  Ingegneria mente  1’  han  rifiretto  foiameme  in  tre  ;  e  fono 
y v  1.  Caldo  più  o  men  >  fecco  o  fanguigno, 

V  X  2.  Freddo,  Umido  o  flemmatico, 

V  cr Y  Biliofo’ ,  e  più  o  men  malinconico, 

V  46*  Inrpercanto  il  Temperamento  CALDO  fa  che  l’ Uòmo  ria  flavo  di 
peli  e  groffi  pe*  tutto  il  corpo  ,  nel  bi  filmo  da  gli  occhi  rubicondet- 

to , 
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to  j  non  mcn  che  di  color  roface*  ,  anzi  infume  Aio  nel  volto  ,  nelle 
bra  ,  e  nelle  caruncolette  lagrimalì  >  di  corpo  gracile  ,  agile  5  robbuflo 
e  caldo  -,  di  polfo  maggiore  e  più  frequente  ;  Iracondo  ,  ma  di  breve 
durata  &c. 

COROLLARIO.  XI. 

Cofloro  del  fopradetto  temperamento  CALIDO  dotati  poflfon  raflo- 
migliarfi  ad  Atlante  robbuflo  ,  valido  e  contratto  di  vifeere  ,  di  fluidi 
molto  elamici  ,  denfi  ed  acri  ;  quindi  è  ,  che  han  di  bifogno  de’  Rime- 
dj  umettanti  ,  diluenti  e  temperati  ,  e  non  de’  Calefacienti  .  Il  Tempe¬ 
ramento  SECCO  ha  gli  {tedi  legni  dell*  anzidetto  Temperamento  cali» 
do  ,  mà  di  vantaggio  dimoflra  non  fo  che  di  magrezza  ,  ed  un  tantin 
meno  di  Umidità.  Il  Sanguigno  diftinguefi  da* peli  più  rari,  e  fofchi  , 
dalla  morbidezza  di  cute,  dalle  vene  ampie  e  di  color  ceruleo  ,  Rofso 
di  volto,  iracondo  mà  fìedìbile  :  I  rimedi  più  appropriaci  a  tal  tempe¬ 
ramento  fono  gli  Evacuanti  ed  attemperanti  ;  non  già  i  piperaci  e  (li¬ 
molanti  . 

47.  Il  Temperamento  freddo  c  antagonifto  al  Calido,  e  fi  conofce  dal¬ 
la  glabrizie  o  ha  Calvizie  di  Capo. 

Da’  peli  foctililfimi ,  dal  color  pallido  ,  di  corpo  fu  eciplenó,  tardo,  debole 
e  freddo  :  dal  polfo  picciolo  e  tardo;  Timido  e  paurofo  oltremodo 
&c. 

COROLLARIO  XII. 

Di  cotal  Temperamento  freddo  era  Eraclito  Piangente  (  al  dir  di  Piu" 
tarco  )  ,  d’umori  pituitofi  acquofi,  tardi  al  circolare;  di  folidi  flaccidi  „ 
e  rilafciati  -,  A  tal  Torta  giovano  i  Roboranti  calefacienti  e  piperati  -,  mà 
nuocouo  le  cofe  fredde  ,  umide  ,  e  rilafcianti  .  Il  temperamento  Umido 
c  lo  (feifo  col  flemmatico  ,  e  convengono  col  fuddetto  .  (  ex  Cyrtl - 

lo) 

48.  Il  Temperamento  Biliofofì  conofce  dalla  copia  de’ capelli  neri  e 
crefpi  ,  dalla  durezza  ,  macilenza  e  graciltà  di  membri  di  color  fofeo , 
dalla  grandezza  delle  vene  ,  dal  polfo  grande  e  celere  ,  moftra  iracondia 
c  pertinacia  e  maggior  copia  di  folidi  ,  che  di  fluidi  .  Ad  un  tal  tem¬ 
peramento  richieggonfi  rimedj  umettati  e  Refrigeranti  ,  non  già  quei  che 
convengono  al  Caldo  ,  al  / ecco  ,  ed  al  fanguigno  „  Il  maninconico  e  Te¬ 
tro  fi  conofce  da*  peli  nerifiìmi,  da  gran  macilenza  ,  dal  color  fofeo  nel¬ 
la  cute  ;  Quei ,  che  fono  di  si  buono  temperamento  dotati ,  fono  collanti 
non  oblio!?  dell’  ingiurie  ,  anno  una  quafi-divina  intelligenza  ,  abbonda¬ 
no  d’  umori  denfi  e  tenaci,  i  quali  fono  in  sì  fatta  guifa  mefcolati  tra  lo¬ 
ro ,  che  malagevolmente  fi  feparano  ;  Richieggono  pertanto  gli  Emollien¬ 
ti  ,  i  Rilafcianti  ,  ed  i  Refrigeranti  (  come  dì  /opra )  e  lor  nuocono  le  cofe 
calide,  fecche,  acri  o  piperaic,  {ex  Cyrillo) 

1  COROLLARIO.  XI  IL 

Il  Polfo  de*  Biliofi  c  grande  ,  mà  perloppiù  è  intermittente  per  natu¬ 
ra  ;  Di  tal  temperie  fu  Platone  ,  Ifocrate  e  ’1  Tallo  ,  a  relazion  d’  una 
Critica  Fifiolofica  del  Dottiamo  Goklen .  ^ 

48.  Notili  7  che  benché  femb^  al  femplice-  leggitore  una  fomma 
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contradizione  effcrvi  tra  ’l  caldo  ,  fecco  ,  c  fangutgno,  porti  tutti  e  tre 
in  un  luogo  ,  e  che  il  caldo  al  biliofo  convenga  ,  mentedimento  ,  fe  fi! 
filo  andrà  divifando  il  divario,  che  tra  derci  temperamenci  a  prim’ occhio 
fi  attruova  ,  ad  altro  non  può  ridurlo  ,  che  alla  ragion  del  Più  ,  e  dei 
Meno  t  che  fecondo  i  filofoft  non  fa  variar  gli  enti  in  rigor  di  Specie  . 
(ex  Euflacbio)  . 

De ’  SEGNI  DEL  POLSO  ,  de'  quali  gli  Oltrainontanì  fi  fervono  come  dì 
Cinofura  ad  efplorar  la  energia  de  folidi,  e  eie  fluidi. 

49.  La  Polfificazion  delle  Arterie  prenuncia  la  condizion  diffinita  del 
cuore  come  primo  economico. 

50.  1!  Polfo  forte  ,  grande  ,  uguale  e  tardo  infieme  è  1*  ottimo  tra 
tutti ,  onde  dimortra  in  primo  luogo  valida  la  potenza  tnufcolofa  di  elio 
cuor  contratto,  e  valido  e  copiofo  infieme  lo  influffo  degli  Umori  sì  ner¬ 
vati  come  cerebbellofi  ne’  Tuoi  villi  o  Talami  cordiali  ;  2  indica  copia  di 
fangue  foavemente  portato  in  carozza  dalla  linfa  pegli  fuoi  andirivieni  , 
e  3,  che  il  circolo  e  fceveramento  degli  altri  Umori  ottimamente  proceda 
nella  ìconomia  animale  •  Tal  polfo  dunque  è  di  felice  prefagio  ,  (alvo 
che  ne’  morbi  Apoplettici,  ed  in  altri,  fomiglianti  dove  fi  argomenta  qual¬ 
che  oftruzion  di  vifeere  principale  , 

51.  11  Polfo  poi  DEBOLE  ,  picciolo  ,  inuguale  ,  intermittente ,  e  fre¬ 
quente  infieme  é  il  petfimo  tra  tutti.  (  ex  Cynllo .  ) 

52.  11  Polfo  pieno  0  vacuo  di  rado  fi  offerva.  (  ex  Adontano  )* 

$3.  11  Polfo  DUàO  indica  la  membrana  arteriofa  arida  più  del  natu¬ 
rale  ,  z.  dimortra  oftruzzione  ne'  vafcoletti  menomi  ,  che  incedono  le 
membrane  di  effe  arterie.  3.  oppure  lignifica  pienezza  di  arterie,  ma  ne' 
vali  capillari  prefagifee  oftruzzione  ,  ed  infiammagione  per  la  tenacità 
de’  fluidi  incagliaci  ,  4.  elfi  fluidi  denfi  ecoftretti  finalmente  danno  ad  in¬ 
tendere  al  fagace  medico  ,  che  il  circolo  ,  fceveramento  ,  e  folice  efere- 
sioni  de’  fluidi  fieno  non  poco  lefe  ,  (  ex  Bentakaoe  :  Ruyfcbio  & c 

54.  ì!  Polfo  ivlOLLE  prefagifee  tutto  il  contrario  del  Polfo  Duro  , 
quantunque  nelie  Polmome  acute  fovente  falla  ,  ed  allucini  al  medico  . 
(ex  Bo  e au.  ) 

5v  1  Pollo  RaRO^  intra  datum  tempus  )  indica  tardiffime  le  con¬ 
trazioni  del  cuore  *,  più  tardi  gli  influftì  dell’  Umore  cerebbellofo  ne* 
vidi  del  cuore  ,  il  circo’o  del  fangue  fovente  fpedito  ed  equabile  ,  ed 
indica  faciltà  di  circolazion  d’  elfi  Umori  per  tutti  i  vafcoletti  ancorché 
menomi  deli’  animale  ,  fe  nero  un  tal  Polfo  Raro  procede  da  fievolezza 
di  forze  è  m<  l  o  pericolofo.  (ex  Mangeto)  . 

<6.  il  Polfo  FREQUENTE  difegna  il  contrario  del  precedente  ;  cioè 
acrimonia  de'  fluidi  irritanti  a’  folidi  ,  [piriti  nervofi  agitati  ?  febbri  9 
frenitìdi  &c. 

57.  »1  Polfo  INTERMITTENTE ^  confiderato  in  fe  fteffo  é  per¬ 
nici  fo  -,  ma  negl’  Ippico  adriaci  io  1*  ho  efferva-to  fovente  cifra  peri • 
culum . 

58.  1  Polfi  CAPR1ZZANTI  ,  ONDOLEGGXANTI  ,  MJURI  , 
SERRIN*  &c  dagl  i  anzidetti  facilmente  s’  intendono  cofa  prefagifeo- 
no)  leggi  la  materia  delie  febbri  fecondo  la  meccanica- 
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AVVERTIMENTO.  I. 

59.  Noti  bene  tf  leggitore  ,  che  la  fabbrica  Arteriofa  di  cadami  fugget- 
to  ,  non  men  che  1*  età  »  il  fedo  ,  le  padioni  di  animo  ,  le  cagioni  pro¬ 
catartiche  ,  1’  abito  del  corpo  ,  la  propria  temperie  ,  la  Region  natia  ,  e 
la  incoltanza  de’  tempi  meravigliofamence  podono  mutare  un  polfo  in 
un  altro  -y  deche  accuratamente  deved  odervare  il  Polfo  ,  inquanto  egli 
è  indice  infallante  della  materia  morbofa  moda  o  da  rimuoverd  , 
fceverata  o  da  fceverard  ne’  proprj  cribri  ,  o  colatoi  .  (  ex  V vìi* 
Ufo  \ 

Del  RISPIRO  come  fegno„ 

do.  Il  Ri  [pira  coftante  e  giocondo  indica  fallita  .  Il  Diffìcile  è  pernici©- 
fo  •,  e  particolarmente  fe  d  accompagna  con  dolore;  perocché  in  tal  cafo 
indica  infiammagion  di  vifeere. 

Il  Rifpiro  grande  per  cagion  di dilatazion  dal  petto,  e  per  propria 
mobilcà  di  diaframma ,  di  addomine  &c.  indica  negl’  infermi  prodima 
guarigione.  (  ex  Anonimo  ) 

61.  La  Rifpirazion  piccìola  è  contraria  alfa  predetta  :  Dimoftra  tu¬ 
more  o  almen  oftruzzion  fatta  ne’  polmoni  .  La  Rifpirazion  lenta  non 
c  di  cattivo  augurio,  falvo  fe  andaffe  unita  a  dedpienza  morbofa.  (ex 
Cirillo  ) 

di.  La  Rifpirazion  celere  indica  gli  organi  del  rifpiro  molto  led  ;  cioè 
i  polmoni  oftrutti  ,  rigidi  e  fecchi  ;  fe  poi  d  rende  fuffocadva  ,  con¬ 
ferma  vieppiù  gli  legni  predetti»  ed  è  di  pedìroo  augurio. 

La  Rifpirazion  che  falli  nella  fuprema  parte  del  Torace  con  ele- 
vazion  delle  Clavicole ,  conagitazion  grande  e  movimento  di  fcapole  >  di 
addome  e  delle  colte  inferiori  predice  in  brieve  la  morte  ;  poiché  d- 
gnidca  rappigliamento  de’  fluidi  tra  le  cellette  de’  polmoni  .  (  ex  Cyril- 
lo  ) . 

<54.  Le  Rifpirazion  grande  ma  lenta  ,  uguale  ma  piacevole  »  è  a 
falute  :  La  Rifpirazion  frigida  »  poi  è  letale  \  e  prefagifee  gangrena  alle 
vifeere .  (  ex  Cyrìllo . 

La  Rifpirazion  magna  erara  indica  oftruzioii  di  celabro  ,  onde 
dipender  fuole  Coma  ,  o  letargo  ,  o  Delirio,  {ex  Cyrillo .  ) 

AVVERTIMENTO.  IR  ' 

6(5*  Condderid  però  la  varietà,  de’  temperamenti  ,  delle  cofe  pro- 
catartidie  gli  eccedi  &c.  decome  precedentemente  ho  difeorfo  nell’  av¬ 
vertimento  I. 

DELV  VRIV^  A  come  fegno . 

67.  I.  La  'Urina  può  condderard  in  quanto  all’  abbondanza  .  II  al 
Colore  .  HI.  all 1  odore  \  IV.  alla  fluidità  \  è  V.  finalmente  in  quanto 
alle  cofe  ,  che  in  effa  d  veggono  contenute . 

6§.  La  Copia  dell ’  urina  accrefcìuta  piu  delfo/ito  fuole  indicare  ab¬ 
bondanza  di  poto  acquofo  ,  rilafciamento  delle  ditole  Renali  »  trafpira- 

mento,  fudore,  e  faliva  diminuita  C  ex  Santi  cric  Sanitario  )3  effetto  de 

Esìme- 
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Rimedi  Diuretici  prefi  a  catafafcio  ,  mifeda  imperfetta  di  Sangue,  per 
cui  le  mofeculette  acquofe  agevolmente  fi  fceverano  dagli  altri  liquidi  > 
aflfezion  Nervo  fa  ,  temperie  itterica  nelle  donne,  ed.  ippocondriaca  nell* 
Homo;  quindi  è,  che  da  tale  abbondanza  di  Urina  può  drdurfi  vifchio- 
fìtà  de1  liquidi  ,  acrimonia  di  elfi  ,  fece  ,  aofietà  ,  ottriizzione  ,  c  Tabe 
Diabetica  accompagnata  con  arfura,  fete  grande,  o  liceità. 

69  La  Urina  più  parca  dei  fol  to  orefagilce  o  penuria  de’  potulenti  y 
o  foro  ma  ettuazion  de*  fluidi  ,  vali  linfatici  oflrutti  o  contratti  da  fpa- 
fimo  ,  accrefcimento  di  trafpirazione  ,  di  f.liva  ,  o  di  fudore  ,  e  fe  in¬ 
tieramente  non  fi  efpelle  pel  fuo  condotti*  Urinario  indica  Ifcuria  ,  e 
lue  varie  cagioni,  quindi  è,  che  una  tale  Utina  diminata  in  fua  quan¬ 
tità  ci  dà  ad  intendere  future  replezioni ,  gravezza  >  torpore  ,  fopo- 
re  ,  tremore  convulsivo  ,  ei  alle  vulce  Apoplcffia  .  (ex  Cyrillo) 

70,  L*  Zarina  Tenue  lìmpida  come  acqua  ,  / colorita  ,  fc tapis  a  ,  e  copto- 
fa  prenunzia  abbevera  mento  de  cofe  potulente  }  coffnzion  cfe’  crivelli 
Renali  ,  patitoti  di  animo  ,  infubi  iberici  o  ippocondriaci ,  pallore  nelle 
Vergini  ,  oflruzion  di  vifeere  ,  ed  imperfetta  rròttion  de’ fluidi:  Si  noti 
però  ,  che  ne’  morbi  acuti  indica  impedimento  di  concezione  ,  e  di  fu¬ 
tura  Crifi  ;  peffirna  condizion  di  vifeere  ,  delrr;  ,  frenitide  ,  convulfioitt 
gangrene  ,  o  sfaceli  ,  e  morte  .  (  ex  Bellino  &  D  reto) 

jt,  L’  Urina  rub'conda  fenza  fedirne nto  ne  morbi  acuti  prefagifee  gnrc- 
grena  ne’  vafcoletci  menomi  ,  e  fpezi  al  mente  nel  Celabro  ,  e  nel  Cer- 
'vello  ,  ed  inco>nfeguerrza  la  morte  :  ne’  morbi  poi  più  benigni  indica 
difficoltà  di  cozioi-e  ,  crifi  tardiffima  ed  ambigua  (  ex  Ball  con  io .  ) 

71.  L’  'Urina  rubiconda  ,  ma  con  fedimento  copiofo ,  greve  )  ed  acalor 
di  mattoncin  rojfo  fpolverizato ,  defigna  ri  la  foia  mento  de'  folidi  ,  fangue 
refo  acre  e  fciolto  ,  inetfiflìmo  al  nutrimento  delle  parti  ,  curagion  d* 
Intermittenza  nelle  febbri  periodiche  ,  purché  a  ciò  proceda  un  poten- 
tiffimo  parofifmo  febbrile  ,  c  ciò  appuntino  fi  è  fpeife  volte  ofiervato 
da  me  nell’  ofpedal  dell’  Annunziata  in  pratica  del  celebre  medico  del 
Tozzo  ;  Predo  gli  oltramontani  fettentrionah  prefagifee  affezion  feorbu- 
ta  .  (ex  CoKlen  )  ;  Del  redo  tal  forte  di  Urina  loppiù  delie  volte  da  a 
divedere  lunghezza  di  morbo  ,  debolezza  de*  folidi  >  cflruzion  di  vifcerea 
/ udori  ,  falìve  ,  Diarree  colliquatine  ,  atrofie  ,  Idropifie  pertinaci  &c. 
Di  vantagio  fe  in  detta  Urina  apparisce  fedi  mento  forforaceo.  o  fquam-* 
mofo  è  più  peggiore  della  precedente  Urina  rubiconda. 

73.  Se  1’  Urina  di  color  croceo  porta  f eco  i  fuddetti  fediment *  fpie* 
getti  numero  72.  difegna  Ittericia  ,  e  fuoi  particolari  fintomi  nella  cute  x 
nell’  alvo  ,  negl’  Ipocondri  ,  ed  in  tutta  la  periferìa  del  corpo.  (  ex  Dx « 
reto  ) 

74.  L*  Urina  di  color  verde  con  affieme  un  redimento  groffo  indica 
temperamento  atrabilario  fecondo  gli  Arabi  ,  fecondo  gli  oltramontani 
(ex  CoKlen  )  anzietà  di  vifeere:  ma  finalmente  fecondo  il  mio  maeftro 
Cirillo  prefagifee  percurbazion  di  ventre.  Dolori  colici  &c.  fe  poi  com¬ 
pari  fee  di  color  nero  ,  è  peffirna  oltremodo  ,  come  si  legge  nelle  Itorie 
mediche  di  Bonetc  &c. 

75-  L’  Urina  marciofa  ,  pilofa  ,  grumofa  ,  arenolofa  ,  con  qualche 
lapilletto  ,  o  muco  in  fondo  della  marcia  indica  affezion  de’  Reni  * 
di  vefcica  ,  di  Tefìicoli,  di  vefcichette  femmali,  delle  glandole  proftra- 
te  o  dell’  Uretra  (  ex  Couupero) 

76.  L’  Urina  ,  che  ritiene  lunga  pezza  una  febiuma  vifchiofa  fignifu 

ca  dif- 
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<a  difficile  cozioné  ,  c  Grifi  ,  affezion  di  polmóne  ,  ò  gran  flufljoit 
catarrofa . 

7 7.  Ed  abbenchè  più  del  polfo  Cuoi  fallire  1*  Urina  ,  i  di  'cui  fegtu 
da  fe  foli  fono  incerti  e  ridicoli  (  ex  Alien  contro,  Bellintim  )  ,  nulladi- 
manco  con  induftria  del  medico  fagace  può  ricavarli  un  buon  o  mai 
prognoltico  dal  feguente 

COROLLARIO, 

La  Urina  è  molto  laudabile  e  degna  di  confiderazio»  nelle  febbri  Acu¬ 
te  (  ex  Tìtcharmìo  ,  Vvalfchmidtb ,  6*  aliis  medie is  Vltramontanis)  per 
poi  didurne  un  ficuro  pronoftico ,  impertanto 

L’  Urina  col  fedimento  bianco  ,  leggiero  ,  uguale  ,  turbinato  * 
fuffidente  ,  e  con  poco  olezzo  ,  in  tutto  il  decorfo  del  morbo  fino  al 
tempo  della  fua  Crifi  è  di  ottimo  prefagio. 

78*  L’  Urina  copiofa  ,  bianca  ,  lìranguriofa  con  fedimento  bianco  e 
copiofo  infieme  fortita  in  tempo  critico  fana  1’  infermo,  e  toglie  via 
gli  afeeffi  interni/  (ex  Durato  ,  &  tfippccrate) 

75.  V  Urina  tenue  e  ruffa  non  Diffidente  ,  0  pur  bianca  ,  tenue 
ed  acquofa  ,  oppure  tenue  ,  collante  e  non  torbida  ,  né  tampoco  fuffi- 
dente  ne’  morbi  Ter~*Acutì  indica  impedimento  di  cozion,  gran  crudità 
tl*  Umori  ,  difficoltà  di  Grifi,  morbo  Cronico,  e  ripentaglio  di  vita(  ex 
Btlii no  -  .  Ne’  morbi  poi  Ve rper acuti  cioè  nelle  fomme  infiam magioni 
di  vifeere  prefagifee  infallantemente  la  morte  (  ex  eodem  )  Finalmente 
ne’  morbi  di  poca  Acuzie  ci  difegna  cronico  il  morbo  con  varietà  di 
afeeffi,  oppure  una  certiffima  trafmigrazion  d’uno  in  un’altro  male  da 
un  luogo  in  un’  altro  del  corpo  ;  il  che  col  nóme  di  metaflafi  propria- 
mence  fi  appella,  ' 

80.  Concioftàcchè  nel  corpo  umano  non  divifiamo  che  Solidi ,  e  Flui¬ 
di  ,  ne  deduciamo  ,  che  que’  colla  Potenza  ,  e  quelli  colla  Reflfienzze 
tra  loro  reciproca  fieno  cagione  della  Sijìolee,  Diaflole  del  cuore  j  onde 
ne  formo  in  fine  le  Tegnenti  definizioni. 

81.  Che  qeantevoJte  i  Solidi  ed  i  Fluidi  (  quelli  ofcillano  e  quelli 
circolano  preter  naturalmente  )  per  forza  accagionino  le  infermi¬ 
tà  . 

8z.  Che  fe  i  Fluidi  fi  viziano  da  qualche  cagion  Trocat artica  ,  il 
Solido  debba  foccumbere  o  ad  alterazione  ,  oppure  a  diminuzion  di 
moto  ofcil latorio. 

83.  Che  i  seleni  o  qua  fi  veleni  degli  Antichi  altro  non  fieno  ,  che 
niolecoleete  difformi  di  ior  figura  al  Diametro  de’  vafl  iconomici  del 
corpo. 

84.  Che  dal  Solido  ofcìllante  più  del  dovere  riguardo  alla  reciproca 
refi  (lenza  de’  fluidi  fuole  non  di  rado  fuccederne  la  morte  dell’Anima¬ 
le  -,  imperocché  da  si  fatto  {Iraordinario  ofcillamento  incalzandoli  di 
fprone  la  corrente  de’  Fluidi  ,  e  no’n  elfendo  valevoli  le  vai  velette  del 
■cuore  a  riceverne  la  piena  ad  un  tempo  flelfo  ,  uopo  è  che  il  detto 
cuore  rimanga  firffogato  in  quella  grufa  appunto  ,  che  un  vafetto  di 
fretti  filmo  orifizio  fuol  gorgogliando  roteici  are  un  liquore  in  effo  in 
maggior  copia  vuotato. 

85.  Che  i  Solidi  contufi  o  ammaccati  ,  o  premuti  ,  da  enfiata,  da 
colpo  ,  da  p:r  coffa  &c.  fi  fciolgano  dalla  lor  tedi  tura  ,  onde  i  fluidi 

pelei  a  eifravafatu  vogo  è  che  marcifcano  fuor  de  propr/  Andirivieni. 

"  r  Che 
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£ 6 .  Che  i  fluidi  pollano  notabilmente  accrefcere  in  quantità  dì  mole 
o  addenfandofi  o  rarefacendofi . 

87.  Che  1  Fluidi  p  offa  no  renderli  inetti  al  lor  moto  circolare  ,  con 
divenir  groflolani,  tegnenti,  vifchiofi ,  limacciofi,  JapiL'ofl  &c. 

88.  Che  i  Fluidi  pollano  diminuirli  in  quantità  di  mole» 

89  Che  il  Fluido  sì  alimentìzio  >  com’  efcrementizio  polla  mutar  fu- 
perfide  ,  ed  in  confeguenza  variar  colore  ,  non  per  altro  ,  che  dallo 
difugualc  ofcillirmento  del  Solido  . 

90.  Che  il  Sangue  non  polTa  foggiacere  a  riftagnamento  veruno  ,  fe 
non  per  inabiltà  de’ fieri  odi  linfa,  i  quali  fervono  a  lui  di  carretta  o  vei¬ 
colo  - 

91.  Che  i  fieri  o  linfe  viziate  debbano  propriamente  correggerli,  e  non 
già  il  fangue  ;  ficcome  la  maggior  parte  de’  medici  volgari  capricciofa- 
mente  foltengono  ,  per  la  dilfinizion  II  precedente» 

5)2.  Che  le  glandole  sì  conglobate  ,  che  conglomerate  dal  riftagno 
de’ fluidi  foveute  crefcano  in  cftravaganti  Tubercoli  ,  ed  indi  gene¬ 
rino  delle  oftruzzioni  con  fegni  d’  intumefeen^a ,  ni  calor  dlraotdinario 
&c.  e  che  poi  da  sì  lunga  lor  crifpatura  finalmente  procedano  a  cre¬ 
pature  ,  nlafciamento  ,  sfacelo  \  o  gangrcna  di  qualche  vifeere. 

93.  Che  lo  /nfetijtbile  trafpiramento  fuol  eficr  più  pieno  e  copialo  di 
tutte  le  fenfbili  evacuazioni.  (  Santi.  Sta  tic .  Can.  IV. 

94.  Che  fe  il  cibo  e  ’l  Bere  d’  un  giorno  afeenda  ;id  otto  libre  di 
pefo  ,  la  trafpirazicne  infenfible  fuol  farli  a  cinque  libre  in  circa  .  (  ex 
Santlor  .  Can .  VI  ) 

95.  Che  la  infenfibile  trafpirazione  fi  rende  vifibile  pel  nutrimento 
copiofo,  o  per  moto  violento,  o  per  languidezza  della  fiftole  e  Diafìo- 
le  del  cuore  (  Idem  Can  22.  ) 

96.  Che  la  Trafpirazione  infenfibile  un3  afflarne  col  fudore  copiofo 
fia  un  mal  prefagio’,  perocché  il  fudore  diminuire  Felafiicità  delle  fib- 
bre  i  benché  talvolta  fortifce  buona  qualar  divertifee  Y  infermo  da 
mal  maggiore  j  quindi  fulfiegue  ,  che  il  Trafpiramento  quantoppiù  è 
infenfibile,  e  fenza umettazion cutanea ,  altrettanto  c  falutevole  .  (Santi. 
Can .  11.  &  24.) 

97.  Se  cioccla’  è  trafpirabile  non  viene  a  feiorfi  dalla  natura,  o  dal¬ 
la  febbre  in  un  corpo  infermiccio  ,  tancoflo  il  vedrà]  precipitato  in  feb¬ 
bre  maligna.  ( Idem  Can.  4 6- 

98.  Tre  fono  le  cagion’  interne ,  che  proibifeono  il  folito  trafpiramen¬ 
to  ;  cioè  la  occupazion  di  Natura  in  far  la  prima  concozione  de’  cibi  , 
le  paffloni  o  le  profonde  occupazioni  di  Animo  ,  e  le  fievolezze  delle 
forze  nel  totale  fparpagliamento  e  dirozzamene  del  Chilo  •  (  Santi- 
Can .  ex  Lyfleris  adnetatione  .  ) 

99.  Ne’  flufsi  ventrali  ,  e  nel  vomico  s’  impedifee  grandemente  la 
trafpirazione  .  (  Can.  53.  )  come  altresì  dai  pefo  de*  panni .  (Can. 

100.  Fra  lo  fpazio  di  una  notte  un’  Uom  Fano  fuol’  evacuar  fedici 
oncie  di  Urina  ,  quattro  di  feccie  ,  e  più  di  40  onde  di  foligine  per 
trafpiramento  infenfibile  .  (  Idem  Can  59.  )  quindi  diducefi  -,  che  viep¬ 
più  infenfibil mente  in  un  giorno  ;  che  in  due  fettimane  fuole  un  corpo 
rabbuilo  evacuare  fenfibilmente  per  1’  alvo.  (  Can .  60 .  ) 

101.  1  Vecchi  ,  che  frequentemente  fputano  ,  vivono  anni  l^efiorei  y 
ina  fe  poi  ceflan  da  fputare  ,  muojono  fu  finga  ci  .  (  Can.  82*  ) 

102.  Le  Diarne  non  fi  curano  fe  non  da’  bagni  o  «ofe  limili  ,  che 

.  accre- 
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accrescono  la  infenfib ile  trafpirazione.  (Can  92.) 

103.  La  fagacità  del  medico  non  confitte  in  altro  ,  che  a  conofcere 
1’  Equilibrio  tra’  foiidi  ofcillanti  ,  ed  i  fluidi  fcorrenti  ,  fe  vuol  etter 
tenuto  per  Efculapio  .  [  Baglivus  Can.  1 1.  de  medicina  folidorum  )  , 
non  già  in  quiltionar  degli  Acidi,  d  AlKali,  di  Archei,  di  nitro  Aereo, 
di  Acidità  pancreatica  &c.  che  però  indarno  fi  tentano  curar'  i  morbi 
Acuti  o  Cronici  per  mezzo  de  purganti ,  Diaforetici,  Diuretici  e  fimi- 
li  ,  fe  prima  non  si  ha  1*  occhio  maeftro  alla  natura  dé*  foiidi,  o  liqui¬ 
di  .  In  Chronicis  enìm  fibrarum  Laxìtas  in  prifiinam  reflituenda  folidita- 
tem  *,  Jn  Muti s  vero  Crepatura  ,  6*  earumdem  Ariditas  ,  quibus  lìqui¬ 
do)- um  curfus  varie  inter  dpi  tur  ,  atque  turbatur  ,  In  utrifque  enìm  li¬ 
quida  promptè  currcnt  ,  fi  folida  fint  Intenta  ,  quantum  neteffe  eft  ,  Si 
tamen  Culpa  fui  liquidum  non  currìt  9  eidem  tantummodò  medendum  , 

(  Baglivus  de  medie,  Solidor .  Can .  25. 

104  Chi  mal  digerifee  ma!  trafpira  ,  per  AfiToma  Generale  ;  impe¬ 
rocché  la  Trafpirazione  infenfibile  dicefi  eferemento  di  terza  cozione;  quin¬ 
di  avviene  ,  che  gli  errori  della  prima  digeltione  nello  ftomaco  malage¬ 
volmente  corrigonfi  dalla  feconda  e  Terza  ne*  proprj  fceveratoj  o  filtri 
del  corpo  umano  .  (  Baglivus  de  medie .  folid,  cap.  26  ) 

aof.  Nuoce  non  meno  il  fovcrchio  cibo  ,  che  una  Stiracchiata  Dieta  * 
ma  più  quella  ,  che  quello  ,  poiché  defrauda  le  parti  del  dovuto  riftoro, 
in  cui  cofifte  la  vita  .*  Eccone  la  ragion  del  Baglivo  Can.  7.  de  medici¬ 
na  folidorum  :  Stomacbus  enìm plenus  ,  &  vacuus  acque  mìnuunt  Perfpira - 
tionem  :  Plenus  eam  divertit  per  c'‘borum  corrup  tionem  :  vacuus  e  am 
trahìt  ofcillando  ,  ut  ìmpleatur  ,  eadem  rat  ione  ,  qua  vomitus  perfpira - 
tionem  impedit  y  aut  divertit  ,  Quis  bac  crediderit  ,  nifi  S  anéì  ori  i  fiat  ice  s 
nos  baie  doceret  ?  Quare  <equè  noxius  eft  mmìus  cibus  ac  extrema  d'uta  r 
fed  magrs  baie  \  quìa  partes  defraudat  debita  reftauratione  ,  in  qua  confi - 
flit  vita  .* 

1 06  Che  non  poflbno  curarli  i  morbi  del  corpo  umano  fenza  la  pofi- 
tiva  cognizion  della  (fatica  de’  foiidi  ,  e  fpeziaìmence  fe  non  lì  ha  pie¬ 
na  ifpezione  al  di  loro  equilibrio  ,  forze,  e  refiftenze  reciproche  •>  onde 
foggiugne  lo  fletto  Bagli  vi  (  Can.  28.  de  medicin,  folid,  )  nam  qua  de 
primis  remediorum  qu  ilitatìbus  cìrcunferuntur  in  Scbohs  ,  figmenta  funi  • 
Pìs  &  poteflas  remediorum  in  mota  ,  figura  ,  pondere  fuorum  minimo - 
rum  refìdet  magis  ,  quàm  in  pompa  qualitatum  ,  &  je)un a  ,  atque  arida 
ipfarum  aflivitate  • 

107.  Che  non  ben  convengono  infieme  le  indicazioni  d*  irritare  nello 
fletto  tempo  i  Solidi  e  rilafciare  i  liquidi  ,  ufi  faciunt  Scioli  medentes  , 
che  nello  fletto  tempo  preferivono  vefcicanti,  /legazioni,  finapifmi,  ab- 
brullolimenti  di  ferro  candente  ,  ed  acri  vellicamene  ne'  foiidi  ,  e  po¬ 
tenti  Diaforetici  »  Diuretici  ,  o  purganti  ne*  lìquidi  :  idee  bine,  zivida  , 
atque  potentes  cfcillationes  in  utrifque  difponunt  rem  ad ftrangulationem  > 
concretionem  ,  fupp  1  cfftonemque  liquidi  ,  morbique  incrememum  magis  , 
quam  declinationem  ejufdem  ,  JE QU IL1BR1ZI Ad  &  proportio  intercede¬ 
re  debet  ìnter  SOLIDA  ad  ofcillandum  ,  &  LIQUIDA  ad  undulandum  > 
Dtraque  eodem  tempor  confili  ere  nequeunt  fine  vite»  diferimine  ,  (  Baglio 
Qan>  ) 
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COROLLARIO. 

ro£.  Dal  che  prudentemente  egli  ne  ricava  per  tali  te  fiorii  e  difteria 
fioui  tutto  a  un  tempo  fatte  moleiffìmi  malori  ;  come  fono  le  ApopleD 
fie  ,  catarri  futfogativi  ,  fcirri  interni  di  vifccre  ,  falfo  ingr  avida  monito,, 
o  fìa  mola  convullìva  dell  [Itera,  rappigjianienti  interni  ,  cronicità  de* 
morbi  &c.  In  quibus  .  foggi  unge  efclamando  .  OH  boni  ,  quanta  &  quàm 
vebementia  intuì  &  forts  imprude  nter  eo  don  tempore  propìnant  re  me  dìa 
[doli  medentes  \  (  Lo  fteffo  a-none  )  . 

iop.  Che  ne’  morbi  Cronici,  1  quai  dipendono  da  oftruzzion  di  vi- 
feere ,  non  fi  a  I  cito  il  prefcrivere  Catartici  violenti,  o  Diuretici(  Salva 
che  in  quei  malori ,  che  procedono  da  con fpur capezza  della,  mafia  del' 
fangue)  ma  V  ufar  catartici  b’anrli  reiter  bramente  ,  e  per  intervalli  . 
Libertas  enim  in  curfu  lì  qui  dora  m  ,  dehit aque  in  So/idis'  L^dXtr AS  ad 
fecretiones-  liquidi1  rum  neceffarìa  funi  primo  ,  delude  AIO  X  IO  RUM.  e  va-, 
cuatio  y  altrimenti  il  mifero  infermo  pagata  il  no  della  ignoranza,  del 
medico  .  Sapienti  panca  .  (  Baglio,  canon,  30.  ) 

ilo.  Che  la  Cozion  della  materia  morbifica  non  confiffe  in.  altro,  che 
nel  dovuto  rilafciamento  de’  Solidi  ,  e  cor  fu  de*  Fluidi ,  e  per  .  onerarlo 
la  Crudità  degli  Umori  nello  incrcfpamemo  .  o  per  meglio  dire ,  nella 
di  loro  confufìone  ,  e  B  rango  La  menta,  onde  Bagli  vi  (  c>.,n  de  foli  d* 
medie  )  fuggellò  quelle  parole  :  Tefttis  borum  eft  dira  PLEURITI)  5 
cxudelìs  COLICA  ,  febris  nìmium  ARDENS  .  Si  SO L  l'Td  in  h.s  ad  la* 
xitatem  non  venerint  ,  &  LIQUIDA  ad  lenii  aton  >  ac  e  luti  ad  Laxita» 
tem  defpuma< ionìs  ,  mtmquam  benè  f pera  ,  nàm  negri  morìugitur  inopina¬ 
te  ,  licèt  exiguis ,  ac  velut<  benignis  laborent  febribus  „ 

in.  Che  que’ medici ,  che  attendono  a  dolcificar  lamafsa  def  fangue,, 
e  non  cavati  via  la  materia  piccante  (  pofiiiva  cagion  de*  morbi  Sfanno 
lo  Beffo  ,  che  a  guarire  la  puntura  in  un  dito  fenza  cavarne  fa  fpi- 
na  ;  onde  lo  Beflo  Baglivi  (  Can.  39.  )  foggiugne  :  jQuq  pracepto  fpre- 
to  ,  aut  negletto  ,  morbi  male  [uccedunt  e  ti  am  pojl  longum  ufu'm  ALKA- 
L1UM  ,  T  EST  A  CE  Oli  UMQUB  nee  non  CHiN^-CHlN^  &c. 

112.  Che  ne’ liquidi  d’  un  Corpo  animato  chiaramente  può  divifarf; 
Una  chimica  mecanica  naturale  ,  e  delle  Dtgcflioni  ,  e  delle  defpuma- 
zioni  ,  e  dell*  effahazioni  ,  e  deile  precipitazioni  .  (  Canon  40  )  «  E  ne* 
iolidi  fi  offerva  ancora  la  Beffa  meccanica  ,  e  de’  Cune j,  e  di  Vette  ,  e 
di  Elaterio  ,  e  di  funipendolo  }  di  proiezione ,  e  di  reftftcnze ,  e  di  ofcil - 
lamento  Cgc»  e  finalmente  che  ne*  fluidi  e  fofidi  infieme  ad  occhio  aper¬ 
to  sfattamente  fi  veggono  le  Regole  dello  Equilibrio  ,  di  proporzione  , 
di  gravità  centrale  ,  di  reftftenz*  ,  di  preftìoni  &c.  Quali  cofe  tutte  felice¬ 
mente  pedono  accomodarfi  non  fola  mente  a  curare  1  morbi  de*  foJidi 
e  de’  flJuidì  ,  ma  a  chiarire  gli  più  afirufi  fenomeni  di  Nottua  ;  Imo  Jft 
vera  fateamur  (  dice  il  Baglivi  (  Can.  20.)  utilìus  certe ,  quàmper  VUL- 
GAKìllM  figmenta  bypotbefeon  de  CARDIMELECO,  de  ARC  H^O  * 
de  ACIDO  ,  &  ALKALÌ  ,  6*  de  mille  Cbymiftarum  bjpotbeftbus  ,  qui- 
bus  tantoperè  trìumphant  ,  è?*  gloriantur  vulgares  medici .  Diibpni)  quàm 
remota  eft  morborum  natura  ab  bìftee  mtgis  \ 

115.  Che  la  malignità  propria  delle  febbri  non  dipende  ,  che  da  un’ 
Acido  ifpiffante  ,  e  da  Acrimonia  de’  liquidi  feiogliente  ,  dice  il  Bagli¬ 
vi  (  Can  43.  )  fu  di  che  notili  ,  che  qui  il  gran  Principe  di  medicina 
non  vuoi  intendere  ,  che  gli  Acidi  ,  e  gii  Adi  fieno  cagion  primaria 

delle 
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delle  febbri  ,  ma  piuttofto  effetto  e  cagion  fecondarla  o  dallo  foverchio 
rilafciamento  de’  folidi  ,  o  da  loro  increfpamento  ,  altrimenti  fi  farebbe 
contradetto  nella  precedente  diluizione  (  Can. 40.  de  medie,  folid.)  con¬ 
tro  le  Morti?  in  fua  Cbymtca  &c. 

114.  Che  lo  fparpagliamento  della  Tenacità  de*  liquidi  ,  (  dal  Ga~ 
lieno  detta  Cozione  )  non  (blamente  confi fte  nella  difpiumazione  della 
materia  morbifica  >  e  nel  di  lei  fceveramento  da’  liquidi  ,  ma  altresì 
nello  dovuto  rilafciamento  de5  canali  ,  e  delle  febbre  ofcillatorie  ,  Si 
morbi  fint  ACUTI  :  e  nel  naturale  attuonamenco  delle  medefime  ,  Si 
morbi  fint  CHRON1CI'*  In  Acittis  namque  crepatura  ,  &  potens  ofcìl - 
latto  viget  in  solidi s  $  In  CHRONlCiS  vero  laxitas  &  Atonia  .  Sapè 
bujufmodi  faxitas  ,  &  morbofa  ATONIA  definìt  in  Tabem  vifeerum  ; 
hoc  eft  ,  beftico-cacbeflicam  eorum  intemperiem ,  culpa  Solidi  magit ,  quàm 
liquidi  :  onde  efclama  il  B  a  gl  ivo  (  Can.  45.  )  O  quàm  pauci  medici  eas 
dignofennt  ,  &  quam  pauci  curare  f ciunt  !  Diuturna  hypocbondriorum  , 
feorbutorum  ,  byflericarum  ,  morborumque  mefenterii  affefl ìones  in  eas 
definunt ,  emortuo  in  fibris  oh  morborum  diuturnitatem  ELATERE,  aqua- 
lique  ROBÓRE  *,  bine  macies  ,  febricula  purulenta  ,  latitudine s  ,  Syn - 
copes  frequentes  ,  inappetentia  ,  tandenuque  fofpito  NATURA:  tenore 
mortes  eveniunt  « 

1 1 5  Che  il  trafpiramento  libero  rende  dell’  Animale  debole  la  co- 
(lituzion  del  corpo  ,  ma  poi  gli  da  il  compcnfo  di  lunga  fanità  .*  e  pel 
contrario,  il  Trafpiramento  Difficile  lo  rende  rtìbbufto,  ma  facile  ad  in¬ 
fermarli  ,  offervazion  d*  Ippocrate  il  grande  in  (  libr.  de  morb.  )  Quibus 
(  die’ egli  )  corpus  probe  probe  tranfpirat ,  inimbecilliores  &  Salubrìores 
exìftunt  ,  prqmpteque  qd  fanitatem  reflituuntur  .  Quibus  corpus  male 
tranfpirat  ,  ii  priufquam  agrotent  ,  robuftiores  *,  cum  vero  m  morbi s  in - 
itiderint  3  dì jficilius  re flìtuuntur  ’  e  nel  6 .  degli  Epidemici  fezion.  III.  lo 
conferma  ,  dicendo  :  Cutis  RARITAS  alui  Conflipationem  effieit  .  Cu - 
tis  DENSITAS  carnium  auflionem  ;  Dal  che  Sartorio  ha  fabbricato  la 
fua  lodevoliflìma  Statica  ,  i  di  cui  canoni  fon  neceffarj  ai  medico  mec¬ 
canico. 

TEOREMA  Curiofo  Problematico. 

ti6  I.  Se  dal  contemplar  ftl  filo  1  o  increfpamento  o  rilafciamento  de* 
folidi  3  e  *1  moto  sfrenato  o  imbrigliato  de’  liquidi  ,  pofla  il  medico  co- 
nofeere  la  divertita  té  temperamenti  in  fiatu  fano ,  e  le  diverfità  de’  mor¬ 
bi  in  ftatu  infirmo  ,  e  ricavar  dagli  uni  e  dagli  altri  la  fua  particolare 
indicazion  curativa? 

11 7.  Rifpondo  meccanicamente  di  sì  -,  purché  H  medico  fappia  ben 
ben’  efplorare  gl’  Itti  arterio/i  del  polfo  ,*  e  di  vantaggio  conofca  ,  che 
quanto  finora  fi  è  detto  ,  non  fìa  ad  altro  riducibile  ,  che  alle  tre  pofi. 
rive  Ipotefi  variate  tra  loro  col  piu  ,  o  col  meno. 

1.  Si  noti  però  ,  che  lo  increfpamento  de’  folidi  femplicemente  può 
tjivifarfi  dalla  cognizion  del  Polpo  j  onde  ne  formo  la  feguentip 
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r  e  g  o  L  a  1. 

ii  8.  I  fegni  dello  Increspamento  de*  folidi  comunemente  fi  riducono 
a’  feguenti  .  cioè.  .  k.  .*1  ^  : 

DURO ,  o  7  Gran;  fete,  ? 

Polfo  SOTTILE,  or*  con  Lunga  vigilia,  e  c* 

SERRINO.  J  Fiero  vomito.  J 


Esantemi  5  o  Petechie: 
Delirio  grande: 
Stittichezza  di  Alvo  : 

R  E 


D*  •  *  I  w  V 

ippiu . 

r  Afprczza.dj  cute: 
\  con  J  Singhiozzo  ,  ed  "  . 
C  Infiam  magione . 

GOLA  II. 


119.  I  Segni  del  Rìlafciamento  de’ folidi  •  Sono  i  più  vtri , 

POLSO  molle  e  Debile 

Ondante  RAFFREDDOR  nell’  edremità.  ^  . 

LINGUA  troppo  Umettata. 

NAUSEA  femplRe,  non  già  VOMITO, 

FLUSSI  di  Corpo,  o  Scorrenze 
SUDORE  Umido  di  Cute, 

Gran  SONNOLENZA ,  e 
DEBOLEZZE  di  forze. 

120.  E  perchè  non  bada  la  fola  cogniziòn  del  Pollo  *fenzav  falere  il 
di  più  ,  che  confide  nel  moto  accrefciuto ,  ò;  diminuito  de’  liquidi  A  iU 
che  fu  fempre  di  non  ordinaria  confiderazione,  ì  ò  p  èg  agevolare  là  ftr fi¬ 
da  al  novello  ftudiofo  ,  perche  francamente  e  fenza  tema  fi  azzardi  al¬ 
la  cura  de*  morbi  ,  io  priego  che  fi  mandi  in  memoria  ia  fegueiì- 
te 


REGOLA  III. 

in.  Dalle  predette  diffinizioni  può  ricavarli  per  Adioma  I.  Che  la 
vita  fana  dell'  Animale  confida  nel  dovuto  Equilibrio,  o  fia  uguagliai 
za  tra  la  Potenza  de’  folidi  ,  e  la  reciproca  refilienza  de’  liquidi  ,  me¬ 
diante  il  naturai  Ritmo  del  Cuore. 

122.  Adioma  IL  Che  la  infermità  ,  che  fovraggiugne  all*  Animale  , 
non  fi  accagioni  ,  che  dal  f  o  ^  mot’  ofcillatorio  de’  folidi,  e  dal 
più  o  meno  libero  corfo  de’  liquidi. 

123.  Adioma  IlI.Che  finalmente  fucceda  la  morte  all’  Animale ,  qua¬ 
lora  tanto  il  folido  ,  quanto  il  liquido  ,  quedo  dallo  intraprefo  corfo  , 
c  quello  dal  fuo  naturai’  elaterio  dell’  intutto  fi  fermi  ;  ciò  fupp»-do  ; 
per  ridurre  il  tutto  in  ’brievc  ifcrizione  ,  mi  fo  lecito  infognarvi  prima 
i  fegni  Algebraici  ,  de*  quai  comunemente  fi  fervono-  gli  oltramoiita'- 
ui  ;  e  poi  ridabilire  in  tre  Ipotefi  fompl.icidìme  tutto  il  Catalogo  de’ 
morbi  fin’  oggi  indefinito  ,  eziandio  appretto  i  medici  piu  celebri  di 
Europa  .  Il  difegno  è  mio  :  Attenti. 


R  E- 
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w  ...» 

■  *  •  f* 

224-  intorno  i  fogni  Algebr'aici  ,  ?  /agi  Significati  ?  défignati  ad  .Arte 
da  ejji  i  affinchè  con  brìev  iforiz'.onì  eloquentemente y  ed  enim - 
mancamente,  in  Collegio  fi  f pieghino  tra  loro _ 

Nota  b  aie  i  fcguenti  Segni* 

i  *  ;  •  :  *  -,  '  *  ■  , 

A.  Difegna  univerfatmente  II  SOLIDO,  o  Andirivieni* 

B.  Difegna  univerfalmence  II  FLUIDO. 

C.  Difegna  il  Torchio  del  CUORE* 


(  * 


P.  Dinota  qualunque  cagion  Procatarcica 
Q  Dinota  quantità  del  morbo. 

R.  Dinota  Rimedio  y  o  fìa  Recipe . 


CI F3.  E  ,  e 

Loa.0 
a  eco  a.- 

CI  AT  E 
lignifica* 
aioni» 


S.  Indica  gli  SCIOGLIENTI  la  Crifpatura  de’ Solidi* 

T.  Indica  i  TENDENTI  la  Rilafciatezza  de’ Solidi* 

V  Indica  gli  -UMETTANTI  di  qualfifia  fpecie. 


X.  E’  Indice  di  temperamento  SANGUIGNO,  e  robufio  * 

Y.  E*.  Indice  di  Temperamento  FREDDO ,  flemmatico  * 

Z.  E*  Indice  di  Temperamento  BILIOSO. 

Intorno  i  fegni ,  de’  quali  precedentemente  ne  ho  fatto  diflinto  ripar- 

cimento  ,  accadono  le  feguenti  regole* 

*  * 

REGOLA  V. 

;  .  ’  _  I  .  >  .  -  -  / 

iif.  In  cuiriflabiliamo  ogni  e  cadauno  malore  in  tre  femplicilfime  Ipo- 
tefi  tra  la  ragion  de!  PIU’  e  del  MENO  ,  fu  di  che  ci  accadono  tre  fe¬ 
gni  di  molto  rimarco: 

Il  primo  così  f  difegna  un  grado  PIU’  del  dovfre. 

11  fecondo  così  —  dinota  un  grado  MENO  del  dovere* 

Il  terzo  così  zs,  dimoftra  UGUAGLI ANZA  ,  EQUILIBRIO  o  recipro¬ 
ca  corrìfpondenza  tra  due ,  mediante  il  terzo . 

Per  effe mp io  A  B  per  C  ,  indica  fanicà  perfetta  ;  perocché  vuol  di¬ 
notare  ,  che  A  ,  (cioè  il  folido)  fia  in  equilibrio  col  B,  mediante  la  fifto - 
le  ,  e  Dìad ole  bene  ordinate  dal  Cuore .  Per  contrario  —  A  — *  B  per  — 
C,  dinota,  che  celiando  il  moto  de’folHi  A  ,  e  de*  liquidi  B,  venga  me¬ 
no  ancora  il  cuore  ,  e  1’  Animale  per  neceificà  fen  muoja  . 

126  Ma  perchè  la  difficoltà  confi  ile  nel  raffodare  in  quelle  tre  Ipoted 
fuffeguenti  ogni  e  cadauno  poffibile  malore  ;  eccovele  tutte  tre  ripolte 
tVa  due  altre  -,  una  con  fegni  di  vita  ,  F  altra  di  morte. 


DEL 


Q  z 
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DEL  MODO  DI  FORMAR  IN  AC¬ 
CORCIO  LE  SEGUENT’ 

IPOTESI. 

A  -  B  per*C.  Ir, 

Ipotefi  I.  C  f  A  t  B  per  C. 

Ipotefi  II.  ^  f  A  B  per  C. 

Ipotefi  III.  C '  A  f  B  per  C . 

A  B  per  C .  ìndica  MORTE  . 

-DICHIARAZIONE-' 

$ 

127.  As  B  perC,  filegge:  A  equilibrato  con  B  mediante  il  natura! 
ritmo  del  cuore*,  ed  è  indizio  di  Sanità,  di  cui  non  fa  bifogno  ripeter¬ 
ne  i  fegni. 

f  A  f  B  per  C  ,  si  legge.*  A  (cioè  il  solido)  accrefciuto  in  moto  col 
B’,  cioè  col  lìquido  ,  quello  in  correndo  a  briglia  gioita  ,  c* quello  ri¬ 
gido  refo  pel  fuo  accrefciuto  elaterio  per  mezzo  del  ^uore  alla  perfine 
Tanno  fuccumber  1’  infermo  ad  Infiammagioni  ,  aT  Deliri  ,  a  Volmonìe 
a  Mal  di  punta  ed  a  fienili  malori  ,  che  dal  fommo  Elaterio  de’  foli  di, 
•e  violento  corfo  de’  liquidi  non  Ai  rado  il  detto  f  A  f  B  per  C  fuo, 
decimar  poi  nel  fuo  contrario  ,  eh’  è  A  —  B  per  C  .  (  indizio  d\ 
morte  )  .  i 

t  A  — •  B  Si  legge  ;  1*  elaterio  de’  folidi  accrefciuto  ,  e  'I  corfo  de*  li¬ 
quidi  diminuito  ,  dal  che  ftiol  procedere  una  indefinità  di  morbi  ;  come 
in  proprio  luogo  udirai. 

—  A  f  B  fi  legge  al  contrario  del  fovradetto  fegno  ;  cioè  1’  Elaterio 
de’  folidi  diminuito  ,  e  ’1  corfo  de‘  liquidi  in  gran  copia  accrefciuto  *, 
Ilchè  da  chiaro  indizio  di  Cacochimia  procedente  da  Inerzia  de’ liqui¬ 
di  o  troppo  tegnenti,  o  troppo  terreftri  di  Ior  natura. 

— •  A  —  Bper  C  fi  legge  :  Diminuito  l’ Elaterio  de’ folidi,  e’1  corfo  de’ 
liquidi  ancora  ,  forza  è  che  fucceda  pian  pian  V' Atrofia  ,  T  Ettica  ,  la 
Tabe  &c.  ,  e  per  confeguenza  la  morte  dopo  lungo  {lento  *,  effendo  pur 
certo,  che  'Efemo  de  repente  fit  fummus\  e  che  fia  vero  quanto  ho  de- 
fignato  di  fopra ,  eccone  per  Dimoftrazion  meccanica  la 

P  R  U  O  V  A. 

1^8.  La  vita  confitte  nell’  Equilibrio  potenziale  de*  folidi ,  e  recipro¬ 
ca  refiftenza  de*  liquidi  ben  regolati  dal  cuore,  di  cui  n’ è  indizio  ben 
certo  il.  Polfo  ,  giufta  il  detto':  Confenfus  unus  ,  Confpiratio  una ,  con - 
(enfi enfia  omn>a  :  ex  HyppoCr.  de  pulfu  .  Atquì  ,  qualora  il  Polfo  come 
indice  del  cuore  fiofferva  ben  ordinato,  ordinata  eziandio  fi  vede  ogni 
funzione  Economica  nell’  Animale;  Dunque  la  vita  dipende  dall’  Equi¬ 
librio  de’  folidi  co’  fly idi  ben  regolati  del  Cuore  (  Bellin.  BortlE  & 
Baglìvus  Qan.  1 L  de  medie,  folidvr.  ) 

1:9  Objicies  .  Il  celebre  Rafis  ,  (  Uh.  de  pulfbus  agnofeendis  )  offer¬ 
iva  3  che  loppiù  delle  volte  il  Polfo  è  buono  ,  P  urina  è  buona  ,  &  ta - 

men 
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Indìz.)  *  INFERMITÀ’ 


Libro  "Primo,  x  su.j 

mcn  <egev  tendìt  ad  ìnteritum  >  dunque  il  Polfo  non  è  vero  indice  del 
cuore . ,  •  %  r  r  j  r 

190-  Rifpondo  ,  che  1’  abbaglio  del  Rafis  confide  in  dire  cofa  buo¬ 
na  a  quella  ,  che  apparifce  per  buona  »  ma  in  effetto  non  è  così  j  E 
che  ciò  fia  vero  dal  fuo  medefimo  concedo  ,  de  difcrimine  pulfuum  \ 
ove  dice  :  Quadam  ertim  funt  apparenter  vera  ,  eftò  ita  mi  ime  firn  j 
chiaramente  diducefi  \  che  ly  pulfus  bonus  ,  vuolfi  intendere  apparta  ter 
bonus ,  e  fio  ìtà  pofitivè  non  fit ,  (ex  Cf  ritto .  ) 

COROLLARIO 


i$i.  Dal  che  manifeftamente  ricavali  j  che  ogni  indifpofizioa  morbo- 
fa  fi  faccia  cirrà  f  vel  —  (  cioè  fecondo  un  grado  più  ,  o  meno  dell* 

ordinario )  e  perchè  come  tante  volte  ho  replicato,  efier  cotai  legni  del 

piu  e  del  meno  applicabili  più  o  meno  Jora  alla  POTENZA  de*  foli- 
di  ,  ora  alla  RESISTENZA  maggiore  o  minore  de’  liquidi  :  rertano. 
impertanto  vieppiù  aflodate  le  tre  defignace  Ippotefi  con  fegno  f 
e  — 

j-  A  f  B  per  C  .  Indizio  de’  morbi  Acutiffimi  ipot.  i. 

A  — •  JB  per  C  .  Indizio  de’  morbi  Acuti,.  ipot.11. 

«  A  f  B  per  C  .  Indizio  de*  morbi  Cronici.  ipot.lH* 

Ma  perchè  da  quanto  fin  qui  hai  meditato  ,  ti  veggo  bramofo  di  Ca¬ 
per  almeno  per  Idea  generale  in  confronto  delle  tré  mentovate  ipotefi 
una  tal  qual  Regola  di  rinvenire  i  Rimedj  a  cadauna  di  efse  corrifpon- 
,denti  ,  m’  impegno  per  foddisfarti  a  mifura  delle  mie  forze  compilar¬ 
tene  tumultuario  / ìndio  lette  fufleguenti  lifte,  e  poiché  la 
I.  Ipotefi  è  t  A  t  B  I  Rimedj  congrui  fono  $  juxta  figna  dièta 
/cioè  Rimedj  ("doglienti). 


Li  ila  I.  col  fegno  S  ; 

Cioè  di  quei  Rimedi  ,  che  {dolgono  la  Crepatura  de  Solidi  ,  ed  imbrU 
gitano  }per  dir  così  ,2/  violento  Corfo  de  Liquidi,  perciò  detti  col 

Nome  dt  veri 


RILASCIANTI. 


*lz.  Scioglienti  o  Rilafcianti  Rimedj  fono  i  Tegnenti  :  le  fregazioni 
cutanee  ,  la  emiffion  del  fangue  ,  i  vomitivi  comporti  della  Radice 
Ipecoacanna  fino  alla  dofe  di  una  dramma  più  o  meno  ,  i  Catartici 
lenitivi  ,  come  il  decotto  di  fenna  ,  il  Rabarbaro  ,  la  manna  ,  tutti 
gli  oliofi  }  come  quello  di  lino  o  di  mandorle  dolci,  1*  acqua  gelida  fe¬ 
condo  il  Lantani  ,  o  P  acqua  calida  piuttofto  come  vuole  il  Vvallif- 
merio  \  Il  vin  Calido  fecondo  Vanvinio  Zio  del  medefimo  e  precife  ne- 
glt  avanzati  dj  età . 

133*  I  Diuretici ,  I  Diaforetici  devon  eflibirfi  nello  flato  del  morbo, 
non  già  fui  principio . 

134*  U  vitto  deve  efifer  tenue  ed  umido  ,  come  fo- o  i  brodi  ,  Panatel- 
k  dee .  Poziori  di  acqua  pura  >  non  cotta  &c.  Il  di  più  che  potrei  dire  con 
le  ragioni  del  perche  tai  rimedj  rilafcianti  fi  dicono  \  potrai  a  tua  bella 
porta  leggerne  più  diffufala  Urta  o  annotam  .monella  conchiufion  di  que¬ 
lla  opera ,  o  fia  parte  I. 

Teorica  Ideile  a  £ib,  1,  3  Lift  a 
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Lillà  II.  col  fegno  T. 

Ciri  di  quei  Ritned)  ,  che  tendono  ciocche  è  molto  0  dìflefo  0  rilanciato  ; 
fecondo  la  lpoteji  IH.  —  A  f  B  ,  e  fono  i  feguenti . 

154.  Rimedj  che  attuonano  le  libbre  rilafciate  fono  i  foglienti  : 
cioè  ’  • 

Gli  Amaricanti  *  i  vefcicanci  ,  i  Sinapifmi  ,  e  tutti  gli  Aromi  tanto 
femplici  ,  quanto  da'  fpeziali  comporti  e  in  varie  guife  manipo¬ 
lati. 

i$5*  Gli  Amaricanti  da  taluni  dettL,  (  non  fo  perchè  )  col  nome  di 
Aleilìfarmaci  fono  :  1’  Angelica  ,  il  Centaurio  minore  5  il  Phù  o  fia 
Valeriana  ,  il  dittamo  Cretenfe,  la  fcabiofa  ,  il  camedri  ,  il  vincetotti- 
co  ,  lo  feordio  ,  1’  attenzio  ,  la  Zedoaria  ,  la  China  China  ?  la  Genzia¬ 
na  ,  la  Imperatoria  ,  1*  Arittolochia  rotonda  ,  e  fomiglianti  piantarelle 
femplicifiime  ,  le  quali  efibìte  in  decotto  ,  o  in  polvere  ,  o  in  pi  loie  » 
o  in  eftratto,  o  in  acque  defluiate  dagli  oltramontani  citò  ,  tufo  &  jtt - 
cundè  quafi  per  incantamentum  guarifeono  infinità  di  malori. 

136.  De’  vefcicanti  fe  ne  può  far  pruova  ,  ma  con  ifpezione  ,  e  ne' 
cafi  difperati  ,  non  cosi  de*  Sinapifmi  oggi  dì  molto  tifati  a  comporli  di 
fuligine  di  Camino  ,  di  fale  Ammoniaco  e  Triaca  ,  applicabili  a  i 
carpi  e  piante  de*  piedi  con  felice  faccetto. 

137.  In  quanto  alla  ragion  del  vitto,  quello  deve  etter  tenue  ,  e  mol¬ 
to  agevole  a  digerirli  .  Di  tal  fatta  fono  le  vova  forbili  ,  i  Sorfichi  di 
carne  di  pollo,  colombo,  o  di  caftrato ,  così  il  latte  emunto  di  frefeo, 
Panatelle  ben  condite  di  Aromi,  e  precifamente  delia  noce  mofeada,  o 
de*  Tuoi  fiori  ,  che  Macis  latinamente  fi  nomano  .  Ed  in  vero  oggi  il 
Macis  è  da  per  catto  in  ufo  e  fi  ettìbifee  a’  naufeofi  in  decotto  di  Caf¬ 
fè  ,  in  Erba  The  ,  oppur  nella  Cioccolata  >  il  poto  ordinario  fia  parco 
ed  Etereo  (  cioè  comporto  di  Aromi  )  nell*  acque  di  fafl  a  f  ratto  o  li¬ 
mili  .  Il  dippiù  ,  fe  fei  curiofo  ,  potrai  leggere  nella  conchiuìfion  di 
quella  opera,  o  fia  Parte  III. 

Lilla  III.  col  fegno  V. 

De*  Rimedj  Umettanti  ,  che  cogliono  la  rigidezza  de*  folidi  acca¬ 
gionata  per  difetto  de’  liquidi  ,  a  tenore  dèlia  feconda  Ipotefi. 

t  A  -  B. 

13S.  Sono  i  feguenti  :  V  endivia  ,  la  lattuca  ,  la  Borragine  ,  la  Bie¬ 
ca  ,  la  Buglofsa ,  la  Radice  di  Tragopogono  ,  del  fifaro  ,  il  papavero  , 
V  Altea  ,  la  Regolizia  ,  la  malva  ,  la  mercorella  ,  la  paritaria  ,  il  de¬ 
cotto  di  Avena  ,  o  di  orzo  ,  di  Ribes  ,  F  acqua  deftillata  di  fior  di 
Sambuco  ,  chiamata  Aqua  fi  ili at  iti  a  florum  granorum  Aflcs  ,  e  li¬ 
mili. 

139.  Di  più  tutte  le  cofe  lenienti  ,  o  Emollienti  ,  per  ettempio  ,  F 
Acqua  Tiepida  ,  Bagno  di  Acqua  Dolce  ,  fomento  di  fieli  greco  t  mal¬ 
va  5  vapori  de*  fieri  ,  eh’  ettalano  dal  Cacabo  ,  mentre  faffi  la  Ricot¬ 
ta  da’  Veneziani  chiamata  Trina  .  ClUlieri  di  latte  >  d  elio  di  li¬ 
no  dee. 

I40.  Dub- 


/ 


Libro  Primo*  247 

T40.  Dubj  proponimi  da’  Comprofeffori  di  vaglia  nella  noltra  Acca¬ 
demia  y  ove  ho  eflfaminace  fi'  filo  le  fuddetce  tre  Ipotefi  ,  o  pine  tolto» 
The  fi  univerfali  ;  fono  i  féguenti  colle  loro  adeguate  Rifpofte* 

D  U  B  I  O  L 

14T.  Suppoflo  r  Equilibrio  tra  A  Solido  ,  e  tra  E  fluido  ,  a  mio  cre¬ 
dere  ,  dovrebbe  celiare  il  moto  di  entrambi  B  y  ficcome  ben  chiaro  fi 
feorge  in  una  bilancia  equilibrata  da’  pefi  uguali  ,  ceflire  affatto  il  mo¬ 
vimento  y  odine  il  Ruifchio  .  Tr  ut-in  a  rune  dicitar  equilibrata  ,  quando - 
tfHs  media  Ungula  neque  ad  dexteram  ,  neque  ad  firn  [Ir  am  inclinato  feci 
immeta  retta?  in  Bilico  \  Atquì  precedentemente  nelle  tue  di  ili  nizioni 
hai  dimoftrato  ,  la  vita  eonfiftere  nella  potenza  o  momento  di  A  in  re¬ 
ci  proca  corrifpondenza  di  B  ;  Dunque  la  tua  Ifcrizione  Algebrajca 
A  x  B  per  C  y  che  intender  vuoi  il  folido  equilibrato  col  liquido  me¬ 
diante  il  cuore  ,  non  può  in  verun  modo  fallì fiere. 

141,  Confermali:  Se  — ►  A  7*  B  ;  che  tu  dello  hai  deflgnata ,  fi  legga 
così  :  minor  moto  de  foUdi  col'  minor  moto  de  lìquidi  per  — •  C  y  eli e- 
re  indizio  di  morte  ,  non  per  altra  ragione  ,  fe  non  perchè  la  vita  per  te 
confifte  nel  moto  ofcillatorio  A  bene  ordinato  coi  moto  de’  fluidi  tra  A  e 
B  ;  dunque  cflendb  vero  — •  A  per  C  ,  certo  indizio  di  morte  » 

per  contraria  argomento  ,  A  B  per  C  deducefi  effer  fallo  indizio  di 
vita* 

R  I  S  P  0  S  T  A* 

1 4$.  La  reciproca  corrifpondenza  tra  A  e  B  bene  equilibrata,  ai  Acu¬ 
to  darebbe  più*  fegno  di  morte  ,  che  di  vita  |,  qualora  per  C  (  cioè  per 
il  ritmo  difordinato  del  cuore  ,  tanto  A  ,  quanto  B  ceffarebbe  qucfto 
dal  fuo  Corfo  fluido,  e  quello  dalla  fua  natia  elafticità)  atquv  noi  liamo» 
in  di  verfo  Cafo  y  imperocché  ficcom*  c  chiaro,  raediantino  gii  organi 
del  Rifpiro,  tanto  A,  quanto  B  fi  vengono  a  confervare  nel  loro  peren¬ 
ne  movimento  y  donec  alitar  ,  dice  il  Borei! io  y  Adunque  fupponendofì  in 
Bilico  A  e  F  5  diducefi  ,  che  1*  A  =:  E  per  C  V  animale  fi  confervi  in 
vita  y  e  pel  contrario  A  —  B  — •  per  C  foccomba  a  morte  y  q. 
e.  dì 

COROLLARIO. 


144.  Dal  che  ricavali  che  F  Equilibrio  cioè  .A  =3  B  ,  non  (i 
eonfervi  che  dal  Ritmo  del  Cuore  ,  e  ’1  Ritmo  del  cuore  confer¬ 
marli  perenne  dalla  periodica  amplifrcazion  e  reffrizion  del  mantice 
Toracico  y  ficcome  ho  provato  ad  Evidenza  in  varij  luoghi  di 
quell’  opera  ,  ed  in  fpecie  nel  Problema  I.  «  li  della  precedente 
Chiave , 
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DUBBIO  11. 

Intorno  la  /.  Ipotefi  addotta  +  jt  f  B  per  C . 

145.  Se  dovette  effemplificarfi  la  predetta  Ipotefi  ,  che  contiene  fommo 
Elaterio  de*  folidi  »  e  velociffimo  corfo  de'  liquidi  ,  fi  offervarebbe  un 
gran  paradoffo  non  per  anche  finoggi  ideato  da  alcun  medico  -,  cioè  che 
criticato  A  ,  vieppiù  sfrenatamente  ne  correrebbe  B  ,  e  quefto  per  C  ; 
atquì  quefto  è  un  grande  Afturdo  ;  perocché  refó  troppo  rigido  À  ,  non 
può  ondolare  nel  fuo  corfo  B  ,  ma  piuttofto  B  fermarti  e  rappigliarfi  per 
non  effer  in  tal  guifa  refi  aperti  ,  ma  piuttofto  compreflì  i  Diametri  de* 
eanali  Arteriofi  e  veneti;  dunque  &c. 

R  I  S  P  O  S  T  A. 

146*  Dico,  che  la  fuddetta  Ipotefi  t  A  f  B  per  C  fil  filo  divifata  con 
ragion  Analitica  fi  può  intendere  fecondo  i  fuoi  due  fegni  f  e  f  non  fo- 
lo  riguardo  all’  Eccelso  dell*  Elaterio  A  ,  e  del  veloce  corfo  di  B  ;  ma 
eziandio  rifpetto  alla  propria  coftruzione  organica  di  etto  A  ,  e  rifpctto 
iofieme  allo  Eccefso  copiotio  di  etto  B:  per  effempio:  Supponiam  un  che 
fia  di  Temperamento  robbuftiffifimofegnato  da  me  colX,  e  per  lo  copia¬ 
lo  ingurgitamento  di  viveri  e  pozioni  Aromatiche  foggiacela  a  qualche 
acutilfima  infermità  d*  infiammaggion  di  vifeeré  ,  di  celabro  etimi-li;» 
egli  è  ben  chiaro  in  tal  cafo  ,  che  V  Elaterio  in  A  può  facilmente  accre- 
feerfi  dalla  gran  copia  deli*  Eterie  molecolette  Aromatiche  di  fecondo 
Elemento  in  B  ,  ed  ecco  come  f  A  f  B  per  C  chiaramente  refta  ef- 
empìi  Acato,  siche  non  polla  rivocars’  in  dubbio  per  l’avvenire  da  veruno 
contradicente . 

147*  Non  niego  però  >  che  talvolta  per  gran  Crifpamento  di  A  ,  B 
arrefti  il  fuo  naturai  corfo;  ma  ciò  ordinariamente  fuccede  o  per  la  gran 
copia  de*  liqnidi ,  che  a  fpiluzzico  forzati  fono  ad  intrometterti  ne’  diame¬ 
tri  di  etto  A  ;  oppure  per  la  gran  cegnenza  ó  vifchiofità  di  effi  B  ,  che 
inerti  e  pigri  al  lor  naturai  corfo  fi  rendono  :  che  che  fia  ne  difeorrerò 
piu  diffafamente  ne’ propri  luoghi,  e  qualora  ciò  accadeffe,  può  detignar- 
fi  un  tal  cafo  nella  feconda  Ipotefi  eh’  é  *J*  A  -«  B,  oppur  nella  III.  Ipo¬ 
tefi  ,  qual  è  — *  A  f  B  ,  a  tenore  del  più  o  del  meno  ,  che  va  accompa¬ 
gnato  col  folido,  over  col  liquido  % 

D  U  B  I  O  IfL 

•'  '*  *  -J  \J  ì  »!  -  j  ,  2  »  f  .  ....  '  ;  *  r  .  ;  J 

1.48.  Ben  dalle  tué  ingegnofe  rifpofte  ci  avvediamo  *  che  la  li.  e  IIL 
Ipotefi  fia  fuor  di  dubio  ,  e  più  adeguabile  della  Prima  5  imperciocché 
Et  d’  uopo  alla  perfine  confeflFare  il  vero  :  Ogni  morbo  dipendere  effetti¬ 
vamente  o  col  f  o  •—  de*  Solidi  ,  o  de’  Fludì  ;  oppure  (  llché  c  più  pro¬ 
babile  )  da’  Solidi  e  Fluidi  infieme  ,  ftante  la  di  loro  vicendevole  corriti* 
pondenza  per  impero  diretto  dal  cuore  ;  refta  però  da  feiorfi  una  diffi¬ 
coltà  che  a  noftro  credere  può  ettfer  forfè  la  più  aftrutia  di  tutte  ,  c 
ti  è:  ' 

145?*  Se  dopo  conofciuto  il  f  magi s  ,  o  JI  — ■  mintts  tra  A  e  B  ;  cior 
ira’  tioli^i  e  fluidi  x  aritmeticamente  ,  p  fia  per  via  de1  numeri  ri¬ 
cavarti 
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civarfi  il  P  Q*(  cioc  il  Prodotto  Quantitativo  del  morbo  )  a  cui  còr- 
rifponda  la  Indìca^ion  Curativa  colla  fua  propria  Dofe  de’  medica* 
menti  il 

RISPOSTA. 

ijro.  Dico,  che  dalla  perfetta  cognizion  del  Polfo,  e  de’  tre  didimi 
Temperamenti  defignati  col  X  ,  Y  ,  Z  affé  che  il  novello  medico 
polla  da  fe  fteffo  formar  certa  Idea  fu  le  tre  Ipotefi  feguenti . 

+  A  f  B  ••  f  A  *—  B  :  e  •- A  f  B; 

E  dedurne  per  Algebraicam  ^qnatio^em  quello  fegno  cosi  s  ,  il 
quale  denota  equilibr anione ,  o  uguaglianza  ,  che  deve  farli  col  congruo 
Rimedio  ,  per  grazia  di  effempio  :  Supporta  la  cognizion  del  proprio 
Temperamento  X  in  flatu  favo,  ed  efploratone  a  capello  le  battute  del 
Polfo  in  fiatu  infirmo  :  Conofciutovi  crifpamento  de’  folidi  ,  e  quantità 
di  moto  ,  o  di  copiosa  mole  de*  liquidi  rarefatti  oltremodo  >  tantofto  de¬ 
ve  tra  fe  formarne  la  feguence  ifcrizione; 

t  A  f  B  in  X  t=  R .  S. 

Ciò  fatto  deve  argomentar  così  :  X  dinota  Temperamento  Robbu- 
fto  ,  t  A  t  B  difegna  crefpamento  de*  folidi ,  e  moto  violento  de’  liqui¬ 
di  \  dunque  a  farsi  che  gli  uni  e  gli  altri  fi  equilibrino  ,  o  fi  a.ttuonino 
a  dovere  ,  fon  necefiarj  R  S  \  cioè  Rimed]  Scioglienti ,  che  rilafcino  1” 
increfpamento  de”  folidi  ed  imbriglino  il  corfo  violento  de’  fluidi ,  e  co¬ 
si  delle  altre  due  Ipotefi  ne  farai  particolar  P  ifcrizione. 

iyr.  In  quanto  poi  a  cavarne  per  via  de’  numeri  aritmetici  il  P  Q  ; 
che  vuol  dir  ,  (  fecondo  i  fogni  dati  )  il  Prodotto  Qiiantitativo  del  mor¬ 
bo  .  abbenchè  non  poffa  ridurli  ad  Jus  &  Jufiitiam  può  nondimeno  ten¬ 
tarli  dal  fommar  le  cagioni  prodottive,  o  Procatartiche ,  che  fono  più  fre¬ 
quenti  ,  che  lo  compongono  .*  Per  effempio. 

152.  Supporta  Fa  predetta  Ipotefi  f  A  f  B  X  [  il  quale  X  defigna  il 
fuggetto  di  temperamento  rabbuilo  e  fanguigno  )  *,  e  conofcendofi  in  ef- 
fo  .  r.  Dolor  lancinante  di  capo  ,  2.  ftittichezza  di  corpo,  3.  fupprefllon 
di  Urina,  4.  fudori  a  freddo  ècc.  in  quefto  cafo  il  buon  pratico  può  di¬ 
re  che  effendo  quattro  i  Sintomi  ;  dunque  il  total  prodotto  Q^è  —  4  ;  e 
perché  dal  troppo  cr.fpamento  de’  folidi  e  de’  liquidi  velocifiìmi  al  corfo 
oltre  T  ordinario  ,  può  cagionarli  imminente  1’  infiammagion  delle  Me¬ 
ningi  y  come  ne  abbiamo  indefiniti  efempli  ,  darà  fubito  l’ordine  di  ce¬ 
lebrar  reiteramente  il  falajfi  in  primo  luogo  ,  per  dar  luogo  e  fpazio  a’ 
fluidi  ,  che  più  adagiatamele  pe’  proprj  loro  Andirivieni  ne  corrano  .  In 
fecondo  luogo  deve  far  mettere  in  ufo  replicati  Cliftieri  rilafcianti  ed 
emollienti  ,  che  fervono  per  Capopurgio  ;  ed  in  tal  guifa  a  un  tratto  fi 
forra  via  1’  impedimento  di  Urina  (  purché  ciò  non  proceda  da  difendine 
codruttivo  de’  propri;  tuboletti  Renali  (  e  così  ceffaranno  tutti  infieme  i 
fudori  a  freddo  &c. 

Con  Avvertimento  di  vantaggio;  che  dovendofiindi  perciò  efibire 
qualche  rimedio  per  bocca  ,  fi  attenga  il  Medico  di  mescolare  in  un 
irteffo  Recipe  divertì  rimedj  *,  come  parrebbono  a  propofito  in  quefto 

cafo  gli  AntPcefelici  >  gli  Ammelmici  >  i  Catartici  &c.  per  torre  tut- 

.  to  a 
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to  a  un  tempo  i  quattro  predetti  Sintomi  ;  imperocché  dalla  varierà  di 
erti  cagionarebbefi  maggior  crepatura.  ,  e  ne  fuccedertbbe  l‘a  morte  * 
(ex  Cyìllo  mco  in  /cripti  s  mibi  di  fi  ari  s  Anno  17  r  f .  di  cerne  :  fyr- 
gsntìorì  fympt  ornati  in  fi  [tendimi ,  nam  relà  qua  hti  ACCESSO-RIA  (e- 
qnuntnr  naturami  fili  VRINC IT? ALIS  .  \ 

1^4.  In  quanto  alla  Dole  di  erti  medicamenti  non  porto-  darvene 
certa  regola  ,  o  mifura  ,  fe  non  intorno  il  f  o  ’l  —  a  tenore  delle 
Ipotefi  proportevi  egri  gli  ftefli  fegni  -,  dipendendo  ciò  dalla  occhiuta 
iipezion  delle  forze  dello  infermo  del  temperamento  de’  paefi  &c* 


D  V  B  I  o  rv. 


aff.  Tutto  va  bene  (  rifpofero  di  accordo  )  mà  carne  mai  cotanta 
farragine  di  medicamenti  fpecifici  chiamati  da  noflri  Autertgnani  ,  or 
col  titolo  di  aft  ergenti  i  or  col  nome  dì  Catartici,  or  d' Idragogi  &c. 
polla  ridurli  a  foli  tre  capi  diftinti,  in  S,  in  T ,  ed  in  V;  al  certo  ciò- 
ci  reca  non  ordinaria  ammirazione  >  fe  adeguatamente  non  ci  decifre¬ 
rai  un  dubio  d»  cotanta  importanza  *. 

R  l  .  *  P  O  S-  T  A  - 


1 56.  La  varietà  di  cotanti  Rimedi  fotte  varj  titoli  dC  Specifici  fe 
inventata  dagli  Arabi  ,  e  poi  da  raoltirtimi  fe  ampliata  fino  al  nume¬ 
ro  di  io{.  ficcome  leggo  in  un’  Irtoria  Critica  contro  i  Medici  N.  N* 
a  favor  di  Plinio,  e  del  nottro  Signor  Lionardo  di  Gapua. 

Morai  di  -Apollo  e  di  Efcu  lapio  inficine  , 

Dei  rerto  fe  fii  filo  li  andremo  analizando ,  affé  che  tutti  fi 
portone  agevolmente  ridurre  a  gli  fuddtri  Capi ,  o  di  S  5.  cioè  Scio¬ 
glienti  o  Ritardanti  ;  o  di  T  ,  cioè  Tendenti  feu  Atconanti  cioc¬ 
ché  è  rilafciato  ,  o  di  V  -,  cioè  Umettanti  ,  che  accrefcono  infie- 
me  copia  di  linfa  ove  manca  di  Veicolò  al  Sangue  >  e  con  ciò- 
ajutano  a  diflendere  ciocché  è  Grilpato  j  di  maniera  che  non  avrei 
prefo  abbaglio  ,  fe  tutti  i  Rimedi  ridotto  averti  in  due  Capi  -,  cioè 
‘'Tendenti  ,  o  Difit  ridenti  che  vuol  dire  /ncrefpanti  e  Rii  afri  an¬ 
zi  ;  mà  per  artegnarvene  di  ciò  ta  Ragione  ;  fia  per  grazia  di  effem¬ 
ino  ,  j;  A  f  11  in  X  *,  al  ficuro  per  riporre  in  equilibrio  f  A  f  B, 
eduopo  diminuire  il  f  in  A,  e’t  f  in  B,  non  con  altro  rimedio,  che 
co  gli  Rilafcianti  :  ciò  fuppofto,  or  chi  non  fa,  che  i  C  lift  re  ri ,  i  Ca* 
tartìcì ,  gli  Anodini  ,  o  pure  optati ,  le  pozioni  gelide  ,  il  fala/fo  c 
che  fo  io  ,  fono  di  concerto  *  ancorché  varj  di  titolo  ,  a  rilanciar  la 
Crifpatura  de*  folidi  ?  Or  dunque  ,  fe  fia  doverofo  nominar  tali  i  Ri¬ 
medj  da’  loro  effecti  particolari  -,  perchè  non  devo  ancor*  io  ragionevoli* 
mente  nomare  i  fuddetti  col  titolo  di  Rilafcianti  l  mà  mi  opporrete  ; 
fe  già  la  crifpatura  de’  folidi;  non  con  altri  deve  rilafciarfi,.  che  con  gli 
Ohofi  ,  e  non  con  i  Catartici  \  dunque  alla  rigidezza  della  libbra  ,  o 
fia  del  Solido  mal  confarti  ih  Catartico  ,  che  per  erter  di  fua  natura  di 
molecolette  pugnereccie  dotato  ,  piuttorto  accrescerebbe  r  che  diminui- 
1  ebbe  il  crifpamcnto  de’  folidi  - 

I  Ij7.  Rif- 
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t  sj.  Rifpondo  ,  che  la  cofa  di  cui  fi  tratta  ,  al  certo  paffarebbe  co¬ 
sì  ;  qualunque  volta  il  Catartico  fufie  di  una  fola  fpecie  ;  mà  perché 
come  é  a  tutti  noto  ,  fi  danno  i  Catartici  pugnerecct ,  e  rila) cìntiti 
(  o  fia  emollienti  )  ,  qualor*  ih  un  l'oggetto  infermo  fc  nc  conofce  nota- 
bil  crifpatura  j  di  grazia  perche  dar  di  piallo  a  Purganti  di  moleco* 
lette  acri  e  pugnareccie  dotati  ,  e  non  piu  tofto  a'  Purganti  tieni  t 
mitijjimi ,  come  fono  l’oliofi  ,  o  li  componi  di  Calila  ,  di  Manna,  di 
Diapruni  ,  e  limili  *,  che  fe  forfè  muovono  il  folido  ,  gentilmente 
Temungono  ,  e  non  notabilmente  lo  irritano  Dunque  in  ciò  fupplir 
deve  la  p  rudenzadel  Medico,  or  in  fervirfi de’ primi ,  or  de  fecondi  a 
tenore  del  crifpamento  ,  o  rilafciamento  fìbbrofo  *,  come  in  fuo  luogo 
didimamente  ofierverai  . 

AVVERTI  MENTO. 

ifS.  A  tal  fine  in  un  particolare  formolario  di  ricette  ,  che  hò  per 
le  mani  ,  diftinguerò  in  più  dadi  i  rimedi  opportuni  per  cadauno  ma¬ 
lore  ;  affinchè  lo  ftudiofo  a  mifura  del  f  o  del  —  porta  col  più  o  coi 
meno  de*  rimed;  opporli  alla  quantità  pofitiva  dei  morbo  \  e  non  me¬ 
no  dal  f  o  dal  •—  di  erto  morbo  didurne  la  propria  dofe  .  Il  che  farà 
di  non  poco  vantaggio  ,  e  profitto  e  al  medico  ,  ed  al  paziente. 

-  v  '•  y 

DELLA  PRIMA  IPOTESI 

t  A  t  B  per  C 

Dichiarazione . 

Si  legge  Plus  A  ,  Plus  B  per  C,  cioè  la  POTENZA  ftraordinaria 
de  SOL  I  DI  *n  reciproca  RESISTENZA  (trabocchevole  de’ 
FLUIDI  ,  che  dipendono  dal  RITMO  Siftolico-JXìaftolice 
fcouccrtato  del  C  U  O  R  E . 

♦  -  • 

L  T  *  Aria  troppo  fottile  abbondante  di  particelle  Nitrofe  .  II.  Cibi  Cagio*l 
X_y  troppo  Dihcati  ♦  ili.  Poto  o  ha  il  Bere  liquori  molto  fpiri-  »ioc#ru» 
tofi  .  IV.  Il  fanno  breve  ,  o  lunghe  Vigilie  ;  Agitazion  corporea  &c.  tAC  c* 

V.  Gli  ffcrementi  fecciofi  ritenuà  ,  o  poca  tvafpirazion  peIJa  Cute. 

VI»  dbufo  di  Penerei  Partion  di  Animo ,  d’ira,  di  efeandefeenza  &c.  st gni  dal 
Toljo  SOTTILE  e  DURO  inclinante  al  ferrino  ,  con  gran  jet  e  ,  *oifo% 
con  lunga  Vigìlia  ,  con  naufea  o  vomito  &c.  Non  di  rado  con  appa¬ 
renza  di  ef antemi  o  Pecechie  :  con  Delirio  \  con  Iflitichezza  di  corpo  : 
con  afprezza  di  Cuce  :  Singhiozzo  alle  volte  frequente  intércifo  >  e 
con  pericolo  d’  lnfiammazion  di  Vifcere  &c.  (  Per  la  Regola  I.  ctiffniz» 

1 1 8^  precedenti  ) 

L  Orina  inclinante  al  color  rubicondo  con  picciolo  fedimento  a  color* 

Aqueo  .  (  per  la  diffinizion  71.  precedente  ) 

Wfpirazian  CELERE  e  FREQUENTE  ,  ed  alle  volte  GRANDE 
e  RARA  a  cagion  di  Delirio  (pelU  dtfhnizton.  61 .  e  6$.  precedenti  ) 
fuccedcr  fuolc  . 


Tem- 
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Temperai  Temperamento  X  (  fecondo  la^dirììnizion  124.  fpiegata  nel  rium.  14^ 
menu  „  e  precedenti  )  è  molto  facile  ad  ammalarli  fecondo  quella  Ipotefi; 

a  cui  di  rado  può  foggiaceli  il  Temperamento  Z  ,  e  radidlme  voice 
il  Temperamento  Y  :  leggali  lo  Hello  numero  145.  146-  &c.  Nota  che 
Y  dinota  P RIGOGOLO  ,  il  qual  termine  fecondo  il  Celebre  TOZZI 
dinota  dilicatezza  di  corpo  ,  leggali  di  più  la  difiniz.  4 6.  del  Coroll. 
XI.  XII.  e  Xill. 

Magio.  Può  prefagirfi  DELIRIO  in  primo  luogo;  indi  COMA  o  LE¬ 
TARGO  ab  extremo  ad  extremum  .  Fiaccamento  fovente  degli  An¬ 
dirivieni  ,  ptuttofto  però  di  Vene  ,  che  di  Arterie  :  CAUSONI  o 
febbri  Ardenti  :  Lì  Pi  RIE  ,  AP  PLESIE  ,  morte  fubitanea  ,  o  almon 
Paraplegie  ,  Emiplegie  ,  Emicrane  ,  Cefalee  &e,  (  pel  Coroll.  II. 
precedente  ) 

Cura,  Richiede  R  S  (  cioè  Rimedj  feioglienti  o  fian  rilafcianti  (  che  fono  gli 
Beffi)  ,  mà  fecondo  le  leggi  del  f  e  del  *-  leggali  la  lillà  col  fegno  S, 
num.  132. 

DELLA  SECONDA  IPOTESI 

#  *  .  »  ,  .  r 

f  A  B  per  C. 

Dichiarazione 


CI  legge  Tlas  A,  Adìnus  B  per  G,  che  vuoili  Stendere  TLla/licità 
de  fol idi  dallo  Spoff amento  de’  Eludi ,  cioè  qualunque  volta  il  fan- 
gue  è  rimallo  in  parte  privo  del  fuo  veicolo  lìerofo  j  Le  fue  particelle* 
Ovali  per  mezzo  di  lunga  fermentazione  degenerano  in  acrimonia-,  e 
quindi  da  un  tal  vellicamelo  quanto  il  folido  accrefce  di  PO  1  F.N- 
ZA  E  lattica  ,  altrettanto  il  Fluido  di  RESISTENZA  meno  motrice 
fuccede  nell’ Animai'  Economia  . 

cagioni  I  L*  Aria  ammantata  di  nebbie  fotto  dominio  di  Aulirò.  IL  Cibi 
-^ecdt.  Salfi  ,  o  Piperati  ,  o  pure  fcarfezza  di  poto  .  HI.  Sonno  turbato  da’ 
fantafmi  orribili  IV.  Ripofo  mediocre  e  infadofo  .  V.  Efcremcnti  du* 
ri  e  apcco  .  Trafp irakene  impedita  .  VI.  Trifìez^^a  di  Animo  ben 
lunga  e  filfa,  come  di  Amore,  di  Gelolìa,  .Pofilianimità  di  Cuore  dee. 

Solfa.  P$lfo  picciolo  e  frequente  ne’ Giovani-,  Intermittente  ne’  Vecchi,  nel 
tatto  umido  inclinante  a  fudor  vifchiofo  fpremuto  a  forza  anzi  che 
nò  .  Cute  lifeia  :  Volto  fcolerito  ed  alle  volte  piombino  . 

Urina.  TJrina  troppo  [edimentofa  ,  f porca  ,  calcolofa  ,  Tufacea  ,  arenofa > 
e  fetente  a  guifa  de*  brodi  cotti  di  braflìca  (  ex  Celebri  Nenter.  ) 
rjfpiro.  Rifpiro  troppo  a  lungo  e  a  [lento  ;  alle  volte  Magno  e  Raro  ;  fe* 
condo  il  -J-  oi  • —  viene  ingombrato  dalle  pallìon  di  Animo,  (ex  Ci¬ 
rillo  . 


Tempera 
memo  . 


E  proprio  de’  Temperamenti  Y;  cioè  de  V  rie  oc  oli  e  dilicati .  Dira¬ 
do  è  di  X.  Giammai  di  Z.  (  leggi  le  fuddette  Cifre  accorciate  nel 
num.  124.  precedente  ,  Regola  IV.  ) 

plagio.  Prefaglfce  n?orbi  Cronici  o  fieno  lunghi  ;  come  farebbono  Febbr*  /#- 
tcrmittenti  ,  Emitritei  ,  Pìiflulete  o  morbi  cutanei  &c.  óftruz.z.tou 
di  Vifcere  ,  cioè  di  Fegato  ,  dì  MilKjt ,  del  Pancia  y  di  Njfritide  y 
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Cefalalgie,  Surdafirfcd ,  ùngine  Spurie  ,  Tal  piti  di  cuore.  Coliche 
flatolenti ,  &c. 

.  Richiede  R.  V.  con  R  S*  cioè  Rimedj  UMETTANTI  maritati  co’  oua. 
Rimedj  SCIOGLIENTI  o  Aperienti  k  Leggi  la  Lilla  III.  lettera  V  & 

S.  num.  138.  e  132.  precederai  . 

*  "  .  *  „  ? 

DELLA  TERZA  IPOTESI 


-1  A  f  B  per  C . 

* 

Dichiaratone  > 

4  “ 

Ol  leggè  Mìnus  A,  B  per  C;  cioè  Votenza  Elaftica  de’  Solidi 
^  diminuita  ,  e  ’1  Fluido  abbondante  di  Siero  o  linfa  ,  e  perciò  quan¬ 
to  lento  nel  moto  Rettilineo  ,  altrettanto  accrefciuto  nel  moto  Intelai¬ 
no  o  fermentante  .  Avvertali  dunque  ,  che  ’l  Vlus  B  non  dinota  moto 
ftrabocchevole  circolante ,  ma  Intejlino  fermentante  dallefeguenti ,  cioè: 

I.  Aria  troppo  grollolana  ,  fia  di  Bagno,  di  Palude,  e  di  lagune,  caconi 
II.  Cibi  rufticani  ,  Voto  di  acque  fiumane  ,  o  piovane  non  ben  retti-  Piocmj- 
ficate  .  III.  Sonno  molto  lungo  e  cupo  ,  fia  fu  dilicate  piume  ,  oy  ve- tiche  * 
ro  fu  Brami  di  fieri*  Umido,  odi  verdi  prati  &c.  IV.  Ffferciz)  lunghi  , 
o  a  (lento  .  V.  Efcrementì  o  troppo  Buffili ,  che  fi  dicono  feorrenze , 
o  Tegnenti  e  muccofi  .  tenere  molto  abufata  ,  o  per  frequenza  o 
per  continenza.  VI.  Pafjìom  di  Animo,  di  lunga  Triltezza  ,  di  Odio, 
d’  invidia  &c. 

Volfo  debole  e  lento  con  apparente  vifeofità  ;  con  cute  livida  ,  con  Polfo. 
volto  pallido  inclinante  al  colore  ofeuro  ,  affumigato  anziché  no. 

Urina  flava  con  fedimento  cretaceo  e  li macciofo .  Alle  volte  acquea  urina, 
peli*  ingurgitamento  forfè  di  pozioni  cattive  e  *11  gran  copia  &c. 

Rifpiro  faticofo  Bentofo  e  grande  ,  con  indicibii  lentezza  e  paufa  Rapirò, 
nell*  operazioni  ,  con  Grettezza  di  petto  ,  con  rifiato  fifehiante  &c. 

A  que’  che  fon  di  Temperamento  z,  (  cioè  Bilofi  )  di  rado  fi  veri-  m€en™o,r-' 
fica  quella  Terza  Ipotelij  Giammaia  X  ,  (cioè  a’  Pletorici  )  .  Spelfilfime 
volte,  e  quafi  per  Naturalezza  a  Y;  cioè  a  coloro ,  che  fono  Pricocoli  o 
Dilicati  ,  avendo  colloro  di  ordinario  il  Ventriglio  limile  alla  carta 
Braccia.  - 

Prefagifce  Cacochìmia ,  Cacheflìa  ,  fomma  ollruzion  negli  Vomì*  pxefagio  , 
ni  9  grande  Oppilazion  nelle  Donne  :  morbi  Cronici  o  lunghi  .  Quar¬ 
tane  Autunnali  ,  o  Incipienti  nel  Tempo  di  Ariete  ;  Facilità  nelle 
recidive  de*  morbi  :  Oflrtizion  di  Fegato  ,  di  Milza  ,  di  Pancrea  ,  a 
cagion  di  mala  Chìlijìc  azione  ,  e  pelfima  Cbimofi  . 

Richiede  R  S  ,  cioè,  Rimedj  SCIOGLIENTI  ed  APERIHNT1  o  indìcazion 
fieno  Deoftruenti .  Conrrarj  (  e*  diametro  )  fono  R  V  *,  cioè  i  Rimedj  curativa . 
Umettanti  ,  Acquo/ì  ,  o  frigidi  fecondo  la  Scuola  Galenica  .  E  ’n 
vece  di  quelli  pofiono  foBituirfi  a  man  franca  gli  Amaricanti  più  fem- 
plici  e  per  lungo  tempo  ^  lafciando  il  di  più  ,  che  potrei  dire  alla  favia 
prudenza  dell’  Occhiuto  Pratico  in  medicina  ,  ricordandogli  quel  det¬ 
to  legale  pailato  in  adagio  ,  e  notilfimo  fino  a  Barbieri  e  Tofatoj  di 
gregge  ;  Qu<e  de  novo  evenittnt  ,  novo  indìgeni  ausilio  ,  &  con/ìho. 

E  per- 
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E  perchè  il  Pratico  Tirone  o  Anzian  che  fia  fi  caratterizzi  *  me¬ 
moria  le  anzidettc  tre  Ipoteft  da  me  generalmente  delineate  ,  glie  ne 
porgo  i  feguenti 

VER  \  I. 

A  B  eo’  Segni  sr  fa  1’  Uom  felice  -,  )  In  iflato  di  Salute* 

Co’ Segni  —  e  —  Ombra  dolente  )  In  iliaco  di  morte* 

PRI  MA.  IPOTESI* 

A  j“  B  per  C  crefpo  predice 
Il  SALDO  ,  e  ’1  FLUIDO  in  gir  velocemente  - 

SECONDA  IPOTESI* 

t  A  —  B  per  G  pur  Crefpo  indice 
IL  SALDO  fola  no  *1  PLUiDO  Acre  e  Tegnente  - 

TERZA  IPOTESI. 

A  f  B  per  C  dinota  a  (lento 
Muoverli  51  SALDO;  el  FLUIDO  in  Copia,  e  lento. 

DICHIARAZIONE., 

Già  come  hai  veduto  FA  dinota  il  Saldo ,  il  B  il  Fluido:  quelle,  due 
linee  così  te  lignificano  UGUAGLIANZA  ,  o  bilico  trà  ambidue  . 
Quella  linea  fola  così  *—  dinota  MENO.  Così  f  dinota  PIU’  &c- 
Dove  ritroverai  così.  *—  e  —  dinota  MEN  e  MEN  cioè  che  tanto  è 
diminuito  V Elaterio  de’  fo lidi  y,  quanto  la  Cireolatori  de’  Fluidi  ;  che 
perciò  tai  detti  fegni  di  —  e  •—  fono  prefagj  di  morte  -  Gli  altri  fei 
verfi  che  contengono  le  tré  Ipotefi  non  han  d*  uopo  di  annotazione 
per  ellere  da  feftefTì  chiarilHmi  ;  Ti  avvilo-  folameute  5  che  un  sì  bel 
brieve  e  chiaro  ritrovato  è  mio  proprio  e  non  d’altri*  Il  dilfegno  ho 
ricavato  dal  Principe  delia  Medicina  Ippocrate  a  che  la  defcriliè  in 
accorcio  :  Additi*  feti  Ad)ecìia  earum  (  eccoci  1  Viti  )  qus  deficinnt 
(  ecco  il  men  )  &  Subtraftio  eorum  (  ecco  il  men  )  qua  fitperfunt 
(  ecco  il  piu  )  or  chi  non  sà  che  tra  T  Più  e  ’l  meno  compone!!  1*  ugua- 
le  così  ì 


%■ . 

•.  .>•  v-. 


TR.AT- 


TRATTATO 

DELLE  FEBBRI 

ASSERTIVO,  NON  DECISIVO 

'  \ 

Tri  ]e  due  probabiliffime  Opinioni  Moderne 

de’  Neoterici  ,  e  de’  Meccanici 

}  .  .  « 

/  DI 

D.  NICCOLO’  GRANITI 

Patrizio  Salernitano 

i 

FRA  GLI  ARCADI 

FILOTEO  ARTEMISENO, 

A  gl ’  1 Huflrjjyìmi  ed  Eruditismi  Signori  Fifico  Medici  dell 
Vnìverfità  Collegiale  della  celebre  Scuola  di 

S  A  L  E  R  N  O  . 

AD  EOSDEM 

E  T  I  G  H  A  M  M  A. 

Se  vibrat  brevitas  :  Sapienti  pauca  >  Pericis 
Alloquor  hi cc  *,  Sic  jubet  ipfe  CO  US  . 

Carpimus  extremas  Voccs ,  Se  verba  pnorum 
Prifcorum  :  Qui  nuoc  jfcribinjus ,  ECO  furaus* 
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257 

FEBBRI 


IN  GENERE: 


no 


A  febbre  deriva  da  «ryp ?rar  ,  feu  Tyretos  ,  che  lignifica 
fuoco  ;  appreso  Ippocrate  leggiamo  (a)  Trup  ;  feu  Tyr  j 
che  dinota  lo  (ledo  -,  la  quiftione  ,  che  per  tal  etimologia 
1  fanno  le  due  grandi  Scuole  di  celebrata  fama  oggi  gior. 
cioè  i  T^eoterici  ,  ed  i  Medici  Meccanici  ,  è  tale  :  dicendo  i  pri- 
rai  5  che  etimologicamente  dipende  da  Februo ,  che  dinota  feparare  una 
xofa  da  un  altra  mediante  la  formentazione  ,  e  non  da  Ferve»  ,  fe¬ 
condo  ì  Meccanici  ,  che  lignifica  bollire  ,  clìuare  ,  aver  moto  &c. 
•Qui  Pc  ione  in  vero  molto  ridicola  per  efier  quafi  Sinonima  ;  mà  Pentia¬ 
mo  le  ragioni  d’ entrambi  giuda  il  noftro  difegnato  infticuto  per  age¬ 
volar  la  ftrada  al  buon  Pratico  in  medicina  perchè  non  prenda  abba- 
vg’io  alcuno  intorno  quelle  due  probabilifiìme  oppinioni  . 


(a)  In  Epi¬ 
demici, 

Febbre 
d'onde  cu¬ 
rivi  eti* 
mologlca- 
niente. 
Opinione 
de’  N eme¬ 
tici  de* 
Meccani¬ 
ci  . 


NEO 


ERIGI. 


2.  Per  ifpiegar  con  chiarezza  la  matura  delle  Febbri  i  Signóri 

t  triti  ricavano  gli  argomenti  più  acconci  dal  fermento  ,  o  formenta¬ 
zione,  prec  He  dal  vino  ,  o  modo  ,  e  da  altri  liquori  confimili  Tor¬ 
mentativi  ,  fembrando  loro  accader  nel  fangue  dec  febbricofi  lo  ftefib 
che  fperimenciamo  fortire  al  mofto  confervato  nelle  botti-,  dicendo,  che 
ficome  il  vino  mediante  la  dovuta  formentazione  depurali  dalle  parti 
fecciofe  ,  che  precipitano  a  fondo  (  purché  non  venga  per  qualche  ac¬ 
cidente  a  didurbarfi  dalla  fua  intraprefa  formentazione  )  :  così  il  San* 
gue  viziato  da  eterogenea  mifeela  di  particelle  umorali  ,  cominci  a 
formentare  fin  tantoché  le  cofe  mutili  ,  e  fecciofe  fi  feparino  ,  e  fi 
ripurghino  dalle  utili  ed  Alimentizie:  e  quindi  è,  che  ragionevolmente 
chiamai!  la  febbre  col  titolo  di  Sanguiphrgìo  . 

3.  Alcuni  confondono  la  Formentazione  colla  Ebuìlizjorte  ,  e  col 
fervore  ;  poicchè  ,  quantunque  alle  volte  i  liquidi  formentano  più  fa  FermenS 
cilmente  dal  4 alido  ,  non  Tempre  però  Richieggono  ,  etfendovene  mol*  non°”em- 
d  ,  che  lenza  di  lui  perfèttamente  formentano  i  ne’  di  vantaggio  pre  pioce- 
formentando  fcnfibilmente  rifcaldar  fi  ofTervano  *,  come  i  fuochi  delle  de  da  ca* 
piante  ,  de’  frutti  ,  e  de’  lor  femi ,  e  del  vino  ftefib  che  fermentando  iorc* 
degenera  in  Aceto  :  fenza  che  in  efli  fi  oflervi  picciola  fenfazione  di 

caìido  ,  mà  più  tofto  di  freddo  ,  e  freddo  incenfivo  . 

4.  Dal  che  chiaramente  deducefi  ,  che  il  diftintivo  delle  febbri  non 
fi  conofca  pel  fervore  del  fangue  ,  o  pel  calido  accrefciuto  nelle  parti 
falde  del  corpo  ;  offervandofi ,  che  le  febbri  maligne  ,  e  peftilenziali  , 
e  quelle  che  chiamanfi  Flandrice  ,  e  Caftrenfi  congiunte  con  deliqui 
di  animo  ,  le  Orrìfiche  ,  le  Rtgorijìche  ,  e  1*  Epìali  del  Galieno  &c. 
piuttofto  con  freddo  intenfivo  ,  che  con  eccedi vo  calore  e  nel  princi¬ 
pio  ,  e  nel  decorfo  dell*  Accesone  collantemente  elle  durano  y  dal  che 
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a)  ce  fe-  forfe  il  D  efebo  e  (a)  e  gli  altri  Neoterici  prefero  giudo  e  próbabl‘1  mo¬ 
ti  ihusc^.  tjvo  dire  :  Caler  e  m  auEtum  ,  nzc  omni  ,  me  Soli  ,  femper  fe- 
bri  cutlibet  competere  pojje  . 

f.  La  febbre  dunque  può  dirli  adezzion  del  corpo  economico  ,  in  cui 
per  cagion  d’ irregolar  fermentazione  indotta  nel  fangue  ,  il  di  lui  mo¬ 
lo  ,  non  men  quello  .del  cuore  e  delle  arterie  incefiantementc -fi  turbai 
che  però  il  Qladbachìo  de’  nodri  tempi  ripone  la  febbre  In  pertur¬ 
bata  Sanguints  mi xt ione  ;  ed  il  Dottiamo  Campanella  la  deferive  2 
?C^voite  è  bebrim  9  Telatura  bellum  morbificam  adverjus  caufam  ,  ed  in  vero, 
in  mai  ne- qnalor  le  forze  non  foggiacciono  alla  di  lei  batteria,  ella  é  di  gran 
.teiTaiio  .  prò  ,  non  altrimenti  come  nel  modo  fi  ode  r  va  utili  (lima  la  fermentazio¬ 
ne  .  Per  e(Ta  utilmente  fi  fparpagliano  le  particelle  eterogenee  e  di  pra¬ 
va  condizione  nei  fangue  ;  quindi  occularmente  fperimentiamo  per  me- 
zo  della  febbre  tal’  un  mal  concio  da  malori  ricuperare  la  falu- 
te  j  ancorché  dalla  nafeita ,  anzi  dall’  Alvo  materno  porti  feco  inchiodate 
(  per vdir  così  )  originarie  le  malattìe  \  onde  paffa  per  adagio  medico: 
ImmsA*'  rebres  per  tempora  pueritia  contingente s  Vegetai  ioni  ,  &  fpeciofitati 
joniusPor .  maximopere  conferre  .  Per  la  (teda  ragione  a  vecchi  per  l’età  fenile 
do  ,  dt  f*'  irruginiti  ,  tocchi  da  gravidìme  febbri  fi  fon  veduti  rimbambiti  ,  e 
mt.  tutn  -  r j ngi oV cm t i  Pegno  infallante  ,  che  per  mezzo  della  febbre  ripurga- 
tofi  il  (angue  dalle  inutili  gJutinofità  ,  novum  ìnduerum  hominem  * 
(i)De3oc#  Innoltre  alcunlmorbi  incurabili  ,  rapporta  Ippocrate  ,  {bj  incalzati  da 
in  bom.  Acutìffìma  febbre  ,  fi  fono  felicemente  fanati -,  così  F  Apoplefia,  l  Epì- 
^ap.7.  jejjje  }  ]e  Convulsioni  ,  i  Tetani  ,  le  Afonie  ,  i  dolori  /ppocondriaci , 
catarri  ,  flnjfioni  ,  dolori  articolari  ,  crudità  di  ventriglio  ,  Tumori  , 
Tubercoli  ,  marne  &c.  fogliano  dalle  febbri  non  di  rado  terminare  ; 
^em^cam*  a  ta^  rl^c^°  ^  noftro  Antefignano  da  Coo  ,  ei  Galieno  (c  )  Febrim 
2.eiproihe-  effe  excìtandam  (  ci  perfuadono  )  in  affé  Elibus  Capitis  ,  &  nervorum 
tio  com.  cum  torpore  ,  &  in  morbis  in  potentia  à  craffis  , ^  lenti fque  humori • 
mento  ^  k  jyytìs  . 

6 .  La  Formentazion  dunque,  e  la  Febbre  ,  dicono  ,  non  eder  mor¬ 

bo  ,  mà  cagion  di  morbo,  inquanto  per  mezo  d’efiesi  di  (turba  il  fan¬ 
gue  ,  producendo  in  lui  varj  erg  a f mi  ,  e  caJore  infoiFribile  ,  ed  alle 

Febfete,  « -volte  freddo ,  infiammagioni,  Erifipelli  ,  Volatiche  ,  puflulette  ,  paro- 

nuoi  varj  tidi  3  tubercoli  e  tumori ,  fecondo  com’ e’  fi  rende  fida  e  collante  \  e  fe- 
afìeui .  Condo  la  varietà  delle  parti  or  produce  P  Angina  al  giogolo  ,  la  Vleu - 
ntide  nel  polmone  ò  alla  Pleora ,  P  Epatide  al  fegato  ,  Scirri  nell’  ute¬ 
ro  ,  pofteme  nelle  inguinaglie  &c. 

7.  Intorno  le  febbri,  che  procedono  da  altre  affezioni  gli  antichi 

(i)iv.aph.  Arabi  col  Galieno  le  davan  nome  di  Sintomi  (d)  Di  tal  nome  eran 
^j«.vedi  il  le  febbri  ,  che  fufieguivano  a’  Tumori ,  apofìeme ,  a  foruncoletti  ,  "a 
fluì1*  b  Panaricci  ;  onde  Ippocrate  (e)  dice  :  Dum  pus  conficitur  ,  dolor es  , 
47.  vèdf  ii  ac  febres  accidunt  magis  ,  quam  \am  confetto  ;  E  poicchè ,  come  ab- 
lib»  il.  biam  detto  ,  procedono  le  febbri  dalla  indebita  formentazion  del  fan¬ 
gue  p  le  cagioni  di  quefte  faranno  indefinite  e  fenza  numero  :  come  a 

dire  ,  il  moto  eccejflvo  del  corpo  >  le  pugnenti  paffioni  di  animo  ,  la 
Vita  fedentanea  ,  e  gli  alimenti  freddi  $  dal  che  nafeono  febbri  gra- 
vifiìme  e  pericolofe  :  la  Tutredine  poi ,  che  da  loro  fi  affinge  edere 
negli  umori ,  è  la  principal  cagione  delle  febbri  ,  le  quali  non  fi  ter¬ 
minano  ,  che  con  la  morte  ;  edendo  pur  vero  ,  che  : 

Sanguine  )amputrìdo  quìfquam  nequit  ejfe  juperfies - 

8.  La  mala  formentazion  nel  fangue  può  originarli  de’  fucchi ,  ndn 

* ,  „  bene 
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bene  fequeftrati  dal  fangue  ,  o  indebitamente  a. lui  mal  comunicati. 

Tai  pravi  fucch:  c  di  varie  maniere  pollo  no  ben  didurfi  dal  Cibo,  dal 
poto  ,  dal  Chilo  ,  dalla  linfa  ,  dal  / ricco  pancreatico  e  Biliare  ,  dagli 
£  fere  mentì  cutanei  ,  e  da  altri  for  mentì ,  dall’ alvo,  da  Reni,  dalla 
Vefcica  ,  e  dalle  vifeere.  {a)  il  fangue  può  eziandio  depravarli  dall’  (*)Tozrr,. 
aere  ,  o  da  gli  Aliti  cattivi  difperli  per  aria  ,  ed  in  tal  cafo  può  rem  *ocuullp‘^ 
derlì  acetofo  ,  acre,  falfo  ,  più  fierofo  ,  più  craiTo  ,  o  in  altra  fog-  Z[Q  fon  di 
già  viziofo  5  Può  ancora  divenir  impetnofo  ,  o  tardo  nel  circolar  per  tal  pacete 
gli  andirivieni  nelle  fommttà  delle  arcenuce  ,  trà  libbra  ,  e  libbra  , 
tra  mufcolo  ,  e  mufcolo  ,  o  ne*  ventricdli  del  cuore  ne’  vafcoletti  de’ 
polmoni  ,  e  negli  anfratti  dei  Celabro  ,  come  fovence  li  olferva  nelle 
febbri  maligne  ,  e  pefUientì  ;  condii  udendo  alla  fine  -,  die  ciocché  li  a 
afintoto*  od  eterogeneo  in  compagnia  non  fola  del  fangue,  ma  di  ogni 
altro  laudabile  Icore  ,  liccome  può  eccitare  in  quelli  una  prava  mozio¬ 
ne  ,  così  parimente  può  dilturbare  il  moto  del  cuore  e  delle  arterie  ,  e 
depravare  l’economia  Animale  più  o  meno-  a  proporzione  della  loro 
maggiore  o  minor  potenza  impullìva  . 

5?u  Incorno  poi  le  differenze  delie  febbri  potremo  noi  dire  ciocché dif- 
Ce  Dio  ad  Abramo  .  ‘isf .amerò/-  flellas  Cali,  fipotes  ;  tanto  fono  ancor 
quelle  non  già  dico  inrinite  ,  ma  indetinite  .  Le  principali  però  re- 
Itringonli  ’n  due  forte  >  cioè  in  Continue ,  ed  Intermittenti  fecondo  fai à 
il  formento  nello  Beffo  fangue  ,  o  altronde  fuggeritogli  ,  e  ripurgato 
per  cadauna  febbrile  accefjìone  .  1.  In  quanto  al  tempo  di  duraztone  ,  bri  inde®' 
ioglion  dirli  brevi  e  lunghe  .  2.  In  quanto  al  modo  ,  con  incremen-  finito, 
to  ,  e  diminuzione  *,  o  pure  homotone  ,  feu  perfeveranti  dello  Beffo 
tenore  .  3.  Dagli  aggiunti  de’  Sintomi poffono  appellarli  frigorificke , 
calorifiche  ,  Affiode  ,  He/ode  ,  mar af 'mode  o  hpirìe  ;  Gome  parimeiv  FebbrI  di, 
te  poffono  infffigere  il  paziente  con  (incopi ,  tòiry,  fopori  ,  letarghi,  maggior 
Tetani',  convulsioni,  con  eff  antemi  y  o  fiati  patticci  di  morte;  con  rimarco  * 
in  quietit  udirti  molto  infoffrihiìi ,  sbadigli  amenti ,  con  languidezze  di  Ilo- 
maco  ,  fievolezze  di  membra,  flujfi  di  Ventre,  b emorragie  di  fan¬ 
gue  &c.  4*  In  quanto  a' periodi  dalle  accedioni  poffono  dirli  .  Co¬ 
ti  diane  ,  Terzane ,  Quartane  ,  Quintane  &c,  5.  Dalle  cagioni  foglio- 
no  dirli  linfatiche  ,  bihofe  ,  glandolofe  ,  htppocondnache  ,  feorbuti- 
che  ,  Epidemiche  ,  Endemiche  ,  Veneree  maligna ,  peflilenti  ,  legit* 
tìme  ,  [parìe  ,  0  complicate  •• 

io.  Molti  li  daivno  a  credere  ,  che  la  cognizion  delle  febbri  dipenda 
jfolamente  dal  polfo  Celere  ,  e  Frequente  e  pur  quello  non  c  co-  Eo^o  ccrv 
nume  a  tutti  i  febbricitanti;,  actcfochè  i  Polli  celeri  e  frequenti  fono  icrec  fre- 
non  di  rado  naturali  ,  ed  in  tal  foggia  agevolmente  fi  poffono  agitare  quente 
da  pìcciolifiimo  diffurbo  ,  o  palffon  di  animo  ,  anzi  fin  da  una  bevuta  n°“dife“"’ 
di  vini  generofo  ,  da;  cofe  aromatiche  ,  da’  medicamenti  &e.  Nelle  feb-  d^dafeb» 
bri  maligne  ,  peflilenti  ,  nell'  ettiche  ,  0  de  plorali  fi  me  Tabi  e  m  aci-  bic  » 
lenze  i  po' fi  battono  al  (olita  poco  var\  dal  naturale  ;  fe  non  che 
premendo  fi  con  le  dita  il  poìfo  :  elafe  un  fi  avvìja  di  fentirio  picelo - 
Hjjìmo  e  tardo  y  e  ciò  accade  -,  perchè  la  f  or  ment  azione  tende  0  all'  in- 
g* gli  amento  ,  ©  allo  fcìoghmento  delie  parti  infieme  fluide  >  e  ,y\roaam 
falde  .  (b)  #  > ‘  %  \iL  arsi 

ir.  Circa^i  SEGÌnII  »  per  cui  potremo  venire  in  cognizione  d’un-  aiti  ;n  co»» 
animale  febbricitante  fono  i  feguenti  De  officina  Cbìrurg.  L  dal  Color 
del  volto  ,  che  nel  principio  dell*  accefffone  loppm  delle  volte  impalIL 
difee  i  aell’  accrefci mento  Jia  lingua  fi  offetva  arida  ,  e  liti-  tu  „ 
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bonda  -,  e  fe  la  febbre  farà  di  peffima  indole  ,  apparirà  nera ,  e  fida  . 
II.  le  narici  e  le  orecchie  o  biancheggiano  ,  o  rofieggiano.  III.  le  Ugn-e 
illividirono,  e  nellefebbri  Hettiche  s'incurvano.  IV.  Le  Arterie  predo  il 
la  Febbre"  g,0g°^0  j  Cervice  ,  e  le  Tempie  con  empieo  e  frequenza  batter  fi 
'  *offervano.  V*  Gli  occhi  infieme  gonfiano  ,  e  fi  arroflìfeono  .  VI.  Alle 
volte  vi  fovragiungono  Vomici  di  cofe  amare  ,  acide,  flave*,  o  nere. 
VII.  le  urine  tenui  ,  confufe  ,  o  molto  colorite  .  Vili.  Tutto  il  corpo 
invafaco  da  Orrore  ,  da  rigore  ,  o  da  ribrezzo  ,  o  al  contrario  da  un 
Efio  inquieto  ,  e  da  intenfilfimo  ardore  .  IX.  la  Cute  alle  volte  ari. 
da  ,  alle  volte  fudaticcia  y  X.  finalmente  la  rintracceremo  con  efamr- 
nare  a  minuto  le  cagioni  delia  mala  Dia  te  fi  de!  fangue,  e  da  Sintomi , 
che  inquietano  il  Febbricitante  y  come  fono  il  Rifpiro  frequente  ,  il  do-* 
lore  di  Teda  ,  il  Delirio  ,  la  (Sigilla  contumace,  naufea  de’  Cibi,  ama» 
rezza  di  lingua  ,  fete  grande  >  ardore ,  ed  aridezza  delle  fauci,  du¬ 
rezza  e  fhttìchezza  di  alvo.  Emendazione  d a  giorno  in  giorno,  fone¬ 
ma  inquietudine  &c. 

Tempi  il-  Per  conofcere  univerfalftiente  ,  e  particolarmente  i  tempi  della 
^eiiaFeb.  Febbre,  il  noftro  Antefignano  da  una  brieve  abbozzatura  nel  II.  aforif- 
se  '  mo  50.  ove  dice  :  Circa  principia  ,  &  fines  omnia  funt  debiliora :  Cir¬ 
ca  vìgores  vero  vehementiora  ’>  ficchè  nel  principio  i  Sintomi  devono 
edere  più  leggieri  ,  e  le  forze  fi  oflervano  valide  ,  non  già  abbacute 
dalla  lunghezza  de’  morbi  :  Nello  aumento  i  fintomi  fi  accrefceramio 
i  fucchi  depravati  fi  fcevereranno  (  purché  la  febbre  fia  per  celiare  criti¬ 
camente  a  prò  del  febbricitante  )  e  critiche  appariranno  F  evacuazioni 
(  virìbus  palifper  infraflhs  )  Tutto  all’  oppodo  farà  ,  fe  le  cofe  an¬ 
dranno  da  male  in  peggio:  Dunque  la  miglioria  confitte  nelle  debiP  eva¬ 
cuazioni  della  eagion  morbiflca  o  per  fecejjo  y  o  p  r  urinar ,  o  per 
trafpìr amento  ,  fenza  perdita  di  forze,  e  con  moderatezza  de  Sintomi  * 
Finalmente  potremo  dire  ,  la  febbre  efier  già  declinata;  quando  le  co¬ 
fe  anzidette  procedendo  da  giorno  in  giorno  ,  da  meglio  in  meglio  ,  la 
eagion  morbofa  fi  cacci  fuor  del  corpo  ,  crederanno  libere  le  vifcere  alle 
loro  lolite  naturali  funzioni  .  , 

Segni  parw  I3*  intorno  i  Segni  particolari  de’  Parodimi  potremo  far  gfudicio  * 
tìcoiarf  che  fia  principio  di  Accesone  da’ feguenti  fintomi  y  cioè  dal  rigore  ? 
delia  leb,  daif  orripilazione  ,  dagli  frequenti ,  e  replicaci  sbadigliamenti  ed  da¬ 
tazioni  :  Pallore  di  nafo,  orecchie,  e  labbra,  da  lividezza  di  ugne  7 
contrazion  di  polfo  inugualmente  vibrate  appena  dal  tatto  impercetti¬ 
bili  ,  dolor  ne*  lombi  ,  e  delle  Vifcere  ,  tremor  di  ginocchia  ,  ottufa 
dolor  di  teda  ;  Alle  volte  vomiti  ,  dejezian  di  alvo  ,  poche  filile  di 
[angue  ,  [mi or  poco  utile  ,  taffettà  arida  ,  deliqu)  di  animo  ,  dolor  de 
fiomaco  y  ansietà  ne’  precordi!  &c.  faranno  formidabili  Acati  nel  prin¬ 
cipio  della  febbre  y  *  di  vantaggio  V  aumento  e  fiato  di  eda  indica- 
rannofi  da  Dolor  di  teda  più-  veemente,  dìroffor  di  volto,  da  infoca - 
gton  di  occhi,  da  aridità  di  lingua,  da  fcabrezza  di  cute,  da  gtan  fete, 
inquìetitudine  ,  e  dibattimenti  or  di  qua  ,  or  di  là  y  I  polfi  più  avan¬ 
zati  ,  più  fpefjì  ,  e  più  frequenti  \  il  rifpiro  più  affannofo  ;  ed  altri 
fintomi  più  urgenti -,  i  quali  ad  un  tratto  fpar iranno  in  ceffando  la  feb¬ 
bre  per  qualche  critica  evacuazione  ,  e  trafpiramento  di  cute  5  o  al¬ 
meno  fi'  diminuiranno  ,  ancorché  di  botto  l’altra  febbre  alla  già  decli¬ 
nata  fi  raccapezzi  .  Tali  indicj  però  non  fi  offervano  fempre  uniti  ad 
ogni  forte  di  febbre ,  mà  variano  variare  .delle  caggioni  ,  e  da  tem¬ 
peramenti  del  paziente  * 
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14.  Intórno  i  Vronofiìci  delle  febbri  in  genere^  potremo  dedurli  da!-' 
la  diverfità  de  fintomi  concomitanti  ,  c  dalla  loro  veemenza  mag 
giore  ,  o  minore  ,  con  cui  fi  avanza n  al  primo  affalto  j  e  benché 
il  celebre  Aureo  Ceffo  (  *  )  fi  avanza  a  dire  j  Spes  interdum  fru 
ftratur  ,  &  moritur  alìquìs  ,  de  quo  medicus  fecurus  primo  fuit  ;  ne - 
que  ignorare  oportet  in  acutis  morbis  (  come  fono  loppiù  deile  volte 
le  febbri  )  fallaces  magis  notas  effe  ,  6*  falliti s  ,  &  mortis  *,  f*  )  nondi¬ 
meno  fovence  altresi  corrìfpondono  a  pelo^  fìccome  fperimentiamo  le  feb^ 
bri  Intermittenti  non  e  (Ter  pericolofe,  fe  incominciano  particolarmente  con 
Rigore ,  e  terminano  con  qualche  fenfibile  evacuazione  per  ogni  acceso¬ 
ne-:  Son  ficure  ancor  elleno,  che  portali  feco  leggierifiìmi  fintomi  ,  e 
tanto  più  brevi  ,  quanto  più  dopo  il  quarto  la  natura  (  già  vinto  il 
morbo  )  dimoftrarà  gli  eferementi  al  naturale  ,  avvifandoci  fu  quefto  il 
noftro  Antefignano  ,  che  :  Fxcremen torum  coóìiones  ,  judicii  fecurita 
tem  ,  morbique  brevìtatem  deminciant  ;  Perlocché  dalla  validità  delle 
forze  pr&cipuum  falutis  indicium  petendum  efl  .  mal  prefagio  però  fe 
colla  febbre  continua  vieppiù  li  fintomi  aggravar  fi  veggono  ;  cioè  , 
fe  ’l  paziente  di  giorno  in  giorno  va  perdendo  le  forze  ,  abbia  naufea  , 
ed  inappetenza  ,  fe  al  di  fuori  ha  ribrezzo  ,  e  dentro  ha  foco  ;  fe  il 
fudore  appare  fui  principio  ,  e  feguita  fino  al  fine  fenza  alleviamento 
alcuno  -,  fe  vifeofo  e’  non  featurifee  univerfalmente  da  per  tutto  il 
corpo-,  fe  fenza  intermiifione  un  parofifmo  rigorofamente  coll’altro  con- 
giungefi  5  fe  con  delirio  ,  letargo  ,  fopore  ,  fquallore  ,  folgor  d’  occhi  , 
fordità  ,  difficoltà  di  rifpiro  ,  ardore  e  dolor  di  ftomaco ,  tenfion  d*  Ip. 
pocondrij,  e  limili. 

if.  Intorno  la  Cura  generale  delie  febbri  gli  Antichi  credevano  fare 
aliai  con  medicamenti  freddi ,  ed  "Umettanti ,  e  fecondo  la  varietà  del 
le  cagioni  fi  fervivano  ancora  de*  feguenti  o  limili  ;  come  fono  V  abfìn» 
tio  ,  la  Triaca  ,  e  fecondo  Ippocrate  ,  (  *  )  ufavafi  l’acqua  mellata 
col  vin  bianco  ,  e  decotto  di  miglio  nelle  febbri  continue  accagionate 
dalla  bile  (  *  )  e  nelle  febbri  ardenti  efsibivano  un  favo  ,  o  due  di 
miele  &c.  ma  che  vado  io  difeorrendo,  e  feorrendo  infieme  fuori  i  li¬ 
miti  del  mio  già  iftituito  dileguo! 

16.  Dalla  varia  fermentazion  del  fangue  (  fìccome  abbiam  detto  di 
fopra  )  diverfifsime  febbri  fi  accagionano  -,  dunque  ,  dicono  i  Heoteri* 
ci  ,  la  cura  di  effe  dipende  da  quei  Farmaci  ,  che  fono  validissimi  a 
moderarla  ,  ed  a  raffrenarla  j  II  Vvanelmonte  accorreva  fubito  co’  fuoi 
Diaforetici  ,  e  precife  col  fuo  mercurio  di  vita  $  ma  perchè  nuovamen¬ 
te  dall’ eccitato  formento  le  febbri  ritornavano  col  beneficio  della  legge 
Poftliminii  ,  fi  è  ocularmente  offervato  ,  che  i  Diaforetici  fui  principio 
fono  di  maggior  nocumento  ,  che  giovamento  ,  che  però  fe  ofierviamo 
umori  impaludati  nello  ftomaco  (  del  che  ci  renderà  certo  la  naufea  o 
il  vomito  )  dovrà  efsibirfi  al  paziente  fubito  il  vomitivo  fatto  dalla 
infufione  di  croco  de’  metalli  >  oppure  ofìmelle  fcillitico  ,  è  Jìroppo  di 
fcabiofa  .  Quod  una  (imul  alvum  movebit  blandiore  modo  . 

17,  Intorno  al  vitto  delli  febbricitanti  i  Galenici  diferepano  molto 
da’  Neoter ici  >  ed  invero,  o  l&  febbri  fieno  Acute  ,  o  Croniche  ,  o  Inter¬ 
mittenti  ,  o  contìnue  ,  fenza  varietà  alcuna  nè  di  cibo  ,  né  di  quantità 
di  effo  alla  rìnfufa  i  Galienifti  efsibifcono  panacella  la  mattina,  il  con- 
fummato  la  fera  ,  il  pifto  la  Notte  ;  oppure  la  carne  a  ieffo  la  matti¬ 
na  con  cert*  erbette  ,  ed  il  brodo  la  fera;  colle  quali  mineftrine  fi  dan¬ 
no  a  credere  tor  via  il  veleno  delle  febbri  ,  ma  una  fi  fatta  regola  de* 
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cibi  a  lelfo,  o  brodi  naufeofi  non  folamente  fanno  perderé  affatto  lo  fto- 
maco  ,  aggravando  la  natura  ,  ma  di  vantaggio  fanno  accumular  copia 
maggiore  d’ efcrementi  (  fiante  flomacbo  infirmo  )  ,  ed  allungano  almen 
le  malattie  *,  onde  loro  fgrida  Ippocrate  .  Si  quis  cibum  febncitanti  de - 
derit  ,  ficut  fatto  ,  roburità  laboranti  morbus  fit .  (  leggi  il  VII.  \Afortfm. 
79.  nel  feguente  lib .  IL  ) 

18.  Né*  tampoco  io  lodo  la  feccagine  di  taluni  medici  ,  che  anche  in 
tempo  noftro  fi  vantano  efTer  moderni,  ma  pizzicano  di  rancido ,  men- 
tr^prefcrivono  a  gl’ infermi  efactifsima  dieta  indifferentemente ,  quando 
piuttofto  debbafi  aver  1’  occhio  alla  varietà  de’  corpi  ,  o  Complefsioni  , 
le  fian  fanciulli  ,  gracili  ,  imbecilli  o  vecchi  ,  fe  (Lno  adulti ,  giovani, 
fuccipleni  e  robufti  gl*  infermi  ;  imperocché  a’  Gracili  di  corpo  (  che 

* i^altri  dicono  cioè  dilicatiffimi  di  temperamento  (^JPricocoIi  )  nell’ac- 
rplegPatee  1  to  del  parofifmo  ,  e  nel  principio  della  febbre  ,  in  gratiam  vìrium  , 
pag.  2S4-  languenti  fiomacbi  ,  cibum  exhibendum  effe  ,  Galenus  ait  :  Benché  in 
tal  tempo  il  cibo  o  poto  in  niun  modo  è  lodato  da  Ippocrate  (  *  ) 
meiho  .  ^ccj1(ì  Dalle  forze  dovremo  imprendere  la  ragion  quantitativa  dd 
*  lib.  HI,  vitto  :  onde  P  Aureo  GELSO  (  *  )  Unum  quippe  illud  ejì  [  vé  che  lau- 
dabil  configlio  !  )  quod  femper  ubtque  fervandum  ,  ut  acgrivires  fubindc 
ajfidens  medìcus  infpicìat  ,  <£r  quamdìù  fupererunt  ,  abftinentta  pugnet  : 
fi  imbecillitatem  ver  eri  caperti ,  cibo  fubveniat :  Id  enim  e)us  off  cium  e  fi , 
ut  cegrum  neque  fupervacua  materici  onerct  ,  neque  imbecillìtatem  fame 
prodat. 

19.  Altri  della  fcuola  moderna  vietano  in  tal  modo  V  ufo  del  vino  a’ 
febbricitanti ,  ficchè  non  permettono  loro  né  tampoco  guftarne  una  goc¬ 
cia  j  come  fe  fufie 

Velen  di  Tonto  ,  0  fucco  di  Cappello. 

Bine  faélum  efi(  dice  il  Celebre  mio  maefìro(*)  in  un  mio  manoferit- 
to  dettatomi  P  anno  1718.)  ut  adhucabejus  nomina  vulgus  extcrreatur  Ho - 
minum  \  Il  noftro  A  ntefignano ,  Ceffo,  ed  infiniti  altri  col  Galienocommen- 
dan  il  vino  a’  febbricitanti  •,  Neque  de  illius  calore  verendum\quoniam  omniex 
lenoa’fcb- Jure  nel  corpo  de’  febbricitanti  richiede!!  e  precifamente,  fe  le  febbri  prin- 
•wrf/r#/-  c*PÌano  con  fincope,  o  deliquio  di  animo  *  (ex  documento  Galenì  )  che 
*  tLtm  fi  offende  ad  efsibirlo  fin  nella  febbre  ardente  fincopale  generata  {  fe¬ 
condo  lui)  da  amarissima  bile;  come  ancora  ,  perché  dal  di  lui  ufo  mo¬ 
derato  fi  follecita  la  Diurefi ,  la  Diaforesi ,  e  fi  foccorre  alla  fievolezza  di 
ftomaco. 

10.  Quelli  poi ,  che  ftimano  prefentaneo,  ed  opportuno  rimedio  ilfa- 
*n  meth  ^ fa'  cotamó  comendato  dal  Galieno{  *  )che  dice:  Salubcyrimum  effe  in 
€,  ,5.  ‘  omnibus  fibribus  :  putridis  fanguinem  mittere  *,  oh  oh  ,  Tarn  efl  ab  Byp > 

pccratis  mente  alienum  [  dice  Profpero  marziano  )  ut  potius  in  quolibet 
affeélu  ,  cui  febris  junfìa  foret  ,  à  vena  feditone  is  abflinendum  effe  vo- 
luerit  :  (  *  )  E  queftoè  quanto  da’  Neorerici  fi  propone  generalmente  nel- 
*ConV  la  Cura  delle  Febbri  :  fentirete  in  apprefiò  le  opinioni  de’  moderni  F  fici 
Coacis  72#  meccanici  -,  li  quali  con  ottime  pruove  e  dimoftrazioni  non  cedono  pun. 
ftft  3.  to  a’  Neoter icì  ,  ancorché  fieno  di  gran  numero  nel  fecolo  corrente. 


*  C  Villa  s 
in  JM.  S. 
1718. 

Il  vino 
non  è  vc- 


fum  lib 
lll.cap.$. 
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1  Fi  [tei  •  Meccanici . 

Per  ifpiegarc  ccn  meccanica  efattezza  la  natura ,  i  Circuiti  ,  i  Segni , 
la  parte  affetta  ,  le  cagioni ,  i  Frefagj  ,  e  la  metodica  fanno  le 
feguenti  fuppofizioni.  • 

1.  S’  imaginano  ,  che  tatto  il  corpo  di  un  vivente  fia  archittettato 
da  Dio  a  guifa  d’  uno  ingegnofo  Orologio  ,  in  cui  il  vette  perpendico¬ 
lare  ferva  di  Spirito,  che  regge  e  muovetucca  la  di  lui  macchina:  onde 
fe  nel  vette  vi  fortifce  picciola  viziatura,  certa  il  di  lui  moto  regolare:  e 
fconcertas'  in  modo  tale,  ch’anche  il  cuore  colle  fue  equidiftanti  Sido- 
le ,  e  Diaftole  muovendo  il  corpo  tutto  mediante  cadauna  fibricciuo» 
la  certa  in  parte  di  muoverli  colla  fua  naturale  energia  ,  o  per  fover- 
chia  tendone  ,  o  diftenzione  -,  che  fecondo  Noi  può  dirli  Crefpamento  , 
e  Rilafciamento  a  tenore  del  f  o  del  —  $  cioè  più ,  o  meno . 

2.  Che  lo  defso  corpo  vivente  lia  llato  organizzato  colle  leggi  della 
VERA  STATICA,  e  Benché  le  ‘Vene  fieno  più  ampie  delle  Arterie ,  que-  c 

de  però  di  latate  adeguano  i  fpazj  diametrali  di  quella  ,  per  ferbare  1*  tuonai, 
equilibrio  a  prò  del  circolo  progredivo  del  Sangue  \  A  tale  oggetto  il  Hbrio  fe- 
Capo  perpendicolarmente  giuda  la  linea  di  direzione  da  fituato  fu  del 
tronco  del  Corpo  *,  quinci  e  quindi  due  noderofe  braccia  quali  due  peli  òtatlC*' 
appefi  in  datela  egualmente  didanti  dalle  vertebre  :  quafi  ab  hypomcclio 
(ex  Bordilo  ) 

g.  Dicono  >  che  il  corpo  del  vivente  codi  di  due  parti  ;  cioè  di  So - 
lìde  :  che  fono  le  Ebbre  ,  e  di  fluide  ,  che  fon  la  linfa  ,  il  fangue  &c. 

Il  folido  per  reggere  si  bella  macchina  ,  il  fluido  per  ferbarli  energia 
economica  ,  con  tale  ordine,  e  regola,  che  fe  in  efso  fi  accrefce,  fi  di- 
minuifce  ,  o  fi  muta  il  Fluido  ,  la  organizazion  del  corpo  in  quan¬ 
to  al  diametro  delle  libbre  fi  accrefce  ,  fi  diminuifce  ,  e  parimente  fi 
muta. 

*  Nota,  che  per  muta&on  di  Solido  intendiamo  qualora  fi  tendono  , 
o  didendono  le  di  lui  libbre:  fi  dicono  didendere ,  o  nlafciarfi  le  libbre 
quando  perdono  la  loro  naturai  Tenfione  ,  all’  incontro,  fi  dicono  Ten - 
derfi  ,  o  crifparfl ,  quando  eccedono  la  naturale  Tentone  ;  così  appunto  Le  fìbbre 
le  corde  di  un  Arcileuto  diconfi  Didefe  ,  o  rilafciate  ,  quando  fono  deI  cojp° 
meno  tefe  del  dovere  ,  e  fi  dicono  troppo  teje  quando  piu  del  d>litouc'*a”°*°° 
fi  tirano  (  e  ciò  dipende  dal  fluido  diminuito  ,  o  della  di  lui  copia  in-  corde. di 
trufa  nelle  medefime  fibricciuole)  conciofiacché  quede  private  del  loro  leuto 
fluido  in  parte  fi  rilafciano  ;  eh’  è  quanto  a  dire  ,  farfi  rr inori  in 
Diametro  ,  e  le  defse  abbondanti  di  fluido  fi  dilatano ,  e  Dilatate  fi  ac- 
credono  in  quanto  a’  lati  .  il  tutto  può  eflemplificarfi  con  uno  intedi¬ 
no  ligato  da  una  banda  ,  che  fe  *1  gonfi  di  vento  dall’  altra  ,  lo  vedrai 
tefo  ;  che  fe  poi  1’ efoneri  del  già  racchiufo  fiato,  lo  vedrai  Rilafciato, 
o  didefo  ,  Di  tal  tenfione  ,  o  didenfione  ne  leggerai  le  caufe  motive  a 
fuo  luogo  $  Dal  che  fi  cava  ,  che  le  fibbie  dìftefe  o  rilafciate  facilmen¬ 
te  cedono  ,  ma  Tefe  malagevolmente  fi  piegano.  Inoltre,  puoi  didur- 
ne  ,  che  le  GUndole  ,  i  mudali  ,  e  tutto  ciò  che  di  fibbre  componi!  , 
fi  oppilano  ,  mentre  fi  gonfiano  (  eh"  è  lo  defso  a  dire)  che  le  fue  fib¬ 
bre  fi  crifpano  ,  perchè  i  di  loro  pori  condringontì  a  cagione  dell’au¬ 
mento  diametrale  ;  altrimenti  accade  ,  fe  fi  rilafciano. 

4.  I  corpetti  del  Sangue  elìdenti  ne’  yafcoletci  de*  viventi  per  legge 

R.  4  mcc- 
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Wotocìr.  meccanica  fi  muovono  in  due  foggie  ,  cioè  per  linea  longitudinale  de* 
^ò^refsi-  andirivieni  ,  e  dicefi  moto  Circolare  o  Trogrejfivo  :  o  impingono 
vo^fori*-  ne5  loro  lati  antagonifti  ,  e  dicefi  moto  Intejlino  o  Formentatlvo  \  ed  in 
fce dai  vero  circolando  il  fangue  necefsariamente  deve  muoverfì  con  movimen- 
moio  intero  Trogrejfivo  y  perchè  il  cuore  conltringtfndofi  a  guifa  di  Torchio  im- 
racmativo  Pe'le  ^  Sangue  dal  fuo  finillro  feno  verfo  la  grande  ,  ed  jampliflìma 
'Arteria  Aorta  ,  ove  i  di  lui  corpetti  non  potendoli  infieme  penetrare  , 
r  un  da  T  altro  necefsariamente  impellere  fi  denno  ,  ed  in  tal  guifa  per 
mezzo  dalle  frequenti  coftrizioni  di  efso  cuore  il  fangue  circola  Progref- 
fivamente  \  tanto  maggiormente  -,  che  i  Corpetti  dello  flefso  molto  di- 
verfi  di  grandezza  ,  figura  ,  e  pefo  perennemente  or  da  quello  ,  or  da 
quell’  altro  lato  de’  vafcoletti  ofcillanti  agitandoli  ed  impellendoli  ,  uopo 
è  ,  che  vengano  a  muoverli  anche  con  moto  Intejlino  o  fia  F  or  menta - 


tivo . 

Nè  quelli  corpetti  o  molecole  agitate  con  moto  intellino  fi  muovono  a 
piombo,  come  penfano  taluni  5  imperciocché  non  può  intenderli  mai,  co¬ 
me  le  llefse  molecole  del  fangue  in  un  medefimo  illante  pofsan  muo¬ 
verli  infieme  con  moto  /tetto  0  Trogrejfivo  ,  e  con  moto  perpendicolare 
o  fia  Intejlino  (  leggi  la  mia  tìfica  meccanica  Itb.  1.  capit .  6.  Tavola  II. 
figura  8*  )  efsendo  unanime  il  confenfo  de’  Filofofi  :  T^on  poter fi  muovere 
un  corpo  in  due  parti  contrarie  in  un  medefimo  ifiante  ;  e  fe  forfè  due  fa¬ 
ranno  le  cagioni  motrici  ,  accadrà,  che  tal  corpo  non  potendo  infieme  infie - 
me  correr  la  l  nea  perpendicolare  ,  ed  orizontale  ,  uopo  è  che  corra  orto¬ 
gonalmente  partecipando  dell  una  ,  e  1  altra  linea . 

Dal  che  cavali  parimente  ,  che  nelle  molecole  o  corpetti  del  fangue 
quanto  fi  accrefce  il  moto  intefiino  ,  tanto  fi  diminuifee  in  loro  il  moto 
Trogrejfivo  .  ilchè  può  efsemplificarfi  colla  efperienza',  poiché  fe  con  un 
baltoncino  progredì  vamence  fi  agiti  1*  acqua  ,  che  bolle  in  un  Caldajo  , 
fi  diminuifee  1’  ebullizione  ,  che  altro  non  è  ,  che  un  accrefcimento  di 
moto  intellino  delia  lleda  acqua  ;  ed  al  contrario  fe  col  bafloncino 
muovi  la  (leda  con  moto  intellino ,  ella  vieppiù  fi  accrefce  in  bol¬ 
limento  „ 

Quelito  ••  $.  Può  follenerfi  con  evidenza  *,  non  edervi  fpiriti  ne’ 7 fuorvi  ;  I.  per¬ 

le  sì  deb*  chè  1*  Etere  non  può  contenerli  ne’ Corpi  ,  elfendo  quelli  (  per  dottri- 
niettercf-  na  ^e>  filofofi  ]  una  fultanza  fottilidima  ,  e  mobilifiìma  ,  quanto  facile 
fpiriti  tra*  all’  ingredo  ,  altrettanto  facile  ad  ufeire  da  porofidìmi  corpi,  (minore) 
nervi ,  Or  tai  / piriti  ,  come  coda  per  diffinizione  ,  fono  eterei  ;  dunque  non 
dinòJam°  P°^ono  contenerli  ne’  Nervi  -,  e  perciò  è  follia  ammetterli, 
objezion  Potrà  talun  dire  j  che  codella  follanteza  de  fpiriti  non  fia  tanto 
de'  neote^  fottìi  fottile  ,  che  polfa  ufcirfene  con  facilità  da’  pori  nervòfi  -,  attefo- 
,icl*  chè  fono  in  parte  folidi  ,  ed  hanno  la  loro  terna  (  benché  impercéttV 
bililfima  )  efienfione  • 

Kìfpofìa  Al  che  fi  niega  la  fudetta  affettiva  -,  perchè  ogni  qualvolta  è  fuflanza 
«olirai,  fottilidima  per  loro  ,  fempre  il  Diametro  dello  ingredo^  deve  effer  tanto 
quanto  quello  dell*  ufeita  ,  ed  in  tal  guifa  V argomento  c  da  capo. 

lf.  Perché  tai  fpiriti  ne’  movimenti  Organici  in  niun  modo  poflfono 
Rifpofta  muovere  la  mente  ,  nè  quella  muover  loro  y  elfendo  puri  e  materiali  > 
ed  ogn’  un  fa  ,  (  fe  non  è  Caparbio  )  Ouod  inter  Materiale  ,  &  SPI¬ 
RITI/ ALE  nulla  analogìa  ,  nulla  proportìo  . 

Rifpofta  Perchè  nelfuno  Anatomico  ancorché  armato  di  finidìmo  Microf¬ 

ilm  copio  da  tanti  fecoli  fin  oggi  ha  potuto  rinvenire  ,  o  attentone  almeno 
rintracciare  meato  alcuno  cri  gl’interftizj  de  nervofi  filamenti. 

*  IV*  Un 
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IV.  Il  cuore  eftirpato  da  un’  Animai  vivo  ,•  come  da  Rana  ,  oda 
Vìpera  ,  fi  muove  ,  e  fi  dibatte  buona  pezza  di  tempo,  e  pure  tal  cuo¬ 
re  quali  nervi  hà  ,  per  cui  perennemente  fi  trafmettino  i  fpiriti  dall’ 

Celebro  nel  cuore ?  per  confervargli  il  fuo  moto  bene  ordinato  ?  Sicché 
fel  movimento  può  averfì  fenza  di  Cotai  fpiriti ,  (  fottililfima  foftanza 
loicale  e  Metafifica  delle  menti  di  chi  gli  amecte  )  a  che  imprenderne 
fpada  e  pugnale  in  difefa  della  credula  antichità  . 

Nè  quello  moto  del  cuore  (  già  eft  ratto  da  una  ranocchia  viva  )  può 
accagionarli  da’  fpiriti  rimarti  incarcerati  e  ritenuti  nella  porofità de’ ner¬ 
vi,  come  infegnavaci  da  Cattedra  un  tempo  l'Erudito  D*  Pier  de  Tur- 
ris  *,  poicchè  efiendo  i  [pirati  una  fuftanza  efililfima  ,  e  mobilifiìma  in- 
lieme  ;  tagliati  a  minuto  i  'canaletti  de’  nervi  Ranini  ,  tantofto  dovreb- 
bono  {vaporare  *,  e  nello  ftelTo  attimo  il  cuore  dovrebbe  dal  fuo  moto 
celiare  ;  lochè  ripugna  alle  cotante  replicate  fperienze  .  (  ex  Cyrillo) 

Alla  per  fine  leggiamo  VHarveo  ,  e  quelli  fia  il  deciìbre  di  sì  bello  Rimiro- 
letterario  conflitto  ;  mà  che ’1  fenti  com’egli  ne  fcrive  a  Riolano  :  vero  dl 
ST1RITVS ,  quorum  natura  ita  in  ambiguo  efl  ,  communi  ignoratio  ^Sc  farle! 
nis  fubterfugìo  inferiore  .  Vulgo  enìm  SCIOLl  (ve  che  rimprovero!  )  ton contro 
cum  caufas  affignare  haud  nornnt  ;  dicunt  (latini  ,  a  SVIRIT/B'US  chi  a«?- 
hoc  fieri  ,  &  omnium  opifices  fpiritus  introducunt  ,  &  ut  non  mali  ™ 1 
*Poeta  ad  fabula  explicatìonem  ,  &  cataflrophen  ©«<?/  avo  njafi*!*0  * 

advocant  in  Scenam  . 
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Prima  oppofizione  (  Maeftra  la  propria  fperienza  )  Oftrutto,  o  com- 
prcfiò  ,  o  ligato  un  Nervo ,  fu  della  ortruzzione  ,  o  comprelfione  ,  o 
ligamento  fi  ofiervano  alcuni  moti  formicantì  con  perdita  di  fenfo  ,  e  d^Ncot*1 
macilente  eftenuazion  di  ella  parte  ;  ficcome  avviene  nella  Par  all  fi  a  ;  tcrici» 
.All’oppofto  :  fe  fciogliendofi  ,  il  nervo  ritorna  all’  efier  di  prima;  ecco 
che  cedano  tai  moti  formicantì  ,  e  ritorna  il  fenfo  alla  parte  ,  in  tal 
foggia  reintegrandoli  nella  fua  naturai  difpofizione  ,  adunque  ciò  è  ba¬ 
llante  indizio  ,  che  i  fpiriti  animali  pallino  per  i  meati  de’  nervi  tkc. 

Rifpofta  :  Oftrutto  o  legato  un  nervo  non  fi  accagionano  da  fpiriti 
cfcorrenti  di  qua  ,  di  là  nè  quei  moti  formicantì  ,  nè  la  privazion  del  «  -  ’ 

fenfo,  nè  la  macilenza  della  parte;  ma  fe  ciò  fuccede,  efiettivamen-  ineccani- 
te  dipende  dall’  impedito  pafiaggio  del  nutrimento  per  mezo  delle  fib-  ca. 
bre  nervofe  ;  ed  in  quanto  a’  moti  formicantì  ,  diciamo  I.  Che  fe  mai 
il  gran  torrente  del  fangue  incertantemente  correndo  per  i  canali  de’ ner¬ 
vi  ritrova  picciol*  cftacolo  di  oflruz^ione  ,  o  di  compresone  ,  o  di 
legamento  ;  per  forza  il  di  lui  moto  divien  refluo  nella  parte  oppofta  ;  ed 
eccita  tai  moti  formicantì  .  *  II.  fi  perde  il  fenfo  :  perchè  la  parte  dei 
nervo  fotto  la  oftruzzione  ,  comprelfione  o  ligamento  ,  rilafciata  per 
differto  di  nutrimento  non  può  più  le  fue  fillaltiche  vibrazioni  ondo¬ 
samente  tramandare  nel  Celabro  ,  Sorgiva  di  ogni  fenfazione  :  e  per¬ 
ciò  fi  perde  il  fenfo  ne*  nervi  .  III.  fmagrifce  la  parte  :  perchè  difper- 
fi  ,  e  confufi  i  nervofi  fillamenti  per  mezo  delle  fibricciuole  mufcolari, 
ed  infieme  con  quelli  vafcoletti  parimente  gli  Andirivieni  ,  chi  fano  di 
cervello  potrà  negare  ,  che  non  marcifca  la  parte  da  tale  ortruzzione 
per  difetto  di  nutrimmo  nelle  fibre  de’  mufcoli  / 

Secon* 
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Seconda,  Obiezzìone  *  Niegati  i  Spirici  nella  Economia  animale,  non 
fi  pofiono  in  verun  modo  Spiegare  le  funzioni  dell’  anima*,  onde  almen 
per  quello  Capo  fi  devono  necefiariamente  ammetterli  . 

Rfpofla  ;  Rigettaci  i  fpi riti ,  come  infufiìftenti ,  fi  pofiono  energeti¬ 
camente  dichiarare  le  funzioni  dell’  Anima  per  ia  fola  Tenfione ,  e  Di- 
flenfione  delle  fibbre  nervofe  ,  già  rinvenute  da  fagaci  Notomici:  In 
quanto  che  modi  e  vellicati  i  nervi  per  la  propria  Tenfione  communi- 
caca  nel  Celabro  ,  1*  anima,  può  ben  percepire  dette  fenfazioni  ,  ed  in 
confeguenza  perfezionare  le  fue  funzioni  •,  non  altrimenti  appunto  co¬ 
me  le  Corde  Tefe  del  Leuto  ,  fcuotendo  una  eftremità  di  quelle  ,  vi¬ 
brano ,  e  comunicano  ondolofamente  i}  moto  loro  per  mezo  le  fue  par¬ 
ti  fino  all’  altra  eli  remica  -,  lìcchè  fenza  ammettere  tai  fpiriti  ,  colla 
fola  ftruttura  meccanica  fi  pofiono  feiogliere  tutti  i  fenomi  della  Econo¬ 
mi’  animale  ,  ed  il  moltiplicare  Enti  fuor  della  opportunità  è  cofa 
molto  difti  ice  vede ,  ed  importuna  ad  un  buon  Filcfofo . 

Terza  Obiezione  :  la  fola  Tenfion  delle  fibbre  nervofe  non  balla  a 
dichiarar  le  funzioni  dell5  Anima  :  perchè  il  moto  vibrattivo  di  quelle 
non  può  attribuirli  al  Celabro,  da  cui  le  (Ielle  fibbre  dipendono  ( tam- 
quarti  ab  Crìmine  )  ,  e  fi  diffondono  per  tutto  le  membra  del  corpo 
l  una  ligata  ali*  altra  quali  con  indiflblubil  nodo  Gordiano  :  dal  che  ver- 
rebbono  a  impedirli  vicendevolmente  per  l’anfrattuofa  teffìtura  e  conT 
giunzione  delle  (felle  fibbre  e  mofcolari  ,  e  carnofe  ;  Dunque  per 
ifpiegare  le  Senfazioni  è  d’uopo  ammetterli  la  fentenza  antica  de* 
Spìriti  • 

Rifpofla  :  Il  moto  interrotto  da  tante  anfrattofe  congiunzioni  di 
fibbre  nerv<  fc  non  oliar  punto  alle  funzioni  dell*  anima  :  vieti  dimo- 
ftrato  dalla  Nocomia  ,  la  quale  ci  rende  accertati  »  che  i  naturali 
vincoli  de’  nervi  vagamente  inceduti  da!  fu  premo  Artefice  non  fieno  No¬ 
di  sì  intrigati  ed  impervii ,  che  appartino  alcuno  Oftacolo  :  al  moto 
progrefjìvo  de'  fluidi ,  mà  piuttofto  firettijflmi  amplejfl  di  corporeo 
Imeneo  \  per  cui  non  fedamente  il  moto  fard  ,  mà  eziandio  il  fncco 
nutrimentofo  potrebbe  liberamente  traghettarli  j  laonde  effendo  que¬ 
lla  oppofizione  eziandio  d:  invettiva  contro  loro  ;  elfi  medefimamente 
farebbeno  obbligati  a  rinvenire  un’  adeguata  rifpofta  . 

Apportano  la  quarta  obiezzione  del  noftro  Compatriota  Borrello 
(*)  dicendo  ;  che  non  (lino  i  nervi  in  cotanta  Tenfione  ,  che  polla¬ 
no  da  fe  (ledi  co  reiterati  vibramenri  comnvunicarfi  al  Celabro  \  in 
quanto  che  quelli  fono  di  fuftanza  molle,  c  non  dura  .  Dunque  la  ef- 
pjicazion  di  tai  fenfazioni  non  è  così  chiara  per  Noi  ,  come  quella 
de’  Spiriti  . 

Rifpofta  .  I.  Che  la  communkazione  delle  vibrazioni  delle  fibbre 
nervofe  col  Celabro  non  folo  può  agevolarli  per  la  Tenfion  de’  Ner¬ 
vi  ,  mà  eziandio  per  le  membrane  comuni  tra  gli  fteffi  nervi  ,  e  h  Ce¬ 
labro  •>  e  però  Vellicate  le  membrane  de’  Nervi  fallì  parimente  parte¬ 
cipe  il  Celabro  delle  vibrazioni  ondolofe  de’  filamenti  nervofi  •  II.  Non 
apportare  ammirazione  alcuna,  fc  cotai  vibrazioni  fi  comunichino  alla 
morbida;  fuftanza  del  celabro  ,  fortendo  la  (Iella  fluttuazione  nelle  ac¬ 
que  ,  che  fono  fenza  paragone  molliffiffìme  ,  e  fluidiffime. 

( .  Non  darli  Por  mento  alcuno  in  Corpo  d’ un  vivente:  poicchè  in 
ninna  parte  di  efsc  chiaramente  può  elìdere  *,  1.  Non  può  celarli  «elle 
glandolo  miìliari  della  Cute  :  poicchè  fvaporarebbono  c  per  via  di  fu- 
dorè  ,  e  per  via  d’ infenfi&le  tranfpiramento  .  II*  Non  »e’  Reni  j  per- 
•  che 
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che  dal  continuo  paffaggio  del  Stero  ,  c  del  poto  copiofo  fi  diluirebbo- 
no  ,  e  per  via  delle  urine  fi  efpurgarebbono  .  III.  Non  nel  fegato  , 
nella  milza  ,  nel  Pancrea  ,  nè  nel  Celabro  ,  e  nelle  parti  glandolofe; 
impercciocchè  efsendo  il  formento  di  fua  natura  acuto  ,  (  quale  ap¬ 
punto  fingefi  da’  Neoterici)  ed  atto  infieme  alla  divifione,  ed  alla  irri¬ 
tazione  ,  di  continuo  ftimolarebhe  le  parti  ,  ov’  egli  rifiede  ,  ed  acca- 
gionarebbe  in  efse  non  folo  dolore,  mà  tubercoli  ,  e  tumori  •  IV. 

Tal  formento  non  efifte  nello  ftomaco  di  natura  acido  o  Tubaci- 
do  ,  come  il  fingono  i  T^eoterici  ,  e  Tormentici  ;  efsendofi  chiara¬ 
mente  olfervato  dal  Celebre  Pitcarmio  ,  dal  Lifter  ,  e  dal  Brunnero 
non  aver  ritrovato  yicido  alcuno  nel  Ventricolo  degli  animali  ammaz¬ 
zati  digiunanti  fin  da  tre  giorni  ;  e  fe  forfè  Cai  fucco  Acido  fu  rinve¬ 
nuto  talora  ,  o  l'Animale  era  ammalato,  oppure  quel  fucco  non  era 
altro  ,  che  rimafuglio  di  Chilo  mal  dirozzato  nel  ventricolo  .  Di  van* 
taggio  un  tal  Formento  nel  vintricolo  a  guifa  dell’  AlKaeft  Elmonzia- 
110  digerendo  ogni  Torta  di  cibo,  potrebbe  eziandio  digirire  ,  non  ^  è  una 
che  confumare  le  tuniche  dello  lleffo  -,  anzi  fe  ’l  Formento  è  abile  puiachi- 
(  fecondo  loro  )  a  digerire  i  cibi  più  fedi ,  come  le  Offa  ne’ Cani  ,  le  meia* 
petruzZe  ne*  Colombi,  il  ferro  nello  itomaco  degli  Struzzi  ,  più  age¬ 
volmente  fminuzzarebbe  le  meno  folide ,  cioè  le  Tuniche  del  Ventri¬ 
colo  ;  e  fe  mai  a  ciò  rifponderebbono  il  Celebre  Bdeho  ,  il.  Bocchnio 
(*)  ed  il  Borellio  (*)  che  in  tanto  le  tuniche  del  ventricolo  non  fi  con- 
fumano,  in  quanto  eh’  e’  fono  incroftate  di  una  certa  mucilagìne  \  che  tudef*bn - 
Iddio  ha  formato  per  loro  vanguardia  a  tal’  effetto  ;  Rifponderemo  , 
che  i  Chimici  per  digerire  e  fminuzzare  le  cofe  mucilaginofe  fi  fervo-  *y9ium.n. 
no  dell  'Acido ,  come  di  meft'uo  :  e  però  fe  fi  ftabilifce  da  elfi  tal  for-  dt  mot* 
mento  di  natura  */ icida  ,  quello  Hello  farà  abile  a  confumare  a  poco 
a  poco  le  tuniche  mucilaginofe  del  ventricolo  ;  V.  Tal  formento  non  ,lim' 
elfiffc  nel  fangue  ;  altrimenti  i  fudori ,  le  lagrime  ,  e  gli  eferementi 
confimeli  farebbono  *Acidi  una  infieme  col  fangue  :  locchè  é  contro  la 
fperienza  ;  pofciache  dallo  lleffo  Borrello  affaggiacofi ,  (*)  fu  gulta-  *Voium.\u 
to  faporìto  ,  e  non  acido  .  VI.  11  fucco  Pancreatico  ,  e  ’l  Bit  are  non  de  mota 
poffono  dirli  Formenti  ;  poicché  nè  l’uno  ,  nè  l’altro  è  abile  ad  ecci- 
tare  formentazione  ,  primieramente  perchè  il  fucco  'Pancreatico  non 
Tempre  è  acido  ,  o  fubacido  ,  giuda  le  replicate  offervazìonidel  Brun- 
ner  ,  Broen  ,  Scbuill ,  Vverbe)en  ,  &  altri  \  ne  la  Bile  partecipa  di  Bile  non  c 
Sale  AlKali ,  come  offervarono  gli  anzidetti  Autori  di  gran  grido  ,  on  alcai,a* 
de  non  poffono  eccitare  formentazione  nello  intellino  Duodeno  ,  o  altro¬ 
ve  .  In  fecondo  luogo  ,  fe  le  cofc  amare  colle  acide  fi  mifchiano  ,  non 
fi  offerva  tra  loro  formentazione  alcuna  .  Per  Terzo  il  C  elebre  Brun- 
ner  avendo  cavato  ad  un  can  vivo  tutto  il  Vancrea ,  giura  eglieffer 
fopraviffuto  lungo  tempo  fenza  la  formentazione  nello  intellino  duode¬ 
no  .  VII.  Nè  tampoco  la  linfa  ,  o  altri  fucchi  generati  ,  o  mutati  nel 
corpo  poffono  appellarli  Formenti  ,  conciofiacchè  per  le  anzidecte  fo¬ 
lide  ragioni  non  han  poffanza  di  eccitare  formentazione  alcuna  nella 
malfa  dei  fangue ,  ma  fidamente  mutare  in  parte  il  Solido ,  come  pro¬ 
veremo  in  appreffo  : 

7.  Il  Cuore  per  fua  propria  naturale  organizazionc  fi  tende  ,  o  fi  Prllovai; , 
rannicchia  mediante  la  fua  Siflole  ,  e  fi  diftende  o  fi  allunga  mediante  che  u  cuo¬ 
ia  Diamole  3  pruovafi  :  fe  fl  muo" 

I.  Perché  le  fibbre  fpirali  del  finiftro  venticello  del  cuore  delineate  ™nftca  ut 
dal  gran  Nocomico  Lovver  nella  fua  feteima  figura  vengono  inteffu-  ftnmau . 

te 
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te  con  due  ordini  di  fibricciuole  mufculari  ;  cioè  1* cfterìori  fpiralméit* 
te  aggomitolate  dalla  bafe  di  lui  verfo  man  dritta  ,  e  le  interiori  fpi- 
ralmente ravvolte  all’  oppolto  dal  mucron  di  elfo  cuore  alla  bafe  ver¬ 
fo  man  finii! ra  ;  onde  con  sì  bell’ordine  collrutto  egli  da  fe  fteflfo  per 
propria  energia  di  meccanefmo  fi  coftrìnge  ,  e  fi  dilata  :  in  quanto- 
che  mentre  le  libbre  del  cuore  per  propria  organizazione  contraggon- 
fi  ,  i  pareti  de’  di  lui  finilìri  Ventricelli  fi  conltringono  ,  e  fi  fa  la 
fìftole  *  Di  poi  le  fibbre  contratte  in  tal  guifa  comprimendoli  vicende¬ 
volmente  e  vuotandoli  di  fanguefi  rilafciano  ;  e  per  tal*  effetto  fuccedela 
Diafiole  ;  Dunque  il  cuore  fenza  ajuto  de’  [piriti  animali  ,  o  vitali 
fpontaneamente  per  fua  propria  innata  energia  fi  muove  . 

II.  Il  Dottiamo  tìarveo  nell’  uova  incubate  dalla  biocca  ave  cfler- 
s^rns"  vato  ^  cuore  (  appellato  da  lui  Punffnm  faliens  )  vigerofamente  fenz# 
pfimordil*  nianifefta  organizazion  dell’ altre  parti  incertamente  vibbrare;  Dunque  il 
untr+tìQ*  cuore  per  propria  organica  fìruttura  ave  il  fuo  moto. 
n,s  eft  ip -  III.  Che  più  del  cuore  di  una  Rana  ,  o  di  Vipera  ,  o  d’altro  ani- 

fum  cor,  maj  fomigliante  [cippato  per  forza  3  e  pure  fenza  ajuto  de’  [piriti  fi  ve¬ 
de  condr viger fi  e  dilatarfi  per  più  di  unquarto  di  hora  ì 

IV.  Mens  ipfa  velit  nolitqne  Tempre  il  cuore  muovefì  ;  ma  non 
già  le  altre  parti  del  corpo  ,  come  i  mufcoli  &c. 

V.  L’Orologio  per  propria  armonia  fi  muove;  così  parimente  il  cuo¬ 
re  non  dilfimil  da  lui  vopo  è  ,  che  muovali  per  propria  organi¬ 
zazione  . 

VI.  Non  eflervi  ripugnanza  alcuna  ,  che  il  cuore  in  tal  guifa  muo¬ 
verli  polla  :  ficcome  faggiamente  sforzolfi  pruovare  il  mio  Compatriot- 
to  Alfonfo  Borrelli.  (#) 

*vaium. ii.  VII.  Finalmente  per  comun  confenfo  de’  Medici  meccanici  diducefi  , 

mft'J'  dt  c^e  <Iuanc^°  il  cuor  fi  coftringe  ,  le  arterie  fi  dilatano,  e  fi  fa  ciocche 
7n«i,  antm  diciamo  Polfo  ,  o  Tolfific azione  :  Quando  poi  il  cuor  dilatali  ,  le  ar¬ 
terie  contenendo  in  fe  ftefse  minor  quantità  di  fangue  fi  conllringo- 
no ,  e’1  Toljo  fi  deprime,  onde  nelle  febbri  fi  ofservano  diverfi  Itti  ,  o 
vibrazioni  ,  fecondo  il  fangue  fifpigne  nelle  arterie  con  maggioreo  mi¬ 
nor’  empito  5  e  celerità  . 

8.  Tutte  le  fibbrìcìuole  di  un’ animai  vivente  fieno  carnofe ,  tendi - 
nofe  ,  o  nervofe  coftano  di  due  Tubolati  3  cioè  della  fua  Arteria  , 
che  manda  ,  e  della  fua  venicciuola  ,  che  riduce  il  fangue  nel  cuore; 
e  ciò  chiaramente  diducefi  dal  vedere  ,  che  tutte  le  fibbre  o  appoco  ap¬ 
poco  fi  accrefcono  ,  fi  gonfiano  ,  fi  difendono  ,  come  negli  Embrio¬ 
ni  ,  e  ne’  face  ip  leni  ;  o  fi  diminuifeono  ,  fi  rannicchiano  ,  e  s  inari- 
Tibbre  difeono  ,  come  ne’  Vecchi  Decrepiti  ,  ne’  Fifici ,  Atrofici  ,  T  ab  idi  &c. 
Perchè  ere- dunqUe  tutte  le  fibbre  di  un. animai  vivente  fi  compongonodi  canalec- 
jea  vec-  tj  ^  c|ie  contengono  fi  fluido  o  fia  il  fangue  ;  altrimenti  tali  aumenti, 
e  diminuzioni  non  accadrebbono  al  corpo  d’un  vivente  . 

Argomen.  Prima  obiezione  :  non  può  capirli  :  come  tali  fibbricciuole  così  te- 
to  i.  de’  nuillìme  ed  efililfime  ,  che  appena  foggiacciono  ad  Occhio  linceo,  pof- 
*  eoteilC1’ fano  contenere  in  fe  rtefse  gli  andirivieni  dì  arteriucce  ,  e  venicciuole  , 
e  però  non  può  crederli  ,  che  le  fibbre  coftino  di  tai  vafelletti. 

Rifpofta  Rifpo/ìa  :  la  percezzione  di  tai  fibbricciuole  ancorché  efililfime  efser 
de’ mecca-  polfibile  ,  imperocché  gli  licori ,  i  Cironì  ed  altri  minutilfimi  infetti  , 
nlcl  •  quantunque  non  pofsono  vederli  ad  occhio  nudo  t  nulladimeno  dobbiam 
concepirli  di  ogni  e  caduna  particella  Corpufcolare  dotati:  cioè  di  cuo¬ 
re  ,  di  Arterie  ,  di  Vene  &c.  anzi  in  efse  dobbiam*  apprendere  diftefe 

te 
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le  vene ,  le  arterie  li  mufcoli ,  &c.  altrimenti  non  potrebbon  vivere. 

Seconda  oppostone  :  fe  ogni  fibbriciuola  colta  di  due  vafcolecti  >  fi  Argom 
darebbe  un  procefso  in  infinito  ,  poicchè  comporta  una  fibrieciuola  di  «  n* 
vafcoletti  ,  quelli  dovrebbon  comporli  d’altri  vafcolecti  ,  e  cosi  di  ma-  C0tenc‘ 
no  in  mano  ;  locchè  non  fi  am  mette  da  verun  filofofo .  Dunque  &c. 

Rtfpofia.  Dalla  fenten  za  meccanica  giamai  ne  confiegue  tal  procefso  Rìfpofi» 
infìnitaco  ,  poicchè  dopo  indefinite  divifiont  fi  ha  da  giungere  a  qual-  de**ecca- 
che  cofa  impervia  ,  ed  inorganica  *,  or  qui  noi  parliamo  di  fibbra  orga -  mcl* 
nica  ,  dunque  la  nolira  fentenza  non  giunge  ad  ammettere  cofe  afsurde 


ed  incongrue  . 

‘Ultima  obiezione  .  Se  tutte  le  libbre  include fsero  in  fe  rtefse  gli  prò-  obìezio- 
prj  andirivieni  del  fanguc  ,  ciafcuna  di  loro  apparirebbe  di  color  rofso,  nc  UI» 
onde  le  fibbre  tendiuofe  ,  e  nervofe  non  farebbono  bianche  ,  ma  rofse  , 
e  fgorgarebbono  fangue  :  or  quelto  non  fi  ofserva  da  verun  Notcmico, 
dunque  &c. 

jRifpodta  .  Cotai  fibbre  non  ofservanfi  di  color  rubicondo  a  cagio  Rifpofta 
ne  deli’  anguftia  ,  ed  efilità  de’  vali  ,  per  cui  traghettandoli  il  fanguc  de’  Mec. 
muta  telfitura  fuperficiale  ,  appunto  come  lo  ftefso  fangue  alcoolizan-  canicI* 
doli  per  le  anfractuofe  macchinette  de’  Tellicoli  (  Ratìone  talìs  (IruUn- 
r&  )  fi  tramuta  in  bianchilfimo  feme. 

In  ultimo  dovemo  notare  intorno  il  moto  Ojjìllatorio  delle  fibbre  , 
con  buona  pace  del  Baglivi  ,  come  tale  ofcillazione  dipende  dal  cuore 
impellente  il  fangue  ne’  tubbolecti ,  dalle  fibbre  ,  e  dalla  Tenfione  del¬ 
le  medefime  ;  poicchè  ,  mentre  nel  coftrignimento  del  cuore  il  fangue  Annoia* 
fi  rarefa  in  efse  ,  le  rtefse  fibbriciuoìe  fi  dilatano  *  ma  nello  dilatameli-  zionc  • 
to  DiafiolìQo  del  cuore  le  fibbre  privandoli  di  qualche  porzioncella  di 
fangue  per  propria  Tendone  fi  reftnngono  ,  e  così  per  fempre  vicen¬ 
devolmente  or  fifiolìzzano  ,  or  diaffo  libano  a  paragon  del  cuore ,  e 
delle  meningi  ,  giufta  il  detto  voigito  ;  Confenfus  unus  confpìratio 
una  ,  confentientìa  omnia  . 

Obiezzione  :  Le  fibbre  delle  Ranocchie,  delle  Vipere  &c.  (  eftrattone 
il  cuore  )  pure  elleno  perfever3no  il  lor  moto  Ofci/latorio  ,  dunque 
V  Oscillamento  non  dipende  dal  cuore  impellente  il  fluido  ne’  canaletti 
delle  fibbre  . 

Rifpofia.  Scippato  il  cuore  ad  un  animale,  le  di  lui  fibbre  in  tanto  hanno 
il  moto  Ofcìllatorìo  ,  in  quanto  la  Elafìicità  dell’  aere  fupplifce  le  veci 
del  cuore  ,  e  che  il  negozio  vada  così  j  leggete  la  ofservazione  del 
Bardito  (*)  che  dice  :  Gli  anzidetti  animali  che  (fenza  cuore )  anno  il  dt° 
moto  ,  racchiufi  dentro  la  macchina  Boiliana ,  privata  indullriofamente 
dell*  aere  ,  tantolio  perdono  ogni  moto  -,  dunque  &c.  tap,  8. 

Dall*  antidetto  i  Meccamci  ne  diducono  i  feguenti  argomenti  per  con¬ 
validare  la  loro  probabiliffima  opinione  . 

Argomento  .  1.  la  forza  o  fia  potenza  della  libbra  motrice  dipende 
dai  moto  quantitativo  della  medefima  ;  olia  dallo  fpazio  precorfo  dalla 
{Iella  ;  dove  dovemo  notare  ,  che  per  potenza  di  fibra  motrice  s’in¬ 
tende  quell’  empito  potenziale  della  libbra  comunicato  alia  Refiften- 
za  del  Sangue  :  Per  quantità  di  moto  deve  intenderli  quello  fpazio 
fteflo  precorfo  dalla  potenza  della  Fibbra  *,  Dal  che  evidentemente  de- 
ducefi  . 

i.  Che  la  forza  ,  o  potenza  del  moto  di  erta  fibbra  divten  maggio¬ 
re  o  minore  ,  a  proporzion  delio  fpazio  precorfo  dalla  rte(fa  fibbra  ; 
di  forma  fe  il  precorre,  maggiore  a  maggiore  è  1*  empieo  >  &  mino¬ 
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re  5  minore  ;  locché  puoi  efperimeutar  da  te  Aedo- nelle  corde- di  Icus* 
to  giuda  la  loro  Tendone  ,  e  diluendone  . 

2.  La  Quantità,  del  moto  della  libbra  dicefi  accrefciuta  ,  o  diminuì 
ta  a  mifura  dello  fpazio  precorfo  dalla  Leda  . 

Nella  diminuita  Quantità  del  moro  ,  la  fibbra  muovei!  più  ve¬ 
loce  ;  ma  nella  accrefciuta. ,  più  lenta  -,  poicchc  le  libbre  (  che  fono* 
quali  pendoli  dell1  Orologio  vivente  ).  agitate  con  empito  ,  quanto  fia 
maggior  lo  fpazio  ,  che  precorrono  (  per  comun  confenfb  de’  mat tema¬ 
tici  )  tancoppiù  acquili  ano  il  moto  tardo  ;  e  per  contrario  :  Quanto- 
minore  ,  o  breve  fuccede  lo  fpazio  precorfo  *r  tantoppiù  acquidano  ve* 
hce  il  loro  movimento  . 

4.  Per  legge  di  mcccanefmo  mentre  la  libbra  fi  muove  più  tardi  ,, 
acquiti  a  maggior  empito  ,  e  maggior  potenza  ;  perchè  maggiore  è  lo 
fpazio  che  da  lei  fi  precorre  :  Qualora  fi  muove  più  celere  ,  ottiene  mi¬ 
nor  empito  ,  e  minor  potenza  .*  perchè  minore  fpazio  precorre. 

f.  Finalmente  qualora  le  libbre  o  fi  accrefcono' ,  o  fi  dìmìnuìfc  or.o> 
'pravi,  aut  quantirate  motits  )  ,  tutto  il  corpo  inceduto  di  elle  a  pro- 
porzion  della1  Quantità  del  movimento  devono  o  accrefcerfi,  o  dimi¬ 
nuirli;  Cum  totum  non  diftin guatar  a  parttbus  (imul  fumptis  . 

^Argomento  La  macchina  Entomatica  d’ un’animal  vivente  o  fia? 
il  Torace  e  dato  formato  indudriolamente  dall’  Alma  natura  a  gutfa 
di  mantice  ,  le  di  cui  Tavolette  collaterali  quanto  più  fi  dilacano  ,  al¬ 
trettanto  divengono  tarde  al  moto  :  e  quanto  meno  fi  ampliano  ,  di¬ 
vengono  pm  celeri  al  moto  :  Il  che  fi  cava  dall’Afioma  9.  lib.  1.  degl 
Elementi  Euclidei;  per.  cavarne  una  Conci  ufione  dall’ anzidetto,  in  che 
confida  l’efienza  della  Febbre. 

COROLLARIO.  Poicchc  il  corpo  di  un’animal  vivente  fu  com¬ 
parato  ad  un  Orologio  ;  (,  num.  1;  )  e  ’l  d>  lui  Spirito  è  il Cuore  com¬ 
patto  di  libbre  mufcolofe  ,  carnee  ,  e  Tendinofe  :  potrem  dire  eder 
la  Febbre  Vna'  depravata  mutazion  di  (ito  delle  fibruccie  del  Cuore  ,, 
comunicata  a  tutte  le  partì  del  Corpo  ,  mediantino  i  (noi  tAnd/ri- 
vieni  ,  con  evidente  lefione  delle  volontarie  ,  ed  involontarie  funzio¬ 
ni  Economiche  .  Dilucidazione  :  Per  mutazìon -  di  fico  o  itruttura- 
intendiamo  la  di  loro  Tenjione  ,  o  difr enfiane  morbofa  abile  ad  indur¬ 
re  la  febbre  in  elio  animale  ;  (  comunicata  a- tutte  le  parti  del  Corpo, 
mediantino  i  funi  Andirivieni  )  dinota  ,  che  da  tal  tendone  >  o  rilafcia»- 
meoto  delle  fibbre  del'  Cuore  comunicato  alle  Arterie  congionte  ,  e 
difperfe  per  tutto  il  Corpo  fi  produce  la  febbre  con  infieme  i  fuoi  gra* 
vi  o  lievi  fintomi  \  cioè  con  la  varietà  de’  Volfi  ,  Sete  ,  calore  ,  cefa~ 
lalgìa ,  Ittericìa  ikc.  Didi ,  con  lefione  delle  funzioni  volontarie,  ed  In* 
volontarie  Ecconomicbè  ,  per  dinotar  finalmente  una  permanerne  lefio¬ 
ne  ,  tanto  del  moto  de’mufcoli  che  muovonfi  a  cenno  della  Poloni 
*&•»,  quanto  de*  moti  inyol  ararj  3  cioè  del  cttore>>dd lo  ftomaco 
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DELLE  FEBBRI 

>'•> 

Intermittenti  *  fecondo  i  Neoterid  >  e  Fermentifti» 

ar-C’  Egli  è  vero,  che  dalle  cofe  più  facili  fi  acquila  la  còghizion 
delle  più  difficili  .  I  Signori  Neoterici  danno  principio  alle  febbri 
Intermittenti  più  facili  a  conofcerfi  delle  Centinove  :  e  poicché  fecon¬ 
do  effi  fi  accagionan  le  febbri  da  depravata  Formentadon  del  fangue , 
dicono ,  che  le  febbri  Intermittenti  differifeono  dalle  Continove  in  quan¬ 
to  che  quelle  incefiantemente  affliggono  il  febbricitante,  acuì  fi  può  al¬ 
zar  per  motto  :  Nec  mora  ,  nec  Requies  ,  anzi  loppiù  delle  volte 
crescendo  da  giorno  in  giorno  ,  da’  Greci  diconfi  ?  Avu/Sunxòi 
cioè  Febbri  emiri  nue  per  \Incrementum  \  ovvero  Epacmafiica ,  ficco-  u?p  Jif- 
me  le  febbri  per  dscrementum  diconfi  Taracmaflica  ,  e  fe  fono  Uni- 
formi  ,  e  continenti  appellanfi  Homatona  ,  &  Acmajììca  :  Notili  ,  che 
le  Intermittenti  fortifeono  con  reperite  accezioni  y  nelle  quali  trà  la  de- 
dinadone  della  precedente  ,  e  principio  della  fulfeguente  vi  fi  frammet- 
te  qualche  fpazio  di  tempo  ,  in  cui  il  paziente  da  febbre  rinfrancali  :  ftrmit  7* 
come  accade  nelle  Temane  ,  e  nelle  Quartane  dette  propriamente  fem- 
plici  ,  c  legittime  . 

ì.  Di  vantaggio  ficcome  fe  febbri  contìnue  produconfi  da  cagion  mor¬ 
tifica  giunta  al  fangue  ,  o  a  lui  perennemente  fuggerita  ,  cosi  dalla 
fi  ella  cagione  per  acctjfo  -,  o  recedo  le  febbri  Intermittenti  ad  inter¬ 
valli  dipendono  $  Quindi  fe  il  formento  Febbrile  communicato  al  fan¬ 
gue  tenacemente  fi  attacca  ,  fioche  per  lungo  tempo  fi  dilunghi  l’accef- 
fione  ,  e  primacchè  termini  il  precedente  parofilmo  incalzi  l’altro  di  igieni 
nuovo  ,  la  Febbre  si  farà  Continua  >  anzi  alle  volte  nello  Stato  dell’  d«*  Fet¬ 
tina,  fubentra  l’altra  u4ccef]ìone  ,  quando  forfè  quel  formento  più  prefio  ■“h*1**® 
del  folito  fi  accumuli  alla  mafia  depravata  del  fangue  . 

3.  Ma  fe  il  Formento  febbrile  dopo  alquante  ore  fi  fcevcri  dal  fan¬ 
gue  ,  e  per  i  foliti  colatoi  del  corpo  fi  efpurghi ,  opure  infenfibilmente 
per  la  cute  trafpiri  ,  in  tal  cafo  quelle  particolari  !dcceffion:  non  fola- 
mente  intermettono  ,  ma  faranno  breviffime  ,  come  fperimentiamo  nel¬ 
le  Tergane  intermittenti  da’  Medici  dette  Efquifite  ,  i  parofifmi  delle 
quali  fogliono  terminare  in  8.  ore  ,  ed  alla  più  lunga  fi  eftendono 
fino  a  11.  Nè  ripetono,  fe  prima  l’umor  ragunato  in  una  certa  quan¬ 
tità  ,  e  mefcolato  col  fangue  di  nuovo  non  eccitti  la  formentazione  . 

Può  forcire  altresì  ,  che  qualche  umor  viziofo  fi  mifciii  col  fangue  ,  e  £bbreUhu 
lo  renda  infetto  dello  fuo  ftefio  vizio  ;  onde  quella  febbre  ,  che  pri-  tsimitten- 
ma  fu  ofiervata  Intermittente  ,  per  tal  cagione  divenga  \  ominova  in  tc  P0®* 
progreffo  di  tempo  ,  ficcome  ancora  quando  il  vizio  contratto  già  lun- 
go  tempo  nelle  particelle  del  fangue  fponcaneamente  darà  motivo  di  condo*  lo- 
tormentare  anche  per  lieviffima  occafione  :  così  fovente  accader  fuole  • 
a'  corpi  Cachettici  ,  i  quali  per  picciolo  difregolamento  incorrono  ne* 
morbi  originati  dal  fangue  :  e  quindi  diducefi  .*  perchè  i  Quartanarj 
fannofi  di  colore  nero  e  fubofeuri  di  Cute  ,  ed  oftrutti  di  untila  ,  in- 
quantochc  il  fangue  impregnatoli  continovamepte  di  fucchi  Acidi  , 
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non  può  che  a  grande  (lento  ripurgarfi  da  quelli  ,  ónde  l'abito  del  tar¬ 
po  divien  Terreo  ,  e  maninconico  :  lo  fteflo  accade  quando  il  ftngue 
depravali  diverfamente  in  altri  morbi  Cronici  ètc* 

Febbri  in*  4.  Le  Intermittenti  poi,  Concitane  ,  Terzane  ,  o  Quartane  ,  le  quali 
tf  co  ti  di  a  °Sn*  gìorno  ’  0  ^^nativamente  >  0  da  quarto  in  quarto,  ritornano  , 
ne, Terza*  0  f°n°  Semplici  ,  o  Compone  ,  o  fono  <Vna  ,  o  T'ù  ,  come  fono  le 
nc’&c.  Tergane  ,  e  Quartane  doppie  ,  o  triplicate  ,  e  fannoli  tali  quando 
due  ,  o  tré  Varofifmi  accadono  in  uno  dello  giorno  ,  o  pure  quando 
in  cadauno  giorno  cadauno  Parohfmo  pontualmeote  corrifponde  . 
Delle  Quintane  y  follane  ,  e  fettimane ,  che  menziona  Ippocrate  :  (  *  ) 
*  .  Il  Galieno  fen  lide  :  lìcome  noi  ci  ridiamo  di  lui  ,  che  altro  umore 

<ìera.’  f/j"  non  ammetteva  che  Tituba  Bile  ,  e  Maninconìa  ,  delle  quali  dicea 
v;de  Avi-  comporli  le  Cot aliane  ,  le  Terzane,  e  le  Quartane  :  Egli  ammette- 
cen.  1.4,  va  j  tre  fuddecti  umori  dicendo  ,  che  nelle  Vene  non  vi  era  altro  che 
*!  Tituba  ,  Bile  ,  e  maninconìa  ,  ma  che  abbaglio  o  Signori  1  effondo  pur 

vero  ,  (  dicono  i  Neoterici  )  che  tutte  le  jebbri  poffono  dipendere  da 
qualche  viziofo  umore  ,  purché  quello  li  accumuli  in  canta  quantità , 
che  o  in  ogni  giorno  ,  o  in  due ,  o  in  tre  gli  promuova  indebita  for- 
tentazione  al  fangue  ,  il  quale  fe  li  attruova  in  tal  difpofizione  che  li 
renda  dagli  umori  Eterogeneo  ,  uopo  è  che  riproduca  la  febbre  per 
ogni  quinto  ,  fefio  ,  o  fetiimo  giorno  *,  or  fe  ciò  é  vero  ,  chi  potrà 
negare  ,  che  non  polla  eccitarli  anche  la  Quintana  ,  la  Sefìana  ,  la 
Settimana  Sic.  Notano  però  ,  eh*  elfi  per  nome  di  Timore  intendono 
alla  rinfufa  ogni  liquido  viziato  ,  come  l’umor  Pancreatico  ,  Biliofo, 
linfatico  ,  e  fomiglianti . 

1  Fermen-  E'  fomma  fciocchezza  di  coloro  5  che  dicono  ,  che  le  1NTER * 
tifti  contro  MITTENTI,  eCOTlùlAT>{E  procedanodalla.  Vlemma  ;  \eTERZrf AIE 
i  Gallai-  dalla  Bile  ,  e  le  QUARTANE  dalla  maninconia  ,  come  cadauna  delle 
allignate  dipendefiero  da  particolare  umore  5  effendo  pur  vero,  che  le 
tre  fovraccennate  tra  ioro  non  difterifeono  in  altro,  che  ne’  Periodici 
infuhi ,  e  nelle  divertita  de’  Sintomi  »  non  già  nella  varietà  degli  efere- 
menti  in  varie  guifo  colorati  ,  i  quali  procedono  dalla  varia  mifcela 
de’  fuochi  or  crudi,  or  acidi  ,  or’  aufterj  ,  or  falli,  ora  infulfi  dee. 


ili. 


Cagioni  delle  Intermittenti  feconda 

I  Neoterici  &c. 


S.TL  fomite  delle  Intermittenti  dipende  dal  Tancrea  ,  dalla  CìfiifeU 
A  lea  ,  dal  Adefenterio  ,  dalle  di  lui  dandole  ,  e  dalle  parti  adja- 
Scgnì  di  centi  a  gl’  Interini  \  guitta  il  Eernelio  ,  il  JJeleboe  ,  e  ’l  celebre  No- 
termiuen-  conVc°  Regnerò  de’  Graaff.  Ed  in  vero  i  Rigori  ,  i  Ribrezzi  ,  gli  Or - 
tc  ,  rort  >  i  dolori  lancinanti  ne*  lombi  e  negl’  inteftini  ,  il  vomito,  l’efcre- 
zioni  ,  le  recitazioni  ,  pannicolazioni  ,  aneliti  ,  contrazion  de’  polli  nei 
principio  delle  Intermittenti  ,  chiaramente  il  danno  a  divedere  , 

Mìfcela  /v  Sicché  dalla  incongrua  mifeela  nel  fucco  ‘Pancreatico  e  Biliare 
con  trégue.**0  Chilo  ,  ed  altri  tocchi  mal  dirozzaci  nelle  prime  firade  non  è  im- 
ch^efuoi" probabile  didurne  la  vera  cagion  delle  Intermittenti  3  ed  in  vero,  o 
effetti.  T  acredine  della  Bile  eccede  V  acido  del  Pancrea  ,  o  quello  eccede  a 
quella  ,  nella  prima  maniera  fortifeono  le  febbri  con  gran  rigore  ,  a  cui 
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faffieguono ,  gran  calore  ,  fete  ineftinguibile ,  inquietudine  irreparaw 
bile  &c.  Se  nella  feconda  maniera  ,  cioè  ,  fe  V  Acido  eccede  il  Biliare , 
allora  la  febbre  verrà  con  infui  ti  di  Orripilazione  ,  ribrezzi  dee.  Se  fi, 
nalmente  tra  *1  conflitto  de*  medefimi  fuochi  Acido-Biliari  fgorgherà  ,  o 
trafuderà  dalle  glandole  del  mefenterio  un  che  di  Linfa  glutinofa  ,  c 
incollaticela  in  quantità  eflorbicante  fovra  amendue  ,  in  tal  cafo  la  feb¬ 
bre  Intermitenre  infultarà  il  paziente  col  falò  raffreddamento  delle  par¬ 
ti  eftreme  fenz’  altro  aggiunto  . 

8.  Quindi  c  che  le  febbri  dette  Biliofe  fono  le  più  brevi  di  tutte  , 

3e  Tir  aito  fe  più  lunghe  ,  e  le  Mezjzjme  tra  le  predette  )  che  fi  appel¬ 
lano  con  titolo  di  Manìnconicbe )  fogliono  edere  né  brevi,  nè  lunghe, 
come  partecipi  della  natura  d*  entrambe  .  Da  tal  fabbrica  mifcellanea 
de’  fuochi  ugualmente  fimmetrizzata  ne  nafeono  quelle  febbri  Eteroge¬ 
nee  ,  che  riferifeono  varj~perfonaggi  nel  Teatro  del  microcofmo  or  fotto  ■JMcrecrfc 
larva  di  benigni  ,  or  di  maligni  Sintomi  ,  procedendo  in  diverfo  mo-  £r** 
do  da  quello  che  comparifcono  in  ifeena;  c  perciò  dette  Febbri  illegit-  ^  '  p  a* Zul 
time  o  Febbri  Spurie  dal  volgo  de*  Medici  appellanfi  .  mmdut 

9.  Se  la  Bile  fi  rappigli  a  modo  di  glutine  di  modo  che  non  prevagli  id'fi 
a  correggere  V Acido  ,  onde  il  Chilo  divieti  grotfolano  ,  cd  infulfo  ,  in 
tal  cafo  le  febbri  apparifeono  con  larva  di  Pituìtofe ,  ficcome  viceversa 
alle  volte  la  linfa  divenuta  più  Acre  ,  e  / alfa  del  dovere  s  dimoftrerà 

le  febbri  efler  originate  dalla  Bile  ,  e  finalmente  fe  la  fuddetta  linfa  di¬ 
verrà  più  confiftente  ,  avendo  feco  contratto  un  non  focchè  di  Àcore  ,  fi 
farà  vedere  come  febbre  procedente  da  Manine  onta  . 

10.  D’onde  mai  avvenga  che  or  più  tardi  ,  or  più  predo  ,  ora  una 
volta  ,  ora  più  volte  il  giorno  ,  or  nel  3.  or  nel  4.  nel  5.  or  nel  6.  die* 
gli  infatti  febbrieofi  avvengano  ,  e  lungo  tempo  fogliano  durare  ,  la 
cagion  fembra  probabilmente  poterli  didurre  dalla  più  veloce  ,  o  dalla 
pivi  tarda  union  de  fermenti,  e  mifeela col  fangue ,  non  menche dalla  va¬ 
ria  lor  condizione  *,  ficcome  fperimentiamo  alcuni  vini  formentar  più  , 
alcuni  altri  meno  ,  quefti  però  più  predo  di  quelli  a  proporzione  : 
perchè  forfè  fieno  quedi  più  Acidi  di  quelli  ,  o  quelli  più  folfurei  di 
quefti  - 

ir.  Nè  tal  fermentazione  fuccede  fidamente  nel  Duodeno  dal  fucco  formeirte* 
Acido  e  Biliare  \  mà  eziandio  può  fortire  ne’  Vafeletti  lattei  ,  nel  zi°ne 
Recettocolo  di  Pecqneto  ,  e  nel  paflaggio  del  Canal  Toracico  :  dal  che  °^ae^r°5 
ne  avviene  ,  che  fi  eccitino  difuguali  formentazioni ,  dolori  vaghi,  va¬ 
rie  concuflioni ,  diverfe  commozioni  con  freddo  ,  con  ribrezzo,  con  ri¬ 
gore  ,  c  con  ofeitazioni  nell’  Economia  Animale  • 

12.  Loppiù  delle  volte  replicano  i  Tarofifmi  ’n  certe  hore  determina¬ 

te  :  Qiioniam  (  dice  il  Graaff.  )  f ucci  tfii  fehrìle  fermentum  fanguini 
fubminifirantes  equabili  menfura  ab  indialo  mota  ,  &  circuita  in 
certum  tempus  fecernuntur  ,  &  cumulantur  :  ficcome  replicata- 

mente  fu  oflervato  dal  fopracennato  Regnerò  de  Graaff  intorno  il  fucco  0  Jn. 
Pancreatico  ,  e  Biliare  ne  Cani  vivi  ,*  dicendo  lo  deflo  poterli  acca-  di  Regn** 
gionare  dalla  linfa,  e  da  altri  Cucchi,  e  parlando  in  genere  de’  Fluidi ,  ro  dì 

e  non  de’  folidi  Foggiugne  :  Tari  rat  ione  de  fanguine  ipfo  ,  de  lym -  Graaf* 
pha  ,  caterifque  fluìdis  indie andum  .  I  quali  Fluidi  viziati  fe  forfè 
prevertono  l’ordine  da  glc  infulti  febbrili  ,  o  anticipandoli  ,  o  pofpo- 
unendoli  ,  fi  diducono  quelle  febbri  dette  Erratiche  . 

13.  Sovente  altresi  le  febbri  dipendono  da  un  fol  vizio  di  Umore  , 
purch’  e’  fi  mifchi  col  fangue  :  In  tal  guifa  tuctogicrno  in  pratica  ofler» 
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febbri  co-  viàmo  alcune  febbri  procedenti  feparatamente  o  da  -.linfa  *  &  da!  fuco© 
dano^da"  'Pancreatico  ,  o  dal  Biliare  ,  o  percliè  malamente  fi  fceverano  nelfaia. 
untolo  vi*  Sue>  e  non  bene  percolano  ne’ loro  ricettacoli ,  o  perchè  vengono  affor¬ 
co  .  bùi  dalle  vene  nel  perenne  circolo  del  fangue  ,  fiacchecchefia  da  tali 
umori  feparatamente  depravati  è  probabile  il  generarli  le  febbri  Sino, 
che  *,  le  quali  *  Spurgatoli  il  fangue  di  quel  foio  vizio  in  giorno  Criti¬ 
co  ,  e  celiando  una  fola  volta  ,  più  non  replicano  in  avvenire. 


N  I. 


T4.  Le  Febbri  Periodiche  (  o  fiano  Intermittenti ,  o  fieno  Continovi) 
allora  fi  dicono  eflere  dello  fteflo  genere  ,  e  delia  iftefiìfiìma  natura  , 
quando  gl*  infiliti  o  fian  parofifmi  replicando  ,  vicendevolmente  cor- 
rifpondono  tra  loro  nel  modo  della  Invafione  ,  nel  Tempo  della  dura - 
zione  ,  e  ne’  Sintomi  aggiorni  ;  onde  fe  in  ogni  giorno  a  vicenda  in  ciò 
cotonane*  corrdpondono  »  fi  dice  Cotidiana  :  fe  alternativamente  Terzana  >  ma 
Terzane  ’  fe  forfè  ln  un  giorno  invade  la  febbre  ,  e  gli  infiliti  al  folito  non  cor¬ 
nee.  rifpondono  a  i  primi  ,  in  tal  cafo  diciamo  efler  due  Terzane  ;  così 

che  diciamo  Quartane  doppie  ,  Trìplici ,  Quadruplici  ,  quando  a  ca¬ 
po  di  due  ,  o  tre  ,  o  quattro  dì  ritornano  le  Mlccefjìoni  :  Non  men 
che  è  fuor  di  ragione  chiamare  una  Febbre  Intermittente  col  titolo  di 
C  otidiana  *,  fe  cadauno  infulto  fu ccedercbbe  per  cadauno  giorno,. 

i-f.  11  noftvo  Antesignano  tre  fegni  rapporta  infallanti  in  tali  febbri 
legnar  Intermittenti  cioè  Rigore  ,  orrore  ,  e  Raffreddamento  delle  parti  efire- 
Hjfp.cra.  rre  ,  aggiungendovi  1  moderni  Neotertci  un  non  f acche  di  MISTO  a 
tcs  iib  v.  gli  anzidetti  fegni  analogo  per  falvare  i  Fenomi  ,  che  particolarmente 
dt  mor  ìs  .  accacjono  ne}ie  intermittenti  Illegittime  >  o  Spurie .  Impertanto  giudi¬ 
cano  ,  che  il  Rigore  dipenda  da  formento  Acrifjimo,  e  mordace  Cr+ 
rore  da  formento  Acid.:jJimo  ,  ed  il  Raffreddamento  .diremo  da  .for¬ 
mento  Fìfccfìffìmo  . 

16  Non  fempre  però  cotai  febbri  Intermittenti  han  per  fegni  infal¬ 
lanti  i  fopraccennati  Sintomi  di  Rigore  ,  di  Orrore  ,  e  di  Raffredda - 
mento  delle  parti  eftreme  *,  conciohacché  limili  Sintomi  ancor  fortifeo- 
(*)iv. aph.no  nelle  febbri  Continove  \  ficcome  ofservò  Ippocrate  (  *)  dicendo  :  Si 
rigor  incìdat  ,  febre  non  intermittente  ,  sgro  )am  debili  ,  lethale: 
orrore?  c  uopo  è  dire  ,  che  dalla  varietà  degli  umori  fermentanti  ,  i  quali 

ribrezzo  più  preho  o  tardi  ,  più  facili  o  diffìcili  fi  efpurgano  dal  fangue  pof- 
non  fono  fono  didurfi  le  febbri  più  lunghe  ,  e  più  brievi  j  ed  ora  fotto  larva 
f?'  -  ueiu-  $  Inferminone  *,  or  di  vera  e  legittima  Remifjione  • 
ìerfoitten-  17.  Or  ficcome  i  formenti  febbrili  ,  o  vogliano  dire  Vmorì  >  chcpof- 
t*,  #  fono  indurre  morbofa  formentazione  ,  {  ed  è  lo  fiefio  a  dire  che  Feba~ 
bre  )  fono  varj  ,  e  diverfi  ,  così  le  cagioni  Procartaticbe  non  faran¬ 
no  di  uno  fteflo  genere,  nè  fempre  ecciteranno  la  (ìefTa  formentazio¬ 
ne  nel  fangue  ,  coficchè  V aere  ,  or  freddo  or  Calido  può  generare  la 
febbre  con  freddo  3  .0  con  caldo  ,  anzi  per  varj  ,  e  diverfi  haliti  ,  e 
vapori  ,  che  contiene  in  eflo  difperfi  -,  può  più  o  meno  mediante  la 
fua  Atmosferica  prefiìone  far  sì  ,  che  ad  uno  accagioni  la  febbre  col 
rigore  ;  ad  altri  con  orrore  ,  ad  altri  con  Raffreddamento  >  ed  ad  altri 
finalmente  con  femplice  gravezza  di  tefta  &cc.  I  cibi,  e  le  bevande 
pedono  far  lo  fteffo  »  e  precife  prefi  fuor  di  numero  ,  pefo  ,  e  mifu- 

ra;  " 
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ra  ;  o  eccedenti  in  quantità  ,  qualità  o  in  tempo  .  Gli  ecceffì  parimén-  Cagioni 
te  del  moto  ,  dell '.ozio  >  del  forino  ,  della  vegghiay  le  retenzJoni  degli  Pr°eaty- 
efere menti  ,  o  de*  lozj, ,  delle  padroni  dell*  anima  &c.  con  indurre  gra-  ro  effetti  .* 
ve  o  lieve  Diate  fi  nel  fangue  poflbno  accagionare  or  febbri  Intermit¬ 
tenti  ,  or  Continove  ;  or  / empiici  ,  or  Raddoppiate  y  or  legittime  : 
ora  fpnrie  . 

18.  Ancorché  il  conofcere  le  Intermittenti  dalle  Continove  cofa  fa¬ 
cili  dima  fembri  ,  tutta  volta  però  fi  fono  molto  allucinati  in  ciò  gli 
antichi  Profedori  di  quefta  nobile  Arte  >  conciofiacchè  le  febbri  giunte  Febbre^ 
alla  lor  declinazione  fovent z  rimettono  >  ma  non  intermettono  ;  nè  fo~  continova 
fa  mente  dal  Polfo  tardo  e  Raro  portiamo  ficuramente  fare  probabilcon-  dalia  in- 
gettura  della  loro  Intermìffione  ,  ma  piuttofto  dal  receffo  de*  Sintomi  ,  leTn'cii** 
che  le  accompagnano  .  Quindi  dovrà  dirfi  non  vera  quella  Intermìfi  differite»  . 
j ione  ,  in  cui  quantunque  Fefiuante  calore  apparifea  più  tempera¬ 
to  ,  e  rì  Polfo  piu  la(To  ;  nondimeno  il  dolor  di  Capo  y  o  de*  lombi  , 
la  fete  o  la  vigilia  contumace,  o  altro  fintoma  perfeveranti  fi  oflTervo- 
no  ;  ficché  (  al  dir  di  Eugenio  )  :  Debent  Febres  aieo  per  intermiffio - 
nem  ctefinere  ,  utr  nullttm  fai  vefiigiam  relinquant  ;  &  JEgrotì  omni 
noxa  vacantes  ,  ac  tmmunes  ,  vedati  in  falutis  Statnm  revertì  vi - 
éeantur  ?  Sovente  ancora  le  Febbri  replicando  con  manifelti  legni  di  Ri¬ 
gore  ,  o  di  Orrore  y  poi  o  col  fudore  ,  o  notabile  eferezione  ,  o  con 
Vomito  fpontaneo  di  botto  terminano  ,  ed  intermettono  ,  fudicchè  Ip- 
pocrate  dice  (*')  Qui  bus  in  feb  ribus  qaottdie  RIGOR  E S  fiant  ,  quo.  *  iv.apk* 
fidi?  febres  folvuntur  ;  ma  le  Intermittenti  Cotìdiane  ,  le  Tergane , 
e  Quartane  non  folo  fi  difiinguono  riguardo  a*  Periodi  -,  ma  altresì 
perchè  il  fido  Acbate  delle  Terzane  è  il  Rigore  ,  e  delle  Quartane 
V  Orrore  y  quali  (  fecondo  il  Galieno  )  vicendevolmente  trà  lor  diffe- 
rifeonu  Dar  attorie &  fenfu  illato .  RIGOR  enim  (  foggiugne  )  ‘Bcftbùum 
vix  forum  atttngit  ;  at  HORROR  etìam  duas  ,  vel  tres  ,  aut  qua -  difcnmm*. 
tuor  tranfeendìt  boras  1  RZGOR  fenfu m  incuti t  punffiionis  ,  &  acre-  cJrtltlt • 
Finis  :  HORROR  vero  covgelantis  frìgorìs ;  in  utrifque  autem  Pa-mtki' 
tientis  Corpus  infigniter  tremit  &  Concutitur  \  Hiuc  RlGElfTES 
velati  fpinis  videntur  pungi,  HORREJfT  ES  vero  velati  giade  per- 
fandi  .  Nelle  di  cui  febbri!  Parofifmi  non  eccedono  le  dodici  ho  re  ;  efe 
forfè  s’  innolcrano  ,  è  legno,  di’  elleno  fono  fpurie  ;  ed  illegittime  «  c. 


R  E 


I  O 


Ì9\  Hip  poetate  nel  primo  de'  Profetici  al  cap.  1  dice,  non  e  (Ter  perì- 
Coìofe  le  Intermittenti  ;  e  precife  la  Ternana  legìttima  ,  eh*  egli  ap- 
pella  Efquifita  ,  terminare  trà  Sette  Circuiti  ,  o  fiano  Periodi  (  *  )  e  L.+*  5^ 
in  parlando  del  Rigore  fopravegnente  alle  fabbrico??  ti  no  ve ,  dice,  quello  ^  *5g, 
erter*  giovevole' ,  purché  non  avuenga  nel  fefio  giamo  ,  o  pure  il  Pa¬ 
ziente  dopo  tal  parofifmo  rigorifico  di  bel  nuovo  non  fi  rifcaldi  ,  o  da 
fòpore*  non  refti  forprefo  con  lieve  fuciazi  once  Ila  ,  Torpor  de’  membri, 

■difetto  o  raucedine  di.  voce  ,  dolere  e  raffredamento  nella  Cervice  y 
‘opurc  finalmente  fenza  fenfibile  fucceffiva  evacuazione  . 


In  Cote. 


' 4 10.  Intorno  le  QV  ART\AT{A  Ippocrate  dice  ,  f  Ffiive  eder  più 
brevi  y  le  Anfanali  più  lunghe  ,  e  precife  fe  fi  e  {fendono  fino  a  quel  2J,  ' 
ten^po  ,  eh*  é  il  più  canuto  dell’ Anno  * 
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ìtr» 

*  i.hntu* 
rius  . 

*  l>  Afri» 

u$ » 


£)ìutx-  (  Menfis  quo  canent  Borealibus  Arva  pruinis  •  * 

(  Frigidus  aut  Menfis  qui  Anni  primordia  profert  .  * 

Anzi  l’Aureo  Celfo  s’innoltra  a  dire  ,  che  di  rado  le  Intermittente 
fi  curano  eziandio. 

Tempore  quo  Utis  dee  orari  tur  fiori-bus  borii  , 
e  ne  rapporta  le  ragioni  i  poicchè  i  Quartati ar j  foggiacendo  3 
fieriffirne  oflr u^iniiì  {  Qua  aliquando  Uenis  fcyrrbo  coxjungun- 
tur  )  vieppiù  co*  medicamenti  fi  rendono  contumaci  ,  e  perciò 
volgarmente  là  Quartana  vieu  detta  Opprobrium  medicorum .  In 
quanto  poi  alla  Intermittente  Gotidiana  quella  è  altresì  più 

*  v.  aph.  perigliofa  delle  fovraccennacs  ,  (  *)  si  a  cagion  de  gl’  Infatti  , 

? °»  che  ogni  giorno  ripetono  ,  si  perchè  1  '  Accejfiani  durano  18.0  2.0. 

ore  ,  e  forfè  più  -,  che  fe-  poi  la  Cotidìana  ritorna  di  bel'  nuovo 

•  iv  aph  1*11 c  ore  folice  e  dabilite  ,  e  la  notte  gl*  intuiti  febbrili  vieppiù  li 

‘  P  esacerbano.*  il  dì  vegnente  fi  a  ter  ov  era  in  graviffimo  periglio  il  Pai- 

niente  V 


C  U  R  A 


ai.  Avvegnacchè  le  febbri  Intermittenti  ’n  alcuni  tempi  del?  Anno? 
fenza  ajuto  di  medicamento  apoco  apoco  declinino  ,  e  finalmente  cef- 
fino  dall’  intutto  mediante  una  [udazJoucelHt ,  d&jez.z.ione  e  fere  men¬ 
to  fa  ,  vomito  ,  o  loz*m  copiofo  ;  non  perciò  il  Medico  deve  fìrarne 
frattanto  colla  mano  alla  cintola  ,,  cd.  efsere  lento  fpettacorc  di-  un  tan  » 
to  dog] iofo  feenario  del  microcofmo  dolente  fu  ’l  Teatro  della  di  lui 
Emetici.  Animale  Economia  'r  ma  predo  dar  di  piglio  a’  Vomitivi ,  e  precife  a 
pet  le  in-  q udii  ch’  oggi  con  tanta  ficurtà  v  ed  utilità,  compongono  i  modèrni 
termittcn-  .  qual-  è  la"  Infufion  di  croco  de'  metalli  ,  il  Regolo  dì  Aliti  mo¬ 

no  :  o  pure  la  Radice  Ippecacuana  :  o  1*  ofiìzaccaro  Emetico  di  Angiola 
Sala  Scc.  (  AI  e  tb  odi  cur-at.  febr.  part.  ITI.  ) 

22.-  Dopo  K  Emetico  prima  del  parofifmo  effibire  al  paziente  tanto  di 
'  Diafcordio  y  quanto  fi  uguagli  alla  quantità  di  una  noce  giuglanda  ,, 
per  reprimere  l’empito  dei  Vomitivo ,  e  quefto  è  concefso  farsTn  tem- 
•'  lìfe  j  po  di  primavera  ,  e  di ■  E/ià ,  e  fui  principio  di  Autunno  onde  il  Ga- 
«làu©*<ad  lieno  (*) '  fortifica' efsere  il  vomitivo  fempre  giovevole  e  ne’ principi 
delle.  Intermittenti  t  e  nelle  febbri  Aleute  ,  o  Croniche  ,  o  contuma - 
cì  5;  e  fe  forfè  vhfarà  chi  non  fia  afsueto  a  vomitare  ,  può  fuftituir- 
fi  in  vece  degli  accennati  Emetici  la  polvere;del  Conte  Vvarvicb  *,  laj 
quale  efficacemente  fuga  le  Intermittenti  ,  c  le  Continue  in  tempo5  • 
edivo  *  eA-  Autunnale  :  guardili  l’  accorto  Pratico  di  effibir e  Catartici; 
Moafi  ^uor  deTtempo  opportuno  ;  perchè  da  ciò  ne  potrebbe  fuccedere  abbat- 
BeHoftS^V  c^menro  di  forze  ,  fi  agitarebbono  indarno  gli  umori  ,  e  forfè  gli  utili? 
gaiie  fcb-  per  gl’  inutili  fi  caverebbono  fuori' con  pericolo  d  Ipercatbarfi  .  Guar- 
brj  'utrc  difi  ancora  di  non  mettere  in  ufo  la  Manna  ,  la  Viola  ?  la  Rofa  ,  le 
*°o  crudo"  PrHgn*  >  ©altro  Catartico  lenitivo  ,  poiché  quedi  o  firn  ili.  purganti 
c  non  doli  facilmente  fi,  corrompono  *  infievolifeono  il  Tono  del  ventricolo  c  ao- 

*c  •  crefcono  il  fermento  febbrile  3  inducendo  fò ventò  Diarree  *  Cardialgie, 

naufea  de’  Cibi-,  gran  fete  ,  e  fconcerto  indicibile  al  (angue  ;  Quindi 

è  ,  che  il  buon  Pratico  Riverio  in  tutte  le  Intermittenti ,  e  nella  ftef- 

fa  Quartana  comenda  inda» temente  l’ufo  del  mercurio  dolce  fei  voice 
fuhlimatò  jnefeolato  colla  Refina  di  Giajappa  ,  a  di  Scammonio  e  col 

y>’fo 
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folfo  ben'  corretto.  ;  onde  rettifica  averne  veduto  felicilfimo  evento  (  nelle  Et  cic«g* 
Centurie  delle  Tue  oflervazioni  mediche )  .  Del  falalTo  qui  non  bifogna 
parlarne,  tale  è  il  comun  confenfo  de’  Medici  Arabi  , /Greci  >  latini ,  rlttefta 
e  moderni.  Tluries  entm  experimentum  cvicit  V.  S.  nullo  modo  fe-  con  lette. 
brientibus  opem  ferre  ;  infralito  fcìlicet  Robore  v  tati ,  quo  natura  *? 
caufam  deb  eli  et  morbide  am  (  dice  il  Tozzi  )  non  Io.  i7j+.ge°flc- 

23.  Se  le  Intermittenti  procedono  da  fucchi  glutinofi  ,  e  grojfolani ,  re  il  Mer¬ 
li  preferivi  la  Dieta  attenuante  .  I  medicamenti  Diuretici  ,  o  li  Dia -  curio  uno 
foretici  ;  Quelli  ultimi  però  non  nel  principio  ,  c (Tendo  neceflfario  pri-  f^menTo- 
ma  attenuar  gli  umori  ,  e  poi  deliramente  cacciargli  fuora  per  la  cute ,  Antife- 
nifi  tamen  a  vomitu  fuerint  magna  ex  parte  difcu(fi  ,  &  exereti  ;  bri1®*, 

Se  poi  gli  umori  fono  Acri  ,  e  mordaci  ,  bifogna  temprarli  parte  con  tfrcmitteU- 
atìmenti  molli  ,  parte  con  medicamenti  Umettanti  ,  millicatovi  qual-  ti  d’onde 
che  Addetto  ,  o  blando  Anodino  ;  oppure  co’  medicamenti  Salino  Va-  derivino. 
Utili  ,  non  già  Olio  fi  :  perchè  quelli  inducono  elio  maggiore  ed  intenfif- 

lima  fete  a  Febbricofi  . 

24.  Giacche  fovente  le  Intermittenti  ,  (  pafTaci  alquanti  giorni  di 

rigorofo  conflitto  ]  fogìiono  per  datura  celiare  dall’  ingenti vo  di  co- 
piofo  fudore  -,  potremo  ancor  noi  imitandola  fervirci  con  ogni  lìcurtà 
de’  Diaforetici  (  attento  autem  pr<e  primis  ipfo  natura  motti  )  .  E  trà 
la  innumerabil  farragine  che  ne  abbiamo  ,  potremo  porre  in  ufo  i  più 
{celti,  che  fono  i feguenti  cioè:  Il  Cardo  ben  detto,  i  [Dittamo,  \oScordio 
la  Contrajerba,  I’ Angelica ,  la  Carlina ,  lei  Scorzonera,  la  Vipera,  il 
Corno  di  Cervo  ,  la  Canfora  ,  il  Succino  y  il  fate  Ar  maniaco  ;  il  fai  *  il  Mei- 
Vitriohco ,  il  Tartaro  .  lo  fl'tbio  ,  il  Mercurio  •  e  tutti  i  fall  feelti  da  curio 
fovraccennati  Semplici.  E  fra  gli  altri  il  Salpalìcreflo  ;  che  fi  compone  miglior/ 
di  fuligine  eletto  da  un  Cammino  (vulgo  Focagna  ) ,  di  Sai  prunella  ,  dei  dolci?. 
e  di  Stibio  Diaforetico  ,  fattone  de’  fuddetti  polvere  ,  è  la  fua  dofe  un  eÀt0 
Ccrupolo  ,  e  mezzo  per  volta  da  prenderli  in  Vino  ,  oin  altra  convenien-  ; 

te  pozione  prima  dell’ inflitto  febrile  ;  Tal  medicamento  non  folo  fuga  a  kggérà. 
le  Intermittenti  ,  ma  eziandio  le  febbri  continove  ,  promuovendo  mira-  ’n  fìn^di 
bilmente  il  fudore  ,  oda  Dìure[i\  oggi  è  in  ufo  la  Corteccia  del  Terù  :  9tlcfta  °~ 
ma  perchè  li  adultera  da’ mercadanti  della  China  di  rado  fa  l' effetto . 

che  facea  in  tempo  del  Dotciftlmo  Fabbri  ;  onde  un  Dottor  de’  noli  ri 
tempi  ne  fcrive  *,  che  Ex  corticc  Peruviano  non  femper  Res  ex  voto 
fuccedit  ,  hi  [ce  enim  temporibus  noflris  genuinus  Cortex  vix  ,  atte 
nec  vix  quìdem  invenìtur  ,  laonde  in  fua  vece  fuftituiremo  il  fe- 
guence  ; 

V  Corde.  Cupref.  malor.  aure  or.  dulc.  an. 

Radic .  Gentìan .  rzf\\).  adde  Sai  Tartari 

Vitrtol .  P)ij.  Stib.  Dtapbor.  0j.  fiat  S.  A. 

Tu/vis  ter  exbibend.  ante  parpxyfmum . 


La  f addetta  Ricetta  eh’ è  di  quel  gran  Medico  Inglefe  detto  il  Schrèuvèrcté^ 
cbio  nel  1 7 00.  venuto  in  Napoli  a  diporto  ,  è  pattata  finora  per 
Arcano  \  mà  io  ,  che  ferivo  per  P  utile  del  Pubblico  *  vò  farlo  a 
tutti  noto  ,  e  manifefio  t 

25.  L 'Anonimo  Francefe  ih  vece  della  Corteccia  del  Cipreffo  preti-  Ricetta  db 
deva  la  Radice  dell’Albero  di  Per  fico  (  pianta  notifiima  pretto  gl’ Ita-  mefperi. 
liani  )  e  la  cflibiva  polverizzata  al  pefo  di  una  Dramma  in  tré  oricie  ^'voire 
di  vino  vecchio  generofo  per  cinque  volte  prima  dell’  Infulto  rigorifico  pCr  ve£a, 
febbrile  ,  aggiungendovi  per  maggior  efficacia  uno  fcropolo  di  Sai  di 
Teorica  Medica  JLib,  h  S  3  ab  fi  tu 
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abfinthìo  ,  o  di  Cint ciurlo  minore  .  Il  Celebre  Trancefco  Tiens  loda 
xontro  la  Ternana  la  feguente  pozioncina . 

Of.  jlqu\  Cicbor.  ^ij.  fai.  nbfintb.  5C- 
:Spirit.  rfulpb .  £)j.  m.  f.  baufius  . 

Contro  la  Quartana  é  mirabile  l’arcano  di  Gincomo  Cocchio  sommi* - 
sjìicaco  al  detto  Signor  Prancefco  Piens ,  ed  è  il  feguente  . 
v4qu.  C.  IB.  %ì\ j.  Alani,  cruci,  pulveris. 

2>j.  ol.  fnlph.  per  campan.  ehcìt.  gj.  fai. 

Centaur.  minor.  5  fi.  f.  bauflus  &  alida? . 

• 

DELLE  FEBBRI  CONTINOVE 
SECONDO  I  NEOTERICI. 


1.  T^^nora  aibbiam  difcorfo  delle  febbr’  Intermittenti  ,  al  pref^tc  fac- 
X  ciamo  brevemente  parola  delle  febbri  continove  ,  le  quali  ben¬ 
ché  abbiano  ftabilito  il  tempo  della  loro  Remiffione  9  e  dell’  esacerba * 
Telone  infui  tante  ,  tuttavolta  giammai  intermettono  ^  Alle  continove  in 
Trittophì*  tanto  devon  ridurli  le  febbri  Diarie  ,  tanto  legittime  ,  qqanto  fpurie*, 
,ii'e(}f'i>res  e  le  altre  ancora  che  per  ogni  giorno  ,  o  alternativamente  aflalgono  il 
irium  dtt «  Paziente  cifra  ctTFvpifyav  (  ideft  (ine  febris  imermifjìone ,  feu  remlffione  ) 
della  cui  fpecie  fono  quelle  dette  da  Greci  Trit&opbU  ac  Tritaos  :  in 
quanto  che  per  ogni  terzo  di  folgiono  eftacerbarfi  lotto  larva  di  una 
vera  Ternana  9  annoverandoci  ancora  la  febbre  Ardente  «  la  dJm 
piria  « 

C  A  G  I  O  N  1  « 


'f  a  )  Di  fi*  2.  11  WILLIS  ( a  )  penfa  in  tré  modi  poterli  accagionar  le  febbri  con - 

cap.  tìnove  i  o  da  ebollimento,  feu  accenfion  di  fpiriti  ,  la  quale  fe  dura  un 
giorno  ,  produce^  la  febbre  detta  Epbemera\  fe  più  giorni  dicefi  Ephe- 
mera  pluruim  dìe  rum  feu  S1N0CHVS  Jìmplex  ,  o  dalla  parte  del 
fangue  folfurea  oliofa  ribaldata  o  aceefa  ,  e  ne  deriva  la  febbre  Tu- 
trida  ,  o  alla  per  fine  da  qualche  contagio  velenofo  che  inbratti  il  fan¬ 
gue  congelando  la  di  lui  linfa  ,  e  fi  accagionano  le  febbri  maligne  >  le 
ya)uole  ,  i  morbilli  ,  e  la  lleffa  Ve  fi  e  .  Qui  paro  fi f mi  poi  colle  difu- 
guaglianze  de*  Polli  ,  e  que’  varj  moti  Crìtici  ,  che  fogliono  aggiunger- 
fi  alle  fopraccennate  febbri  ,  giudica  il  Signore  Vvilits  procedere  dalla 
corruzion  di  qualche  fucco  alimentofo  di  frefeo  intimamente  unito  ,  e 
miflicato  col  fangue  . 

b)  Lib  1  3-11  E)  ELEBOE  f  b )  vuole  ,  che  le  febbri  continove,  che  fi  efiacer- 

j’rax.  0.47*  bano  -,  e  poi  rimettonfi  ogni  giorno  ,  ov  vero  ogni  tré  ,  o  quattro  gior- 
éc  feq.  ni  ,  fieno  Febbri  non  femphei  ,  rc\%.compofte  ugualmente  da  una  Sino - 
co,  ,  e  più  frequentemente  da  Ternana  ,  di  rado  da  Cotìdiana  ,  più  di 
rado  anzi  mai  da  Quartana  Intermittente  *,  mifcuglio  in  vero  non 
diìfimigliante  di  quello  ,  con  cui  il  Caltene  trafcrifife  da  Ippocrate 
Y  Emitriteo  efler  una  fpecie  di  Febbre  >  che  colli  di  Cotìdiana  continovi  3 
€  di  Ternana  Intermittente  . 

*  -  4*  Se- 
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4.  Secondo  i  'Tfeorerici  e  Tormentici  del  fecolo  odierno  dicono  in  due  Febbri 
foggie  accader  godano  le  febbri  continovi .  I.  da  Tormento  del  fangue  continuc; 
dentro  il  fangue  che  chiamano  tormento  Intraneo  ,  come  a  dire  •.  o  Nco"erici 
che  una  porzioncina  glutinofa  ed  alibile  deL  fangue  non  bene  fi  fotto-  d’  onde 
pone  ad  un  altra  più  tenue  e  Tortile  ,  o  che  quella  più  tenue  >  e  fot-  derivi 
tile  efiagiti  quella  glutinofa  ,  o  quando  le  parti  del.  Chilo  impuro  più- 
volte  circolando  ,=  non  folo  non  fi  efpurghino  dal  fangue  ,  mà  in  dìo  r 
fovente  ritenute  con  le  fue  impurità  intimamente  lo  attigano  .  II.  Pof- 
fono  procedere  da  formento  eftraneo  fuggerito  di.  continuo  al  fangue , 
ed  al  cuore  ;  come  è  il  Chilo  ,  la  linfa  ,  il  fuoco  Pancreatico  >,  il  Fel- 
leo  o  altro  y  che  forfè  ha  forza  d’ intimarli  col  fangue  .  Alla  prima 
Clalfe  riferifeono  YEfemere  o  fieno  Ùiarie $  eie  altre  febbri 5  che  Sino - 
che  1  e  Continenti  fi  appellano  .  Alla  feconda  Clade  fpettano  le  Sino- 
che  y  e  le  Continue  ,  che  i  Signori  Pratici  volgarmente  dicono  Coti- 
diane  ,  Terzane  ,  e  Quartane  Continone-1-. 

Vi  é  chi  divide  in  fenfo  più  acconcio  le  Continone  in  Febbre  Efi -  scemerò* 
mera  ,  in  Sinoca  femplice  ,  ed  in  Sinoca  putrida  .  I.  La  febbre  che  non  g**-*>1* 
fi  prolunga  più  di  un  giorno  vien  detta  Efi  mera  o  Diaria  dal  Greco  ~ 

lignifica  d’  un  giorno  )  onde  fecondo  il  rapporto  di  Ari. 
flotile  (  lib.  V.  de  Nat.  Animai.  ),  i  Greci  fogliou  chiamar.  l’Acaro  ('ani.- 
maletto  di  slbrieve  durata  )  Efimero* 

Che  da  all  or  che  nafeea  fino *  alT  occafò- 
Era  il  termine  ftto  d' un  giorno  folo  . 

IL  la  febbre  che  oltrepada  tal  termine  ,  rifolvendofi  o  nel  quarto  & 
prima  del  quarto  fi  chiama  Sinoca  Semplice  .  Ili..  Quella  ,  che  olcre- 
pada  il  Quarto  ,  dicci!  Sinoca  putrida  ,  o  formentativa  . 

6.  U  Efmera  difegna  una  lieve  formentazion  nel  fangue  dalle  mole¬ 
cole  dello  (leda  più  tenui  alquanto  esaltate  ,  eprecife  da  cagioni  eftrin- 
feche  ,  come  fono  1*  elio  dell*  aere,  Ja  infoi  azione  ,  moto  J moderato , 
un  copiofo  beveraggio  di  V'in  genero fo  ,  Crapula  paffion  di  animo  ,, 

Ira  Scc.  II  Sinoco  femplice  difegna  maggior  formentazion  nel  fangue 

(  data  major  i  proportìone  effervefeenth  )  •  Finalmente  a  Sinoca  putrì -  fieno  rac- 
da:,  o  fermentativa  può  paragonarli  a  quello  incendio,  o  piuttollo  for- 
mentazione  a  fuoco  „  che  vediamo  di  repente  appiccato  in.  una-  meta  incendiar^ 
di  fieno  pollo  al  coperto,  ma  non  bene  afeiutto  -,  talché  inondandovi  la  fi  da  fe 
materia  del  fecondo  in  gran  copia  fu  della  materia  ftriata  fi  vede  con*  *- 
bullibile  nelFatto  medefimo  della  fua  corruzione  ;  (  Caterìs  parihus  ) 
tu  puoi  cHfcorrere  di  quei  fucchi  mal  dirozzati  nella  fucina  del  Chilo  , 
che  principiandoli  a  corrompere  fin  dal  principio  della  loro  chilifica- 
zione  •,  uopo  è  che  miflicarl  col  fangue  eccitino  un  grande  incendio 
nell’  Economia  Animale  .» 

7.  Vi  è  chi  divide  la  fuddetta  c inoca 7  putrida  o  formentativa^  in  feb¬ 
bre  Ardente  da  Greci  detto  Suurw  (  idefl  febris  ardens  continua  acu¬ 
ta  )'  ,  ed  in  febbri  meno  acute  intitolate  Croniche  dal  Grecco  xporo  ; 

(  idefl  Saturnut  ,  la  cui'  proprietà  e  fimbolo  è  il  piombo  dinotante  prò»' 
lifiità  nel  circolare  )r  :  la  febbre"  Ardente  Acuta  è  quella  femplice  feb¬ 
bre  Continova ,  che  fi  riflolve  in  brieve  ,  o  in  guarigione  ,  o  morte- 
delio  indifpoflo  :  la  febbre  meno  Acuta' ,  lenta  oCronica  che  dir  vo¬ 
gliamo  ,  è  quella  femplice  Continova  ,  che  a-  terminarli  impiega  uno; 
fpazio  di  tempo  di  gran  lunga  maggiore  . 

La.  febbre  Ardente  o  fia  Caufone  può  dirli  quella  ,  ehe  porta  feco> 
per  fegno.  diftintivo  AtfinrQ  molto  fallibili  j,  fovente  però  nel  caufone 
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fuccede  un  freddo  in  principio  fomigliante  a  quello  ,  che  accade  fui 
Dì  din  zio-  principio  delle  Intermittenti  :  Il  che  pofiìam  concepire  in  due  manie* 
r,edelC4«-re  >  0  che  un'  Acido  appoco  appoco  fi  prepari  in  un  qualche  vifeere  , 
fTbrcAr-  °  a^tra  g^an^0^tta  °pphata  ,  e  che  quello  ivi  in  tratto  di  tempo 
dente  giunga  a  tal*  eccedo  ,  che  forzandone  le  o(ir unioni  ,  fi  apra  per  mez¬ 
zo  di  effe  libero  il  Campo  di  traffonderfi  negli  Andirivieni  del  fangue  $ 
pnde  quello  rapprefo  ed  ingagliato  dall’acido,  in  perdendo  ilfuomoto, 
deve  per  neceffità  ecccitare  una  gran  fenfaZion  di  freddo  ;  a  cui  deve  in 
confeguenza  fuccedere  di  poi  una  fomma  formentazione  ,  o  fia  Ardo- 
re  ecceifivo  ;  Oppure  dovremo  fnp  porre  \  che  code  Ilo  Acido  o  cofa  li¬ 
mile  foggiornando  lentamente  dentro  gli  Andirivieni  dei  fangue  ,  ed  ac¬ 
cumulatoti  in  quantità ,  indi  fgorgando  nella  di  lui  malfa  il  ritardi 
dal  fuo  naturai  Corfo  ,  e  precife  ne’  più  llretti  confini  diametrali  de¬ 
gli  Andirivieni  Anaftomofici  ;  ove  fe  forfè  giunge  a  grumefarfi  oltre  il 
freddo  intenfilfitno  può  accagionar  febbri  maligne  ,  e  Teflilenti  in  quel¬ 
la  guifa  appunto  ,  che  oprano  i  Veleni  ,  o  aliti  velenofi  di  mala  in¬ 
dole  difperfi  per  l’aere,  i  qua’  rappigliando  i  liquidi  ne’  ventricelli  del 
cuore,  fovente  fan  fuccedere  Sincopi ,  Deliqn jdi  Animo  ,  fievolezza  di 
Polfo  ,  raffreddamento  da  per  tutto  ,  ed  alle  volte  la  morte . 

*TrAt.ybyf,  9.  Giacomo  Robanlt  (*)  per  fai vare  un  tanto  fenomeno  del  freddò 
ìib.  iv.  c,  infultante  nel  principio  delle  Acce/Jìoni  (  o  fieno  di  Tipo  Intermitten- 
te ,  o  Remittente)  fuppone  ,  che  una  linfa  ,  una  Bile  ,  un  fuoco  Pan¬ 
creatico  ^  oun chilo  non  ben  ripurgati,  e’m pertanto  abbondanti  di  mol- 
tiffìme  particelle  incolte,  rozze,  e  molto  groffolane  in  paragon  delle  mo¬ 
lecole  componenti  la  mafsa  del  fangue  vadano  a  comunicarli  con  efso 
lui,  equind’è,  che  quelle  in  principio  colla  lor  mole  /proporzionata 
non  potran  di  meno  non  raffrenare  a  detto  fangue  la  ordinaria  fua  for¬ 
carne  dal  tnentazione  ,  e  per  tanto  di  non  produrre  un  Freddo  univerfale  ,  il 
*fener?  il  <fua^e  dovrà  tallo  cangiarli  in  un'Ardore  infoffrtbile  :  e  ciò  avverrà  allor 
oido  neL  quando  dette  particelle  col  girare  ,  e  rigirare  più  volte  dirozzando¬ 
le  inter-  fi  ,  diverranno  più  mobili  » 

aumenti.  I0#  Che  però  i  Sintomi  che  fi  congiungono  ad  una  Febbre  Ardente 
non  di  rado  tanto  imperverfano  ,  che  inoltrano  chiaramente  nel  fangue 
non  pure  una  pervertita  formentazione  ,  ma  una  fomma  alterazione  , 
in  riguardo  alia  fua  naturale  fiuffibilcà  ;  volli  dire  ch’egli  di  fo- 
Caufone  verchio  rapprefo  ,  o  pur  troppo  f dolio  ,  con  buona  ragione  diducefi  , 
rovente  che  il  Caufone  produrre  polla  Benigno  ,  o  Maligno  ,  a  Peftilente  . 

ii.  Dal  vedere  apertamente  accagionarli  una  tìerilfima  febbre  Conti¬ 
nova  o  Continente  da  una  fpina  ficcata  in  un  deto  (quamquam  nullum 
fenfibi/e  vi t inm  in  fanguìne  praextitiffe  confiiterit  )  potremo  didurne 
col  Valìefio  ,  poterli  originare  parimente  le  febbri  dette  ErifipeUtodi 
procedenti  da  Afceffi  ,  Tumori  ,  Tubercoli  ,  o  Infiammagioni  di  qual¬ 
che  vifeere  -,  fuddicchè  lafciò  fetitto  quel  grande  Erafìftrato  :  Nullam 
febrem  fine  Infiammatione  *,  la  qual  cofa  dice  il  VVEPFERO  (  faltem 
in  Continuis  verificari  )  Ne  fia  maraviglia  ,  fe  tali  Erifipelh  ,  o  in- 
fìafnmagioni  non  dieno  aperti  indici  di  fenfibile  dolore  :  actefoche  que¬ 
lle  occupando  le  glandole  ,  o  altre  più  profonde  parti  del  Mìcrocofmo  , 
e  rivivendole  in  isf acelo  ,  o  in  Gangrena ,  fenfum  omnem  Dolorìs  adì - 
ideich*r*-  munt  ,  cum  S'ymptomatis  Veneni  T^OT AS  referentibus  . 
fttrit  •  12.  Tutte  le  febbri  Continove  (  che  da  Greci  col  nome  di  Sinoche  fi 

fpiegano  )  ripetendo  co*  loro  particolar’  infui  ti  ,  c6n  manifella  efiacer- 
bazione  ,  e  fuccedente  Remilfione,  dipendono  dal  forra  ento  ellraneo  del 
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fangue  ,  ed  in  fpecie  da  tutti  i  fucchi  componenti  i!  liquido  ,  i  quali 
fecondo  la  varia  natura  e  condizione  indebitamente  fermentando  col 
fangue  po(Tono  produrre  quelle  febbri  dagli  Antichi  appellate  Billofe  ,  *cbbri  « 
Man  inconiche  ,  Vitutofe  ,  e  da  Silvio  dette  ‘Pancreatiche  y  Linfatiche ,  nomipref- 
Glandulari  ,  Sali  vali  ,  (  e  dagli  aggiorni  Sintomi  )  ,  Efluofe  ,  Lipiriey  fogli  anti- 
C  olliquative  ,  Sitìcolofe ,  Sincopali ,  Anelofe  ,  Melodi  ,  Affo  de  ,  Fri-  «hierna- 
,  Algide  ,  Epiale  ,  Lente\  Vretiche  ,  Artritiche  ,  e  Amili,  che  dcriu  * 
lo  ftelTo  Autore  annovera  nel  lib.  1.  della  fua  Pratica  c.  30. 

13.  E  parlando  della  Epiala  ,  per  cui  l’indifpofto  a* momenti  (  come 
dell’ amante  parla  un  Poeta) 

Bolle  nel  ghiaccio  ,  e  fi  raffredda  al  foco  . 

Lo  ft:do  Silvio  dice  ,  eh*  ella  compongali  di  doppia  Intermittente  in-  Epuu.t 
dotta  da  un  ACIDO  ACRE  :  Itane  continuò  frÌ7us  unius  concurgat  ^uo.c°fti* 
ardore  attenui atque  pnoris  paroxifmus  novus  ,  e?  frigus  re -  Condo  il 
vertatttr  ,  quando  pofler.orìs  calor  incipit  increfcere  ,  è*  agrum  DtUboi . 
affiggere  . 

14.  L’ Emitrìteo ,  che  (  fecondo  il  Galieno)  dicon  comporli  di  una  Cafi- 

diana  continua  ,  e  di  Ternana  Intermittente  ,  io  lo  riferirei  a  quella 
Febbre  Orrifica  (  detta  da  Greci  #pixdì*s  ,  &  )  o  Continua  (ccoadoU. 

accompagnata  ccn  molti  Rigori  *,  o  finalmente  a  più  Intermittenti  Galieno  c 

1*  una  a  l’altra  faccetti  vamente  avvenire  .  Lo  Spigelio  (  lib.  de  Setniterm  febbre  01- 

tiana  )  dice  effer  quella,  che  dipende,  tamquam  ab  origine ,  da infiam-  ^blle 
magion  del  Ventricolo  >  o  da  fangue  gru  mofo  in  elfo  rappigliato;  loc*  da?greco 
che  ha  molto  del  verifimile .  rTiaodtst 

i$\  La  àifiinz.ione  ,  che  apportano  tal’  uni  feguaci  del  Galieno  tra 
febbri  Continove  ,  e  Continenti ,  è  fenza  alcun  pofitivo  fondamento  ;  contino* 
poicche  il  dire  ;  che  la  Bile  putrefatta  ne*  vali  maggiori  ,  cioè  nelle  ve,  e  con. 
Vene  produca  la  febbre  Continente  s  c  nelle  Vene  minori  la  febbre  Con-  tinenti  in 
tinova  c  lo  Redo  a  dire  ,  che  trà  le  Vene  maggiori  (  che  dicono  edere 

predo  il  cuore  ,  il  fegato  &c.  )  e  le  vene  minore  ,  che  dal  cuore  fi 

adegnano  dittanti  ^  vi  da  qualche  uotabil  divario  ,  o  titolo  diviforìo 
trà  loro  ; 


Che  oltrepajfar  tai  limiti  non  lice .v 

onde  ha  più  del  verifimile  fecondo  i  Ncoterici ,  che  aìTerifcono ,  eccitarli  una  Neotericì 
Febbre  Continente  da  fermento  intrinfeco  nel  fangue  ;  cioè  dalle  mole- 
cole  ftede  dal  fangue  non  ben  fequeftrate  ,  anzi  mal  dirozate  ;  All’op  Galenici  . 
pollo,  dicono  quella  eder  febbre  Continova  ,  in  cui  il  fermento  ab  ex- 
trinfeco  vien  fuggerito  al  cuore* 

1 6.  Vi  è  chi  atterifee,  che  le  febbri  Ardenti Continove ,  o  continen¬ 
ti  (  fenza  diftinzione  alcuna  )  diventino  Ardenti  Spurie  dalla  Linfa  re¬ 
fa  morbofamente  Acre  Salina  ;  mà  ettendo  tali  Salfezze  ,  ed  Acredi¬ 
ni  edetei  di  Cervello  molto  attratto  e  Metafilico  ,  mi  riferbo  par¬ 
larne  appretto  fui  Alterna  meccanico  in  fine  delle  febbri  di  quello  pre- 
fence  trattato  -,  batta  per  ora  il  dire  ,  che  tai  febbri  Spurie  Ardenti 
dipendano  probabilmente  o  dalla  Linfa  refa  più  acre  del  dovere  ,  op¬ 
pure  dal  Siero  non  bene  fceverato,  e  dirozzato  ,  il  quale  vellicando  e 
pugnendo  gli  Andirivieni  ,  agiti  e  depravi  il  fangue  nella  fua  legitti¬ 
ma  Viatefi .  r  - 
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17.  Circa  i  fegni  delle  febbri  ne  abbiamo  difeorfo  fui  principio  del  prcv 
fencc  Trattato  delle  Febbri  in  genere  .  I  fegni  di  una  febbre  Continovi 
o  Continente  ,  Ardent t  legittima  >  o  fpuria  fono  i  feguenti  allignati 
Comunemente  da  Medici  Pratici  ,  cioè  1.  Sommo  ardore  ,  ed  una  gran 
Sete  con  indicibile  inquietudine  ;  non  perciò  Tempre  fi  verificano  col 

(a)  iv.aph» Tefto  d’ Ippocrate  :  (a)  che  dice  :  Quibus  diù  7't/Jfes  leviter  irritan¬ 
te  tes ,  in  febribtts  ardentìhus  x.  non  admodum  funt  fiticulofi  \  Né  ferri- 

(b)  Segni  pre  fi  verifica  nelle  febbri  un  fommo  ardore  ,  fecondo  il  precitato  (b  ) 
aitime  le/^  non  ìntermittentibus  febribtts  (  ìdefi  contìnnis  lypiriis  )  fi  extern * 

enere  fc-  quidem  frigida  fini  ,  interna *  vera  tir  an  tur  ,  &  fitim  babeant  ,  /<?- 
fondo  i  tbale  y  dunque  nel  primo  aforifmo  fi  pruova  non  elfer*  Tempre  la  [et è 
poteri  ci.  fegno  infallante  dalle  Febbri  ,  c  nell’ accennato  fi  pruova  5  efier  falfo  il. 
fegno  dell’  ardor  fommo  y  Sicché  i  veri  fegni  devono  didurfi  da  gli  Or- 
gafmi  de’  Sìntomi  ,  che  fono  :  Il Folfò  celere  ed  inuguale  ,  come  al¬ 
tresi  ,  le  lunghe  Vigilie  ,  Sogni  perturbati  ,  rifpiro  frequente  ,  inquìe * 
titudine  3  Urine  infuocate  &c.  La  Sete  ficcarne  fui  principio  delle  feb¬ 
bri  Intermittenti  e  molto  intenfa  ;  in  quelle  e  precife  nelle  Ardenti  fi 
fa  fentire  intenfijjima  colle  maggiori  vampe  dei  Caldo  ,  attefocche  in? 
quelle  la  fermentazione  è  debole  ed>  in  quelle  è  molto  ecceffiva*- 

Segni  del  Caufone  benigno  fono  :  Sete  eccelfiva  dolori  di  Capo  ,  il? 
polfo  elevato ,  e  frequente;  ed  in  quel  cafo  ,  che  T ardóre  di  ella  febbre 
avvampi  molto  alle  dita  del  Profefioreed  indi  appoco  fi  umettino  da  uni 
certo  fudoretto  non  molto  al  tatto  ingrato  „ 

Er  IL  E;.  S-  A,  Ci  I  O 

**■ 

18.  Le  febbri  Continove  o  Continenti  fono  fempre  perìcolofé,  e  pre— 
cife  fe  le  fuflìeguono  gravidi  mi  Sintomi  i  quali  efier  fogliono  :  De- 

ptógi  più dir)  ,  Letargbici  fopori  ,  frequente  rifpiro  ed  interrotto  o  pur  difficili- 
veridici  tofo  v  Naufea  de’  Cibi  Coliti  ,  fin ghiozzo  ,  ardor-  di  ftomaco  ,  fndor- 
ddie  feh«  tropp0  freddo  ,  ©troppo  fluitile  fenza-  alleviamento  dello  indifpoflo  , 
rigor  fopravvegnence  net  fello  giorno  ,  moti  convulfivì  ,  la  Itterizia- 
prima  del  fettimo  Sonni  orribili. e  pieni  di  fpavento  ,  raffreddamento 
dalle  parti  eftreme  ,  é  limili. 

;  .  c:  U  IL  A,. 

Efemere  19*  Intorno  là  Cura:  delio  Febbri  EFIMERE  ,  o  Diarie  non  v’  e‘ 
come  fi  cu*  $  uopo  di  medicamento  ,  fovente  da  fe  (lede  terminando  in  Salute  ;  e 
facflmSi-  batta  andare  a  mutare  ARIA  piu  temperata  5  fe  dalla-  fletta  dipendo- 
te,  no  ;  Ma  fe  procedono  da  Crapule. o  crudità  ,  fi  curano, colla  moderata 
Dieta  :  Se  da  lunga  vigilia  ,  e  fmoderato  effercizìo  ,  colla  quiete  , 
e  col  fanno  :  Se  da  ftitticità.  di  alvo  ,,  con  promuovere  le  folle*  eva* 
cuazioni  . 

20.  Le  SJ'HPCHE  [empiici  fi  curano  co’  Diaforetici  ,  c  Diuretici , 
ior°cuia/  ec*  *n  ^Pec^e  cc^a  acqua  del  card»  Benedetto  ,  colla  [cordonerà  ,  col 
Vincet cffìco  5.  col  Corna  dì.  Cervo  ,  colla  Ruta  Capraria  5  coll®  Spirito 
di  Sai  dolce  ,  o  di  Vitriolo ,  o  di  Solfo  ;  Gosì.ancora  le  febbri  s3R DE AA 
11  benigni  (i  cui  Sìntomi  danno  a  divedere  ,  che  il  fangue  tuttoché  al-. 

tera? 
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Aerato  in  ordine  alla  Tua  formentazian.e  corre  non  dimeno  -colla  Tua 
fletta  quafi  fluidità  naturale  -)  cogli  fovracccnnati  ,  e  feguenti  Medici¬ 
ne  fi  curano  ,  come  fono  :  1  '  e  [premorii  de*  Semi  di  meloni  ,  e  de*  papa¬ 
veri  col  Sai  nitro  'Criftallizzato  ,  il  fai  di  tartaro  ,  di  prunella  òcc, 
opur CY  acqua  Gelida  bevuta  in  larga  copia  in  declinazione  del  CAV-  ufjf'l- 
SO  FIE  \  onde  il  Toz*z*i  dice  ;  Quia  nitro  funt  [attirata  gelida  aqua  «ardti*. 
larghts  epota  non  raro  àrdenter  febrientibus  funt  prof  attira  .  Nè 
le  acque  Acidole  fi  devono  mai  dft* prezzare,  ettfendo  di  gran  giovamen¬ 
to  ,  mentre  imbrigliano  (  per  dir  cosi  ^  le  falcanti  indomite  tenuiflìme 
unolecolette  del  fangue  molto  agitate  dall*  eflo  febbricdfo . 

21.  Intanto  non  è  duor  di  propoli  to  mandare 'in  bando  le  materie 
fecciofe  a5  Febbricitanti  mediammo  i  replicati  lavativi  :  le  'Urine  pro¬ 
muoverli  co’  Diuretici  ;  il  / udore  col  Diaforetici  :  gli  Aliti  e  fuligi- 

nofi  vapori  rarefarli  per  mezo  di  reperite  'fregagioni  :  eccitar  la  Dia-  1  mattoni 
forefi  con  mattoni  calidi  polli  fub  axillis  con  panni  ben  rifcaldati  ,  e  «idi  /«* 
con  attenuanti  medicamenti  ricolmi  di  Sali  volatili  :  render  domi  e  mi-  , 

•ti  i  Veleni  affanti  per  mezo  degli  Al effi farmaci ,  e  con  altri  efficaci!!!-  «ingicfe?* 
mi  Antidoti  i  'Sciorre  il  fangue  forfè  rappigliato  in  Grumi  co  medica- 
menti  AlKalici  ,  tra  quali  ottengono  il  primo  luogo  i  feguenti  ,  cioè  : 
il  fangue  di  Capro  ,  il  Corno  di  Cervo  ,  il  Dittamo  ,  lo  feordio  ,  la 
Contr enerva  ,  V  Angelica ,  la  Carlina  ,  lo  Stìbio  Dìaforettico  ,  gli 
iocchi  de' jgrancbi  ,  il  Sai  di  affen^io  ,  il  Sai  Volatile  di  Succino  ,  di 
Corno  di  Cervo  ,  di  Vipera  ,  e  d’ogni  e  'cadauno  Bexoardico  ,  Spiriti 
Triacali  &c.  E  fe  forfè  il  fangue  rappigliato  farà  divenuto  dopo  lungo 
tempo  purulento  ci  potremo  fervi  re  del  Balfamo  di  Solfo  ,  del  Tolntan  ,  o 
dell’  Olio  Ài  Teribinto  :  Io  però  in  ogni  febbre  u fere i  il  Mercurio  ‘cru¬ 
do  al  pefo  di  Jiij.  per  volta  per  otto  dì:  Mortfignor  Bellofth  il  mifchia 
con  TEIettuario  di  Ginepro  e  coll’  eflratto  di  china  ^  e  quello  è  un  fc- 
greto  miràbile  predo  gringlefi  * 

22.  Il  principal  riguardo,  che  dobbiamo  avere,  è  della  fucina  elabo * 
rat  orza  del  Chilo  e  de  fuoi  fucchi  cibali  e  fa/ivali  ,  affinché  il  Chi¬ 
lo  fi  generi  puriffimo  -al  poifibile  pria  di  comunicarli  col  Sangue  5 
Siquidem  (  dice  F  Areteo  )  ir ludetur  omnis  opera  in  ufu  caterorttm 
medie ament or um  ,  nifi  Ventriculus  [ho  fungatur  mùnere  :  Ed  in  ver®, 
lui  refo  languido  fi  accumulano  le  crudità  ,  che  fono  efchc>  e  fomen¬ 
to  di  ogni  fefibre  ■. 

25.  Non  dovemo  perciò  mettere  in  non  cale  i  Sintomi  ;  elfendo que¬ 
lli  loppiù  delle  volte  ,  fe  per  tempo  non  fi  mitigano  ,  vieppiù  gravi  c 
pericolo!!  delle  febbri  tleffe  j  anzi  a  minuto  indagare  qual  vizio  regni 
negli  Umori  ,  che  eccitano  il  fangue  ad  una  eccefiìva  fermentazione  .* 
s’e’  forfè  fia  Acido  ,  Acre  ,  Auflero  ,  Salfo  amaro  ,  acerbo  ,  tenue  , 
craffo  ,  Volatile  ,  fiffo  ,  Acquo  fa  ,  Tartareo  ,  o  di  altra  condizione  ì  gl^umao 
efiaminario  al  poifibile  in  paragon  della  -quantità  ,  fe  molto,  o  poco  ,  piccami, 
fe  uno,  o  fimplice,  fe  più  o  compoflo.*  incorno  la  qualità  fe  attacca¬ 
tìccio  ,  fe  flufjìle  ,  fe  vago  ,  fe  / bagnante  >  fe  nella  parti  vicine  o  lon¬ 
tane  del  Ventricolo  ,  fe  pecca  il  folido  o  per  foverchia  tendone  ,  o  > 

dilienfione  ,  fe  da  compresone  ,  erofione  &c.  Poicche  da  tal  varietà  fiiaVaT/ 
var  e  diduconfi  le  Indicazioni ,  e  dalle  Indicazioni  i  Rìmedj .  febbri ’n 

14.  li  Celebre  TozU  rapporta  per  la  cura  d’ogni  e  qualfifia  febbre  RomagiV 
CONTI  NOVA,  q  COmniEJiTE  il  fuo  Sàie  polder  efio  ,  lo  Stìbio,  ^  «P* 
IMaforetico  ,  ed  il  Mercurio  precipitalo  ftejfo  ,  il  quale  non  muove  ,nio  fjri|. 
nè  a  vomico  ,  nè  per  feceffo  ,  fe  non  vien  mifchìato  9  con  emetici ,  o  a. 

'  -  con 
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con  blandi  Catartici  ;  Il  color  di  quello  emula  quel  del  Cor  allo ,  age¬ 
volmente  fi,  riduce  in  polline  ,  tinge  a  guila  di  Cinabro  nativo  ,  reli¬ 
tte  al  fuoco  ,  nè  fi  cangia  di  colore  eziandio  raeffo  nella  più  forte  lis¬ 
civa  :  opera  mirabilmente  per  fudore  in  dofe  di  tre  o  quattro  granelli 
elfibiti  in  qualche  E/ettuario,  aromatico  y  e  coll3  Efir  atto  Cattolico-. 
Modo  di  rouove  blandemente  l’alvo  all7 e fc sezione  .  E*  un  grande  Antidoto  con- 
manipolar  tro  la  WE  VENEREA  ancorché  inveterata  :  Vale  contro  ì  dolori 
il prtdpit a-  Articolari  ,  piaghe  ,  Tubercoli  ,  Tumori  ,  Scrofole  ,  e  limili  .  Qual 
so  M*  del  quefto  rho  già  fedelmente  traferitto  da  lui .  11  modo  è  quello  r 
Prendali  il  Mercurio  f uh  limato  ,  fi  rettifichi  fecondo  Parte  ,  indi  fu 
d’ una  lamina  di  ferro  (lagnata  fi  fpanda,  e  mettali  in  fico  declive  fotr 
terra  con  una  Caraffa  di  fatto  ,  affinché  fciolco  a  guifa  dèi  Tartaro' 
per  deliquio  feorri  in  detto  vafe  ,  in  cui  lo  ritrovarete  cangiato  di  co¬ 
lor  verde  ,  e  molto  ponderofo  .  Prendali  detto  liquore  verde  ,  fi  metta 
in  un  vafe  Rapace  di  bocca  larga  ,  e  pollo  fui  fuoco  infufovi  volta  per 
volta  lo  Spirito  di  Nitro  corro/ivo  fi  lafci  infuocare  fin  tanto  ,  che* 
precipiti  nel  fondo  dèi  Vafe  in  polvere  rubiconde  :  Svaporato  di  poi 
fopra  le  ceneri  calde  quello  fpirito  ,.  eh®  ne  giaceva  al  fondo  ,  con  re¬ 
plicate  abluzioni  di  acque  difiiliate  da'  fiori  3  o  di  Rofe  ,  tante  volte  fi; 
aderga.,  fin  tanto  che  gudàndofi  fu  della  lingua,  non  apporti  fenfa- 
y  zion  veruna  5  Finalmente  efìccato  fi  confervi  per  L  bifogni  *  la  DOS& 
è  di  grani,  due  fino  a.  tré.  al  fommo  *. 

Delle  Febbri  maligne ,  e  Pdlilenti 
fecondo  i  Neoterici . 

1.  Oh  convengono  molto  i  Pratici  in  affegnar  quai  fieno  vera>- 
mente  le  Febbri  maligne  ,  piacendo  ad  alcuni  dire  ,  che  futfe-* 
ro  quelle,  che  ad’ un  tratto  abbatton  le*  forze  :  o  quelle,  che  addi¬ 
tano  con  difparità  di  fintomi  .  Altri  dicono  quelle  ,  che  non  cedono 
alli  più  potenti  Alèlfifarmaci  ,  ma  che  infallibilmente  fi  terminano- 
colla  morte  :  ma  perche  le  maligne  alle  volte  terminano  in  falute  ;  ili 
{*)  Lib.  i;  Galieno  (  a  )  ci  accerta  :  Maligno  s  morbos  vita  perìculum  min-ari  , 
prorat.cap:  fed  fpem  [alntìs  non  adimere  .  Vircs  pariter  momento  temporìs  la - 
bafeunt  in  leypotbymìis  ,  cardiaigtis  ,  cardiacis  affeftionìbus  ,  cbole- 
ris  ,  btmorrhagiis  ,  &  fimilìbus  ,  cum  tamen  ejufcemodi  agritudines - 
MALIGJ^Ai.  minime  dicantur  . 

Cduftn  z.  11  CAVSOF^E  o  febbre  ardente  ,  ficcome  precedèntemente  ab*- 
kiaTn  divifato  ,  fpeffe  volte  fi  accompagna  con  gravilfimi  Sintomi  , 
r  tni  *  cioè  con  Delirio  .  Inquietittidine  ,  Tiaufea  ,  Singhiozzo  ,  Vomito  * 
Sintomi  diarrea  &c. tuttavia  di  gran  lunga  differifee  dalla  Febbre  MALIGNA? 
maligni  e  anzi  altresì  nel  di  lui  corfa  fi  accompagna  con  difparità  di  Sintomi  , 
lettile*!-  tra  quali  ,  come  più  certi  c  veritieri  ne  ho  feelto  i  feguenti ,  cioè  ; 
ìu.j.1  Ardor  fenza  fete  ;  zftnazion  nello  interno  .*  Raffreddamento  nell’  efter- 
no  y  XVrina  tenue  e  pellucida  colla  lingua  arida  e  fcabra  :  la  lìngua 
ricolma  di  Saliva  umettante,  ed  intenfilfima  Sete  ;  così  parimente VApo- 
plefia  ,  il  Letargo ,  l’ Angina  fu  Sfogante ,  la  Pulmoma ,  il  mal  di  pun > 
la  i  la  Tifici# ,  la  Uro  pi  fi  a  dee* 

.  \  1.  Noi 
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,2g5 


Noi  però  diciamo  efler  quelle  propriamente  Febbri  maligne  (  che  Pdlimhht 
dicotili  da*  Greci  II  *\'ipi3o\<&  ide/l  ad  in flar  hominis  dolo/t)  -,  Di  tai  &r*eé>u,im 
febbri  è  I”  Adagio  volgato  dagli  Arabi  .*  Tulfus  bonus  ,  urina  bona  , 

<tger  autem  tendit  ad  interitnm  :  onde  Ippocrate  (  in  Coacis  pr<eno-  m  &e°4 
tionìbus  )  lafciò  fcritto  per  noftro  documento  :  Qui  morbi  in  malis  /?-. 
gnis  levantur  ,  &  qui  in  bonis  non  remittunt  :  difficile*  funi* 


k 


CAGIONI; 


4.  Foicche  nelle  Febbri  MALiG'HJL  accade  ciocché  fperimèntafi  dai 
velen  della  Vipera  ,  oppure  dall*  olio  di  Vitrìolo  infufo  nelle  vene  d’un 
qualche  animai  vivente  ,  e  nelle  Febbri  TEST'ILE'HJ/  tutto  il  con¬ 
trario  ,  potremo  da  ciò  didurne  la  definizione  della  Febbre  JVIALU 
GIVA  effer  quella  ,  i  di  cui  Sintomi  oltre  alla  formentaz,ione  alte - 

i  rata  del  fangite  ,  tie  danno  chiariffimo  indizio  di  Rappigliamento  \ 
laddove  per  oppotto  potremo  dire  a  quella  effer  febbre  TESTILE 'N- 
TE  ,  i  di  cui  Sintomi  moflrano  pìuttoflo  che  detto  f angue  fia  molto 
Sciolto  ,  e  Corrente .  (a)  (*)  Fernet 

5.  Se  dunque  nelle  Àiahgne  il  fangue  condcnfafi,  e  nelle  Te  fi  i  lenti  6c\p 
fciogliefi  ;  elle  diflferifeono  al  fommo  ,  ficcome  fono  different tifimi  an -lUn.tncbyil 
che  i  veleni  tra  loro  ,  de’  quali  alcuni  fi  ofiervano  dotati  ,  di  troppo 
Acidume ,  che  rappiglia  ed  ingaglia  nel  fuo  moto  Circolare  il  San-  lib  ni* 
gue  ,  altri  di  Aerarne  ,  che  lo  fparpaglta  e  lo  fcioglie  fino  alle  ultime  cap* 

fue  intime  molecolette  ,  che  ’l  compongono  tale  ;  onde  per  foddisfare 
in  parte  al  Lettore  ,  q,ua’  di  loro  fiano  feioglienti  ,  e  qua’  rappigliati¬ 
ti  ,  mi  è  paruto  abbozzarne  in  lilla  i  piò  ufuali  ,  ed  i  più  conoidi*-' 
fi  da  tutti  - 


i 


LISTA  DE'  TE  LE  N  I 


di 


Che  nuocono  immediatamente 
alle  parti  Solide  . 


I  Lé  Cantarelle )  (  Alla  Véfcicà.  J 

(  lì  Solano  .  )  (Alle  Fauci.  ) 

(  \\  Lepre  marino  •  J  nuòcóno  (  Alli  Polmoni.  ) 

[VOrpimento^efublimdto.)  (  Al  Ventriglio,  ) 

t  La  CokcìrnidG*  )  C  Agnntcftinr .  ) 
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*  1  <•«*  •  f  *  «  V  .  y.  . 

Veleni  che  Affano  ,  o  caogulano 

il  Sangue  . 


(  V  Olio  dì  Vitrìolo  >.  )  (  llVelen  dì  vìpera*  ) 

C  Morfo  di  Tarantola-}  (  Delle  Falangi .  ) 
(  Il  fueco  dì  Cicuta  »  )  (  Di  Mandragora-  ), 


(  Di  Scorpione  ) 
(  Il  fucco  di  Drappello 
(  £>e/  Vapaver  bianco .  ) 


Veleni  che  Io  feiolgono  e  ’£  fan 

più  Fluido  . 

(  V  Olio  di  Tartaro  -)■  (  Dì  'Njcozjana ,  )  (LaSpi um a  di  cane  rabbiofo .  ) 

*  *  •  "  v  .  \  .  j»  .  .  .  t 

SSnoti,che-  7-  Quante;  volte-  dunque  accade  ,  che  il  polmone  s’infetti  di  Aliti 
il  fangue  veleno!!  per  l’aere  difperfi,  o  pure  il  langue  da  contatto  di  cofa  viru- 
in  tempa  jenta  ^  0  da  cibo  o  poto  affunto  ,  o  da  medicamenti  ,  o  da  veleni  ,  o 
IciogHe6  ,  ^  fangue  turbato  dalla  fua  Craft  o  cofticuzione  IF  Sciolga  ,  o  fi  Rap - 
lìccome  *  pigli  ,  onde  le  interne  vifcerc  ,  libbre  ,  tendini  e  mufcoli  oltre  il  do¬ 
relle  feb- vere  fi  tendano  o  fi  difìendino  :  Tal  febbri  Maligne  ,  o  Tejkilentiy  a 
gne  coT/a  Endemiche ,  o  Epidemiche  &c.  come  a  tutti  è  noto  ,  con  iftupor  del 
fua  linfa  volgo  ignaro  e  maraviglia  grande  del  Medico  poco  pratico  in  Medici»- 
coagoialì  *  na  non  di  rado  incautamente  fordfeono  . 


Segni,  e  Sintomi  della  Febbre  maligna. 

secondo  !  9-  Que’ fintomi ,  che  nelle  febbri  danno  indizio  di  malignità ,  od’in^ 

Neoterici,  fezbn  di  fangue  fono  a  un  di  prefio  i  feguenti  :  i.  Il  Volfo  frequente* 
^emieil‘" ma  languida  ^  e  rimefio  v  2.  Un  repentino  abhatimcvto  dì  forze.  3. 

*  Una  Sete  intenfifirma  ~  4.  11  [onno  interrotto  frequentemente  a  cagioiv 
d’alcuni  fìravagamifiìmi  fogni  ,  o  terrori  improvvida  5.  Dolori  sì  di 
capo  ,  sì  delle  altre  membra  tanto  interiori  ,  quanto  citeriori  ;  cui  di 
ordinario  fuccedono  .  6*  Il  Delirio  ,  i  moti  convulfivi  ,  e  certe  vìgi- 
fx  HippJt  jje  contumaci  ,  che  fovente  fi  prolungano  fenzar  intervalli  per  più 
"u7&fypì  giorn”  interi  ,  non  oftame  che  vadano  alla  per  fine  a  terminarli  in  un 
vii»  **  letargo  di  morte  .  7.  e  quel  che  fembrami  più  notabile  in  tal  fórta  di 
Febbre  fi  è:  che  non  di  rada  ì  membri  efiremì  delT  Indifpofìo  [ombra¬ 
no  quali  agghiacciati  nell  atto  fteffo  *  ove  le  vifeere avvampano  di  un 
incredibile  incendio  . 

io.  Per  didurre  intanto,  come  accadano  i  fòvraccenati  Sintomi  , 
fovrfdetti  $  da  notare  primieramente  ;  che  il  [angue  dello  indifpofìo  di  Febbre 
sintomi*  maligna  efiendo  egli  più  Denfo  del  Colico  ,  non  potrà  nelle  Cavità  del 
cuore  rarefarli  in  modo  ,  che  dette  Cavità  fi  dilatino  a  dovere  *  fio¬ 
che  coftrignendofi  con  pojfanza  altrettanto  minore  y  dovranno  altresì  con 
impeto  minore  impellere  il  fangue  ndìe  Arterie  >  ove  per  tal  capo 

alter- 
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alternandoli  di  neceflicà  le  Sifloli ,  e  Diaboli  con  vibrazioni  molto 
languide  ^profonde ,  e  frequenti  *  dovrà  il  poi fo  apparire  con  tutti  i  fo- 
vramenzionati  difetti  . 

11.  E  che  fe  le  forze  d’improvvifo  fi  abbattono,  com*  effe  potrebbono 
non  venir  meno  ,  fe  condenfatofi  il  fangue  ,  ed  in  confeguenza  dive¬ 
nuto  men  veloce  V  Elaterio  delle  glandole  corticali  del  cervello ,  non 
può  per  effa  deporre,  che  in  ifcarfiffima  Copia  gli  spirici  animali  ì 

12.  Che  la  fete  tormenti  :  che  affliggano  i  dolori  ,  e  che  le  vigìlie  Sete,  dolo, 
inquietino,  ciò  proviene  o  dalle  fauci  non  umettate  di  linfa  ;  (  poic-  n,  vigilie 
che  quefta  o  non  può  ponto  fepararfi  da  un  fangue  glutinoso  e  tena  !ond*  di~ 
ce  ,  o  non  fi  fepara  che  in  pochilfima  quantità  ,  o  pure  da  grumctti  fecondo0! 
dello  (letto  fangue,  i  quali  nello  introdurli  ne  vali  capillari  delle  mem-  Neoteri; 
brane  del  Cervello  li  difendono  fuor  di  modo  e  gli  (limolano  colle  Toc-  “**  » 
tililfime  punte  di  quegli  .Acidi  feco  unici  )  :  o  finalmente  dagli  (ledi 

Sp  riti  -Animali  dotati  della  (letta  indole  di  quel  fangue  ,  da  quai  de¬ 
rivano  ,  dovranno  feco  riportare  una  qualche  acidità  ,  e  con  effa  (li¬ 
molare  le  fibbre  de*  nervi  :  locche  parimente  farà  origine  di  que*  tre¬ 
mori  convulfivi  (  che  vengono  d’ora  in  ora  eccitati  e  nella  faccia  ,  « 
nelle  mani  .,  e  ne’  piedi  )  come  altresì  de  i  deliri,  del  fonno  frequente¬ 
mente  interrotto  ,  e  delle  contumacidìme  vigilie  . 

13.  Che  poi  nel  delirio  »  nelle  inquieta  Udini  ,  e  nelle  Vigilie  fi  fac¬ 
cia  un  gran  difpendio  de’  fpiriti  animali  ,  e  che  quefti  malagevolmente 
poffano  ripararli  a  cagion  del  fangue  rappigliato  ,  e  pigro  a  muoverli  , 

ne  deduciam  ,  che  le  fibbre  de’  nervi  rimanendone  effaufte  dovranno  ,  ~ 

allentarli  ,  e  per  tal  capo  divenire  impotenti  di  più  condurre  al  Cer- 
vello  le  imprejjìoni  caratterizate  fu  gli  organi  de’  fenfi  dagli  oggetti  provtmt  « 
fenfibili  ,  e  per  fecondo  la  fu  danza  fletta  di  detto  Cervello  Tettando 
impoverita  de’ fpiriti,  dovrà  colla  fuo  propria  gravità  comprimere  le  me- 
defime  *,  focchiudere  quelle  fue  traccie  ,  e  que’  fuoi  meati  aperti  prì- 
ma  c  permeabili  per  dove  i  fpiriti  animali  irrediavano ne’ nervi  :  Quin- 
di  non  fia  ttupore,  fe  le  anzidette  vigilie  contumaci  dello  Indifpofto 
vadano  in  fine  aperderfi  in  un  profondiamo,  ed  inevitabile  letargo . 

14  E  finalmente  al  Paziente  fembran  di  ordinario  quali  gelate  le  fue 
eftremità  ,  in  quantoche ,  per  effer  quelle  in  gran  diftanza  dal  Cuore  , 
e  corredate  di  fottiliflimi  vafelletti  può  darfi  il  cafo  ,  che  il  fangue 
come  inetto  al  moto  ,  o  non  vi  giunga  ,  o  alnien  non  v’inondi  in 
tanta  copia  come  prima  :  ma  non  perciò  le  vifeere  dovranno  mancare 
di  rifentire  un’ardore  alquanto  mordace  ,  nel  raggirarli  ,  che  per  effe 
fanno  alcuni  grumi  di  Fwgue  Denfo  ,  e  ripieno  di  particelle  Acide  ,  le 
quali  fcardazzando  (  per  così  dire  )  colle  loro  minutiffime  punte  le 
pareti  de’  vafi  fanguiferi  ,  dovranno  per  necelficà  (limolarle  in  guifa  , 
che  la  fenfazion  rifultante  fembri  all’  indifpcfto  di  un  Calore  ,  che  in» 
ternamente  il  divori",  e  confumi  .  Ond’è  ,  che  le  (lede  febbri  Mali¬ 
gne  foglion  collocarli  fra  le  Ardenti  ,  quantunque  il  calore  fia  in  effe 
né  tanto  fenfibile  ,  nè  univerfale  .  Notili,  che  gli  Accidenti  più  pro¬ 
pri  ,  che  indicano  infezzion  di  fangue  in  un  f  bbricitante  di  Febbre 

maligna  ,  fecondo  il  DOLEO  in  Trati •  de  febnb.c.  f.  ed  ETTMVLL • 
in  capè  17-  de  febrìbus  fono  quefti  quattro  .  1.  Abbattimento  di  for - 

z.e  non  ordinario  .  II.  Sete  ìneflinguibile  .  III.  Avverfìone  a  qualun - 

.  que  Cibo  .  IV.  Vigilie  contumaci  ed  unite  ad  un  picciolo  Delirio  . 

Segni  più  certi  di  una  febbre  maligna  fono  :  quando  il  polfo  poco 
lungi  dal  naturale  di  repente  precipita ,  e  fi  fa  languido ,  e  depredo  r 

la  lin- 


/ 
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là  lingua  arida  e  corrugata  ,  le  urine  al  naturale  :  fe  il  paziente  fente 
internamente  certe  vampe  intenfe  e  mordaci ,  non  fallìbili  al  di  fuori  ; 
Deliquj  di  animo,  affanni  frequenti,  agitazioni  infolite:  il  volto  tetro, 
lrvido,  sfigurato,  Plunbeo:  fe  due  o  tre  giorni  prima  della  febbre  fen- 
ti vali  di  forze  molto  abbattuto  ,  e  fe  ciò  fi  continui  nel  decorfo  del 
male*  c  certo  lo  Indizio  della  malignità, 


Segni ,  e  Sintomi  delle  febbri  Peftilenti . 


i  anc  -  '  Sj  '  ’r  ■  ■  ">  ■  i 

If.  \  J  On  di  rado  fi  ofierva  ,  che  una  di  cosi  fatte  febbri  incominci 
X. NI  a  Caldo  per  ordinario  ,  e  fe  tal  volta  incomincia  a  freddo 
(il  che  di  rado  fuccede)  un  tal  freddo  per  allora  è  poco  ,  poco  fenfibi- 
le  ,  nè  manca  ben  tofto  di  fuccedergli  un  qualche  ardore ,  ma  modera¬ 
to  e  benigno  ,  a  fegno  tale,  che  gl’  Indifpolti  d’  ordinario  non  fogliono 
neppure  dolerfene:  Benvero  però,  che  indi  a  poco  fvenuti  di  forze  fog- 
gtaccionò  ad  oppreffioni  frequenti  di  cuore,  a  forza  di  vomiti  intolerabi- 
Segnidi  li  >  a  copiofe  emorragie  ,  ed  in  particolare  delle  Narici  :  le  loro  carni 
febbre  pe- fogliono  farli  livide  ,  o  con  macchie  porporine,  o  con  nei  feu  effantemi\ 
{hlenziale-0  tumefarfi  quando  in  Puftule  ,  e  quando  in  Afcefiì  ,  e  talvolta  aprirli 
anche  in  piaghe  e  buttar  marcia  :  Il  Polfo  nel  decorfo  del  male  per¬ 
fide  languido  ,  profondo  ,  e  frequente  ;  P  e fremita  de’  piedi  come  più 
,  lontane  dal  cuore  pe rioppi ù  fi  raffreddano:  Perdono  adatto  il  fonno ,  an¬ 
zi  fovente  vengono  forprefi  da  certi  Delirj  e  con  tanta  inquiecitudine  ; 
che  furibondi  talora  danno  in  lfmanie  >  ed  in  rabbiofe  ftrida  ap- 
punto  : 

Zdtque  folènt  fi elidi ,  [htpidì ,  rationìs  egentes 
Jntempeft  ives  edere  voce  fonos . 

.  .  16.  Egli  è  certo,  che  la  origine  principale  di  una  tal  febbre  confida 

deJafeb.  *n  aicune  particelle  di  lor  genere  ACRI,  o  ALCHALICHE  ,  le  quali 
bre pedi-  introdotteli  nel  fangue  ,  ed  adembrates’  ivi  ’n  gran  copia,  l'abbiano  in- 
lenziale  timamente  affiottìgliato  ,  e  fciolto  .  Se  poi  li  fintomi  ’ncommciano  a 
freddo  ,  al  che  fuccede  un  qualche  ardore  moderato  ,  ciò  avviene  dall* 
affiderazton  de’ Ipriti-,  i  quai  rattenuti  fui  principio  non  attuonano  le  lib¬ 
bre  carnee,  e  mofcolari ,  onde  fi  fente  il  freddo;  mà  poi  {beccando  per 
quelle  colla  lor  lenta  irradiazione,  filtrandofene  di  ellì  molto  pochi  nel¬ 
la  corticale  del  CeJabro,  e  ddcervellof  dante  la  tenuità  di  elfo  fangue) 
ecco  che  viene  ad  eccitarli  un  calor  blando  e  moderato  appena  fallì¬ 
bile  dallo  indifpodo.  — ^ 

7  V  ARDORE  però  di  un  tal  fangue  fottilizzato  e  dìfciolto  non 
può  deftaril  in  turco  il  corfo  della  Febbre  ,  che  molto  placido  e  mode¬ 
rato  ;  e  ciò  accade  in  virtù  de’  componenti  del  fangue  ,  i  quali  5  per 
edere  troppo  diminuiti  di  MOLE  e  rarefatti,  non  pedono  (quando  an¬ 
che  fi  movedero  con  ogni  celerità  )  fare  fu  delle  fibbre  Carnee  quella 
impreffione,  die  vi  farebbono,  fe  fodero  folidi  e  malficci;  11  tutto  può 
edemplificarfi  con  incendiare  un  manipolo  di  paglia  ,  o  di  fola  carta  , 
le  quali  cofe  non  podono  forti  r  sì  efficaci  ,  e  sì' attive  vizi  br  uggì  are  o 
rifcaldare  altri  corpi ,  come  fortirtbbe  per  edempio  un  fuoco  appicca¬ 
toli  a  certi  corpi  combultibili,  più  duri  e  più  re  fi  denti*,  nè  ciò  può  ne- 
garfi  da  chi  ha  fatto  il  pelo  canuto  nelle  materie  Fi  fiche ,  conckfiachc 
le  molecole  della  paglia  q  della  carta  poc’  anzi  menzionate  non  hanno 
/  in  fe 
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in  fe  ftefle  ,  die  pochiffima  forza  ad  imprimere  in  altri  (oggetti  quella 
tal  loro  agitazione,  con  cui  vengono  rapite  nel  Torrente  del  primo  ele¬ 
mento  (*J  la  dove  i  corpi  duri  e  combultibili  poiché  fono  attillimi  col 
loro  moto  a  produrre  un  limile  incendio  anche  nella  più  parte  di  que’ 
corpi,  a’ quali  immediatamente  fi  applicano,  poflono  ben  Cotto  ardergli, 
ed  incenerirli . 

i8«  Olcrecchc  potremo  efiem  pii  ficare  così  certe  Acque  forti ,  nelle  qua-  Acqua 
li  immergendovi  un  dito,  fogliono  lacerarlo  ed  ifpolparlo  fenza  provo- f^£acc^amc 
carvi  ardor  di  forte  alcuna.  Tale  appunto  nelle  febbri  Teflilenti  polfia-  leggu**' 
nio  concepirv’  il  fangue  fciolto  in  fe  ftefio  da  un*  Jlere  (lagnante ,  pa~  miafiiofo. 
ludofo  ,  mefitico  ,  Peflilente  ,  o  limile  ,  che  abbia  pofianza  ,  come  di  fi»  mecca- 
una  Acqua  forte  difciolgere  non  folo  il  fangue  ,  ma  eziandio  le  fue 
parti  folide  e  continenti  ;  e  fuppofto  in  tal  guifa  polliamo  altresì  con¬ 
cepire  ,  come  applicandoli  colle  fue  molecole  irritanti  ora  fulle  libbre 
del  cuore  ,  e  vi  perduce  le  oppreffioni  :  ora  fu  quelle  dello  fiomaco  ,  e 
vi  provoca  il  vomito,  o  almen  la  naufea:  ed  ora  in  fu  le  ftremità  del¬ 
le  arterie ,  le  quali  perforate  ed  aperte  non  potran  di  meno  di  non  da¬ 
re  adito  al  fangue ,  ficchè  ne  grondi  in  copia . 

19.  Se  poi  detto  fangue  già  refo  fciolto  e  corrofivo  perforando  negl’ 
integumenti  le  tuniche  de’  fuoi  condotti  vernile  a  featurire  in  loro  fu- 
perficie,  fenza  però  rompere  affatto  le  membran’  citeriori,  egli  per  al¬ 
lora  dovrà  ivi  inoltrarli  o  dilatato  in  macchie  ,  o  riftretto  in  Nei  ,  o  Buboni, 
avanzato  in  Buboni  ,  o  elevato  in  Tumori  ,  i  quai  pofeia  divenuti  Tumori, « 
fceffi  dovranno  in  brieve  fgravarfi  di  quel  marciume  si  concagiofo  ,  A^si 
ed  attaccaticcio  ,  di  cui  fono  ricolmi.  ziali.60’ 

10,  Che  il  Polfo  debba  farli  languido ,  frequente  ,  e  profondo  ,  e  che 
le  forze  debbano  proltrarfi  dall’  intutto  ;  ciò  accade  e  dal  fangue  trop- 
do  fotti  le  ,  (  che  per  tal  capo  c  impotente  a  dilatar  con  vigore  le  Ar¬ 
terie  )  ,  e  dagli  fpiriti  animali  3  che  per  elfer  troppo  volatili  di  leg¬ 
gieri  effalano  dalle  fibbre  de‘  mufcoli  :  ma  non  per  tanto  dentro  la  ca¬ 
vità  del  Celabro  ,  il  quale  di  fuftanza  é  men  porofo  di  dette  fibbre  , 
mancheranno  elfi  di  ragunars’in  copia,  ove  movendoli  ed  agitandoli  tu- 
multuofamente  dovranno  accagionare  al  Paziente  coupé  rfide  / 'manie 
vani  Dei  ir  j. 

21.  In  quanto  al  raffreddamento  delle  ftremità  nelle  febbri  peflìlenti 
pofiìamo  dire  ,  che  ,  ficcome  una  palla  di  piombo  di  due  onde  fupera 
quella  di  una  oncia  in  quanto  al  pefo  e  fuperficie  ;  e  che  maggior  mo¬ 
vimento  può  communicarfi  in  quella  di  %\j  che  in  quella  di  (  cate* 
ris  paribus)  pofiìamo  inferire ,  che  le  minutifiìme  particelle  di  un  fangue 
pur  troppo  divenuto  più  Sottile  e  fciolto  di  quello  era  prima  o  non 
pofiono  mai  giungere  con  quel  moto  a  loro  impreffo  dal  cuore  ad  irri¬ 
gare  le  ftremità  delle  membra,  o  che  giungendovi  vi  pervengano  fpof- 
fate  (  per  così  dire  )  ed  invalevoli  a  ribaldarle  ;  onde  non  dobbiamo 
ftupire ,  che  codefte  parti  ne’  febbricitanti  di  fimil  fatta  fembrino  loro 
da  quando  in  quando  come  agghiacciate  ed  intirizzite* 
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Prefagio  delle  Febbri  maligne, 

22.  "TX  Al  f angue  rapprefo  in  tai  febbri  e  dal  Polfo  che  fi  offerva  in 
J  J  effeaffai  profondo,  ed  inuguaie  ne  facciamo  un  prunoftico  mol¬ 
li  medico  to  dubbio,  che  l’ Iudifpofto  fi  rinfranchi  al  prillino  flato  d  fanità  ;  at- 
de’ dubitar tefcchè  quanto  il  Tolfo  è  men  diverfo  dal  naturale,  tanto  fi  deve  ripu¬ 
ta  ^prefagì  tare  Findifpofto  in  pericolo  minore  di  morte  \  6*  Dice  verfay  cttm  con - 
delie  mali-  trariorum  eadcm  fit  difciplina . 

gne.  2$.  L*  Intermittenza  de*  Polfi ,  che  fi  ofierva  alle  volte  in  tali  febbri- 
citanti,  none  fempre  foriera  di  morte,  come  alcuni  fi  danno  a  credere, 
quantunque  duri  tal  Polfo  per  più  e  più  giorni  interi  *,  ilchè  (  fecondo 
lenzITn'"  Riverio)  non  può  fuccedere  ,  che  in  età  giovenile ,  per  efler  quella  ro- 
taifebbri  bufta  e  vigorofa  a  refi  Aere  alla  gravezza  de’ fintomi . 
nonèperi'  24.  Se  fopravviene  il  Delirjo  a  tal  forta  di  febbri,  e  fe  quefto  fi  fedi 
condoil  (affondandoli  il  paziente  precife  dopo  un  largo  e  copiofo  fudore  )  vi  è 
T^ivtrio,  Speranza  di  guarirli  ,  ma  fel  IDelirio  è  pertinace  anche  dopo  il  ripofo 
egli  é  nunzio  di  morte.  Se  nel  principio  del  male  il  febbricofo  fi  affor- 
da,  è  fegno  cattivo*,  all’  incontro  è  buon  fegno  rendendoli  fordo  pafiato 
il  fettimo  giorno  della  malignità. 

2t.  Le  .rine  ZJntuofe ,  fangkigne ,  livide  o  nere  fono  foriere  di  morte 
Titilla  irreparabile  •  Le  Tenfioni  o  titillamenti  de’  Polfi  o  delle  mani  ,  o  dell3 
mento  è  io  altre  parti  convicine  fogliono  convertirli  in  moti  convulfivi  o  in  tremori 
fteflo che  Universali' di  tutto  il  corpo. 

dìi  etico*0  2^j  ^li  fguardi  fp  le  adenti  o  folgoranti ,  o  feroci  o  torvi  prefagifeo^ 
pteffoi  no  lo  imminente  delirio. 

Tofcani  • 

Prefagio  delle  Febbri  Pellilenti. 

i 

27.  T  L  Viamerbroek  nel  fuo  trattato  di  Tefie rapporta,  che  niuna  feb- 
noiErofef.  *  bre  quanto  la  Peftilcnte  vaglia  a  fmenttre  un  Profeffore  ardito 
fori  in  prc-in  denunziarne  1*  evento  *,  poiché  o  quella  fuol  terramare  in  falute 
fagir  mor- quando  vieppiù  gli  accidenti  imperverfano  ,  o  quando  placidi  in  appa¬ 
ia  tal  feb-  renza  peggiorando  a  un  tratto  precipitano  1*  indifpofto  in  baratro  di 
bri  petti-  morte. 

lenti.  28.  Il  flngblozzo  in  tai  febbri  è  letale  (  fecondo Ippocrate)  come  altre¬ 
sì  fe  ’l  febbricitante  sfiocchi  per  cosi  dire  i  panni  d*  adoffo  ,  fe  denudi 
indecentemente  !e  membra  ,  o  pur  fe  tiri  verfo  il  petto  i  panni  ,  che 
lo  ricuoprono;  o  in  fine  fe  totalmente  perde  la  memoria  e  l’udito  fpe- 
zialmente  nel  principio  della  febbre. 

oflerva-  29*  Riccardo  Mortone  rapporta  per  catti vidimo  fegno  i  Seguenti  : 
aioni  dtLTremori  delle  mani  e  della  lingua  ,  il  grondar  dalle  narici  o  fangue  > 
le  febbri  0  fiero.  Gravi  dolori  ed  ardori  di  ftomaco,  avverfione  al  foiìto  cibo,  il 
Riccardo  R°!for  degli  occhi  ,  ed  il  dormire  a  palpebre  focchìufe. 
morton •  30.  Le  Petechie  (  che  noi  Napolitani  appelliamo  (  ab  eff elibus  )  Va - 

( iteci  di  morte  ,  fe  fi  moftrano  infuocate  ,  non  già  di  color  fofeo  ,  o 
apparirono  in  tempo  che  1’  ammalato  efi  in  robore  vìrium  ,  o  fe  s*  of- 

fervano  ne  troppo  rare  >  nc  troppo  fpeffe  ,  non  fono  tanto  pericolofe  , 

quan- 
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quanto  fé  livide,  folciflime,  o  radiffime  fi  uniflero  a  difficoltà  di  refpi- 
ro,  ed  anzietà  di  cuore,  o  fe  fi  dileguadero  ben  tofto  . 

3  1.  1  Buboni  peftilenziali  quanto  più  comparifcono  per  tempo  ,  tanto  Bu’DOn* 
fono  men  pericolofi  .  Quelli  Buboni  o  Carbonchi  ,  che  fi  elevano  intor- 
no  al  collo  ,  e  dietro  gli  orecchi ,  o  alle  parti  predo  il  cuore  apporta-  carbonchi 
no  funeftì  avvenimenti.  pecodif- 

32.  Quei  corpi  ,  che  fono  abbondantiifimi  de’  fieri  più  agevolmente 
fi  rinfrancano  da  periglio  di  pefte,  fe  nel  decorfo  dei  male  vengano  af¬ 
flìtti  da  Umida  todetta  ,  ed  habbian  la  cute  efteriormente  fudatic- 
cia . 


23.  L’ ultimo  tracollo  degli  Appettati  fono  i  moti  convulfivi  :  Al¬ 
cune  emorragie  irreparabili  :  fudori  freddi:  Deliquj  di  animo-,  e  foven- 
te  pattando  da  quefte  in  altre  affezzioni  tralignando  altresì  in  Afme  , 
Idropifie,  ed  in  Ettiche  &c.  E  quel  eh*  è  peggio  fi  è  ,  che  le  febbri 
Pettilenti  fono  contagiofe-,  quante  volte  gli  aliti  velenofi  padano  agevol¬ 
mente  da  un  corpo  all*  altro  ;  &  quidem  (  dice  il  Tozzi  )  vel  per  con - 
taffum  j  vel  per  fomìtem  ,  prafertim  mediis  ZJtenftlihus  commun  can- 
tur ,  vei  ad  difìans  balìttbus  per  aera  diffujis  -,  bine  lipide  mici  ,  &  po - 
pulariter  graffante*  morbi  fequuntur  plerumque  vitìum  aeri s  ,  aut  ci¬ 
bi  ,  aut  potus  ,  prò  varia  quaqite  corpornm  habitudine  \  per  conferma 
di  ciò  porta  per  fettimonio  il  Padre  Atanafio  Kircheriodella  non  mai  ab- 
baftanza  lodata  Compagnia  di  Gesù,  e  dice  aver  veduto  in  tempo  di  pe- 
fte  da*  corpi  infetti  in  altri  fani  elafticamente  vibbrarfi  alcuni  picciottdl- 
mi  vermicciuoli  ,  i  quali  accapicchtatifi  alla  cute,  in  un  tratto  li  com¬ 
musicavano  pettifero  il  contagio  {a).  Lo  (fedo  vien  narrato  dal  Bono¬ 
mo  intorno  il  Contagio  di  fcabie  forcica  quafi  epidemicamente  nell’anno  ]\ 

#  ,  Peftis  Fri 

34.  In  tempo  di  careftia  fogliono  eccirarfi  atrocidìme  Pcftilenzc  fe-  Athanafìi 
condo  il  rapporto  del  Greco  Hefiodo:  che  dice..,  J°r.ch*è 

(  yipbs  iiircc  ytuov  (ideft)  T°foV* 

(  Pqftis  pofl  Famem  * 
anzi  potremo  dir  di  vantaggio: 

Son  tre  forelle  quefte  Nota.-  /#. 

E  Guerra ,  e  fame .  e  pefte-  .  .  ?*,gl**c 

Perchè  dopo  la  Guerra  Tettando  insepolti  i  cadaveri  ,  che  1*  aria  appe- 
itano  ,  e  vuoti  i  Granai  j  non  fapendo  come  vivere  chi  fopravive  che  umttnaù. 
di  cibi  di  poco  nutrimento  ,  e  di  pdfìma  condizione  uopo  è  ,  che  temfigni* 

dopo  la  Guerra  foppravvenga  la  Fame  ,  e  fuffiegua  a  quefta  infa!- 
lantemente  la  Pefte ,  contro  la  qual  non  prevale  1*  antidoto  dello  impo- 
ftor  Marftlìo  FICINO  ,  che  dicea  :  Tempore  Peftis  fuge  citò  proc ul  , 
tardiffìme  redi  ;  eden d-o  quefta  una  invifibile  fpada  de!  Divi  furore 
contro  gl*  Iniqui  ;  che  però  fecondo  il  Lcvitico  cap.  16  verf.  25  fi  leg¬ 
ge  :  Teftilentiam  ob  Dei  comtemptum  immitti  ;  ed  altrove  Deut er.  z8.  verf  , 
zi.  +  Samuel  24.  15.  t  Tara/ipomen.  6b  14»  &c. 
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Cura  delle  Febbri  Maligne  fecondo 

i  Neoterici. 


35*  À  Ssignatofi  nelle  febbri  maligne  un  fangue  troppo  rapprefo  e  te- 
il  nace  ,  tal’  uni  per  reftituirlo  alla  fua  naturai  flufiìbiltà  pre- 
Errore  no»  ferivo  no  a  catafafcio  fudoriferì  a*  fioriferi  ;  onde  1'  attenuano  in  ma- 
moitifsl-  n.iera  *  C^e  ne  difpirdono  tutto  il  volatile,  cd  in  vece  di  corrigerlo  ne 
mi,  ch’io  diftruggono  piuttotto  1*  Attività  Diate  fica  ,  e  per  ifeanfare  uno  fcoglio, 
conofco.  fiaccano  in  un*  altro  la  bella  navicella  dei  AItcroco[mo\  come  quei  Pi¬ 
loto  poco  accorto,  che  in  traghettando  il  Faro  di  Mefiìna. 

Incìdìt  in  Scyllam  cupiens  evitare  Charybdim , 

36.  Il  celebre  Tozzi  F  Antefignano  tra’ buoni  Practici  de*  tioftri  Tempi 
fenza  diftinzione  alcuna  ,  o  fia  il  fangue  rapprefo  nelle  febbri  Maligne, 
o  troppo  [ciotto  e  corrente  nelle  Peftilentt ,  allarinfufa  pre  ende ,  come 
dicefi  ima  via  duos  dealbare  Tarìetes ,  per  mezzo  de  fuoi  allibati  4/e/- 
*De fefer.  filomaci  curare  e  F  una  ,  e  1*  altra  Febbre  ,  dicendo  :  (*)  Quandoqui- 
maiig.  Ci  dem  ergo  fanguis  in  bis  febribus  (  intendendo  le  maligne,  e  le  Peftilen- 
Effluenti- fi  J  veneno  inficitury  aut  COAGULANTE  ,  aut  exoluente  .  ..*  cura  dì - 
rìgenda  erit  per  Alexipharmaca  9  &  Alexteria  :  qua  fan^uinem 
CONCRESCENTEM  folvant ,  AVOLANTEM  vero  (  ideft  Soìutum  ) 
franent  ,  &  in  [ua  naturali  compage  detineant  ;  A  tal  fare  alitila  i  fe^ 
guenti  Alefiìfarmaci,  ed  Alefiìterj,  i  quali  fono  fecondo  ei  dice; 

Medica-  3  7.  Le  Acque  ,  e  [piriti  T briacali  ;  i  Bezoartici  ,  I  Diaforetici  ; 
jSXm-'Ì  Diafcord‘°  FRACASTORIO  ,  o  di  SILVIO  -,  la  Triaca  vecchia  , 
ci  oAief- "P  orvietano  ,  1‘  acquavite  del  Mattioli  ;  V  acqua  di  magnanimità  ,  o  fia 
Steri  fé.  delle  formiche  .  Il  [al  volatile  di  fuccino  ,  di  corno  cervo  ,  di  vipera  9 
«ondo  il  ]’  e  [Ir  atto  di  legno  Aloe  >  lo  Ipper  icone  ,  Il  Ginepro  ,  V  olio  di  cannel - 
la  del  Z*eilam  ,  la  Tintura  di  Tartaro  ,  i  fiori  dell’  ammonìaco ,  o  1  di 
lui  [pirito  ,  la  Canfora  e  fimili  ;  foggiugnendo  le  Gemme  di  maggior 
prezzo,  (  forfè  per  arricchire  i  fpeziali,  ed  inpoverire  gli  ammalati); 

come  fono  .*  I  [memldi  ,  le  margarite  ,  le  perle  ,  ed  i  Coralli  ;  perche 

(dice  egli)  fono  abbondantifiìmi di  [ale  Alitali ,  e  perciò  valevoli  a  pre¬ 
cipitare  T  Acido  che  annidali  nel  ventricolo  ,  e  va  forfè  afiembrato  col 
fangue;  in  luogo  de’  fovraccennati  fuftituifee  gli  altri  di  minore  fpefa  , 
c  fono  in  fecondo  luogo* 

Medica-  3^-  La  polvere  del  Corno  di  Cervo  ,  gli  occhi  de'  granchi  ,  il  Bolo 
menti  di  di  Armenia  ,  il  Cathecu ,  la  Terra  figillata  ;  oppure  la  Contrajerva  , 
«inoidif-lo  feordio  ,  il  Dittamo  ,  la  Carlina  ,  1*  Angeica  ,  la  Ruta  Capraria  > 
pendio,  jj  Cardo  hendetto  \  la  Veronica ,  la  Valeriana  ,  e  ’l  Vincetoflìco  ,  final* 
mente  egli  annovera  in  terzo  luogo  i  feguenti  .* 

39.  Gli  Spinimi  Cordiali  caldamente  applicati  alla  Region  del  cuo¬ 
re  ;  i  Bagni  di  vìn  genero fo  ,  o  di  acquavite  ,  o  di  altro  Blijfire  ap¬ 
plicati  nelle  piante  de*  piedi  ,  ed  intorno  il  pettignone  (  fecondo  vuole 
•nella fua  fi  Scroodero)  Utili  parimente  fono  1  c  fregazioni ,  affinchè  il  fangue  ri¬ 
chiave*.  pigli  blandemente  il  fuo  naturai  circolo  ;  ù  perchè  rilafciandofi  la  Cu- 

**’  te  più  agevolmente  trafpirino  le  fuligini  ,  che  il  di  lui  corfo  impediva¬ 

no  mf  coirie  altresì  a  promuovere  al  di  fuori  V  efanteme ,  nella  com par- 

fa  delle 
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fa  dallci  quali  fi  oflerva  tuttavia  la  proflìma  guarigione  di  tai  febbri 
maligne . 

40.  11  principale  medicamento  a  parer  mio  è  la  dieta  moderata  in 

Cai  febbri  di  maligna  natura,  Dilli  moderata  dieta \  poiché  tutti  i  buo-  Dieta  qui 
ni  Pratici  pretendono,  eh*  ella  confida  ne*  cibi  laudabili ,  di  facile  dìge -  lntendc 
fiione ,  e  di  mediocre  quantità  -  A  chi  é  feguace  di  Bacco  fi  appretti  il  gPon 
vin  piùgenerofo  che  fia,  ma  raddolcito  dall’acqua:  Solo  enim  vini(  di.  vitto, 
co  il  RONDELEZIO  )  ufu  plerofque  à  febribu:  malignantìbtt:  libera¬ 
to:  vidima:,  cardao  Benedico  infufio  ,  quod  ALEXIFARMACUM 
efr  SUDORIFICUM  eft  ;  Parimente  in  cartiera  dell*  indifpoflo  fi  ab- 
bruggino  de’  legni  del  Ginepro  ,  o  fìmili  piante  odorofe  per  ripurgar  1* 
aere  forfè  fporcato  di  aliti  putridi.  &c. 

41.  Poicchc  la  fperienza  è  maeftra  delle  cofe,  in  molte  Città  d*  Ita¬ 
lia  contr’  a  qualfivoglia  malignità  di  febbre  fi  oflerva  una  radice  chia¬ 
mata  Contrayerva  ;  che  per  edere  amaretta  c  dotata  di  molecole  mobi-  Le  Radice 
li  e  fpiritofe  ,  le  quali  tramefcolate  nel  fangue  agitano  in  moto  molto Co»tra/er- 
gentil mente  i  fuoi  menomi  componenti  ,  placidamente  difcioglicndolo  :t*m*lÀnii" 
Per  tanto  fecca  fatta  nell’  ombra  fi  fuol  detta  pianta  ridurre  in  poi  febbrile/ 
vere  >  e  darla  a  bocconi  in  conferva  di  feorzonera  ;  e  doppo  beervi lafuadofc 
dell’  acqua  deftillata  o  della  [cordonerà  ,  o  del  Cardo  (Iellato  alla  dofe  in 
di  Jvi.  per  volta,  tre  volte  al  giorno  per  una  fet  ti  mana  almeno,  la  Dofe  Cf£ondo" 
della  Controjerva  ha  al  pefo  di  mezza  dramma  piti  o  meno  fecondo  il  Tempe- 
fpediente  al  buon  Pratico  di  medicina* 

41.  Il  mio  Precettore  drilli  di  buona  memoria  commendava  molto 


lamento. 


il  feguente  ^ 

Jttfculi  vervecini ,  aut  Tullinaccj  hb.  (far fi  partii,  di- 
vifdt  fi.  a.  gj.  oculor .  cancror.p •  p.  Cancr.  fluviatU 

lium  Jvii.  contufiorum,  A  qu.  font.  lib.  VI*  fiat  infufio 
ex  prad.  V.  a  in  cineribus  calid.  &  pofl.  4.  bora s  lente 
ebulliant  ad  confumption.  3.  parti:  >  Co/etur,  dr  pro- 
prinetur  in  die  in  trìbus  vicibu /,  prò  qualibet  ad  %vi» 
Può  prender  fi  ancora  dopo  cena. 


Cura  delle  Febbri  Peftilenti  fecondo 

i  Neoterici- 

3  O  Iccome  nella  cura  delle  precedenti  febbri  Maligne  hanno  lodato 
al  fommo  ogni  e  cadauna  fpecic  di  AlKali  per  ifeiogliere  in  ef¬ 
fe  il  fluido  foverchiamente  rappigliato  dagli  Acidi  ;  così  in  quefte  Te- 
fidenti  all*  oppofto  di  quelle  cercano  rintracciar  gli  Acidi  per  imbrigliar 
la  troppa  flkjfitbiltà  del  fangue  ;  or  quali  di  quelli  fieno  più  congrui  , 
fe  1*  aceto  ,  il  tlbìbc:  >  le  Alatole  Tiapolitane ,  il  fiacco  di  Cedro ,  quel  con  do  i 
di  Limone  ,  o  di  alerò  confimile  medicamento  rappigliarne  o  coagu-  N«ot««d, 
lante  : 

Anceps  pugna  dìù  medicorum  afipera  fiurgit . 

46.  Noi  per  torci  di  mezzo  a  cotant’  Intrighi  imprenderemo  la  Bra¬ 
da  di  mezzo  ,  e  quella  farà  il  mettere  in  opra  la  Gelatina  del  Corno 
di  Cervo  ,  o  di  altri  fimili  medicamenti ,  che  vagliano  colla  loro  yifei» 

Teorica  Medica  JJb*  h  X  3  ditè. 
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dità  frenare  quei  fluidi  cotanto  divenuti  Acri  e  malignanti ,  che  tramì- 
fchiati  col  fangue  ne  corrodono  interamente  le  libbre.  Qui  i  [udori feri 
bnbus cC*  commtndati  dal  VVILL1S  (4)  fi  rigettano  dal  buon  Pratico  DOLtO 
i-il  USC*  (  ù  )  5  perche  qui  é  di  bifogno  fidare  alquanto  il  fangue  ,  non  già 
(*)iib.i9.  renderlo*  più  agitato,  più  flufiiie  ,  e  piu  fciolto. 

defebri  47,  Il  vitto  in  quelle  febbri  fia  temi -  .  11  [alluso  fi  loda,  per  ov- 
p^  onVd,  viare  alle  imminenti  emorraggìe  ,  che  infenfibilmente  abbattono  dall* 
acqui  nei  intutto  le  forze  dello  indifpofto  :  Le  Pozioni  fieno  moderate  ,  e  fi  efii- 
pnncipio  bifcano  in  declinazion  delia  Febbre  >  devonfi  dunque  preparare  nel  mo- 
?eU!f  do,che  fiegue. 

bri  lono  -,  r  ,  .  ,  .  ,  _ 

“Xf.  limar.  C.C.j);  fantaLciti ;  cortic.  citr\  Cmnam.tlecl , 
a  5  Aqn .  Uh.  V.  lente  ehuilìant  ad  tertiam 

partem  ,  6*  colai,  addentar  face .  Union,  %i'j  facch, 
candid  %vs  dentro  ehullìant ,  A.  ciarìfeetur  \  de 

quo  <e ger  btbat  ai  arbitrtum  .  (oppure) 

Xf.  Aqn.  font.  Uh,  ììj\  Acidi  atri  3  6*  ex  vino  optimo 

a  facch.  fi/j.  /.  JuUpin.  s.  A. ,  ficut  acidum 
)uxtà  opportuna  at  e  m  potefi  anger ì ,  minai  ,  ita  ab 

agro  ad  libitum  potefi  bibi. 

48.  Lodali  eziandio  Y  acqua  Profilatile  a  di  Silvio ,  lo  fpìnto  dì  vitrio - 
volatile  ,  1’  Antiepilettico  dì  Harthmand ,  1’  Arcano  geminato  del  Min- 
fichi  \  oppure  la  tintura  di  viole  ,  o  di  ro/è  con  aifieme  lo  [pìrito  òWi- 
triolo ,  o  di  /o//o  maritata:  Apprefsoi/^porr^re  fi  loda  Wvin  generofo  con 
un  tautin  di  /We  e  folfo  caldamente  bevuto  -,  onde  lo  (ledo  lafciò  fcruto  ; 
SW.  abfiergit  è*  <i  putredine  tutatur  ;  fulphur  vero  venenum 

cohibet  :  P  Elmomìo  celebra  il  fuo  Elettuario  compofio  di  carne  ,  cuore  , 
ed  Epate  di  vipere  (  c)  :  la  canfora  però  è  un  degli  Àlefflteri  più  efficaci , 
jcftil.c.20. che  fceg'ier  fi  pofia  nelle  più  doviziofe  Farmacopee  dell  Italia  -,  anzi 
*può  dirfi  la  vera  Vanacea  d’  ogni  e  qualfivogUa  morbo  \  o  che  procedi 
da  rappigliamento  de’  fluidi  i  come  nella  Angine >  Eleorìtidi  ,  Catarri , 
letarghi ,  Varalifie  ,  febbri  maligne  ,  e  limili  ;  o  che  derivi  dal  troppo 
fcioglimento  di  efio  j  come  nelle  Diarree  ,  Differitene  ,  Febbri  Teflilen - 
xialì  &c. 

451.  Un  celebre  Pratico  Francefce  nomato  Monfigneur  le  Feure  tiene 
per  arcano  indubbitatocontro  la  PESTE  il  fuccodi  Calendola  col  vìn  bian- 


Secreto  —  ^ 

perla Pc'  co  '  cd  è  provato  j  quello  medicamento  però  Y  ho  trovato  io  comendato 

ite.  dall’  erudiciflimo  Vveflingio. 

fo.  L’  Ultimo  rimedio  centro  la  pelle  più  prefervativo  fi  d»* 

Citofuge  :  Unge  vade ,  Tarde  redi. 

Non  ha  molto  *  che  m’  imbbattei  per  difgrazia  a  leggere  un  libro  Fran- 
Spropofiti  ce^c  ^  Monfigneur  le  Tleurs  ,  il  quale  riferiva  per  antidoto  fperimeu- 
dì  moni.  tato  contro  la  Pelle  la  Gonorrea  corrente  da  lui  detta  Caude  pijfe  i  or 
flcurf.  io  quanto  fui  primo  mi  fmafcdìai  pelle  Rifa,  altrettanto  facendovi  riflef- 
fione  lo  (limai  medicamento  improbabile  per  la  falute  del  corpo  ,  e  im- 
probabiliffimo  per  la  perdita  dell’  anima  ,  eflendo  cofa  più  vantaggiosa 
imitar  tra  le  beftie  il  candido  Àrmellino  :  MelUus  mori  ,  quàm  f ce¬ 
dati  ,  che  imbrodolarli  della  di  lui  Caude  pìffe  a  parer  mio  più  peftife- 
ra  della  flefsa  deploratiffima  Pelle. 
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Della  Febbr’  Ettica . 

I.  r  *  Ettica  ,  che  fi  oppone  alla  Febbre  Diaria  ,  e  Putrida  ,  deriva* 

*  jL/  dal  Greco  (xt'moì  i Tvptrog.  ideft  Eflicos  Tyretos  :  eft  febris  in  par - 
tib*ts  (olidis  tamqttam  in  fubjefio  con  fi  fieri  s  :  Si  annovera  tra  le  feb¬ 
bri  C ominove-Continenti ,  ma  ella  è  pufilla  e  lenta  da’  Sintomi  che  1*  ac¬ 
compagnano*  i  quali  fono  a  un  di  predò  (  fecondo  dimoftrano  i  fegni  fe- 
guenci  ) 

Segni  della  febbr’  Ettica . 

«  ....  *  '  .  ~  .  .■» 

i*  Elerità  di  Tolfo  ,  che  da  giorno  in  giorno  va  Tempre  più  debili- 

tandofi  .  II.  le  Vrine  naturali  ,  o  poco  men  del  naturale  ditte*  segni  del. 
remi,  alle  volte  Untuofe  e  tenaci  a  cagion  della  mordacità  de’ fluidi,  che  la  vera 
appoco  appoco  colliquano  le  parti  folide  .  III.  le  vampe  interne  ,  e  gli  Ecticia* 
Ardori  del  volto  divenuti  più  intenfi  una  o  due  ore  dopo  il  patto;  IV.  I 
/ udori  notturni  ,  che  a  guifa  di  vifchio  e  fetenti  grondano  da’  diametri 
cutanei  oltremodo  rilafciati;  e  V.  Un*  abbattimento  e  perdita  di  forze 
non  ordinaria  con  manifefta  TABE  ;  dal  che  in  progrefiò  di  tempo  fi  ac¬ 
cagiona  una  deplorabile  magrezza  ,  le  tempie  fi  conttringono  ,  le  narici 
fi  attottigliano  ;  gli  occhi  divengono  fqualhdi;  il  collo  dilungai,  le  ugne 
i  incurvano;  e  tutto  il  corpo  orribilmente  dimagrali,  appunto  come  vien 
defcritta  la  Invidia  da  Silio  Italico  lib.  IL 

. J am  lamine  retro 

Exefis  fugere  genis  ,  jam  lurida  f  da 
'  Teda  Cute  ,  &  venis  male  luntta  trementibus  offa 

j  Extant  confumptis  vifu  deformia  nervis . 

j  -  •.  ’ .  ' 

ì  Cagioni  della  febbr  Ettica. 

2.  T)  Uò  accagionarli  tal  febbre  dalla  oflruz.zìon  delle  vene  lateé  ,  da* 

A  tubercoli  delle  glandole  del  mefenterio,  e  delle  vifeere  vicine  a  lui  ; 
dal  fermento  viziato  del  ventricolo  ,  dalle  >Apofieme  fuppurate  ne* Reni  , 
nell*  IJtero  ,  nella  vefcica  ,  nel  Podice  o  nel  Torace  ,  fecondo  Femelio 
(a) e  Valle fio  ;  dalle  Vlcer e  interne  ,  da  continue  e  ftraordinarie 
cuaUoni  ,  fia  per  Urina,  per  fecefso,  per  la  Cute,  o  per  la  coda  virile  ;  a\cz  ,  & 
Da  una  linfa  refa  falfa  acre  inftillata  nel  petto  producendo  una  frequente  yaiicfius 
moietta  ,  e  fecca  Tojfe  ,  per  cui  i  Polmoni  appoco  appoco  s’  inaridifeo-  ^^V**1* 
no,  e  reftano  corrofi;  come  parimente  delle  continove  affezzioni  di  Ani-  xura#  ‘ 
mo,  moti  ed  ejfercizj  fmoderati ,  vigilie ,  Inedie ,  e  da  Tajfioni  amorofe  > 
c  precife  a  coloro, 

. Quibus  noflefque  dìefque  ..  Nell’Ette 

Molliter  urit  Amor ,  qui  verfat  in  ofjìbus  tgnem .  cailfan- 

Dal  che  fi  può  didurre,  che  1*  Ettica  procede  da  formentazion  acre  falfa  J^raec“* 
muriatica ,  da  cui  fedì  il  fangue,  ed  ogni  altro  fluido  blandamente  corro- 

T  4  Avo*  £ 
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fivo  ,  ed  ulcérofo  »  è  colliquante  le  parti  falde  ,  é  Cohtinénti  :  II  tutto  fi 
argomenta  dalla  cute  afpra  e  ruvida  degli  Ettici  ,  non  meno  che  dalle 
loro  Salfe  difi  ili azioni ,  [putì  j  e  frequenti  Reumatifmi  3  acuifovente  lormal 
grado  foggiacciono . 

3.  Come  poi  la  febbre*  gli  Ettici  fi  efafperi  una  ,  o  due  Ore  dopo  il 
palio  ?  Rifponde  il  VVANELMONT:  %A  corrupta  cibi  parte  in  fi  orna - 
cbo  relitta  pendere  ,idcoque  a  paflu  exacerbari\  Innolcre  che  dipenda  la 
magrezza  dal  Chilo  fciolto  perchè  orbato  del  fuo  glutine  pliabile  ,  non 
Sangue  ha  dello  inverfimile-,  poiché  falajfata la  vena  a  gli  Ettici,  ildilor  fangue 
«degli  ttticì  oflferva  molto  fciolto  ,  e  corrente  ,  ficchc  malagevolmente  fi  rappiglia  ; 
feioìtoe  Non  rac^°  ^  l°r  *  frequente  ,  al  contrario  de*  Cachettici ,  e 

contate.  Idropici ,  a  qua  fi  ofler  va  tardi  (lìmo  dal  foverchio  glutine  ;  dunque  fe  in 
quelli  é  vifeofo  ,  in  quelli  ncceflariamente  dovrà  edere  molto  fciolto  ,  e 
corrente . 

Prefagio  della  febbre  Ettica. 

4.  T’N  Alla  Magrezza  ,  o  Tabe  ,  che  di  giorno  in  giorno  fi  avanza  ne- 

U  gli  Ettici  ;  i  buoni  pratici  bilanciano  i  gradi  di  quella  Febbre  ; 
fetida  di  onde  dicono  il  primo  grado  efier  difficile  a  conofcerfi  ,  ma  facile  a  curar¬ 
ne  gradi,  fì  .  11  fecondo  facile  a  conofcerfi  ,  e  difficile  a  curarli  5  il  Terzo  hppis 
&  Tonforibus  notus ,  ma  difficulcofiffimo  a  guarirli;  e  precife  quando  elfi 
patirono  vigilie  contumaciffime  ,  fudori  notturni  copiofiffimi  :  voce  ro- 
ca  e  fommefsa  ,  ed  una  fame  non  ordinaria  ,  Tutti  forieri  di  proffima 
morte . 

f.  Se  V  Et  fica  deriva  da  febbre  Intermittente  ,  fi  feioglie  di  rado  -,  co¬ 
me  altresì  fe  alligna  ne’  vecchi  ,  fi  rende  incurabile  ,  non  meno  in  chi 
che  fia  ogni  qualvolta  notabilmente  loro  fcolorifce  la  faccia  ,  fi  rendati 
Qucfti  fe*  d]  afpecto  piombino,  e  fquallido:  o  fe  a  loro  gonfino  le  gambe  ,  gli  ca- 
vtrii^Lmi.  dano  1  »  0  fe  finalmente  da  Diarrea >  o  Lknteria  fopraffiatti  ne  veis- 

*  gaoo. 

Cura  dell’  Ettica. 


6.  TL  buon  Pratico  prima  di  accingerli  alfa  cura  dell*  Ettica ,  devi  i 
A  vari  (taci  di  quella  ponderofamente  bilanciare  ;  ond’ è,  che  ne’  pri¬ 
mi  giorijfi  deve  trattarla  a  modo  di  febbre  Diaria  contumace  »  eflirpan- 
M tutsl  done  quelle  radici  occafionali  ,  d’  ond’  ella  trafse  1*  origine  ;  e  poich’el- 
«kic«*A  efeer  feguacc  della  Fehhre  Ardente  ,  o  Acuta  ,  devonfi  in  quella 

n#  o  fia  effibirc  que’  Farmaci  fovramenzionaci  da  Noi  nella  cura  deìCaufone  con 
febbre  particolare  riflefso  non  meno  alle  forze  >  che  al  proprio  Temperamento 
Axtfcflte  .  dello  lndifpofio . 

7.  Danniamo  dunque  in  tanto  V  emiffion  del  fangue  negli  ettici  per 
mero  fofpetto,  che  quella  non  venga  a  renderloprivo  e  fpofsato  di  quel¬ 
la  Tnfa  ,  e  fieri  ,  che  colle  loro  pliabbiliffime  molecolscte  vagliono  a 
cc  friggerne  quella  mordacità  ,  da  cui  la  maggior  parte  degli  Accidenti 
negli  Ertici  fintomaticamente  deriva.  Ricuperiamo  Umilmente  per  lo  llcf- 
£0  capo  le  replicate  purgazioni  v  che  a  catafafcio  gl’  incauti  iu  quella 
.  .  '  >  .  arte 
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arte  fcióccaftiente  preferì  vono  ,  e  la  principal  mira  del  buon  Profefforé 
fi  c  ,  prima  ben  regolare  il  paziente  nel  Fìtto ,  il  quale  deve  prefeie- 
glierfi  attuabile ,  facile  a  digerirli  e  fovratutto  copiofo  di  quelle  parti- 
celle  molli  ,  untuofe  e  pliabili  ,  che  mancanti  nel  fangue  probabil¬ 
mente  congetturiamo  :  Quindi  ottime  fono  le  vivande  fa'  farri,  de'Rifi, 

¥  orzate  ,  tagliolini  *  maritati  con  rafure  di  Corno  Cervo  ,  ¥Emulfionì  di’  * 
mandorle  dolci ,  di  Pinocchi ,  di  Vifiacchi  ,  o  di  femi  di  Zucca  &c.  jiniduon* 
oppure  a  tutto  palio  i  feguenti  Brodi  alterati  .  fi  Bigoii 

Carnts  Tulli  >  vel  vcrvecis  Optim.  lib.  j.  Kafur .  C.C.  ycne~ 

gii/.  Cancror .  ftuvìatil.  Jvii.  Aqu •  /W.  lib.  Vili.  bui-  *iani  • 

liant  lento  ione  circiter  boras  fex  1  coletnr  ,  [erut¬ 
tar  ,  &  exbìbeatur  in  prandio ,  &  cuna . 

8.  Di  non  minor  effonda  fono  i  brodi  di  T e fingine  ,  di  chiocciole 
o  lumache ,  di  ranocchie ,  e  di  Carne  di  Vipera  5  Parimente  i  Cerebel¬ 
li  >  le  animelle  de*  Capretti  >  de‘  Volli ,  o  di  Vitelle  monganc  &c.  Il 
abbia  però  fempre  la  mira  particolare  allo  ftomaco  degli  Ertici ,  fe  fia 
robufio  ,  o  Pricocolo  :  ed  a  quello  che  ci  avvertifee  il  nollro  Anteli- 
gnano  (*)  Qua  longo  tempore  extenuata  funt  corpora  >  lente  (  idefl 
per  intervalla  )  re  [cere  oportet  ;  Qua  vero  brevi  ,  Ccleriter  :  Li  Vino  V11, 
fia  grato  ,  e  ben  diluito  di  linfa  >  l’alvo  di  elfi  non  fi  ftimoli  con 
lavativi ,  ballando  loro  dì  fgravarlì  le  feccie  una  volta  al  Giorno  j 
•Alvus  enìm  lubrica  (  dice  il  Veslingio  )  in  bujufcemodi  agritudinibus 
per  maxime  nocet  ^ 

x  <?.  In  fecondo  luogo  commendali  molto  il  mutarli  nell’  aria  na¬ 
tia  ,  o  pure  in  quella  ,  che  per  Joppiù  non  varia  ,  ne  li  agita  da  ven¬ 
ti  A  ultrali  ,  o  Boreali  j  cornee  l’aere  della  Stabbia  a  piè  del  monte 
VeJJ'uzno  pretto  il  lido  del  mare  della  noftra  bella  Partenope  &c. 

io.  In  terzo  luogo  conpiete  agli  Ettici  P  ufo  del  latte  o  Umano, 

0  Alinino  ,  o  Caprino  ,  o  vaccino  :  da  prenderli  collo  che  farà  efptef- 
fo  dalie  poppe  ,  parche  non  acidifca  ,  avvertendoli  di  vantaggio  ,  eh*  e* 
non  s’incominci  a  prendere  ,  fe  prima  non  faranno  ripurgate  le  prime 
firade  e  con  gtnnliffimi  [dativi  ,  e  con  femplici  criitei  )  Acche  pri¬ 
ma  li  corrigga  ¥  acidità  de*  fluidi  dello  ftomaco,  degl’  incelimi  &c.  (  in 
cafo  che  vi  lìa  e  affinché  il  latte  ivi  non  gagli  )  ed  invece  d’ introdurli 
tipi  fangne  già  divenuto  a  guifa  di  cafcio  di  vaglio  ,  non  pruduca  Car¬ 
dialgìa  ,  o  Tormini  ,  o  Diaree ,  o  Lienterie  ,  e  lia  al  mifero  più  di 
aggravio  ,  che  di  riftoro  :  A  tal’  effetto  i  buoni  Pratici  'nduftriofamen- 
te  s’  ingegnano  prepararlo  e  mifticarlo  con  quegli  AlKalici  ,  che  non 
il  lafciano  rappigliare  in  modo  alcuno  :  Avvertimento  eziandio  del  no- 
flro  sintejìgnano  Ippocrate  ,  che  ci  vieta  di  elibirlo  a  Cefalgici  ,  o 
febbricitami  ,  fìtibondi  ,  Ippocondriaci  ,  a’  Scrofolofi ,  a  D?ffenterici ,  quell»,  thè 
ed  a  Vodice-bilioji .  Soggiugnendo  allo  ffeffo  Aforifmo  :  Convenit  ve*  ftanofem. 
ro  lac  Tabìdìs  ,  non  valde  febricitantibus  dare  ,  &  in  febribus  lori  P**  £°jjc 
gis  &  languidi s  ;  nullo  ex  [upradiélis  fignis  prafente  ;  èf  prater  ra-  inumino 
tìonem  quidem  extenuatis  .  ftiìs  con¬ 

ti.  Circa  il  modo  di  far  che  il  latte  non  gagli  o  li  rappigli  nella  fu- 
cina  elaboracoria  del  Chilo  ,  il  Galieno  indegna  di  mifticarlo  col  Sale ,  i en txe . * 
col  miele ,  ocol  Zucchero  :  con  cautela  dunque  li  adopri,  imperoche. 

Res  efl  fellicìti  piena  timoni s  ylcor  .  Latte  per- 

Avvegnaché  molti  c  molti  Medici  temerariamente  V  ndoprino  ezian- 
dio  negli  EmpiematiCÌ  ,  e  Tifici  fenza  veruna  circofpezione .  Altri  poi  <^5»  fa*. 

che  io  vece  del  Ì3H£  Afiniaq  q  Caprilh  fofticuifcono  il  latte  delle  mau-  fi  ì 
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dcrlc  dolci  ,  de*  melloni ,  e  de’  pinocchi  ,  non  mèli  che  l’acqua  di 
Capocefalo  inventata  dall’autore  del  medefimo  nome  con  infieme  il 
firoppo  fatto  de  granchi  di  fiume  e  Zucchero  fovente  danno  al  chio¬ 
do  della  vera  cura  metodica. 

ii.  Giovano  eziandio  i  Bagni  di  acqua  dolce  ,  e  fecondo  Harthman * 
no  fi  fperimenta  di  non  ordinaria  efficacia  il  fai  de ’  Coralli  ,  e  di  perle 
ben  preparate  al  pefo  di  un  fcrupolo  in  circa  per  volta  dentro  i  brodi 
più  pinguedinofi  che  fiano,  e  fe  forfè  1  Ettica  fi  unifce  colla  Cacheffia 
efperimentiamo  di  grande  utiltà  la  polvere  Cachettica  del  Querceta- 
no  ,  o  il  nitro  periato  colla  rafura  di  Avorio  ,  e  gli  occhi  dé  gran¬ 
chi  .  Fa  lo  fletto  la  Cernfja  dì  fiìbio  ettìbita  nell’  acqua  di  ptantagine  o 
di  rapontico  per  un  mefe  continovo  :  così  1*  Anti  Ettico  del  Poterlo ,  e 
(•y?ras.  fecon^}o  Silvio  (*)  batta  folamente  l’acqua  di  calce  ben  chiarificata  a 
nb.^capA  ©pure  la  feguente  Panacea  Antiettica  * 

A/itr •  fix-  &  Cerufs.  flìb.  a  QTj»  Sai  Tartan  volatili- 
fati  Pulv .  Abbai»  tìaly  ^ij.  mifc.  Dofis  ad  db 

cìrciter  exhibend.  in  aqua  flillìtit .  ex  pulpa  ,  &  Se - 
minibus  Cucurbita  ,  vel  hordei . 

Opure  gentilmente  può  prendere  V  indifpofto  la  ftefia  polvere  dell’  Ab¬ 
bate  tìaly  in  una  Chichara  di  Cacao  per  volta  ,  e  a  digiuno  per  40. 
giorni  ;  locche  fi  fperimenta  uttilittìmo  ,  e  non  apporta  nanfe  a  ve¬ 
runa  .  Fin  qui  ho  epilogato  i  pareri  de’migliori  Medici  Ncoterici  ,  oar 
fentirai  il  nofìro  parere  Meccanico  * 

Delle  Febbri  in  ifpecie  fecondo 

i  Meccanici . 


AVendó  precedentemente  difeorfo  delle  febbri  fecondo  il  fiftema  Neo-' 
terico  ,  ora  per  decorrere  da  Meccanico  qual  fono  ,  mi  fo  lecito 
replicar  cofe  ,  che  non  han  d’  uopo  di  dimoftrazione  ma  di  matura  ri- 
ifefiione  >  notifi  ’mpertanto  : 

I.  Il  Corpo  umano  effer  fatto  a  guifa  di  Orologio  »■ 

II;  Cofiare  di  parti  folide  ,  e  fluide  . 

III.  Il  folido  poter fi  tender  ,  e  difendere  . 

IV-  IDarfi  il  moto  progredivo  ,  ed  Intefiino  nel  [angue  . 

V.  IVon  dover  fi  ammettere  forta  alcuna  de*  f piriti  animali * 

VI.  Non  dar/i  fermento  alcuno  in  corpo  d*  un  vìvente  . 

VII.  Il  fucco  Tanerea  tico  e  Biliare  non  effer  propriamente  f or  mentì» 
Vili,  Muover  fi  il  cuore  per  fua  innata  co  fruttar  a  . 

IX.  Le  fibbricciuole ,  0  carnofe ,  0  tendìnofe  ,  0  Nervo  fe  effer  compo- 
fie  di  due  tub eletti  ,  cioè  dì  Arteria  ,  e  Vena  ^ 

X.  V  O feti  lamento  delle  fibbre  dipendere  dal  cuore  impellente  *1  [an¬ 
gue  ne*  tuboletti  delle  fibbre  mediante  l  a  T  enfiane  delle  mede  finse  » 

XI.  La  FORZA  ,  e  la  Totenza  di  ejfa  fibbra  motrice  dedurfi  dal  dà 
lei  SPAZIO  precorfo  . 

Xtl.  La  QUANTITÀ*  motivo  di  effa  Fibbra  dir  fi  accrefciuta  >  o  dimi¬ 
nuita  riguardo  allo  fpaz^io  da  lei  precorfo  » 

XIII.  ideila  DIMINUITA  quantità  del  (note  muover  fi  la  fibbra  co » 
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maggior  velocità  ,  e  nell ’  ACCRESCIUTA  muover fi  più  tur* 
di  ,  e  "più  lenta  .  ^ 

XI V.  La  fibbra  muovendofi  più  TARDI  acquiflare  maggior  potenza  , 
perche  maggiore  fpazio  precorre  ;  Muovendofi  poi  più  CELERE  , 
ottener  minor  potenza  ,  perche  minore  c  lo  fpazio  ,  eh’  ella  pre¬ 
corre  . 

XV.  Ideila  macchina  fatta  a  guifa  di  mantìice  quant*  e*  più  veloce  fimuo - 
ve  ,  minore  fpazio/  precorrono  le  di  lui  laterali  Tavolette  . 

XVI.  Eller  la  Febbre  non  altro  ,  che  un  cangiamento  dì  conftrutture  oDffinizion 
fitto  delle  fibbre  del  cuore  ,  comunicato  per  meK&o  de  gli  Andini -  j|reg]*eCgb" 
vieni  in  tutto  il  corpo  ,  con  vera  lefìone  sì  delle  funzioni  volon -  £ 
tarie  ,  come  involontarie  . 

Reita  per  ora  a  parlarne  in  ifpecie  ne’  feguenti  difeorfi  ;  e  perche  non 
Può  bene  intenderli  :  Come  l’elTenza  della  febbre  confida  nella  viziata 
ftruttura  delle  fibbre  del  cuore  ,  che  dipende  dalla  {Iraordinaria  Ten - 
/ ione  ,  o  Difienfion  delle  medefime  ,  fe  prima  non  alTegnafi  la  diver- 
fità  de’  Polfi  ;  per  tanto  principiarono  a  ragionar  del  Polfo  . 


Polfo  Celere  . 


r.  Uefto  procede  dalle  fpirali  fibbriciuoie  del  cuore  più  del  folitò 
crefpate  ,  e  da  parieti  del  finiftro  Ventricello  di  lui  troppo  con¬ 
flitti  ,  da  quai  fi  accagiona  il  polfo  Celere  ;  può  eziandio  fuccedere 
dallo  rilafciamento  del  finiftro  ventricello  del  cuore  ,  a  caufacche  le  di 
lui  fibbricciuole  in  poche  fpire  contorcendoli  fan  sì  ,  che  i  medemi  pa-  condo 
rieci  del  cuore  non  fi  avviticchino  direttamente  infieme  -,  ed  ecco  come  Noi* 
eziandio  il  moto  del  cuore  ,  e  la  vibbrazion  del  polfo  può  divenir  più 
celere  :  Tal  polfo  fi  fperimenta  ne’  moribondi  ,  cui  gl’  Itti  dal  polfo 
divengono  incitatifilmi  per  la  foverchia  difìenziòn  delle  fibbre  cardias 
che  :  Oltre  di  ciò  fi  conferma  dalle  notomiche  replicate  oflervazionj  , 
colle  quali  a  coloro,  che  fono  fpirati  di  frefeo,  allo  volte  fi  è  trovato  il 
cuor  duro  ,  e  Tefo  *,  alle  volte  molle  e  dìfiefo  >  e  pure  primache  fuf- 
fero  fpirati,  il  polfo  dell’  arteria  agitatamente  loro  vibbrava  . 

Per  conofeer  poi  quando  il  polfo  Celere  fi  accagioni  da  Tenfione  , 
quando  da  Difienfione  ;  potrete  fenza  fcrupolo  aderire  ,  il  primo  dall* 
Arteria  dhra>  e’1  fecondo  dall’Arteria  molle  infallantemente  dipendere. 


Polfo  Magno  o  Pieno . 

QUalora  le  fibbre  del  finiftro  ventricello  del  cuore  oltre  modo  fi 
Tendono  ,  i  parieti  dello  ftefto  ventricello  tolto  divengono  per 
xorza  più  vegeti  ad  impellere  il  fanguc  nell*  Aorta  o  fia  Arteria  ;  Tal 
grande  impulfo  ricevendo  il  fangue  ,  lo  communica  al  polfo  ;  e  quello 
diviene  magno  o  Tiene ,  che  il  mio  drilli  nominava  ATLETICO . 


Poi- 
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Per  efpli. 
caifi  bene 
il  Folio  > 
cheti  ben 
premere 
prima  >  e 
poi  piano 
piano  dar 
luogo  all* 
Arteria  , 
che  lìtio- 
lizzi. 


Pollo  Debole ,  Baffo  o  Picciolo  : 


DEbole  o  Picciolo  diviene  il  poifo  ,  qualora  le  medefime  libbre  del 
cuore  fi  rallentano  affatto  ,  dal  che  coartandoli  debolmente  il  fi¬ 
niftro  venticello  di  lui  impelle  si  picciola  quantità  di  (angue  nell*  Ar¬ 
teria  magna  ;  che  a  ftento  ondoiofamente  giunge  nell’  Arteria >  ond*  ella  De¬ 
bole  e  bajfa  fi  olferva  dalie  dica  prementi  del  Medico  ;  può  dipendere 
altresì  da  una  ftraordinaria  tenfionc  delle  medefime  fibbre  :  ed  in  tal 
cafo  non  potendoli  coftrignere  il  finiftro  antro  del  cuore  ,  pochilfima 
quantità  di  fangue  fi  tramanda  da  elfo  nell’  Aorta  j  onde  debole  debo* 
lilfimo  riufeirà  il  poifo  o  vibramento  dell*  Arteria  . 


Poifo  Duro ,  e  Moli  e  . 


*  L«gg 

notom:a 


SE  poi  una  tal  Tenfion  delle  fibbre  del  Cuore  falli  longitudini  al  mente 
nelle  fibbre  nervofe  della  quarta  Tunica  dell*  Arteria  (*)  uopo  è  , 


che  l’arteria  fletta  s’ increfpi  ,  e  divenga  dura  a  guifa  di  Corda  di 
deivvere-  (Canape  ,  e  perciò  duro  fi  olferva  Tempito  dell*  arteria:  Alfoppofto 
diverrà  Molle  il  poifo  ,  qualora  la  medefima  quarta  Tunica  Arteriofa 
longitudinalmente  diftendefi  o  rilafciafi  a  guifa  di  umidito  budello. 

Poifo  Serino  , 

ALle  volte  le  fibbre  annulari  della  Terza  Tunica  dell*  arteria  acqui- 
ftano  Tenfione  ,  e  Durerà  tale,  che  a  guifa  di  piccioli  Archet- 
ilenomiror  **  ofcillando  rapprefencano  la  figura  di  Serra  ,  onde  Serrino  dicono  il 
«ione.  poifo  >  Nè  ciò  fia  maraviglia  a*  Candidati  di  quella  nobile  Arte  ,  fc 
forfè  nella  infiammagion  della  Tleora  offerveranno  il  pollo  Duro  ,  c 
Serrino  (  il  quale  non  di  rado  è  ancor  frequente  )  conciofiacche  la  Ten- 
fon  delle  fibbre  nervofe  della  Pleora  fi  comunica  (  ratìone  dependen* 
tu  )  colle  tuniche  della  fovramenzionata  Arteria  . 

Poifo  Intermittente. 

CE  nelle  progrefiìve  Sifloli  ,  e  Dìafìoli  del  cuore  le  fibbre  già  rilavia¬ 
te  da  quando  in  quando  magior  rilafciamento  acquiftano,  ficche  re- 
Cagion  gol ar mente  cefiìno  dall’  ordinario  Ritmo  della  lor*  emulazione  ;  uopo  è, 
iotermit-  c^e  a ^  imervalli  fi  faccia  fentire  il  vibbramento  dell’arteria  :  la  fletta 
intermittenz.a  di  poifo  può  avvenire  dalla  foverchia  tenfìon  delle  mede¬ 
fime  :  qualora  non  conftrìgnendofi  a  dovere  il  finiftro  ventricello  del 
cu®re  s’impelle  il  fangue  sì,  ma  in  pochilfima  quantità  e  ad  intervalli  . 
Alle  volte  il  poifo  non  defitte,  mà  folò  nelfuo  vibbramento  or  fi  depri¬ 
me  ,  or  fi  e/lolle ,  ed  in  tal  cafo  il  Tdfo  dicefi  comunemente  1ATER - 
CORRENTE  ,  ®  non  I WfERMITTE'NTE. 

POI- 
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Polfo  Ondofo. 

FAlfi  il  pois’ Ondofo  ,  qualora  le  parti  dell’ Arteria  Magna  più  vi-  Jaer 
cine  al  cuore  fi  rilafciano  vieppiù  delle  parti  rimote  della  fteffa  Ar  s»  int«nd* 
feria  ,  onde  il  fangue  mettendo  capo  in  effe  Vieppiù  folleva  le  parti  vi  PAUciu. 
cine  ,  che  le  lontane  . 

Se  poi  lo  fteffo  polfo  ondofo  farà  si  baffo ,  e  lento  ,  eh*  emuli  le  ve¬ 
ci  d*  un  verme  ,  d’ una  formica  ,  o  di  una  tremola  Corda  di  Leuto  ; 
il  polfo  potrà  dirli  Vermicolare  ,  o  Formio  ante  ,  o  Tremolo • 


Polfo  Palpitante. 


C  E  le  libbre  del  cuore,  e  delle  arterie  talmente  fi  Tendono  ,  che  di  mi¬ 
nor  diametro  fi  rendano  le  boccuccie  Arteriofe  ,  in  tal  cafo  il  fan- 
gue  vibbrato  dal  cuore  incontrando  impedimento  in  dette  riftrette  An^  mo£  X 
ftomofi ,  e  retrocedendo  dallo  intraprefo  moto  progredivo  ,  "uopoè  che  tendono  u 
inteftinamente  ne’ lati  dilatili  ,  e  grandemente  impelli  l’arteria,  che  imbocca¬ 
re  di  fomm’  Oftacolo  j  dal  che  ne  fuccede  il  polfo  palpitante  ;  come  Arterie*1* 
fovente  offerviamo  polfilìcare  l’ Arteria  Celiaca  a  qual’  ora  pacifee  nelle  ve. 
a(tr unione  .  »*• 


Polfo  Caprizantc  . 


C  E  le  fudette  Arteriucce  fi  anguftano  in  modo  che  non  lafciano  dare  il 
Salvo  condotto  al  fangue  ,*  quello  premuto  d’ avanti  ,  e  per  i  lati  , 
vibbrafi  appunto  come  Capra  [aitante  \  onde  il  polfo  CJfPRlZAT{T£ 
f?  noma ,  ? 


Polfo  Ineguale. 


C  E  alla  per  fine  le  fteffe  libbre  del  cuore  or  più  ora  lfteno  fi  ten- 
^  dono  ,  e  diftendono  a  cagion  della  maggior’  o  minor  copia  de*  flui¬ 
di  ,  che  in  fe  fteffe  impetuofamente  ricevono  ,  ne  riufeirà  il  Polfo 
Ineguale ,  il  quale  per  ifpiegarfi  appieno  (  ficche  non  reili  ombra  di 
difficulcà  al  benevolo  lettore  )  effageraremo  ne*  feguenti  periodi  ,  d ' on* 
de  quello  polfo  avvenga  ;  e  quai  fieno  propriamente  i  [egnì ,  ed  i  Sin» 
tomi  che  1*  accompagnano  :  Daremo  dunque  principio  da*  Sintomi  più 
noti ,  per  giugnere  alla  cognizion  degli  altri ,  che  ban  d’ uopo  di  mag¬ 
gior  rifleflionc  • 


Del 


fé  }  'Cèto* 
tnim  iti 
motu  péT* 
tinnì  con¬ 
fi#'*  Leg¬ 
gali  la  mia 
tìfica  Mec¬ 
canica  » 
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Del  Calore  de’  Febbricitanti  . 

IL  calore  confitte  nel  moto  delle  parti  folide  e  fluide  infieme ,  come 
nella  mia  Tìfica  Mecanica  dimottrai  .•  dunque  la  di  lui  percezione  , 
o  [enfiagione  in  etti  dipenae  dal  veloce  e  ditturbato  moto  delle  libbre  di 
tutto  il  corpo  potenzialmente  impretto  ne’  fuoi  fluidi  :  per  efempio . 
Frega[i  Man  con  Man  ,  che  il  percepiti  . 

Del  Freddo  de’  Febbricitanti . 

JL  freddo  o  fia  percezzion  del  medefimo  dipende  dalla  Quiete  delle 
parti  folide  ,  e  fluide  (  cioè  a  dire)  dal  rìlaficiamento  di  ette  libbre, 
che  non  confregandofi  infieme  (  per  etter  molli  e  dìftefe  )  niuna  ofctl fa¬ 
zione  al  comun  fenforio  rapportano  ,  e  quetto  è  il  freddo  ,  o  fenfazion 
di  freddo  ,  per  farm’  intendere  . 

Della  Sete  troppo  Senfibile  de’ 

Febbricitanti . 

LA  Scnfazion  della  Sete  deriva  dalla  Tenfion  delle  fibbre  della  lin¬ 
gua  »  del  Palato  ,  delle  Fauci ,  e  del  Ventricolo  ;  poicch’  ettendo 
quelli  agitati  ,  vicendevolmente  confregati  affieme  ,  ed  inconfeguenza 
avvalorati  ,  (a)  la  Sere  intenfivamente  fi  accrefce  a  proporzione  ;  come 
favente  accade  a  chi  fi  ettercica  pretto  il  foco  :  fe  però  le  fuddette  fib¬ 
bie  vengono  a  rilafciarfi  in  modo  ,  che  invicem  confìricari  nequeant  ob 
hnmorum  lentorem  II  Febricitante  non  fence  Sete  alcuna  >  come  non 
di  rado  avviene  ne’  Catarro  fi  &c* 

*  « 

Della  Gonfiezza ,  Afprezza ,  ed  Aridità 
della  lingua  nelle  Febbri . 

1  ‘  t  V  ^ 

Ciò  fatti  dalla  Tenfion  delle  fibbricciuofe  di  etta  lingua  >  ne”  cui  au¬ 
gniti  Diametri  ingaggiando  il  fangue  fuole  ottervarfi  come  un  dit o 
dà  fi  di  canape  cofanetto  *  Alle  volte  vi  fi  otterva  una  certa  afprezza 
non  dittltnile  ad  una  Capegliera  d’ un  Cardo • ,  in  quantocche  i  di  lei 
Villi  Njervofi  turgidi  oltre  modo  dal  fluido  in  tal  guifa  fi  eriggono  .  Fi¬ 
nalmente  V  Aridità  dipende  in  ctta  ,  perche  turgida  ,  e  coartata  non 
può  ricevere  in  feftetta  queir  umor  Saliva  le  ,  che  pieghevole  ,  ed  ar¬ 
rendevole  naturalmente  la  rende  *  incarna  a  ciò  leggali  i’Ipotefi  I.  *£  A 
t  B  per  C  pag.  254, 


> 
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Della  Naufea  ,  e  Vomito  nelle  Febbri . 

i  .  %  \  x  •  -  •  .  '  '.r  ,  1  '  i',  ;<■ 

POicche  nella  Tunica  carnofa  del  Ventricolo  (  al  dire  del  Verhejeo 
(*)  vi  £  una  fpecie  di  Fibbre  conftrutte  a  foggia  di  Archi  vergenti 
verfo  lo  Efofago  ,  dovemo  dire  ,  che  la  ^ aufea  ,  el  Fornito  dalla  Ten-  n.cap™.* 
fio»  delle  dette  fibbre  dipenda  >  in  quantoche  e(Te  violentemente  ran-  Naufea, c 
nicchiate  verfo  l’ efofago  vomitano  i  Cibarj  -,  fe  poi  tal’  efpulfione  non  è 
cotanta  valida  ,  che  fi  rigetti  per  bocca  ,  fuccede  la  'Haujea  :  fe  final-  u>™  ci  J 
mente  Ji  ributti  ne  fortifee  il  Vomito  .  tia  loro. 

Della  Inappetenza  ne’ Febbricitanti . 


DAlla  Senfazion  dell’  Appetito  ,  o  fia  Appetenza  de’  Cibi  ,  che  fi  ec¬ 
cita  nel  mentre  le  fibbre  nervofe  dello  ftomaco  ferbano  la  loro 
innata  cenfione  (  conciofiacche  l’Anima  non  effereita  giammai  le  fue 
funzioni  fe  non  negli  organi  del  corpo  ben  fimmetrizati  )  ,  facilmente 
potremo  venire  in  cognizion  della  Inappetenza  ,  la  quale  necefiariamen- 
te  accagionali  de’  due  eftremi  ,  o  da  troppo  rilafciamento  ,  o  fover- 
chia  Tenfione  delle  fibbre  del  Ventricolo  ,  fu  delle  quali  non  bada  la 
Mente  ,  (  perche  fconccrtate  )  Onde  diducefis  che  molte  cofe  inducono 
F  lnn appetenza  (  come  i  Cibi  pinguedinofi  ,  oliofi  e  limili  )  o  almeno 
in  parte  la  rendono  diminuita  ,  giuda  la  Ipotefi  III-  *—  A  *j*  B  per  C. 
(  Leggali  la  Chiave  Medica  pag.  244.  ) 

Del  Tracangiamento  de  Sapori  nella 
lingua  ,  e  degli  odori  nell’  olfatto 
de’  Febbricitanti. 


D  Alla  mutazione  organica  delle  papille  nervee  della  lingua  ,  e  dell* 
olfatto  tutto  ciò  fi  accagiona  ;  conciofiacche  allora  fi  percepifce  dell’ 
Anima  il  legittimo  fapore  ,  e  1* odore  ,  quando  le  fibbricciuole  di  que¬ 
lli  due  menzionati  [enfi  organicamente  fono  nella  loro  naturai  energia  , 
fecondo  l’ Ipocefi  A  B. 


Della  Stittichezza ,  e  profluvio  di  Ventre 

ne’  Febbricitanti . 

£  I  noti  ,  ohe  nella  fletta  Tunica  Carnofa  del  Ventricolo  vi  fono  alcu¬ 
ne  fibbre  conftrutte  a  modo  di  ^Archetti  vergenti  verfo  il  Piloro  : 
(  come  pretto  al  Verheyen  può  vederli  )  :  Or  queitt  foverchiamente  Ri 
ìafeiate  ,  o  viol  ritemente  Tefe  producono  profluv;  di  feccie  ,  o  Dìar~ 
ree .  I.  Se  T/  SE vengono  (limolate  dalle  rigide  molecoletce  prodotte 
nelle  viziate  macchinette  del  ventricolo  ,  e  del  Piloro  ,  le  quali  rannic¬ 
chiandoli  vuotano  per  giù  tuttocciò  che  in  ette  contieni!*  H*  -e  RII  A . 

1 SCIA* 


Sritt  fe 
za,  efe 
lenza  di 
ventre  de¬ 
rivano  dal 
»-  A  f  B.* 
cioè  dal 
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co  eJafti. 
co,  e  dal 
fluido  tro. 
no  terreo. 
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SCIATE  ,  fgórgariò  dalle  glandole  adiacenti  colla  còpia  di  linfa  ,  è  de* 
fieri  non  folo  i  cibi  mal  dirozzati  ,  mà  eziandio  le  feccie  da  detti  Sieri 
refe  più  fluide  colFajuto  parimente  de’  mufcoli  dell '  Addomine  >  del 
Diaframma  ,  e  delle  Co/le  (parìe  >  e  del  proprio  pefo  delle  feccie  com¬ 
primenti  il  Ventricolo,  e  gl’ intestini  a  tramandarle  giù  per  la  cloaca  mae- 
ftra  del  microcofmo  . 

La  (littichez.z*a  nafee  dalle  fìcfle  fibbre  deferitte  ,  che  per  la  loro 
ftraordinaria  Tendone  non  emanano  neppùre  un  filo  di  Siero  per  umet¬ 
tare  le  feccie  indurite  ,  ed  agevolarle  all’  Ufcita  . 

Della  Frequente  Rifpirazione ,  e  luttuofi 
fofpiri  de’  Febbricitanti . 

il  fofplro  T  L  frequente  Rifpiro  nelle  febbri  procede  dalla  Tenfione  ,  o  Vtflenfìon 
ronè  che  ^  delle  mufcolofe  fibbre  Intercoftali  del  Torace  .  I.  Dalla  TENSIO - 
iirpìron,So  NE  >  51uan^0  ^  Torace  (  che  Ve  un  mantice  del  Microcofmo)  per  la 
più  tofto  fua  brieve  efpanfione  brieve  precorre  lo  fpazio  ,  e  velocemente  fi  muo- 
Efpi ragion  ve  .  (  Afjìom.  lib,  i.  degli  elementi  di  Euclide  .  )  onde  il  Rifpiro  divien 
di  aria  a  frequente  .  II.  Dalla  di  lui  DISTEIVS  lOTsf  e’  può  fuccedere  ,  qualora 
il  Torace  fcapucciato  giù  da  mufcoli  dell*  addomine  legati  a’  lombi  , 
allo  fterno  ,  ed  alle  code  ,  da  eflì  anguftiato  brieve  precorre  lo  fpa¬ 
zio  nel  fuo  moto  efpanfivo  . 

Della  (teda  maniera  fuccedono  i  SO  STIRI  nelle  febbri  ;  imperocché 
il  Torace  contratto  dalla  Tenfion  de'  fuoi  mufcoli  3  fi^efpande  ,  e  fi  di¬ 
lata  fecondo  l’impero  della  Volontà  ,  ma  perche  poi  degli  (tedi  mufco¬ 
li  di  bel  nuovo  violentemente  fi  ftrigne  ,  uopo  è  che  l’ aere  intromedo 
ne*  Polmoni  con  empito  violento  tramezzi  ,  ed  in  AHI  AHI  angofeio- 
famenee  fi  efpiri  *,  onde  le  violenti  efpulfioni  di  aere  per  bocca  luttuofi 
fofpiri  fi  appellano  ,  ficcome  il  Poeta  : 

Tum  vero  ingentem  gemìtum  dat  pettore  ab  imo . 

Sufpirans  >  imoque  trabens  a  peìlore  vocem  . 

Delle  Urine  ,  e  loro  diverfità  nelle 

Febbri  . 

PArimente  dalla  TENSIONE  ;  o  D/STElVSION  delle  fibbre  de' 
Reni  apparir  fuole  tracangiata  di  colori  Purina  ,  cioè  quelle  mo- 
lecolette  ,  che  in  eda  contengonfi  :  I.  Dallo  crifpamento  di  effe  quan¬ 
do  i  tuboletti  Renali  ,  da  quali  fi  filtra ,  o  fi  vaglia  V  urina  dal  fan- 
gue  ,  diametralmente  fi  anguftano  ;  e  quel  fiero  ,  che  per  elfi  tra¬ 
ghettali  ,  velati  aqua  per  lapillos  def&catur  :  ed  in  tal  cafo  Purina  fi 
oderva  nella  matula  a  color  di  acqua  limpida  ,  pellucida  ,  poco  co¬ 
lorata  ,  e  cruda  :  li.  Se  poi  le  di  lui  fibbre  fi  difendono  oltremodo  , 
all’  ora  i  meati  Renali  diametralmente  dilatandoli  ,  c  le  molecolette 
flriate  ,  crade  e  rigide  turbinandoli  nel  fluido  di  efla  urina  ,  quella  di¬ 
vien  torbida  ,  confala  ,  opaca  ,  fenza  cozione  »  e  d’ un  gran  mucchio 
di  molecolette  ingombrata  . 

Della 


Delle  Febbri  JJb.  I 

Della  Ittericia  nelle  Febbri. 
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DAlla  mutata  TettLura  delle  fribbicciuole  degli  occhi  e  di  effe  cute 
accagionata  dalla  loro  Tenfione  ,  o  Diflenfione  ,  procede  in  ogni 
conto  la  Itterici a  ;  eh*  è  quel  gialliccio ,  che  fi  fpande  per  tutta  la  cu¬ 
ce  ,  e  negli  organetti  Octalmici  ;  comparisce  prima  delle  alcre  parti  , 
attefocchej  ’l  fluido  in  pafTando  per  ette  fibbre  mutate  nella  loro 
Simmetria  acquiftano  nuova  difpofizione  ,  ed  apparenza  ;  non  al¬ 
trimenti  come  lo  fletto  nutrimento  traghettandoli  per  due  diverfiilìme 
piante:  v.  g-  per  lo  ftipite  del  Titimallio  ,  o  della  Chelidonia  ,  nel 
primo  companfce  bianco  a  color  di  latte  j  ed  in  quefta  a  color  di  Cro¬ 
co  ,  o  fla  Zaffrano . 

Della  Cefalalgia ,  Cardialgia  ,  Paflìone 
Iliaca ,  e  Còlica ,  e  di  ogni  altro  genere 
de’  dolori  nelle  Febbri. 

I  Dolori  nelle  Febbri  fi  accagionano  non  da  altro,  che  dalla  Soverchia 
Tenflone  delle  fibbre  Membranacee  $  come  fi  Sperimenta  ne’  Tuberi 
toh  ,  Tumori  ,  Scrofole ,  Panariccì ,  Pernioni  &c.  quando  le  di  loro 
fibbre  oltremodo  fi  Tendono  ;  in  guiSa  che  1*  indiSpofto  Sente  minor  do¬ 
lore  dal  ferro  Cerufico  che  lor  Sega  ,  di  quel  che  proceda  dalla  ftraor- 
dinaria  Tenfion  di  ette  Fibbre  ;  dal  che  diducefi  *,  che  la  pinguedine  , 
anzi  la  fletta  fuftanza  del  Celabro  propria  non  Soggiace  a  dolore  alcu¬ 
no  ,  perch*  ettendo  di  natura  flaccide  non  poflòno  Soggiacere  a  Teff- 
fton  veruna  ;  all’  oppofto  potrai  discorrere  delle  membrane  della  Dura 
e  Via  madre  ,  che  Secondo  più  o  meno  fi  rendono  ,  producono  Cefa¬ 
lee  ,  o  Cefalalgie  ;  Se  poi  fi  tendono  le  fibbre  dello  ftomaco  nervoSc 
producono  quel  fiero  dolor  di  flomaco  ,  che  appellano  Cardialgia ,  e  Se 
fi  tendono  quelle  fibbre  dello  inteftino  lleon  ,  opure  Colon  y  produrran¬ 
no  l’affezione  Iliaca  ,  o  Colica  .  Così  potrai  discorrere  teco  medefi- 
mo  delle  alcre  affezioni  \  Secondo  l’ Ipotefi  I.  cioè  f  Af  B  per  C. 


De’  Sudori  nelle  Febbri . 


TESe  le  fibbricciuote  delle  glandole  cutanee^,  il  fiero  del  Sangue  in 
ette  contenuto  mediante  il  lor  moto  ofcill^torio  fi  eSprime  per  ipo¬ 
ri  cutanei  in  forma  di  Sudore  ;  come  una  Spongia  imbevuta  di  liquido 
comprimendoli  lo  Sgorga  a  g'cciette  ,  lo  ftefio  può  avvenite  per  ri- 
lafciamento  ,  in  quanto  che  il  Siero  o  linfa  circolando  col  Sangue  ,  ed 
incontrando  addatti  i  diametri  de’ pori  cutanei  ,  agevolmente  per  elfi  fi 
fceveri  tn  ifpecie  di  (udore;  e  quefìo  Sudore  fa  à  freddo  a  un  di  pretto. 

Lo  fletto  Siero  rapprefo  ne*  pori  cutanei  sì  fa  gummofo  ,  e  dicefi 
propriamente  Diaforetico  .  Suol  parimeote  accader  Io  fletto  Sudore  o 
Teorica  Medica  Lib .  /.  V  «ella 
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nella  mcermiflioné  ,  o  n  Ha  rtmiflì  >ue  de  ih  .ebbre  ;  e  non  nelPatlfnén- 
to  ,  c  nello  flato  di  ella  ,  perché  in  qudio  tempo  le  fibbre  fono  tefe  , 
ed  indeciinazione  fi  diflendono  . 


Delle  Infiammagioni ,  Frifipelle ,  Parotidi , 
Aicefll ,  Ffantemi ,  Fetechie ,  e  de  morbi 
aguifa  di  Pulce  nelle  Febbri. 

QUalora  le  parti  falde  acquittano  cotanta  tenfione  ,  che  del  fluido 
per  effa  s’impedifca  il  Circolo  ?  uopo  c  „  che  il  loro  fpazio  dia¬ 
metrale  oleremodo  fi  accrefca  ,  ed  efiubberi  in  Tumori  ,  Tubercoli  , 
Infiammaggioni  ed  Eriiìpelle  ;  di  modo  che  fe  un  de’  detti  Tubercoli 
nafea  pretto  le  inguinaglie  ,  e  proceda  da  impuro  Coito  ,  dicefi  Bubon 
Gallico  ,  fe  da  Febbre  peflilenre  Bubon  pefHlentiale  ,  fe  nelle  fibbre  , 
o  membrane  del  mefenteno  hi  fi  animai  gì  on  e  del  Mejenterio  :  fe  nelle 
glandole  intorno  le  orecchie  ,  Varot  de  :  fe  ne’  Polmoni  ,  Polmonia  j  e 
pretto  le  lonfille  ,  Angina  comunemente  fi  appella  :  lnnoltre  parlando 
degli  fletti  Tumori  . 

Dismetta  Se  poi  cotanta  è  la  Diftenfione  ,  o  rilafctamento  diametrale  delle  tìb¬ 
ie  ,o piu t*  b re  ,  che  quelle  fi  fiacchino  (  reflando  illefe  le  fibbricciuole  efterne  del 
ralc  .latC"  Corpo  )  ,  ecco  che  fi  dicono  ^ ifcejjì  ,  in  quantocche  in  ette  o  fra  ette 
fibbre  eftravafandofi  il  Sangue,  parte  per  il  moto  ofcillatorio  delle 
parci  falde,  parte  per  il  moto  inteliinamente  accrefciuto  ne  fluidi  di  efso 
fangue,  uopo  ècheacquifti  altra  tettitura  ,  onde  fi  converte  prima  in  li¬ 
vore  ,  e  poi  coi  tempo  in  ifchifofittimo  marciume . 

Se  tal  diltenfione  ,  o  crifpamento  accade  nelle  glandole  milliari  della 
cute  ,  fioche  fi  eftubberino  non  molto  ;  fi  producono  quei  piccioli  Tu- 
bercoletti  ,  che  da!  volgo  Ejjantcmt  fi  nomano,  e  fe  a  guifadi  lenti  Ta - 
luftri ,  fi  dicono  Petecbie  o  t allicci  di  morte. 


Del  foverchio  Sonno  o  Letargo  ,  e 
della  Sonnolenza  ,  o  veglia  ne’ 

febbricitanti  . 


Sonno,  le¬ 
targo,  e 

fonnolen- 

ta  . 


Sogno  di¬ 
verto  dal 
Sonno. 


£L  Sonno  nelle  febbri  dipende  dallo  rilafciamento  de*  filamenti  Caroti¬ 
dei  9  i  quali  ftraordinatiamente  diftefi  ,  X  anima  non  potendo  perci- 
pire  le  mozioni  del  Corpo  ,  fi  arreda  dall’ operare  ,  e  nafee  negli  or¬ 
gani  di  etto  quella  Quiete  ,  o  feria  de’  fenfi  ,  che  veramente  Sonno  fi 
appella;  Se  però  detti  filamenti  non  fi  rilalcino  dall’intutto,  ficche  l’Ani¬ 
ma  non  cefi!  totalmente  dalle  fue  folite  funzioni  ,  ne  fuccede  un  forino 
molto  lento  -,  che  Sonnolenta  io  piuctofto  direi  . 

Negli  ftefll  filamenti  del  Celabro  dipende  il  Sogno  ,  e  fi  fa  ,  quando  tai 
filamenti  nel  Sonno  medefimo  vengono  affetti  o  fparpagliati  in  varie  gui- 
fe ,  non  altrimenti  come  fe  al  di  fuori  veniffero  eccitati  da  qualche  cofa 
Oggettiva  a  produrne  la  Idea  di  fìmil  foggia  . 

Ai 


Delle  Febbri  Lib.  L 


307 


A!  contrario  difcorri  cti  delle  Veglie  ,  o  vigilie  ,  che  dipendono  dalla  VeSSh'ie 
concinna  'Tcnfion e  ,  ed  agicazion  di  detti  Filamenti  con  evidenza  prò- ncffcbbri' 
tubile  ,  p-ùccie  s’eflì  durano  ben  tefl  ,  l’anima  a  Suo  bell1  agio  opera,  C°1’ 
perche  percepifce  i  movimenti  di  tutto  il  Corpco;  come  le  Corde  tefe 
del  leuto  ,  che  ad  ogni  picei  ola  mozion  eziandio  di  un  Ah  ha  ,  non 
potendo  colla  lingua,  comfpondono  almeno  collo  hello  fuono  alle  voci 
echeggiante  . 

Del  Delirio ,  moti  Convulsivi  o  fpafmo- 
dici  :  Della  Convulsione  ,  o  fpafimo, 
della  Stranguria  ,  ed  Ifcuria 
nelle  febbri . 


DAIfa  Tenpone  de*  medefimi  filamenti  Carotidei  fi  accagiona  i!  De  Delirio 
lirio  (  ch’è  un  deviamento,  o  divagazion  di  mente  dal  dritto  fen  f^cos/^ 
tier  del  fuo  raziocinio  )  E  ciò  Succede  ,  qualora  detti  Filamenti  fi  gon 
fiano  è  fi  dilatano  verfo  i  lati  ;  onde  le  Specie  ,  o  Siano  IdFE  delle  co- 
fe  in  efiì  dipinte  variano  la  vera  forma  ed  imagine  ,  e  così  varie  e  feon- 
cie  vengono  a  percipirfi  dall’  Anima,  che  in  efiì  operando  fi  attruo- 
va  :  II  tutto  potremo  effemplificare  colla  Cera  fignata  del  fuggello  ,  che 
fe  poi  forfè  la  di  (tendi  col  dita  ,  Sicché  oltremodo  fi  efpandt  »  uopo  è  » 
che  cangiando  la  Sua  monda  Ugnatura  \ 

A4utì  con  ejfa  ancor  forma  ,  e  Figura  « 

Se  la  predetta  T  enfio  ne  è  si  collante,  che  lunga  pezza  nel  ftro  te-  Frtnìrtde 
nor  perfida  ,  dicefi  Frenitìde  ,  o  perpetuo  Delirio  nelle  Febbri  ;  fe  poi  e  parafre» 
fuccede  interpolatamente  ,  nominali  Vara-F reniti  de  ,  o  Sìa  Delirio  ad  nitide  • 
intervalli  * 

Non  di  rado  le  fibbre  netvofe  ,  mufcolofe  e  Carnofe  fi  oppifano  in  M 
maniera  \  che  per  l’anguftia  de*  loro  diametri  oftrutti  ricevendo  a  goc  Vu<fm 
eie  a  goccieil  fluido ,  ora  per  il  momentaneo  impedimento  di  elio  fluì  diffenfco» 
do  le  Stelle  fi!  bre  fi  gonfiano  ,  e  violentemente  fi  rannicchiano  ;  ora  a  daIIa 
cagioni  dell’  ufeita  momentanea  di  efio  fluido  ,  elle  fi  rila  Scia  no ,  o  fidi  Conetrai- 
ltendono,  ed  in  tal  guifa  fannofi  i  moti  Convulfìvi*  lo  f  ei  — 

Da*  moti  Convulsivi  differisce  la  Convulsione  ,  la  quale  deriva  da  deii-jncre. 
una  coftantc  eontrazzion  delle  fibbre  mufcolofe  verfo  i  Suoi  Capì  o  prin 
ci pj  ,  onde  derivano  per  cagion  del  fluido  che  cella  dal  fuo  corfo,  qua¬ 
lora  non  actruova  Fingrefsone’  di  loro  Diametri ,  perche  ollrutti  ed  op- 
pilati  dall’  acre  giurine  de’  liquidi. 

Se  forfè  il  Mufcola  Sfintere  della  Vefcica  Soggiace  a’  moti  convulsivi 
in  tal  guifa  di  Sopra  menzionati  ,  la  Urina  ftillarà  a  goccie  ,  e  ne  prò* 
viene  la  Stranguria  :  fe  poi  lo  ftefso  mu Scolo  farà  tocco  da  fpaflmo , 
maniera  che  il  collo  della  Vefcica  non  ordinariamente  divenga  angufto  ,  cneueCfcù- 
allora  la  Urina  fi  fupprime  ,  e  fi  accagiona  la  Ifcburìa.  bri* 
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Delle  Fievolezze  delle  forze ,  e  della 
Sincope  ,  e  Deliquj  di  Animo 

nelle  Febbri. 

LA  Diflenfione  ,  o  (ìa  rilafciamento  dalle  fibbre  mufcolofe  e  membra- 
nofe  altresì  nelle  febbri  produce  fievolezza  ,  e, languori  ,  in  quan- 
aeditox-  to  che  effe  fibbre  di  necefsicà  cedendo  ad  ogni  minima  refillenza ,  canrop- 
zc*  più  fi  rendono  inabili  à  fuftentar  la  propria  macchina  del  microcosmo , 
o  fia  del  Corpo  animato. 

Se*tal  rilafciamento  di  fibbre  avviene  in  quelle  mufcolofe  del  cuore, 
eccovi  in  campo  {Incori  ,  e  deliqui;  ;  a  caufacchè  effendo  cai  fibbre  ol¬ 
tremodo  in  fievolite  ,  ne  avviene,  che  il  Cuore  appena  fìflolizi,  e  diaftoli - 
zi  t  onde  per  necessità  impelle  pochifsima  quantità  di  /angue  nell’Aorta 
AScendtnte  ,  e  Discendente  per  ravvivare  il  Corpo  ;  onde  le  fibbre  in¬ 
fievolirono,  el  corpo  reità  quali  privo  di  moto-,  e  quello  é  quello  che 
dicono  con  nome  de’  Sincopi  ,  e  deliqui  di  animo  ,  i  quali  fono  a  un 
di  preffo  a  tenor  dell*  Ipotefi  •—  A  —  B  per  -  Cj  e  quindi  chiaramen¬ 
te  diducefi  ,  come  da  grado  in  grado  dalle  fincopi  e  deliquj  frequenti 
non  di  rado  1*  infermo  retti  n  balia  di  morte. 

Delle  Vertigini,  Tenebre  ,  e  diverfe  ap¬ 
parizioni  di  occhi  ne’  Febbricitanti . 

DAlla  vicendevole  Tenfton  ,  e  diffenfìon  de*  nervi  Ottici  (  ,  ficcome 
ragionammo  de’ moti  convulfivi  )  luccede  la  vertigine  i  imperoc¬ 
ché  i  filamenti  de’  nervi  ottici  tortuofamente ,  ed  in  forma  fpirale  com- 
*  Leggi  Pienti  la  Retina  (*)  implicandoli  ,  ne  avviene  ,  che  mentre  eglino  fi 
HoJfincio  tendono  e  fi  dipendono  ,  uopo  è  che  la  Retina  a  modo  di  Rete  inteffu- 
ncii  otti-  ta  parimente  or  quindi  ,  or  quinci  fi  ritorca,  e  diftorca,  talché  i  Rag- 
Vertigini  £*  Otticali  emananati  dagli  oggetti  immoti  e  collanti  a  fìrifee  a  (Irifce 
•  '  vengono  a  dipignerfi  in  più  parti  di  effa  Retina  a  foggia  di  archi  *,  dal 
che  il  Febbricitante  poi  fuol  veder  gli  oggetti  ancorché  ttabili ,  dattorno 
girare . 

Dalle  fibbricciuole  crefpate  della  fleffa  Retina  >  (  e  proprio  da  quelle 
che  attingono  1*  umor  criflallino )  alle  volte  fi  offufeano  di  tenebre  gli 
occhi  de’ febbricitanti,  (e  ciò  chiaramente  può  vederli  nelle  figure  Ot¬ 
tiche  della  mia  Fifica  meccanica  )  :  conciolìacchè  qualora  le  fuddette 
fibbre  contraggonfi  ,  e  traggono  con  effe  loro  1*  umor  Criflallino  verfo 
la  Retina  *,  allora  i  Raggi  vifvali  portandofial  fondo  di  effe  per  rappre¬ 
se  ^entarv*  ^a  immagine  oggettiva  >  non  più  convengono  tra  loro  a  cagion 
ll'Jts C  della  diminuita  dillanza  dall’  umor  Criftallino  ,  ed  in  conlègucnza  lem- 
in  Trance.  bra  al  Febbricitante  ottenebrarli  1’  aere  ,  e  da  quando  in  quando  annot¬ 
icela  no-  tarfi  #  Tutto  ciò  può  paragonarli  coll’  occhio  artefatto  del  Padre  Dechi, 1- 
UionCVt-  >  c^e  i*  ha  deferitto  compitillimamente  al  vivo  ,  or  in  un  cotaF  oc- 
,  chip  l’ oggetto  non  più  vedraffì  dipinto  ,  fe  a  bello  ftudio  avvicini  la 

lente 
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lente  alla  fìnta  Retina  per  mezzo  d’una  Carta  linita  d’olio  per  render¬ 
la  pellucida . 

Sicché  non  apporti  ammirazione  a  chi  che  fia  il  fentir  per  bocca  de* 
febbricitanti  aver  elfi  ocularmente  veduto  fpettri  orribili  ,  femine,  An¬ 
gioli  ,  Demoni)  e  limili  ;  fuccedendo  probabilmente  cotai  vifioni  appa¬ 
renti  non  da  altro  ,  che  dalla  varia  combina^ion  ,  e  rifragnimento  de' 
raggi  lucidi ,  che  apportano  varie  apparizioni  avanti  gli  ©echi  de’  Feb¬ 
bricitanti  >  ficcome  il  Reverendo  Padre  Sbotti  Gefuita  nella  fua  magia  na¬ 
turale  per  la  varia  rifrazion  del  lume  negli  occhi  rapporta  magica* 
mente  cofe  nuove  ,  ed  ammirande. 


Dell’  Apopleflìa  ,  ed  Epileflìa  nelle 

Febbri . 


DA*  filamenti  nervofi  del  Celabro  al  fommo  rilafciati  ,  e  dall*  altre 
fibbricciuole,  che  il  corpo  tutto  mirabilmente  intefsono  dipen¬ 
de  1*  tApoplejfia  ;  da  cui  vengono  a  privarli  affatto  d*  ogni  fenfazione  , 
e  volontario  movimento  tutte  le  parti  del  corpo. 

Dalla  tracangiata  orditura  de* filamenti  corticali  del  Celabro,  perenne 
il  fluido  corrente  acquifta  una  tal  tclfitura  fuperficiale  ,  onde  viene  ad 
inrtigar  ,  e  {limolar  le  meningi  ,  ed  in  quelle  induce  moti  convulflvi 
corrifpondenti  a  tutte  le  parti  del  corpo  >  colle  quali  effe  vengono  a  con¬ 
tinuarli  per  mezzo  de’  nervi  \  Dal  che  fuccedono  moti  convulflvi  ,  per 
tutto  il  corpo  5  una  lefion  di  memoria ,  ed  una  certa  tale  [piuma  in  boc¬ 
ca  dell’  Epilettico • 

Del  Singhiozzo  ,  e  della  Palpitazion  del 

cuore  nelle  Febbri . 


Apoplef- 
fia  ne'feh, 
biicolì. 


Spiuma  i* 
bocca  di 
Apoplet¬ 
tici  ad  E- 
piicttici 
d’ onde* 


QUalora  il  Diaframma  per  la  violenta  ,  e  convulfiva  Tenfion  delle  singbìoz- 
fue  libbre  perde  la  fua  naturai  Conica  figura  ,  e  verfo  giù  fi  ap*  zone*  feb* 
piana  comptimerido  il  ventricolo  con  fomma  violenza  (  da  cui  parimen-  blicofi« 
te  1’  efofago  unito  feco  comprimeli ,  e  fi  coftrigne  )  fi  genera  il  6n- 

gboiZZO.  *  li  J 

11  Valpito  del  cuore  procede  dalle  fue  fibricciuole  ,  qualora  per  in¬ 
tervalli  foggiacciono  a  convulfione  :  dal  cui  fregolato  moto  la  di  lui  Palpito  di 
macchinetta  fi  contorce  ,  s*  indurifee  ,  e  per  intervalli  allungandoli  con  cuore, 
grand’  empito  flagella  le  cortole  foggette  colla  di  lui  punta ,  o  fia  mu- 
crone4_  cosi  detto  da’  Notomici  ) . 
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Della  imperfetta  digeftione  o  chilificazione 

nelle  Febbri. 


P 


Erfez  fonandoli  la  Digeftione  o  fi  a  Chilificazione  dalle  vigorofe  fibbre 
ofcillatorie  del  ventricolo  ,  e  delie  di  lui  Arteriuccie  Celiache  ,  che 
infieme  muovendoli  vicendevolmente  fparpagliano  ,  dirozzano  ,  ed  atte- 
ferchè  la  nuano  i  Cibarj  ,  chiaramente  deducefi  ,  che  la  digeftione  fi  renda  im- 
mahrncn-  Perfetta  hi  tempo  della  Febbre  ,  o  perchè  le  fibbre  del  ventricolo  viep- 
tefafsinc’  più  fi  tendono ,  o  perchè  maggiormente  fi  dìftendono  :  Conllituite  in  tal 
ftfebiicofi.guifa  le  dette  fibbre  ,  uopo  è  ,  che  precorrino  minore  fpaziò  ,  ottenga¬ 
no  minor  forza  ,  ed  in  confeguenza  agitar  debban  molto  men  del  folito 
i  Cibarj;  dal  che  ne  fucccde  la  prava,  e  viziata  Chilificazione .  Ciò  chia¬ 
ramente  fi  ofierva  ne’  Crapulofi  ,  che  per  le  . fibbre  del  ventricolo  molto 
Tefe  ,  poco  digerirono  -,  accadendo  il  fimile  a  chi  fi  diletta  di  mangiar 
cibi  conditi  con  gran  copia  d 'olio  >  il  quale  inducendo  loro  rilafciarhen- 
to  di  ventricolo ,  non  di  rado  fi  lamentano  dell’  appetito  projìraio  ,  o 
fiad’  Inappetenza, 

Della  Surdità  ,  Tintin  delle  orecchie  ,  e 
ftridor  de  denti  ne’ Febbricitanti . 

*  \  ?  '  '  *  .  ;  ^  ,  .  .è  * 

iv  ^  *  »  •  .  f  t 

4 ©e anlnn T  L  ^ vìll'ifio  (a)  ed  Fìorftio  (b)  ed  altri  filofofi  moderni  dimodrano  > 
bmtor.c.  X  che  l’  udito  non  facciali  dalla  membrana  del  Timpano  *,  (  poiché  fi 
è  veduta  quella  alle  volte  fiaccata  fenza  Jelìone  dell’udito  )  beh  vero 
gfl  ‘7,0bf dal  moto  de*  filamenti  tefi  del  nervo  uditorio  refo  tremolo  per  il  vara¬ 
mento  dell’  aere  ellerno  ,  e  communicato  al  Celabro  ;  non  altrimenti 
come  fannofi  le  altre  fenfazioni  a  lui  correlative  .  Ciò  propello  ,  e 
Jurdaftrì.  chiaramente  per  replicate  notomie  notificato,  diciamo,  che  la  furdafirità 
tàne’feb-  dipela  dalle  fibbre  fovramenzionate  o  troppo  TESE,  o  troppo  RILA- 
rK°u  SCIATE  ;  conciofiacché  o  Tefe  o  lalfe  fuor  di  modo  non  potendo  ef- 
fer  vibrate  ,  in  confeguenza  non  poflono  tramandar  fuono  ,  o  rimbon- 
bo  alcuno  j  1’  c  chiaro  1’  eflempio  nelle  corde  di  lento  ,  che  eccelfiva- 
mente  Tefe  o  flaccide  ,  ancorché  colla  penna  vengano  tocche  ,  giam¬ 
mai  rendono  perfetto  il  Tuono,  o  fia  fuono  armonico. 

Riguardo  a  quel  Tin  tin  tin ,  o  libilo  che  fovente  fentono  i  Febbri- 
:  citanti  pariment’ è  dipende  da’ filamenti  nervofi  dell’organo  uditorio  vio¬ 
lentemente  percoffi  ,  o  dalle  arteriuccie  ofirntte  e  corrifpondenti  collo 
medefimo  nervo/  Io  dello  puoi  argomentar  di  que’che  fenrono  come  un 
fuon  di  Campanelli  o  di  fquille  rifonanti  ,  e  cofe  limili  ,  che  di  ordi¬ 
nario  da  foverchia  Tenfione  ,  o  da  Dtftenftone  fi  originano . 
stridorde*  Dal  moto  convul/ivo  de*  mufcoli  della  mafcella  fuperiore  (  come  ai- 
denti.  trove  ragionammo  )  dridono  fovente  i  denti  di  que’  che  febbrici¬ 
tano  . 


•  i 


Del- 
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Della  magrezza  ,  durezza  di  cute  , 
cangiamento  del  color  naturale 

febbriCofì . 


e  tra¬ 
ile5 


Nutrendoli  cadauna,  ancorché  menoma  parte  dal  corpo  dal  fluido, 
che  a  bellagio  fcorrendo  per  le  di  lui  fibrtcciuole  trapela,  potremo 
renderci  avvifati,  che  la  magrezza  è  un  notabiì  difetto  di  nutrimento  » 

Ilché  può  fuccedere ,  mentre  fi  contorcono  obliquamente  quelle  fìbbric- 
ciuole  ,  per  cui  poco  o  nulla  di  fluido  per  effe  traghetti  ,  o  in  effe  lì 
appicchi;  Il  Umile  li  offerva  fecondo  il  celeb xt  Malpighi  (*)  nelle  pian-  , 
te  a  bello  ftudio  ritorte  ,  o  colligate  ,  che  per  gl*  impediti  meati  il  nu-  tomepia^ 
trimenco  ricevere  non  potendo,  fpeffe  fiate  aridifconfi .  uium0 

Qualora  la  cute  non  fi  umetta  dal  fluido  (  impedito  fcrfe  dalle  fib¬ 
bricciuole  in  parte  oppilate  }  ella  diviene  rigida,  e  dura 
In  fenìbianz*  di  cuojo  daprejfo  al  foco  • 

Dalla  offruzion  parimente  di  effe  ,  che  rigettano  una  tal  quantità  di 
fangue  ,  che  baffi  a  ferbare  il  color  natio  e  vivace  ,  tantoffo  il  volto  Volto  lor- 
apparifce  lorcio  ,  livido  ,  e  Squallido  .  Non  di  rado  apparifce  il  volto  pl^eo  a'*" 
purpureo  a’  Febbricitanti  ,  quando  il  fangue  diminuito  nel  fuo  moto  fcbb  kofi, 
progreflivo  s*  impaluda  alquanto  nelle  eftremità  delle  fibbricciuole  re-  ^’oodc* 
fe  troppo  angufte  di  diametro  ;  onde  per  neceffìtà  ampliandoli  verfo  i 
lati  di  effe  le  gonfia  ;  la  Cute  diffendend  >fi  fi  attenua  ,  e  ’l  fangue  forco 
di  effa  tra’ Tuoi  vafellecci  lucido  ,  e  purpureggiarne  apparifce  ?  leggali 
la  mia  Fifica  de  lumine  &  coloribus . 

Delle  Ulcerette  nelle  labbra  ,  e  Gangre- 

ne  ne’ Febbricitanti . 

DAIla  gran  TevjionàeWt  fibbricciuole  ,  che  dificatifllmamente  le  lab-  UJcerct£f 
bra  compongono  ,  non  dt  rado  produconfi  alcune  Ulcerette  5  che  Sfebbri* 
dal  Volgo  col  titolo  di  sfogo  Febbrile  fi  appellano  r  Egli  è  chiaro  percoli  fono 
notomia  preffo  di  tutti  ,  non  men  che  per  femplice  contatto  ciafeuno  fpeffo» 
può  da  fe  fteffo  avvifarfene,  che  fieno-  di  gran  lunga  Teneriflìme,  e  co-  a  ute  * 
me  tali  qualora  eccedi vamence  fono  Tefe  o  crifpate  ,  agevolmente  fin  canchero 
fiaccano  *,  Quinci  avviene  ,  che  nelle  fiaccature  ,  o  aperture  (  che  dir  è  letale, 
vogliamo  J  (lagnandovi  il  fangue  fi  rappigli  ,  e  produca  delle  fovram- 
menzionate  Ulcerette  quantità  non  ordinaria*  .  .  pére/ 

%All ‘  oppoflo  faffi  la  Gangrena  dalle  febbri  ,  quando  le  fibbricciuole  di  cioè- pei  ^ 
alcun  membro  del  corpo  oltremodo  indicibilmente  rilafcianfi  3  onde  av-  cuore  ini*: 
viene  ,  che  nel  canchero  ,  0  fimile  malore  le  parti  reffano  prive  #  ogni 
fénfazion  e  movimento» 
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Dell’  Emorragie  nelle  Febbri . 

L  Emorragie  nelle  febbri  ó  per  le  narici  ,  o  per  le  vene  del  federe , 
o  per  T  utero  ,  o  per  altra  parte  del  corpo  non  procedono,  che  da 
*morragUuna  ^omm»  Tenfiort  di  elle  parti  o  fibbrofe ,  o  glandolofe  ,  o  menbra- 
dimoke  nacee  ,  qualora  vengono  per  detta  caufa  a  fdorfi,  o  a  fiaccarli  ,  per 
$uUe.  le  cui  rimoiette  il  fangue  per  ogni  dovere  dovrà  agevolarli  1*  u- 
feita . 

Dell’  Audacia ,  e  limili  affezioni  di  animo 

ne’  Febbricitanti. 

A  Lia  perfine  quante  volte  i  filamenti  del  celabro  in  quel  modo  , 
che  dall’oggetto  cfternoé  folito  a  muoverli  o  ad  eccitarli  qualche 
audacia  ,  fi  modificano  ,  tante  volte  F  Anima  in  que*  filamenti  ’n  co- 
*al  guifa  modificati,  difpoticamante (  per  dir  così  )  efferata  fimiglianti 
movimenti  di  .Audacia  ,  o  di  altra  paffione . 

Dopo  efplorati  i  fegn}  e  fintomi  delle  febbri  ,  cen  palliamo  a  inda¬ 
gar  le  vere  cagioni  d*  onde  effe  febbri  dipendono  ,  fia  dunque  il  princi¬ 
pio  analitico. 

Delle  vere  Cagioni  delle  Febbri ,  fe¬ 
condo  Noi . 

AVendo  ragionato  di  fopra  della  natura  della  Febbre  ,  che  confitte 
nella  Tendone  ,  o  Diltcnfionc  delle  libbre  del  cuore  accrefciute,  o 
diminuite  dalla  quantità  del  fluido,  altro  non  reità  in  buon  conto  ,  che 
Tcnfione.ed’  inveftigare  :  Quai  fieno  le  cagioni  efficienti,  e  proffime  ,  che  tendono 
YiUfcia-  o  dittcndon  le  fibbre  del  cuore  ,  e  delle  altre  parti  del  corpo  ,  o  pure 
mento  fon  (cjie  ^onda  au0  fteffo  )  quai  fieno  i  motivi  efficaci  ,  che  accrefcono  » 
dufiicfcb*  °  diminuirono  il  fluido  or  raffrenandolo  ,  ora  frollandolo  dal  di  lui 
èri.  corfo  tra  gl*  interftizj  di  effe  Fibbre,  che  però: 

I.  E  neceffario  fapere,  che  il  fangue,  ed  ogni  altro  fluido  in  tre  fog- 
gie  poffa  mutarli  in  un  animai  vivente  .  I.  fecondo  la  quantità ,  fe  più 
del  giufto  fi  accrefca,  o  fi  diminuita  tra* canali  del  corpo.  II. In  quan¬ 
to  al  moto  -,  qualora  la  dovuta  progreffìon  dello  fteffo  fangue  in  qualche 
maniera  venga  a  ritardarli  j  e  111.  in  quanto  può  parimente  cangiarli 
nella  lua  firn  metrica  Teffitnra  s  o  Ha  ,  perchè  le  molecolette  del  mede- 
fimo  fangue  in  qualche  parte  ritenute  o  impedite  paffano  per  quello  ca¬ 
po  tralignare  dalla  propria  energìa,  o  con  farli  maggiori  ,  o  minori  ,  o 
vellicanti  j  fecondo  le  tre  Ipotefi  :  f  A  f  B  :  f  A  — •  B  >  e  — *  A  *J*  B  • 
(vedi  la  Chiave  fot.  244.  ) 

li.  Dovete  fapere  ,  che  le  predette  mutazioni  di  effo  fluido  dipendo¬ 
no  per  ogni  daveredal  folido  pria  mutato  e  fconvolto\  conciofiacchè  muo¬ 
vendoli  il  fluido  dal  folido,  cioè  dal  CUORE,  e  dalle  altre  fibbre  mo¬ 
trici  del  corpo ,  che  fecondo  il  Ballivi  fono  tanti  piccioli  cuori  ,  che 

muo- 


) 
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muovono  il  fangue  colla  loro  mini  moietta  Diaftole  ,  e  fìflole  (  che  di 
altri  ,  moto  ofcillatorio  fi  appella  )  chiaramente  diducefi  che  -,  fe  il  fo- 
lido  muti  il  fuo  moto  ,  a  chicchera  può  1*  efier  certo  ,  e  noto  ,  che  il 
fluido  eziandio  venga  a  mutarli  nel  fuocorfo  fecondo  la  Quantità  y  mo¬ 
to  ,  ed  Orditura  ;  E  per  vieppiù  maggiormente  accertarcene  ,  potremo 
divifare  ,  come  rilafciatofi  il  folido,  a  cagione  de’fuoi  pori  efpanfi  c  ra¬ 
refatti  ,  sfumandone  ,  per  cosi  dire  ,  le  molecolette  del  fluido  ,  per  ne- 
ccflìtà  dourà  diminuirli  la  di  lui  Quantità  .  All’oppofto,  crifpato  oltre 
modo  il  folido,  ed  i  pori  piùcomprefii  delle  fibbre-,  poiché  minor  quan¬ 
tità  di  elfo  fluido  infenfibilmcnte  fvapora  ,  necelfaria mente  elfo  fluido 
deve  ridondare  in  gran  copia  in  elfi  vafelletti  :  II.  Di  vantaggio  oltre  la  Tal  prua.: 
Tenftone  ,  o  Dlflenfione  dalle  parti  falde  può  eflo  folido  medefimo  tal-  ve  fono 
mente  invcrcerfi  ,  che  per  tal  capo  ritardandoli  il  moto  progredivo  nei  *atr  mo1- 
fangue  ,  il  povero  Cuore  nelle  annoverate  mutazioni  perda  appoco  ap  ditela*1** 
poco  fievolmente  vibrando  tutto  ciò  che  ha  di  vigorofo  e  robbufto  per  mieicoac. 
fua  innata  fimmetrica  organizazione  •  III.  Anche  il  fluido  può  mutarli  «tic mici 
nella  fua  innata  Tenitura  -,  or  quello  non  fembra  un  paradolTo?  e  pure  t„ariaVò- 
non  è  così  \  attefocchè  le  ftefie  particelle  del  fluido  feorrendo  pe‘  Cana  cietàdi 
letti  mutaci  di  elle  libbre  (  quo  ad  Diametrum  )  o  vicendevolmente  T una  Venezia, 
accollandoli  con  1*  altra  inliemc  o  alTembrandofi  ,  li  accrefcano  di  mole 
oppure  feparatamente  feorrendo  poflono  attenuarli,  ed  aculearfi  ;  trali¬ 
gnando  dall*  efler  rotondo  o  sferico  nella  figura  acuta  o  piramidale  ;* 
ficcome  oflerviamo  nelle  Urine  ,  che  in  pallore  per  i  diametri  angufti 
de*  Reni,  e  degli  Ureteri  alle  volte  alTembrandofi  s  ingrand  ifeono  quan¬ 
to  un  cece,  ed  alle  volte  da  anguillari ,  eferofe;,  fcabre  e  pugnenti  paf- 
fano  per  1*  uretra  con  dolore  non  ordinario  di  chi  é  calcolofo . 

III.  Cavali  dall*  anzidetto,  che  la  Mntazion  del  fluido  non  precede  quel¬ 
la  del  Solido . 

I.  Per  1*  oculare  ifpezzione  nella  emilfion  del  fangue  più  volte  hab-  corolla- 
biamo  ofiervato,  che  il  fangue  eft ratto  dalla  vena  del  braccio  fui  prin-  [ÓVavo* 
cipio  della  febbre  ,  non  efiern  cangiato  punto  di  colore  ,  laddove  cava-  óai  prece» 
to  nel  progrejjo  ,  ed  avanzamento  di  effe  ,  fi  c  veduto  oltremodo  can-  dente  di¬ 
giaco  .  IL  In  un  Animai  fa  no  i  liquidi  fi  producono  diverfi  ,  perche  il  fcor*®’ 
fangue  in  traghettandoli  per  varie  macchinette  ,  e  fceveratoj  ,  uopo  è  , 
che  in  elfi  diverfamente  fi  mondifichi  ;  Dunque  polliamo  conchiudere  » 
che  nella  mutazion  de)  fangue  (  per  necelfità  meccanica)  prima  le  par¬ 
ti  folide  fi  debban  mutar  a  farsi  ,  che  il  fluido  in  effe  nuova  Telfitura 
racquifti  :  Uche  chiaramente  ofierviamo  in  coloro  ,  che  foggiacciono  a 
morbo  Gallico,  e  ad  altri  malori  di  fimil  forta . 

IV.  Dovete  notare,  che  i  veleni,  o  cofe  limile  non  partorifeon  feb¬ 

bre  di  alcun  modo  ;  perchè  infettano  il  fangue  (  come  fcioccamente  fin’  *• 
oggi  ftrepitano  dalle  Cattedre  alcuni  Medici  Rancidi  )  *,  ma  perchè  tai  # 

veleni  confufamente  mefeohei  coi  (angue  tendono  ,  o  di  (Tendono  il  foli  non  già 
do,  ed  in  particolare  le  fibbricciuole  mufcolofe  del  cuore  •,  Ilchè  nor;  ne’ fluidi, 
folo  fi  deduce  dal  precedente  numero  III.  ,  ma  eziandio  da!  celebre 

mio  compatriota  Borrelli  medico  Accademico  fperimentale  ;  Qui  ex  ani - 
malibus  viperee  morfu  ,  vel  T àbaci  oleo  enecatis  ,  fanguinem  femper  il - 
Ufum,  numquam  vero  mutatum  eduxijfe  teflatur . 

#  V»  Notate  per  ultimo,  che  per  infallibile  trafpirn  mento ,  o  per  i  po¬ 
ri  della  cute  (blamente  le  particelle  più  fottili  del  fluido  poflbno  fvapo- 
rare  >  attefocchè  le  più  crafie  come  inettifiìme  ed  incapaci  a’  diametri 

porofi  di  dia  Cute  incarcerate  negli  ergaftoli  delle  glandole  ccn  endopo 

1  ufei- 
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r  ufcita  j  ma  non  V  ottengono  .  Ciò  prefuppofto  brievemente  faremo 
parola-  , 

Delle  vere  ,  e  profiline  Cagioni  del¬ 
le  Febbri. 


L 


E  Procatartiche  e  primitive  cagioni  delle  febbri  fono  .  1’  Aere  ,  il 
Cibo  ,  il  Bere,  il  Sonno ,  la  'veglia,  il  moto ,  la  Qitiste  >  il  [udore  y 
T  infenfibil  trafpiramento  ,  le  pajjloni  di  Animo  ,  e  V  si  bufo  di  venere  y 
i^ggìdeL  non  men  che  ogni  a)tra  cofa  cke  trapani  il  limite  del  dovere  *  e  pre* 
vertifee  l’ordine  di  “ 


procarta  c 
tic  he  libalo. 
?3g.  2*t° 


di  Natura . 


P  R  U  O  V  A  » 


<  Quelle  fono  le  vere  cagioni  delle  febbri  5,  che  vagliono  a  mutare  il  fo¬ 
ndo  ,  e  precife  le  Ebbre  mufculofe  del  cuore  ,  o  tendendole  ,  o  dì  fi  eri' 
dendole  y  Or  V  AERE  ,  il  CIBO  ,  il  BERE  &c  di  fovranumerate  e 
fmoderatamente  ufar pace  ,  mutano  il  folido  ,  cioè  accrelcono  y  o  dimi- 
nuifeono  (  feu)  Tendono,,  e  di  (tendono  le  Ebbre  del  corpo  ed  in  parti¬ 
colare  del  cuore  -,  Dunque  quefte  fon  le  cagioni  vere  ,  e  predirne  delle 
Febbri  ;  la  minore  E  pruova  dal  feguente  ragionamento  E, 

I.  In  quanto  all’  Aere  :  quello  (  perduta,  la  fua  naturale  indole  ,  o 
perchè  refo  cralfo  ,  o  fottiìe  }  or  tende  ,  or  di  (fende  le  Ebbre  y  al  di* 
del  BORRELLI  *  Cum  Aer  fit  potijfima.  caufa  vita  ammala  y  ipfe  hn~ 

beinoti  mutatu5 ,  ut  mute  t  etiam  viventi^  cor  por  a  necejfe  e  fi  .  Or  come  mai 
anime Ua.  dall’  aere  mutato  di  fua  conftituzione  polla  tendere,  o  diftendere  le  fib, 
*  prop.<s*.  bre  dèi  corpo  ,  e  precife  dèi  cuore  ?  Eccovene  il  rifconcro  :  Dalle  of- 
fervazioni  del  SANTO  RIO.  fi  ha  ,  che  quando’  1’  aere  è  crajfo  impedi- 
t*ic«n\  a*  ^ce  »  c  ritarda  lo  infenfibile  trafpiramento;  in  quantocchè  le  di  lui  par¬ 
ticelle  oppilando  i  diametri  cutanei» ,  fannofi  di  fornaio  odacelo  a  dar 
libero^  il  Campo  ,  e  facile  1’  ufcica  alle  fuegini  dèi  corpo,  onde  efie  Eb¬ 
bre  oltre  modo  fi  gonfiano  ,  e  fi.  tendono  L’  aria  poi  Rottile  inducendo 
rilafciamento  ,  uopo  è  che  la  infenfibile  Trafpirazione  fi  accrefca  nel 
medefimo*  tempo- ,  che  le  (Vede  Ebbre  pe  ’l  copiofò  effluvio^  del  fluido  t, 
che  per  i  fuoi  diametri  tramanda ,  diminuifeefi . 

II.  In  quanto  a’  Cibi  ,  e  bevande  ,  il  di  loro  foverchio*  ufo  produce* 
Yen flotte  ,  decerne  la  par  fimo  ni  a  accagiona  Difien fiori  nelle  parti  falde 

Cibo,ep©*>  conciofiacchè  mentre  il  copiofo  Cibo  ge nera  un  grotto  Chilo  abile  ai  rap- 
aion« .  pigliarfi  ed  ingagliarfi  tra  Ebbra  ,  e  Ebbra  ,  ne  fiegue  ,  eh’  elleno  dir 
vengono  Tefe  :  all  oppofto  del  vitto  par  co*  ,  che  generando  poca  quan¬ 
tità  di  Chilo » ,  uopo  è  che  gli  andirivieni  ,  e  canaletti  fibbrofi  fi  nlà- 
feino  ,,  e  fi;  diftendino  5;  ilefie  a  livello  fi  ofierva  da  chi  fi:  accontenta,  dii 
parchiflima  cena. 

Ili-  Del  fonno,.  e  della  veglia  il  Santorio  ne  ha  fatte  replicate  fpericn-- 
ze,  onde  dice:  Somnum  mirum  ìn  modum  tranfpirationem  adaugere  y  vi- 
Soa&or  gUam  aulem  e  am  maxime c  oh  ib  ere :>  onde  didiidamo,  che  le  Ebbre,  .del 
?«gghiav  corpo,,  e  precife  quelle  del  cuore  quanto  nel  fonno  fi  rìTafciano ;  a  cagion 
del  trafpiramento  dèi  flùido  tanto  fi  rannhhìano  nelle  veglie  dii  notte: 
a  cagion  dello  aumento  di  eflo. 

IV.  Del  mm  >  e  Quitti  pe  abbiamo  parimente  lVefjperi  enze  del  prc- 

c kus> 
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citato  Santorio 5  che  dice:  A  mota  ob  infenjìbilem  trafpìrationem  augetur  j^ow 
folidum  laffum ,  a  quiete  autem  ob  e  am  de  m  retcntam  magis  tenfum  efficì\  Quiete.  J 
dal  che  Cogliono  originarli  le  febbri  . 

V.  Dal  fudore  ,  e  dallo  infenblle  trafpìramento  altresì  dipendono  le 

febbri  ,  qualora  elfi  tendono  o  difendono  le  libbre  del  corpo  >  ed  in  fnfeornbi.€ 
particolare  quelle  del  cuore ,  a  tal  riflefso  in  cadauna  delle  mie  fuddet-  le  trafpì- 
te  tre  Ipotefi  f  A  f  B  per  C  ,*  f  A  -  B  per  C  ,  e  — ■  A  j*  B  per  ««mcnt#  • 
C  *,  vi  ho  apporto  quel  fegno  per  C  ;  perocché  il  Cuore  da  norma  e 
legge  di  Elaterio  alle  altre  parti. 

VI.  Le  Pa  filoni  dell’  animo  ancora  fono  in  caufa  di  tevfionc  ,  e  di 
diflenfme  nelle  libbre  ,  dalle  cui  affezioni  effettivamente  produconfi  le 
febbri  ;  onde  il  Cartello  :  Trulli  dubìum  umquam  fuit  ,  qnin  bomines  ,  paflioai 
qmbufvìs  Animi  mordacibus  curìs  anxii  ,  afjiduè  miferandum  in  modani  dell*  Act* 
in  illìs  vòlntentur  \  Quindi  da  effe  necefsariamentefuccedono  picciola  Ref*  m0c 
pifaxMne  ,  la  dìgeftion  diminuita  ,  e  *1  Chilo  grofsolano  ,  le  di  cui  mo- 
lecolecte  mal  dirozzate  ,  e  perciò  inabili  al  circolare  col  fangue  intro- 

mefse  tra  le  fibbre  ,  tenfivamente  le  irrigidifeono  ,  e  producono  febbri 
di  pefilma  indole. 

VII.  Dall*  effercizlo  venereo  agevolmente  ne  nafeono  le  febbri  ;  im¬ 
perocché  eccedendoli  i  limiti  del  dovere,  le  fibbre  dei  corpo  e  del  cuore 
oltremodo  fi  rilanciano  ,  e  fi  diftendono  ;  sì  perchè  nel  coito  replicato  E  forcina 
elleno  oltremodo  fregandoli  fi  efaggitano  >  come  altresì ,  perchè  le  fotti-  Aulivo  di 
liffime  molecolette  feminali  deftinate  a  nutrire  le  fibbricciuole  più  dili-  vcaetc# 
cate  del  cuore  ,  e  delle  altre  parti  ,  incefsantemente  evanefeum  in  au¬ 
ra s  roride  fatto  il  computo  dal  Gladbachìo  ,  e  da  altri  celebri  notomi* 

ci;  Una  gatta  fetnìnis  valet  prò  vigintiquinque  fangiiinis . 

Vili.  Lo  rtefso  potremo  dire  delle  percuffloni ,  delle  piaghe  ,  TJ*!cc- 
rette  y  Carbonchi  ,  Foruncoletci  ,  buboni  Gallici  ,  o  peftilerisiali  >  che  Non  ?»® 
mutando  il  folido  allevoltc  lo  Tendano  ,  come  in  principio  ,  e  lo  di-  *jon  fenzt 
lìendono  dopo  la  fuppurazione  .  riiafcu, 

mento* 

A  P  P  E  N  D  I  C  E  I. 

Dunque  le  Fibbricciuole  del  cuore  da  fe  ftefle  agevolmente  portoli® 
tenderfi  ,  e  difienderfi ,  imperocché  il  cuore  ,  (  come  altrove  raggelia¬ 
mo  )  fatto  ad  imitazion  d*  una  machinetta  che  da  fe  fteffa  fi  muova  , 
facilmente  in  progreffo  di  tempo  può  mutar  la  fua  innata  eonftrutcu» 
ra  ,  e  le  di  lui  fibbre  pofiono  medefimamente  Tenderfi  ,  e  difteria 
derfi.  * 

APPENDICE  IL 

Dunque  in  verun  conto  devefi  ammettere  il  Foco(  o  fia  Fermento  de 
Cartefiani  )  nel  Cuore  ,  che  in  lui  ferva  di  fiaccola  o  fiammella  per 
appicarvi  lo  Incendio  febbrile  ,  non  efsendoli  truovato  in  efso  da’  dili- 
genti  notomici  fin  oggi  Ricettacolo  ,  o  nafeondiglìo  ,  che  ricetti  un  tal 
Formento  appena  immaginabile  da  foprafino  intelletto  ,  e  dato  che  vi  dico  faci» 
fufte  dallo  continuo  circolar  del  fangue  non  reftarebbe  egli  ali’  incinto  smo  0 
fpazzato*  o  almeno  fparpagliato  f 


& 
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APPENDICE  III.  \  .  f;.V 

Devonfi  parimente  mettere  in  non  cale  gli  Midi  ,  gli  jilKali  ,  i  fot, 
fi ,  o  altro  Fermento  efsaltati  nel  Torrente  del  fangue  ,  che  vagliono  a 
generar  le  febbri  (  num .  6.  ) 

APPENDICE  IV. 

Non  meno  può  dedurli  ,  che  i  [piriti  fieno  cofe  immaginarie  , "ficco- 
me  T  Mcbeo  di  Elmonzio,  H  microcofmetor  del  Doleo  ,  e  fimili  fafciu- 
gherie  (  num .  f.  ) 

Della  Febbre  Efimera  ,  o  fia  d’ un  giorno 

fecondo  i  meccanici. 


L 


E  differènze  delle  febbri  ordinariamente  fi  devono  didurre  dalla  di- 
_  verta  MODIFICAZION  delle  libbre  del  Cuore  communicata  a  tut¬ 
te  le  altre  dalla  ftefsa  pofizione  e  figura;  Quindi  [  a  modo  di  dire)  quel¬ 
la  Tenzion  fibbrillofa  del  cuore  abile  alla  produzion  di  una  Febbre  fe 
dura  tra  lo  fpazio  di  ore  24-  e  portarà  feco  ,  come  di  vanguardia,  Je- 
fcb- t€  >  Cal°re  5  Inappetenza  ,  rojfore  d’  occhi  ,  e  piccioliflìma  celerità  di 
Soleggi f» Folto  ,  ella  farà  fenza  dubbio  non  altro  ,  che  Febbre  EFIMERA  ,  o 
in  fin  di  DIARIA. 

quello  li¬ 
bro  • 

Della  Febbre  Ettica  fecondo  i  meccanici . 


L 


*  Ettica  ,  che  dal  lentore  poco  differifce  dalla  precedente ,  accaggio- 
nafi  :  qualora  le  libbre  fpirali  del  cuore  per  lunghezza  di  tempo 
appoco  appoco  fi  rilafciano  ;  o  fi  rannicchiano  .  Tal  febbre  è  la  più 
Mttiea  h  jcnta  Qgni  ajcra  #  54  efsaccrba  il  doppo  pranfo;  fu  nomata  dagli  An- 
tic  hi  Febbre  ^Abituale  ,  o  Ettica  •  Si  efsacerba  in  tal  tempo  *,  perché 
anzi  più  le  glandole  per  la  turgidezza  del  fangue  allora  vengono  comprefse  da 
lenta.  una  viziofifiìma  Linfa  ,  che  riportandoli  tofto  a  gli  antri  del  cuore  , 
tanto  lo  ftimula  ,  fintantocchc  lo  efsafpera  ad  una  efeandefeenza  febbri¬ 
le  "f*  o  —  durevole  a  mifura  del  j*  o  del  — •  F  Ettica  fi  farà  innoltrata 
dal  primo  al  fecondo  ,  e  da  quello  nel  Terzo  ed  Ultimo  grado  perio¬ 
dico  della  vita  dell’  Indifpofto. 

Del  Gaufone,  o  Febbre  Ardente  fecondo 

i  meccanici* 


SE  le  fibbricciuole  mufcolofe  del  cuore  talmente  fi  tendono,  fi  rannio 
chiano  ,  s  increspano  ,  che  le  parti  del  corpo  vengano  ad  efsere  an. 
gariate  (  per  dir  cosi  )  da  fete  e  calore  intenfilfimo  ,  produce!!  quella 
febbre  che  da’  Greci  CAUSON  ,  e  da  noi  Febbre  ARDENTE  fi 


noma. 


Del- 
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Della  Febbre  maligna  ,  o  Peftilente 

condo  i  meccanici . 


fe- 


SE  le  fuddette  Fibbre  del  cuore  gtè  Tefe,  o  molto  laffe  divenute  per 
Accidente  communicano  la  lor  ftefsa  Tenfione  ,  o  rtlafdamento  da 
Pano  in  mano  a  le  fibbre  di  tutto  il  Corpo;  ficchèda  ciò  ne  fortifcano 
infaulti  fintomi  ;  in  tal  cafo  quefta  Razza  di  febbre  col  nome  di  Feb¬ 
bre  MALìGNA  ,  o  PESTILENTE  fi  appella;  così  puoi  decorrere  dalle 
altre,  fe  benigne,  o  maligne  di  lor  natura  fortifeono* 

Del  come ,  e  d’  Onde  avvengano  i  Perio¬ 
di  Febbricofi  fecondo  i  meccanici  ? 

MEccanicamcnte  dimoftrata  finora  la  natura  della  febbre  per  mez¬ 
zo  della  Tenfione  ,  o  Diftenfion  delle  fibbre  fpirali  del  cuore  , 
mi  e  doverofo  fpìegare  colla  ftefsa  ragione  ,  e  metodo  que’  Teriodi ,  che  F 
accompagnano  ;  Diciamo  pertanto  ,  che  efii  dipendano  dalla  tracangiata 
orditura  sì  de’  filamenti  componenti  le  dandole  ,  come  altresì  delle  L 
molecolctte  della  linfa  fuperficialmente  mutate ,  che  comunemente  indù*  £bbrep«ò 
cono  Tenfion  nelle  fibbricciuole  mufcolofe  del  Cuore  j  ilchè  per  met-  tendere 
terfi  in  chiaro  in  rigor  Geometrico  ,  dovete  notare  con  attenzio-  dittea- 
ne .  de,li  • 

I.  Per  ifperienza  notomica  i  vafi  / infatici  anno  la  origine  da  ciafche- 
duna  glandola  del  corpo  ,  e  ficcome  le  vene  fi  ramificano  per  tutte  le 
parti  di  efso  infinuandofi  nel  facco  latteo  nel  Canal  Toracico ,  nella  ve¬ 
na  Affiliare ,  e  negli  fteffi  Antri  del  cuore ,  in  cui  vi  ripongono  in  omag¬ 
gio  una  certa  linfa  -,  cosi  quefta  di  poi  trafeorre  per  tutte  le  parti  del 
corpo  .  Si  pruova  quanto  fi  è  detto  con  due  fperienze  .  I.  fe  detti  vafi 
linfatici  ftringeranfi  con  limaccia  in  qualfifia  parte  del  corpo  ,  tanttofto  Maeftro 
ofserverai  fgonfiar  la  parte  Tubbolofa  verfo  il  Canal  Toracico  ,  la  vena  arili»  V 
affiliare  ,  e  ’l  cuore  fteffo  ,  e  gonfiar  gli  altri  membri  .  il.  fe  pertuggi  annodi8* 
un  di  quelli  vafelletti  linfatici  ,  e  per  mezzo  di  qualche  firinghecta  v* 
indurrai  Acqua ,  lAria^  o  altro  fluido  ;  di  botto  il  cuore  appefo  alle 
vene  afiìllari  ofserverai  muovere  lentamente  ,  e  con  efse  vedrai  il  fan- 
gue  poco  gorgogliare  ,  ed  ebullire  ai  fuo  (olito  naturale. 

Dalle  glandole  in  tanto  fi  trasfonde  la  linfa  ne*  vafelletti  detti  linfati¬ 
ci  ,  mediante  1*  ofcìl/atorio  Polfo  ,  o  vibramento  delle  arteriuccie  dira  Altra  fpe. 
mate  in  efse  glandole  :  le  quali  imbevute  di  fluido  a  guifa  di  fpongie ,  rienza  no¬ 
indi  premute  da’  fovraddetti  vafi  ofcillanti  vomitano (  per  così  dire)  il  dd/vjo. 
detto  liquore,  e  ’l  depongono  ne’  vafi  linfatici. 

II.  Si  è  feoverto  per  noromìa ,  che  le  Glandole  fian  certe  macchinet¬ 
te  variamente  fabbricate  di  vafelletti  ,  che  vicendevolmente  rimbacian*  sperìeoza 
dofi  ,  ed  unendoli  in  punto  tra  loro  m  defimi  vengano  a  comporre  i  dei  Dott 
vafi  ejcretorj  .  Ma  poiché  aafeuna  glandola  e  involta  da  una 
tenue  membranetta,  quefta  diftefa,  e  variamente  ordita  dall’alma  Na  i5«o  ab, 
tura  viene  a  comporre  i  vafi  linfatici .  .  toumit. 

•  III.  Notoraicamencc  fi  c  ofsemeo  5  che  di  maggior  capacità  o  Dia  luc  1C' 

metro 
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metro  fia  il  vafe  linfatico  di  quelo  delle  Glandole  ,  6  vafi  Efcretorf 
che  p  rò  mentre  tal  vafe  della  Tua  linfa  fi  efonera  ,  fia  d’  uopo  per 
qualche:  'pazìo  di  tempo  refti  di  quella  orbato  ,  a  cagion  del  poro  o 

.  .  diametro  angufio  di  efso  vafe  eferetorìo  meno  acconcio  a  riempir  pref- 

i*pene< f°  efso  v  fe  linfatico  -,  Ilché  meccanicamente  fi  ofserva  >  quando  fon- 
fatte  da  diamo  con  un  boccale  il  vino  per  un  picciolo  ed  angufto  ìmbutìllo  en- 

meneir  rro,  un  fiafeo  :  che  vi  fi  richiede  lunghezza  di  tempo  a  riempirli  ;  non 

Gennai Ju^ofiante  che  il  boccale  fia  di  larghifiìma  bocca. 

Sicilia  1*  IV.  Dall*  anzidetto  ne  caviamo ,  che  da  vafi  linfatici  fi  tramandi  la 
Anno  i?** linfa  in  efso  canal  Toracico  alla  vena  affiliare  ,  e  al  Pericardio  \  sì 
perchè  le  particelle  pliabili  di  efsa  dal  Polfo  o  vibramento  ofcillatorio 
a  guifa  di  uniti  ed  afsembrati  globboletti  fi  fpingt  no  ,  sì  perche  dalle 
Tuniche  ofcillantì  de’  vafi  linfatici  viene  la  ftefsa  linfa  a  compre- 
merli  .. 


"  V  Siccome  il  fucca  nutrimentofo  della  Terra  feeverandofi  per  la 
g gì  M ar pianta  di  un  A lappella.  ,  o  ^ conito  acquifia  una  indole  velenofa  ,  cosi 
cello  Mal-  ]a  linfa.  (  carrettiera  del  fangue)  qualora  ne  giace  ne’  luci  vafi  depra- 
arsomi  vari  j  e  mucati  delta  loro  innata  organizaTone  acqui  fi  ar  fuole  una  in-. 
pUntArtim.-  dote  ftimolant e  .  Po f sono  dunque  tai  glandole  mutar  propria  orditura 
perchè  alla  fine  fono  macchinette  tenuiffime  ,  e  come  tali  agevolmente 
fi  fconcertano  \  Dilli  :  mutare  orditura  o  per  fe  ftefse  \  o  perchè  man- 
cano.  dal  proprio  uffizio  di  feparare  di  continuo  ,  *e  produrre  ì  liquidi  a 
dovere ,,  o  per  l’abbufo  delle  fei  cofe  non  naturali  fbvramenzionate.. 

VI.,  Che  la  linfa  mutata  fuperficialmente  ne” Tuoi  menomi  componen¬ 
ti  ,  e  trafmefsa  negli  antri  del  cuore  indebitamente  film  dando  lo  acceleri 
:  il  di  lui  moto*,  L’  è  più  chiara  dello  fiefso  Sole,  fperimematofi  replicata- 

mence  accadere  il  limile,  qualora  nella  vena  giugulare  di  un  animale  per 
Siringa  venga  trasfufo  un  liquor*  acre  o  (limolante  ;  ficcomecolla  fua  f pe¬ 
l-lenza  ci  attefia  il  Celebre  Baglivi  (  nel  trattato y  delle  febbri  maligne  > 
„  e  mefenteriche  )  :  Le  (limolanti  molecolette  della  linfa  non  per  altro 
“  ,,  motivo  apportano,  cenfione  alle  fibbre  del  cuore  fe  non  perché  efse 
^  marniate  a  ingagliate  ne*  canali  delle  mede.fi me  fibbre  r  impedifeon  al 
fluido  il;  circolare,  a  dovere  x  onde  ritenuto  accrefce  o  tende  il  diametro 
di  efse * 


»>- 


A  P  P  E  N  D:  I  C  E  L 


La  QUARTANA  dipende  dal  periodo  che  inc/ujive  fuccede  ogni? 
quattro  dì  a  cagion  degli  anguflifsimi  Pori: eferetor j  delie  glandole,  dalli? 
quali  in  fpazio  di  ore  72.  vengono- interamente  a  riempirli  i  vtaftllettr  !in-> 
taoul?**1  htìcì  di  quella  viziofifsima  linfa ,  eh’  è  fi  pofsente  a  Tendere  le  fibbric- 
ciuole :  del  pericardio  ,  che  perciò  ogni  quattro^ giorni  (;  mclufive  )  fu c- 
cedbno  i  Parodimi.  nel  Q^tar  tanario  (  per  i  lpotefì  III..  — «  A  t  B 
C  ) 


APPENDICE'  IL 

Suo!  far  recidiva  la  TERZANA  ogni  tre  dì  (  ìnclufivè  )  perche  il 
pori  eferetorj  delle  dette  Glandole  non  fono  cotanto  angufti  ,  quanto  nel- 
wuutTo^  a  QP  ART  AN  A ,  e  perciò*  vi  fi:  richiede  lo  fpazio  di  ore  a  riempir¬ 
li  di  linfa  di  molante..  Sicché  ogni  tre  giorni  viene  son  tipo  di  Terzana  at 
1  reciproeasfiV  ,  .  .  .  L'  ,1 

A  P- 
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A  P  P  E  N  Die  E  III. 

La  Cotidiana  fuccede  ogni  giorno,  perche  non  men  di  14  ore  vi  vuol 
di  tempo  a  riempirli  di  linfa  viziata  il  poro  eferetorio  delle  glandole  ;  il  Tipo  co¬ 
di  cui  diametro  è  molto  più  largo  ,  ed  efpanfo  delle  antecedenti,  ridiano., 

1 

APPENDICE  IV, 


La  Febbre  ERRATICA  non  ha  periodo  ftabilito  y  perchè  1  fovra- 
xnenzionaci  pori  eferetorj  or  contraendofi  in  un  parofifmo,  or  dilatandoli 
in  un  altro,  uopo  è,  che  dalla  diferepanza  de’  Parofifmi  «e  n alca  la  feb-  Tipo  ee« 
bre  Erratica  ,  o  Errante  -,  che  dipende  ,  qualora  difsordinatamente  la 
linfa  viziata  approdanel  Pericardio,  ebbtite. 

APPENDICE  V. 


Le  Febbri  Periodiche  ,  o  Erratiche  Contìnue  oltre  la  Inabile  tnutazion 
delle  Ebbricciuole  Cardiache  ,  fuppongono  eziandio  manifefta  mutazion 
de’  pori  tfcretor)  delle  glandole  ,  per  i  quai  pori  fe  Tempre  in  uno  me¬ 
de  fimo  certo  tempo  ,  e  coltante  Diametro  la  linfa  approdi  negli  antri  del 
cuore  ,  o  del  pericardio  ,  fuccederà  fenza  fallo  quella  tal  Febbre  ,  che'edye/jodii 
col  nome  di  Fertodica-Ccntinua  lì  appella  ,  e  con  buona  ragione  ,*  con-  valiVnei- 
ciofiacchè  i  Tori  fuddetii  tracangiando  la  loro  fìlamentofa  orditura  ,  la  le  febbri, 
linfa  irritante  in  diverfi  tempi  riportatali  nel  Cuore  necefsariamente  prò- 
dur  deve  la  fuddetta  febbte  Erratica  o  periodica  continua • 


A  P  P  E  N  D  I  C  E  VI. 

I  fudetti  pori  eferetorj  delle  grar.dole  già  coartati  da  tempo  in  tem* 

'po  dilatandoli  tramandano  nel  cuore  una  linfa  più  pugnante  ,  ed  irrita¬ 
tiva  ;  Onde  le  sicceflionì  ,  o  Taroffmi  da  giorno  in  giorno  prtverti-  Accedo» 
feono  le  ore  conjuete .  Verfa  Vice ,  fe  detti  pori  già  Dilatati  ,  o  diftefi  ni  peri©- 
pòi  da  giorno  in  giorno  ^erigono  vieppiù  a  coartarli  ,  o  tenderà  :  per  lo 
Hello  capo  la  linfa  {limolante  più  tardamente  approda  nel  luore  -,  onde  venga»®, 
gli  sicceffi  o  Parofifmi  prevertifeono  modo  ,  tempo  -,  e  natura  nella  In* 
v  afone . 

A  P  P  E  N  D  I  C  E  VII. 

Perche  non  di  rado  le  febbri  intermettono  per  più  giorni,  e  poi  di  bel 
nuovo  inferocite  ritornano,  dovemo  fupporre  probabilmente,  che  l 'umor 
linfatico  dimoiato,  fufflaminato,  e  fvaporato  dal  moto  ofcillatorio  delle 
Ebbre  ,  e  rintuzzato  il  d’  lui  acume,  non  più  (limoli  ed  irriti  le  Ebbre 
del  cuore  -,  onde  la  febbre  ceda  ,  ed  intermette  *,  mà  di  bel  nuovo  ec-  Recidive 
citato  non  già  da  formento,  ma  dalla  mutata  organizazion  di  elfo  poro  comè  av- 
« eferetorio  ,  riportandoli  a  (limolare  il  pericardio  di  nuovo  ,  uopo  c  vengano? 
che  di  bel  nuovo  ritornino  i  Parofifmi  di  prima  :  Or  ciocche  abbiamo 
ragionato  delle  Febbri  intermittenti,  E  può  riferire  in  buon  conto  a  quel¬ 
le  Febbri,  che  chiamiamo  RECIDIVE . 
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Nella  Febbre  CQT  IhlATì^A  il  fudetto  liquor  linfatico  mutando  uri 
poco  dai  fuo  dovere  la  ordinaria  fimmetria ,  per  il  rilafciamento  >  e  dilà- 
•  .J  fazione  de  fuoi  Vali  efcrecorj  ,  di  leggieri  le  fibriccivole  Cardiache  da 
naT  fuo  quello  ricevono  Tenfione  :  onde  avviene  ,  che  i  Sintomi  della  Febbre 
perìodo.  Cotidiana  fieno  men  viziofi  degli  antecedenti. 

APPENDICE  iX. 

Nella  TERZANA  perdendoli  ne’pori  efcretorj  la  ingenita,  feu  inna¬ 
ta  motrice  azion  della  linfa  a  cagion  del  minor  Diametro  de’pori  ejcre> 
Terzana  torJ  ?  vieppiù  crifpa  ,  e  tende  le  libbre  lei  cuore  in  quella  ,  che  nella 
dipende  cotidiana'.  onde  graviflìmi  fuccedono  i  Sintomi  e  gli  Accidenti  di  fimil 
da  vif-  fatta:  giufia  Ylpoteji  III.  —  A  f  B  per  C.  leggi  la  fuddetta chiave  me' 

ifnlt  diea  PaS-  2J4< 

APPENDICE  X. 

■  ) 

Nella  QUARTANA  lo  fteffo  licer  linfatico  a  caufa  de  Pori  efere- 
Quartana  0rj  vieppiù  refi  anguìti  di  quel  nella  T E RZATfiA  poco  crifpa  le  fib- 
Vjj^^'bre  del  cuore,  onde  nella  Qitartana  avvengono  i  fintomi  di  minor  vio¬ 
lenza,  e  men  gravi  per  la  vifeofità  maggior  della  linfa. 

APPENDICE  XI. 

Non  di  rado  le  libbre  del  cuore  fi  crifpanocon  tanta  Tenfione,  che  in 
niun  modo  poftono  reftituirfi  nello  (lato  naturale  -,  Onde  avviene  ,  che 
fcriLefe.b“  le  Febbri  ,  che  ordinariamente  diconfi  Intermittenti ,  fogliono  tralligna- 
dic^e  "o*  re  *n  Febbri  Continove  ,  Te fiilentì  ,  o  Maligne  fecondo  Y  Ipotefi  II*  f* 
mediven-  A  —  B  per  C  o  pure  fecondo  1  Ipotefi  III.  —  A  f  B  per  C. 

gano  con* 

Del  Freddo  ,  Tremore,  ed  orrore  ne* 
Febbricitanti.  XLIV. 

//  freddo  a  Febbricitanti ,  come  altrove  dicemmo,  fuole  fuccedere  nei 
Freddo ,  principio  delPAccefiìone  ,  poicche  in  quel  tempo  gli  antri  del  cuore  co- 
©urTa6*  artan  dalla  linfa  irritante  molto  poco  colle  arteriuccie  di  tutto  il  corpo 
ai one*  ed  fi  tendono  e  difendono.  Tal  fenfazion  di  freddo  fuol  percipirfi  nelfeftre- 
crrore co-  mira  de’  membri,  poicche  Pefiremità  come  parti  più  lontane  del  cuore, 
«le  diffe  meno  fi  esagitano  :  fuol  fuccedere  alievolte  Tremore  irritante  ,  qualora 
traforo?  fi^bre  del  corpo  fi  modificano  dalla  linfa  irritante  in  *al  gnifa,  che  il 
fluido  a  goccie  a  goccie  vien  forzato  a  Biliare  in  quelle;  non  altrimenti 
come  accader  fuole  ne5  moti  Convulsivi.  — te  finalmente  i  filamenti  foli  del 
pannicolo  Carnofo  fi  muteranno  in  quanto  alla  loro  forte  orditura.  Fin- 
difpofto  reitera  forprefo  di  penofiffimo  Orrore  o  piuttofto  Orripilazio¬ 
ne  ,  fecondo  t  °  i  iti  moli  del  B  in  A. 
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Della  Contrazione  de’Polli  nel  principio 
dell’ Acce  filoni  febbricofe  fecon¬ 
do  i  meccanici. 

1  *  **r  1  ’  4 

Si  contraggono  i  Polli  nel  principio  ,  quando  gli  antri  del  cuore  co* 
ftretti  da  una  linfa  irritante  fgorgano  pochiflima  quantità  di  Sangue  nel- 
V  Aorta  afe  indente  ,  e  difendente  ;  e  cosi  il  polfo  poco  fi  dilata  *,  ma 
aumentandoli  la  Febbre  ,  gli  {felli  pareti  del  cuore  da  fe  Itelfi  diften-  polli.  C 
dendofi  fan  sì,  che  i  Polli  vieppiù  fi  dilatino. 

Del  come  avvengano  le  datazioni  nel 
principio  delle  Febbri  fecondo  Noi  * 

Le  OfcitaZsioni  ,  o  fiano  involontarie  Aperture  di  bocca  accadono  fui 
principio  delle  Acceffioni  acagion  che  in  quel  tempo  i  mufcoli  mandibu 
larj  (da  Greci  detti  Grapbyoidet )  lievemente  vengono  irritati  dalle  mo  fiilari  è 
lecolette  dell’ Umor  linfatico  appena  appena  reto  viziofo  ,  e  ftimo*  ttao  * 
laute- 

•  t 1  -L* 

Del  Pallore  nel  V°lto  de’  Febbricitanti. 

In  coloro,  che  lungo  tempo  travagliano  di  febbre  Cotidiana  ,  Terza -  Facìes 
na ,  o  Quartana  compari fee  un  Icerto  pallor  quali  Ippocratico  \  al  che  Htppocr*. 
polliamo  ragionevolmente  dire;  ch’egli  dipenda  da  linfa  univerfalmente  tìe*  idem 
rappigliata  in  tutte  le  parti  del  corpo.  -  fa5es/Jl- 

<r  :  r  •  lidé  . 

Diagnollico  ,  o  Patagnomonico  fegno 
della  Febbre  qual  fia ,  e  come 

facciafi . 

I  .  t  *  ~ 

Spiegati  la  natura  el  i  periodi  Febbrili  è  doverofo  ragionar  de*  fegni 
Diagnostici- ,  o  Tatognomonici  ,  fu  d;’  quali  definiamo  unico  edere  il  CcIet,iJ? 
fegno  indubitato  della  febbre,  e  quello  non  efler  altro,  che  quallifia  mu-  nón 
taz,icn  di  Polfo  (  non  remota  cekritate  ,  dice  il  mio  Maefìro  Cirilli ,  )  pr  è  fegno 
che  dia  manifefto  indicio  di  Tenfìone  ,  o  di  Difìenfìon  nelle  fibbricciuole  patagno- 
del  cuore,  nelle  quali  coftituimmo  la  natura  della  Febbre  . 

Che  pm  dallla  mutaz.ìon  del ]polfo,  o  Vibbramento  elaftico  delle  fibbric¬ 
ciuole  del  cuore  s’argomenti,  e  dinoti  mutazione  già  fatta  ,  e  fortita  da 
Tenfìone  *  o  da  difienfion  di  tutte  le  altre  libbre  del  cuore  ,  Io  dimoftra- 
110  beniffimo  le  Arterie,  che  in  tanto  fi  mutano,  in  quanto  che  pria  di 
elle  li  fconcert  ano  le  libbre  Cardiache. 


monico. 
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Si  noti  be- 

«e  da  N, 
N-mio  Aa* 
f  a  c  on  irta 
Coaccade¬ 
mico  del¬ 
ia  Società 
•Albriziaf 


Il  Calore  y  la  Sqte ,  il  Dolor  di  CapOy  e  Umili  non  fono  ce  ti,  ed  in* 
fallanti  legni  della  febbre ,  odervandofi  quefie  cofe  non  di  rado  fenza  w«- 
taùoti  di  pollo ,  e  fenza  Calar  Febbrile . 

APPENDICE  II. 

v  •  *  , 

Quella  mutazion  di  polfo,  che  fuol  derivare  da  lungo  e  violento  ej (fer* 
ciz.io ,  o  da  Timore  ,  o  da  altercaziont ,  Villanìe ,  minacce  ,  timor  va- 
'  ntco ,  o  da  altre  pajponi  d’ animo ,  non  può  dirli  rigorofamer.ee  Febbre-, 
ma  femplice  alterazion  momentanea  :  avvegnacche  dimoftri  una  tal  qua¬ 
le  mutazion  di  folido,  abbenche  picciola»  e  poco  fenlìbde. 
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Lo  Irtdifpofio ,  che  muore  fenza  manifefta  mutazion  di  polfo^  pu^  dir¬ 
li,  che  muoia  fenza  Febbre ;  poicche  quel  polfo  ,  che  non  lì  cangia  un 
Jota  dal  fuo  naturale,  dinota  che  la  Codmttura  del  cuore  non  lìa  tra-, 
cangiata  ;  laonde  un  si  fatto  polfo  dovremmo  col  Foretto  nomarlo  piuc- 
toftod’orgafmo  y  che  Febbre  maligna  o  Paitmbola  ;  a  cui  guai  a  chi  vi 
.  foggiace-,  conciofiacche ,  benché  Cembri  [ ano  il  polfo  ,  naturai  V  Urina, 
ed  i  Sintomi  di  lieve  con  federazione,  nonimpertantoloJ/tfd*/pfl/?0  incontro 
a  morte 

Ajfolet  ut  Gygas  currere  fape  Vìas, 

Un  tal  pronodico  fedi  da  me  in  Collegio  dc’Medici  Siciliani  in  perfo* 
na  d’un  Capitan  di  Fanteria  in  Palermo  ,  e  per  fuo,  e  mio  mal  prò  av- 
verodi  contro  l’efpettazion  de’miei  Contraditcori  l’Anno  1711*  imperocché 
realmente  era  (lato  avvelenato  coll’acqua  Tufania. 

De’ Segni  di  Tendone,  e  di  diftenfion 
nelle  Febbri  ,  e  loro  probabiltà . 

Poicche  abbiamo  fituata  la  natura  delli  febbri  nella  Tenpone  o  Diften- 
fon  delle  parti  folide,  fedelmente  vò  manifeftare  i  fegni  più  verifimili  di 
entrambe  le  affezzioni,  giuda  le  tire  ipoted  f  A  t  B  per  C:  f  A  — •  B 
per  C,  &  —  A  f  B  per  C . 

Per  conofcer  dunque  quando  la  febbre  avvenga  da  Tenpon  delle  nb- 
bricciuole  del  cuore,  i  fegni  più  principali  fono  i  Tegnenti,  o  limili. 

1.  To/fo  duro,  Vigìlie ,  0  Veglie .  5?.  Stitticbezza  di  Alvo, 

Tendone 1  2 * 4*  To/fo  fottile  ,  6,  Vomiti,  io.  Jlf prezza  di  Cute . 

de’folidi.  3*  Tolfo  Serrino .  7.  EJf antemi,  11.  Singhioz.z,o:  & 

4.  Gran  Sete»  8.  Delirio .  12.  Inpammagione • 
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I  fegni  poi  particolari  della  Difienpcne  fono  i  feguenti 
V.  G. 


o  limili 


I.  Polfo  molle  e  debole.  ^  5.  Flujflon  di  Alvo .  . 

l.  Co/l  ante  raffreddamento  nell'eflremìtà  •  6.  Sonnolenta,  1  fi  alci  a. 

3.  Lingua  chi  fembri  ZI  mettata .  7.  Sudore  umido  di  Catene  mento  dt' 

4«  'Haufea,  non  già  Vomito .  8.  Fievolezza  di  forza  •  folidi  • 

?  :  >  r  '  '  j  ,  '«*  >  :  •  , 

I  quai  fegni  fi  compruovano  dalle  tre  Ipotefi  fudette  . 

APPENDICE  UNICA; 

Sembrerà  a  taluni  V  aver  fovente  detto  :  che  le  febbri  tutte  proce¬ 
dano  o  da  Tenfiont  ,  o  da  Diftenfione  delle  libbre  del  cuore  ,  &c.  che 
fufiimo  Rei  di  delitto,  come  di  quel  Citarizzante ,  che  preggiavafi  di  far 
piu  force  di  minue  fovra  una  corda  fola  di  ^olafcione  \  perciò  canto  dc- 
rifo  dal  fatirico  di  Vcnofa  (in  Arte  Poetica  ) 

. Et  cytharedus . 

Ri  detur ,  cborda>  qui  femper  oberrat  eadcm  • 

Noi  non  così  mentiamo  di  e(Ter  burlati,  perche  appoggiati  alla  Ragione, 
ed^alle  Geometriche  dimofl r azioni ,  colle  quali  abbattala  abbiam  pollo 
in  chiaro-,  che  in  un  Febbricitante  polliamo  oflervare  fegni  di  Tenfìoncy 
odi  Diflcnfione\  ma  non  nello  fleflb  tempo-,  efierdo  quelli  termini  trà 
loro  incompatibili ,  e  di  aperta  ripugnanza  ;  e  quando  volelfimo  parlar¬ 
ne  in  rigore  ,  vi  è  chi  tenta  fpiegar  la  febbre  maligna  dalla  difcordanza 
de’Sintomi-,  or  fotto  larva  di  Ten/ton  ,  or  di  Rìlafciamento  apparenti , 
c  la  ragionile*,  perche  fecondo  la  diverfa  innata  organizazione  delle  par¬ 
ti,  diverfe  eziandio  potranno  nafeere  le ajfezztoni \  ficcome  a  quelli,  che 
con  un  medefimo  Scorto  ,  o  putta  tutta  infetta  di  Venereo  Contagio, 
giacciuti  in  replicaci  concubiti  ,  fogliono  infettarli  di  diverfe  fpecie  di 
morbo  Gallico  \  non  per  altra  caufa  occafionate ,  che  per  la  propria  dif- 
pofizionp  ,  o  fia  dalla  propria  teftura  ,  oppure  organizazion  delle  parti 
del  fuo  Corpo  ,  elfendo  verifiìmo,  che  :  Omne ,  quod  recipitur ,  ad  mo- 
dum  recipienti s  recipitur . 


^3i  dimoftra  la  Parte  affetta  nelle 

Febbri . 

*  \ 

Alcuni  penfaron,  che  la  parte  affetta  nella  Febbre  fufic  il  fluido  folo 
corne  i  T<{e$terici,  Acidifti  Formetifli  ,  Galenici  ,  Taracelfifti  ,  Av- 
vicennìfii ,  e  rigorofi  Chimi/li  *,  ma  convinti  dall’  efperienza  ,  che  in 
tutte  le  cofe  è  prima  maellra  ,  confelfarono  ,  che  fuife  la  Tenfione  , 
o  11  il  afe  lamento  delle  fibbre  del  cuore  -,  actefoche  quelle  o  Tefe  ,  o  Di- 
Ilefe  vagliono  a  mutare  il  polfo,  a  generar  la  febbre  ,  ed  a  produrre  di- 
\erfi  ,  e  Va^j  Sintomi  nel  Teatro  del  Microcofmo , 

APPENDICE  UNICA. 


) 


Notifiche 
quei  ch« 
dico  non» 
è  Satiia  1 
come  i. 
Dt»rr.N.N 
Vcneaia  *- 
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rità  fa 
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In  tutte  le  febbri  Sintomàtiche  accagionate  da  T umore  ,  Piaghe  * 
fratturi  di  offo  ,  Panando ,  .  Cor  ipfum  etiam  ,  ut  pars  affieóta 

X  *  w 
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Febbre  etn [ernia  efl,  cum  )am  hu)u[modi  effetìiones  in  corde  mutatìonem  effi- 
tìca 1  fpie-  c^nt »  dice  celebre  Medico  di  Monpelier  Andrej, 
gafi  ,  che  Cpme  poi  tali  Tumori ,  purghe.  Fratture  ,  e  limili  pollano  mutare  le 
*©la  ila.  libbre  del  cuore  ,  e  generar  la  febbre  lìntomatica  communemente  prefso 
i  meccanici  diciamo  avvenire  in  tre  maniere .  I.  mentre  il  fluido  tracan¬ 
giato  fuperficialmente  in  qualchejmacchinctta  organica  ritornando  dalla  par¬ 
te  affetta  nel  cuore  ,  accrefce  il  perimetro  colla  fua  vaftità  ,  o  pure  lo 
mette  in  difordine  :  eccovi  pronta  la  febbre.  II.  (Il  fluido  mutato  nella 
fua  tarda  o  celere  fludìbiltà  può  far  lo  ftefso  ;  e  III,  perche  le  Arterie 
ramificate  in  tutte  e  cadaune  menome  particelle  del  Corpo  ,  mentre  in 
efso  foggiacciono  a  mutarli  volentieri,  o  in  Tenpone  ,  o  in  Dìpenpone 
pofsono  il  lor  moto  communicare  alle  libbre  del  cuore;  ed  ecco  la  feb¬ 
bre  flntomatìca . 

General  Prefagio  delle  Febbri  fecondo  i 

Meccanici . 

Quantunque  non  di  rado  i  prefagj  riefeano  fallaci  e  vani  (  fecondo 
dice  Ippocrate  nel  primo  Afori[mo  .  Judicium  difficile  )  nondimeno  per 
perfezzion  di  quella  opera  uopo  è  che  io  ne  arringhi  i  più  verifimili  , 
e  probabili  fecondo  le  precedenti  Geometriche  dimoftrazioni. 

I.  Dobbiamo  avvertire  a  taluni  poco  periti  delle  leggi  Geometriche  , 
e  Meccaniche  ,  che  non  ben  corti  tuifeono  la  Sanità  ,  o  Vita  di  un  Vi¬ 
vente  nello  Equilibrio  traile  parti  Salde  ,  e  le  fluide  ;  verificandoli  in 
rigor  geometrico  tutto  l’oppofio  :  cioè  che  debba  riporli  la  Vita  o  *5^ 
nità  piuttollo  nello  Inequtlibriodi  effe  parti  *,  attefoche  efsendo  la  forza  , 
o  potenza  del  foli  do  fu  del  fluido  in  proporzion  [efqnialtera  (  liccome 
dimoftrai  di  fopra  nu.  14.  )  neceffariamente  nello  fiato  di  falute  il  [ali¬ 
do  el  fluido  fono  in  proporzione,  ma  d’ Jnequihbrio ,  non  già  di  Bquilim. 
brio;  altrimenti  nel  Vivente  non  fi  reciprocarebbe  il  moto  ,  o  fia  Vita: 
impertanto  conchiudefi ,  che  tutto  il  Corpo  d’un  Vivente  fia  Equilibra- 
®o[:  ma  che  le  di  lui  parti,  che  fono  il  folido,  el  fluido  giammai  ofl-ci* 
vino  equilibrio  tra  loro  ;  poicche  fe  tanta  fulTe  la  potenza  de*  folidi  » 
quanta  la  refiftenza  de’fluidi,  dovrebbe  cefsare  adatto  il  moto  del  fan- 
gue,  e  del  cuore,  e  con  efso  la  Vita:  fulla  qual  cofa  fi  noti  che,  A  zz  B 
per  C  nel  fol.if4.  lo  abbiam  disegnato  per  Lndicio  di  fanità ,  poiché  un 
tal’  equilibrio  tra  l’A,  el  B  per  mezo  del  C  ,  cioè  del  cuore  ,  fi  ma- 
nutiene  agitato  in  ragion  di  moto ,  e  non  di  Quiete  della  fua  continua, 
Srfiole  e  Diallele  ,  'così che  fe  cefsafse  il  cuore  dal  fuo  movimento  ,  ai 
ficuro  non  piu  A  fi  uguaglierebbe  col  B;  ma  diverebbe  — *  A  —  B  — * 
per  C,  il  che  farebbe  indizio  di  morte. 

II.  Parimente  è  da  notare:  che  il  Morbo  non  fia  altro  ,  che  un  Ac» 

ceffo  ad  un  diprefso  all*  Equilibrio  di  efse  parti  fluide  colle  folide  > 
giacche  abbiamo  precedentemence  dimofirato  ,  che  la  Sanità  confida 
nello  Inequtlibrio  delle  fuddette  ;  Ft  conrarìorum  eadem  eft  dìfeipli- 
na  )  a  tal  che  fe  la  forz.a  o  potenzia  del  / olido  fi  rende  Vguale  alla 
refiltenza  del  fluido  ,  deve  per  necelfità  il  vivente  reftare  ad  un  trac¬ 
co  ?  fenza  moto  ,  e  fenza  Vit3  ;  Secondo  preferirono  le  leggi  del  mec- 
canefimo  :  Potenti  am  [olidorum  effe  aliquantifper  fupra!  Refluenti  am 
fluidorum  *  * 
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Ciò  notato  inveftigaremo  nelle  febbri  (per  quanto  fi  può)  i  Tuoi  dif- 
fìcultofi  prefagj . 

I.  Se  il  Volto  di  un  Febbricitante  non  è  dittìmile  da  quello,  che  avea 
quando  era  fano  ;  le  va  beni  imperoche  é  fegno  ,  che  i  di  lui  Organi 
non  fono  troppo  mutati  ,  cioè  non  molto  Te  fi  ,  ne  Difiefi  :  Vìceverfa 
fe  il  volto  apparifce  tracangiato  è  un  cattivo  prefagio  ;  imperocché  le 
di  lui  parti  folide  organiche  debban  giudicarli  mutate  (ex  Gmlielmo  Ca¬ 
po  prafagiorum  tìippocratìs  interprete  lib.  1.  ) 

II.  li  Febbricitante  fc  giace  a  letto  nel  fuo  confueto  fito  di  Corpo  è 

buon  fegno;  perche  le  fibbre  fon  nè  troppo  tefe  ,  nè  troppo  Flaccide  ;  ?5*ni..^c* 
ma  fe  non  trova  fito  addatto,  fe  non  alla  lupina  >  con  braccie  e  gambe  Dccu  <t0» 
efpanfe ,  e  con  bocca  aperta  ;  Va  male;  perchè  tali  cofe  dinotano  rilaf- 
ciamento  di  fibbre  invalevoli  a  reggere  la  macchina  del  corpo.  Per  lo 
fletto  Capo  fe  Pindifpofto  agevolmente  fi  erige  Pè  buon  pronoftico  ,  (Ex 
Et  t  mailer  0 .  ) 

III.  La  febbre  continotea  è  più  pericolofa  della  Intermittente :  perche 

dalla  continola  fi  arguifce  una  fomma  e  collante  mutazìon  delle  parti  Continui 
lajde;  mà  nella  intermittente  benché  fi  giudicano  mutate  in  fito  le  fibbric-  Piìl , 
duole  del  Cuore,  nulladimeno  di  bel  nuovo  pottono  ripigliare  P  antica  termine»* 
temperie  o  coftituzione.  (  Ex  F allerto .  )  te. 

IV.  Tutte  le  febbri  sì  Periodiche  com  Erratiche  Corrono  a  lungo:  per¬ 
che  dan  fegno  di  gran  mutazion  nelle  glandole,  le  quali  per  etterc  oltre¬ 
modo  rilafciate  T/arimo  indigeni  tempore  *  ut  ad  ingenitam  Crafin  redu- 
cantur. 

V.  Le  Accettìoni  che  anticipano  nelle  febbri  ,  torto  terminano  :  per¬ 
che  dan  fegno  di  minor  tracangiamento  nelle  glandole  eferetorie  .  (  Ex 
Cyrillo.  ) 

VI.  Il  Tolfo  nelle  febbri  ,  quanto  piu  fi  difeofta  dal  fuo  n  aturai 

mo  (cioè  facendoli  Debole ,  Intermittente ,  o  Ineguale)  tantoppiù  è  peri¬ 
coloso*,  Magis  enim  Cordis  ,  arteriarumque  macbinalas  denotane  ejfe 
mutatas  •((  Ex  V  villi  fio .  ) 

VII.  Dalla  divertita  delle  Zarine  nelle  febbri  Jndicium  non  difficile* 
fed  difficillimum  :  E  con  ragione;  imperocché  Purina  fceverandofi  varia 
dalla  diverfa  conrtruttura  organica  de'Reni ,  che  diverfamente  modificano 
le  dì  lei  molecolette  Unirarie  ,  ne  fegue  ,  che  la  variec  à  di  erta  indice 
piuctofto  tracangiamento  di  Organizazione  ne’Reni,  che  nelle  fibbricciuo- 
le  del  Cuore.  (  Ex  Mortono) 

V  III.  Il  Raffreddamento  Ideile  parti eftreme  nelle  febbri  continove fono 
pericolofittìme  :  perche  dinotano  gran  rilafciamenco  nelle  parti  eftreme  del 
Corpo  .  (  Ex  TS(enter.  ) 

IX  La  fete  molto  incentiva  nelle  febbri  è  fofpetta  ,  imperocché  ella  di¬ 
pendendo  dalla  foverchia  Tenfìon  dalle  febbricciuole  della  lìngua  ,  del 
V alato ,  e  delle  Glandole  Tonsillari  ,  prefagifee  infiammazione  interna  , 
o  erifipelle  a  cagione  della  corrifpondenza  delle  fudette  parti  colle  Vifce- 
re  ;  fe  però  l’indifpofto  di  febbre  non  ha  fete  veruna ,  può  ciò  procedere 
da  rilafciamenco  di  folido ,  e  potremo  arguirne  sfacelo ,  o  Gangrena  delle 
parti  interne.  (Ex  Boerhavìo .  ) 

X.  Se  ne’  febbricitanti  la  lìngua  diviene  / cabra  ofpinofa ,  tumtda}  ne¬ 
ra ,  fiaccata  al  di  mezo,  o  abbruggìatieda  ;  fovente  indice  morte  :  con- 
cicttacche  tai  peflìmi  legni  nella  lìngua  dipendendo  da  una  fomma  Ten- 
fion  di  folido,  che  per  confenfo  trae  feeo  Pinterno,  fovente  ci  da  a  dive* 
dere  Infiammazion  di  Vifcere.  (Ex  Harrifio  .  ) 
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XI.  La  Inappetenza  ,  o  nanfe  a  nelle  febbri  è  fegno  infaufto  di  mor¬ 
te  *,  attefoche  allora  le  fibbricciuole  del  cruore  per  difetto  di  nutrimen¬ 
to  fi  rilafcian  affatto  ,  le  forze  ii  abbattono  ;  Et  Febricitanti  mors  odia 
pulfat .  (  Ex  Sydhenamio .  ) 

XII.  II  Vomito  è  funeftitfimo  nelle  febbri  Acute  ,  dandoci  a  divedere, 
che  la  conftruttura  del  Ventricolo  fia  non  ordinariamente  tracangiaca  a  ca- 
gion  de’fucchi  molto  importuni  a  (limolare  conllantemente  ledi  lui  fibbre 
nervofe .  (  Ex  B aglìiio  . 

XIII.  Nelle  Febbri  le  Copìofe  eferezioni  di  Alvo,  o  fincere  ,  o  miftica- 
te  di  varj  colori  fono  indici  di  proffima  morte  *,  perche  le  parti  folide  or¬ 
bate  affatto  del  loro  rugiadofo  fluido  ,  neceflariamente  pervengono  in 
brieve  a  l’ultimo  grado  di  Rilafciamento.  (  Ex  eodem  c  tato»  ) 

.  XIV.  Nelle  febbri  Acute  il  rifpiro  frequente  è  perniciofo;  attefocche  le 
fibbre  Intercoflali ,  e  le  Sagrolumbari,  e  dell’Addomine  e  (Tendo  oltremo¬ 
do  tefe,  o  ta/fe,  agevolmente  fuccumbono  ad  Infiammazioni ,  &  Sfaceli - 
£x  Greenfield .  ) 

XV.  Il  Delirio  delle  febbri  è  molto  deteftabile  ,  poiché  nel  mentre  i 
Filamenti  tefi  del  Ceiabro  fi  contraggono  verfo  i  lati  ,  cotto  comprimo¬ 
no  i  Vafelletti  di  quella  Rete  ,  che  col  nome  di  mirabile  fi  appella.  Sic¬ 
ché  ingagliandofi  il  fangue  nel  Ceiabro  facilmente  ne  fuflìeguono  le  In - 
fiammazioni .  (Ex  Hordio.  ) 

XVL  II  fenno  Ilraordinario  nelle  febbri  c  prefagio  di  vicina  morte  ; 
attefocche  i  Filamenti  del  Ceiabro  oltremedo  rilafciandofi  poflono  trali¬ 
gnare  in  Gangrene.  (  Ex  Avicenna  .  ) 

XVII.  Il  divenir  fordo  il  febbricitante ,  ed  in  particolare  fentendofi  un 
Bombilante  fufnrro  nell’Organo  Uditorio,  non  è  fegno  buono  *,  poiché  i 
filamenti  de’nervi  Otici  ,  che  fono  rami  dello  tteffo  Ceiabro  ttraordinaria** 
mence  tendendo  fio  diflendendofi  ptefagìicona  Infiammagioni  o  sfaceli.  (Ex 
JWayerno .  ) 

XVIII.  Gli  occhi  refi  calìginofi  da  fe  fletti,  o  Jagrimevoli,  o  accefi  ,  o 
dillorti  nelle  febbri  udeute  danno  male  a  divedere }  attefoche  tali  ottalmi - 
che  modificazioni  fucceflìvamente  dipendendo  dalla  fomma  Tenfion  dev¬ 
iamenti  membranacei  delle  meningi  dinotano  infiammazione  originata  da 
una  (Iraordinaria  Crìfpazion  delle  membrane  del  Ceiabro  .  (  Ex  Sen* 
nerto  .  ) 

XIX.  Il  fentirfi  molto  addolorato  un  febbricitante  è  peffimo  augurio 

di  morte  -,  poiché  accagionandoli  il  dolore  da  fo'nzìon  delle  parti  foli¬ 
de  ,  può  dinotarli  infiammagione  nelle  parti  affette  .  (  Ex  Cornelio 

Ceffo.)  ■ 

XX.  La  Convitinone  nelle  febbri  è  di  maliffimo  augurio  ;  attefocche 
per  effa  contraendolì  oleremodo  le  fibbre  del  cuore  ,  tantofto  ritardali  il 
moto  progredivo  de’fluidi  _(£.v  VViìlifio .  ) 

XXI.  1  Rigori  ,  gir  Orrori  ,  i  Ribrezzi  nelle  febbri  Acute  dinotano 
Alfceffi  interni  ,  a  cagion  delle  molecolette  molto  divenute  irritanti  ,  e 
pugnenti  a’Capitelli  de’nervi.  e  all'orditura  delle  membrane  .  (  Ex  De - 
K erf.  ) 

XXII.  I  fofpiri  hittuofi  nelle  febbri  per  la  foverchia  Tenfion  del  To¬ 
race  ,  e  per  il  fluido  ,  che  fovente  ceda  dal  fuo  moto  progredivo  c  un 
mal  portento.  (Ex  Barbette.  ) 

XXIII.  L’  Afonia  (  o  fia  perdita  di  voce  )  è  Tempre  lethale  ;  perche 
ci  dà  ad  intèndere  ,  che  le  parti  più  principali  >  come  il  Torace ,  i  Tal- 
moni  .  ed  i  mufcoli  della  laringe  fieno  molto  cefi  .  (  Ex  Cathervoodio . 

'  -  XXIV. 
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XXIV.  Il  fin  ghiozzo  nelle  febbri  Continue  indica  morte  ^  perocché 
dinota  infiammagione  del  fuperiore  orificio  del  Ventricolo,  e  del  Dia¬ 
framma  .  Ex  Co  e  .  ) 

XXV.  Le  Copiofe  Emorregie  o  fieno  inondamenti  di  fangue  nelle  feb¬ 
bri  Acute  fe  dipendono  da  Tenfion  di  qualche  parte  falda  fono  Criti¬ 
che  >  fe  da  viziatura  de  liquidi  fono  Sintomatiche .  Se  in  poca  quantità 
fono  parimente  lunette  ,  perche  dileguano  acrimonia  nella  malfa  del  San¬ 
gue^.  Ex  Callo  Aureliano  ) 

XXVI.  Sono  molto  portento!!  ì  [udori  freddi  nelle  febbri  Acute:  ma 
nelle  febbri  più  miti,  dinotano  lunghezza  di  malore  -,  attefpcche  ne*  fu- 
dori  freddi  le  fìbbre  luffe  e  poco  ofcilanti  non  così  pretto  potranno  ac- 
quiftar  la  lor  priitina  coltituzione  \  mà  nelle  febbri  più  miti  efiendo  le  lib¬ 
bre  poco  rilaviate  ,  han  di  bi fogno  di  maggiore  fpazio  di  tempo  per 
illabilirfii  che  però  dinoiano  lunghezza  di  febbre:  Quel  picciolo  mado¬ 
re  ,  che  comparile  intorno  le  Tempia  ,  e  Cervice  nelle  febbri  e  cofa 
non  buona,  perche  dimottra  gran  rilafciamento  di  parti  folide.  (Ex  Dia* 
merbroeKio  .  J 

XXVil.  Gli  afcefiì  interni  fono  più  pericolo!!  de  gli  ertemi;  sì  perche 
il  marciume  non  così  agevolmente  trova  il  guado  dalle  parti  interne  ,  sì 
perche  non  così  facilmente  polfono  curarfi  ;  e  precife  fe  fi  generano  nel 
Celabro,  da  cui  la  marcia  non  trova  via  addarta  per  ufcirfene  ,  e  ripur- 
garfii  imperocché  il  Celebro  veftito  ed  ammantato  dalla  Dura  ,  e  pia 
madre  (  nulli s  pr&dida  foraminulis  ,  fecondo  il  Lovvero  ,  e  1*  ZiPillis  ) 
viene  per  ogni  parte  fortemente  riempito  di  fottilittimi  filamenti  nervo- 
fi  :  lo  (Ietto  puoi  prefagire  intorno  ogni  altra  intìatnmagione  interna  ,  o 
etterna.  (Ex  Georgio  Bathau-,  ) 

XXVIII.  Le  Varotidì  nelle  febbri  non  fono  molto  ficure  ;  poicche  tai 
Glandole  troppo  tefe ,  e  Turgide  premano  le  Vene  Giugulari  ,  e  fi  arte¬ 
rie  c  arotidee  ,  che  compongono  la  Mirabil  Rete  del  Celabro  ;  laonde 
bagnandovi  il  fangue,  ne  fieguonò  infiammazioni,  o  Afceifi.  Ex  Berna • 
ullìo .  )  | 

XXIX*  Le  macchie  che  ftravaiano  nella  Cute  nelle  febbri  maligne  , 
fono  infautte  ;  perche  arguifconc/iomma  mucazion  di  organi  nelle  parti 
interne,  dove  accadono  Infammazioni  ,  c  Gangrene.  Le  macchie  rojfe , 
o  porporine  arguì feono  loTletto  ;  Mà  le  ls(ere  o  le  livide  indicano  ettere 
gangrenata  la  parte;  e  precife  le  Vificere.  (  Ex  Geenfield .  ) 

XXX.  Gli  esantemi,  i  piccioli  Tubercoli ,  i  foruncoli ,  i  Carbùncoli)  o 
puflule  cutanee  nelle  febbri  Acute 

Monflrant  fìniflrum  nomen  ,  omenque  fuum . 
poicche  non  folo  il  folido,  mà  eziandio  il  fluido  fi  fuppone  mutato  a  ca- 
gion  delle  fibbriciuole  cutanee  erofe  dalla  di  lui  acrimonia  .  (  Ex  Bilfio, 
Arnaldo  )  &  Argenterìo . 

XXXI.  LTttericia  nelle  febbri  prima  del  fettimo.  arguifee  malignità; 
attefoche  ella  comparendo,  può  fari!  probabil  giudicio  dèlio  improvifo 
tracangtamento  del  folido :  e  sella  fopravviene  con  durezza  di  fegato  è 
petti mo  indicio;  attefocche  un  tal  Vifcere  ettendo  una  macchina  compofta 
tutta  di  Glandole  ,  e  di  più  Andirivieni  facilmente  ingagliandovi  il  San¬ 
gue,  potrà  corromper!!.  (Ex  Kargero.  ) 

XXX li.  La  Cefalalgia  interna  nelle  febbri  a  cagion  di  Tenfion  del  a 
Dura,  e  pia  madre  indica  infiammagione  delle  meningi  ,  o  di  qualche 
parte  del  Celabro  :  lo  fletto  tu  puoi  decorrere  della  Cardialgia  ,  dell 
affezion  Colica >  od  iliaca  %  (Ex  Derelincurtio ,  Cloptono,  &  Craanen.) 

X  4  XXXIII.  , 
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XXXII I,  Dalla  diminuita  Digeflion  de’  Cibi  nelle  febbri  facciamo  uri 
mal  pronoftico-,  attefocche  il  di  lui  Vizio  diminuisce  il  Chilo,  c  fi  rende 
il  Corpo  Tabido,  e  languido.  (Ex  Vernilo  &  Langio .  ) 

XXXIV.  Le  lìpotimie  (  o  Deliquj  di  Animo)  Sincopi ,  fvenimenti  ,  e 
Talpiti  di  cuore  fon  prefagj  di  morte*,  conciofiacche  la  macchinetta  del 
cuore,  che  è  il  Timoniere  della  bella  nave  del  microcofmo  viene  agitata 
dalle  Tempefte  irreparabili  delle  Agonie.  (Ex  Leufneu .  ) 

XXXV»  L '  Apopleffìa  ,  ed  Epilejjìa  nelle  febbri  per  cagion  Topica  del 
Celabro  e  delle  meringi  fono  non  di  rado  foriere  di  morte  .  (  Ex  Lin- 
deno .  ) 

XXXVI.  Le  Crìd  nelle  febbri,  che  con  toleranza  alleviano  Findifpo- 
flo  ,  fono  vere  Crifi  ;  perche  ogni  eferezione  di  qualunque  modo  ella  av¬ 
venga  con  follievo  dell’ammalato  dinota  il  folido  prima  effer  Tenfo  .  Se 
però  tai [Crifi  non  appa  rtano  follievo  alcuno  ,  fono  sfoghi  di  malignità  y 
e  ci  dimoftrano,  che  la  febbre  dipenda  da  total  Rilafciament0*  (Ex  Man* 
geto  y  &  Adynierero  .  ) 

APPENDICE  UNICA, 

* 

Quantoppiu  la  febbre  c  accompagnata  da  gravi  Sintomi  tantoppiùè 
pericolofa*,  dandoci  a  dimoftrare,  che  le  fibbricciuole  già  divenute  Tefe , 
o  luffe  del  cuore  fieno  eccedi vamente  cracangiate  dalla  loro  innata  indo¬ 
le*,  Cosi  puoi  difeorrere  degli  altri  fintomi  fempre  col  UefpeSlivc  .  (  Ex 
Morleyl  &  Mynficbt  )  e  con  riflefio  fpeciale  delle  tre  fuddette  Ipotefi  :  f* 
A  t  8  per  C  :  f  A  -  B  per  C  :  &  -«  A  f  B  per  C  ,  dalle  quali 
meccanicamente  hò  ricavato  quanto  finora  fparfameme  ho  raccolto  da 
gravi  Autori . 

General  Cura  delle  Febbri  fecondo  i  Me  • 
canici  giuda  le  tre  Univerfali 

Ipotefi . 

t  A  t  B  pèr  C 
t  A  -  B  per  C 
»- A  t  B  per  G 

T)Oiche  la  natura  o  eflenza  della  febbre  fi  c  conftituita  o  nella  Tenflonty 
*  o  nella  Diflenfìon  delle  febbriciuole  del  Cuore  ,  ed  abbiamo  dimo- 
flrato  geometricamente  le  fondamentali  cagioni,  che  vagliano  a  tendere, 
o  diftendere  le  parti  fialide:  altro  non  refta  da  ragionarne,  che  della  Cu¬ 
ra  ,  la  quale  deve  efser  Gemina  a  riguardo ,  che  fi  ave  a  rimediare  in 
un  modo  di  attuonare  il  diflefo  ,  e  di  tendere  ciocche  c  molto  rila¬ 
nciato, 

I.  Dovemo  notare,  che  i  medicamenti  ,  (  o  fieno  quelle  particelle  di 
Secondo  e  Terz.0  elemento  )  non  agifeano  nel  fluido  (  come  la  maggior 
parte  de  moderni  collantemente  contende  )  ,  mà  nel  folido  \  poicche  fic- 
come  avemo  dimoftrato  ,  il  fluido  o  fia  fangue  o  fiero  fi  dirige  vicende¬ 
volmente  dal  folido  ,  non  già  quello  da  quello  *,  e  quantevolte  il  folido 
fuccumbe  a  qualche  viziofa  mutazione  organica  ,  uopo  c  anche  quello 

fi  muti 
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fi  fnutl  ó  per  fintefì,  o  per  Analifi'  (che  quanto  a  dire  o  aggropandoff,' 
o  dividendoli  in  infenfibiii  particelle  Je  Tue  corfive  molecoletce  ;  j  fioche 
refta  conchiufo,  che  1  medicamenti  agifcano  nel  folido,  non  nel  fluido  in 
primo  primi  ;  >  benché  in  fecondo  luogo  mutandoli  il  folido ,  forza  è  che  fi 
tracangi  fuperficialmente  il  fluido. 

Di  piu  affermiamo  eflervi  gran  divario  tra  la  mutazione ,  e  la  Com- 
tniflione  ;  effendo  quella  un  addiz*ion  di  una  Cofa  all’altra;  come  fe  tu 
mefcolatfi  infieme  Tìetre ,  e  Tane»  Tempre  il  pane  farebbe  contradiftinto  velen* 
dalle  pietre;  perche  fi  potrebbono  fcperare  trà  loro:  Per  mntazìon  poi  Tempre  a. 
intendiamo  ,  qualora  una  cofa  fi  converte  nella  natura  di  un’altra  ;  co-  8*^ «eli 
me  il  Vino  generofo  in  Aceto  forte &c.  dal  che  caviamo,  che  i  medicamene  2^°cioh 
ti  mifchiatì  col  fluido  V  alterano  y  mà  non  il  mutano  ,  così  come  opra  il  nei  folido 
Veleno  dentro  lo  llomaco,  che  agifee  nelle  di  lui  libbre,  non  già  nel  //«/-  e  «°«  nel 
do  e  negli  umori.  fluido. 

II.  Dovemo  notare,  che  V  Azione  direttiva  de*  medicamenti  non  confi¬ 
tta  in  aitro,  che  in  Tendere »  o  Diflendere  il  folido,  ò  fian  le  libbre, 
prima  quelledel  cuore,  ed  indi  dimanoin  manoalle  altre  mufcolofe,  ner* 
vofe,  eTendinofe  di  tutto  il  corpo;  e  che  le  particelle  di  elfi  medicamen¬ 
ti  faccian  lo  lleffo  nelle  libbre ,  che  fà  il  fuoco  ò  il  Sale  appiccato  in  un 
Cuojo ,  che  da  efii  riceve  increfpamenco  à  proporzione;  ò  pure  come  1* 
acqua  ,  ò  l’olio,  da  quali  elio  Cuojo  riceve  diììenfione  ,  ò  rilafciamente . 

Ili.  Riflettiamo  parimente  à  torci  ogni  pregiudicio,  che  al  vero  ra¬ 
ziocinio  ripugni  ;  e  precife  di  non  credere,  che  vi  fieno  o  effer  vi  pof- 
fano  medicamenti  fpecific j  a  fugare  le  febbri,  imperciocché  dipendendo 
effe  dalla  fove^chia  Tenfione>  o  Dtfienflone  del  folido,  ed  in  particolare 
delle  fibbricciuole  del  cuore»  non  di  rado  però  potrà  fortire:  che  un 
medicamento  così  fpecifico  di  quelli  diftenda  ciocch*  è  diftefo,  e  vieppiù 
tenda  quel  ch’c;  Tefo  :,  impercanco  farà  di  cervello  vuoto;  Inane  erte 
e  Specificis  Remediis  in  fcbribus  uti  (  noti  fi  bene  )  cum  ea  optando, 
errine  admìnicula ,  qua  ad  tendendum  ,  laxandunque  folìdum  permaxi - 
me  pollent  *  *  Gìo; 

IV.  Notaremo  altresì ,  che  la  copia  de*  medicamenti  inventata  oggi 

dì  dalla  umana  ambizione  ridondi  più  tolto  a  lufic  ,  che  a  fanità  di  laflo/ 
corpo;  anzi  fono  per  credere,  che  fia  per  apportar  maggior  danno; 
poiché  fuol  fovverrire  lo  llomaco,  aggravar  il  ventricolo,  viziar  la  Di- 
geftione,  e  confpurcar  il  fangue;  il  quale  à  tal  riflcffo  fpelfifiìme  vol¬ 
te  ritardali  nel  tuo  moto  progredivo  ,  e  precifamente  nel  paffaggio  che 
deve  farete  gli  efililfimi  valletti  delle  anaftomofiche  imboccature:  su  che 
riflettendovi  Tlìnio  ne’  fuoi  tempi  volle  forfè  alludere  a  ciò  ,  quando 
dì  Ile  :  Ma)HS  enim  [ape  a  medico  ,  quam  ab  ipfo\  morbo  impeti  de  t  pc- 
rìculum . 

V.  Notando  di  vantaggio  per  ptuova  deli*  antidetto  (  numero  III.  e 
IV.  precedente),  che  la  moltiplicazicn  di  diverfi  medicamenti  affembra- 
ti  dal  medico  in  un  fol  Recipe  fia  inutile  e  dannofa  anzi  che  nò  ,  far* 
gomento  è  mio  :  o  tal  congerie  de’  medicamenti  hà  la  Jìeffa  virtù  ,  o  *  £xc f- 
pure  diverfa :  fe  hà  la  fella  virtù  ,  ballerà  darne  un  femphee  nella  fua 1,1,0 ,na<** 
giulta  dofe  ;  fe  1  ha  diverja ,  tu  tal  cafo  non  gioverà  punto;  Cum  non  bus  5t^o 
pojfint  buie  dì'oer [itati  diverfi  refpondere  iffeBus  *  Quali  effetti  (  ficco  muiieiì  0 
me  di  fopra  habbiamo  dimoftrato  )  fono  coflituiti  effenzialmentc  nella 
Tenfione ,  o  Dìflenfivn  delle  libbre  del  folido,  e  quelle  in  un  niedehmo 
sempo  non  polfono  infieme  infieme  tenderfi ,  e  dìfienderfi ,  effendo  lo-tef»  . 

1©  che  metter  fotfòvra  ed  in  perdizione  1  %  b.jjd  macchina  del  Mtcrocof V 
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tuo  j  ma  per  non  e(Ter  chiamato  medico  di  una  ricetta  come  per  Ada¬ 
gio  corre  per  le  gazzette  quel  detto  :  l’efser  merendante  d’ un  foglio*, 
per  Tolitica  medica  ne  alliberemo  molti  della  flefsa  efficacia  nel  fufse- 
quente  Formolario. 

VI.  Con  avertirvi  ancora,  che  i  medicamenti  di  grandiffimo  prezzo, 
come  fono  quei  più  fce'ti  delie  Margherite  ,  de'  Giacinti  ,  de  7~opa- 
zj  ,  e  fi  m  i  U  non  nien  che  de’  / ali  del  Centaurio  minore,  dell’  ajfenzio , 
del  Cardo  benedetto  &c.  efser  cofe  inutili  e  di  molta  fpefa  ;  poicche 
ofsérviamo  far  lo  ftefso  effetto  i  feguenti  di  minor  fpefa,  come  la  Ter- 
rafigìllata ,  il  Bolo  di  Armenia ,  le  Coitecele  dell’ nova  >  cd  altri  /e/«- 
phci  fempliciffimi  e  fenza  naufea  a  prenderli  da  chi  hà  vuota  la  borfa 
de  quattrini,  e  pien  lo  ftomaco  di  corruttele. 

Per  Ultimo  dovemo  notare  nella  preferizion  de’  medicamenti  le  fe¬ 
guenti  leggi.  Primo,  che  i  medicamenti  fieno  a  proporzion  delle  forze 
del  Febbricitante  :  Secondo  ,  che  fi  efibifeano  in  tempo  dovuto  •*  Per 
cfsempio  :  Il  medicamento  Antifebrìle  effìbirfi  due  o  tre  ore  prima  dell* 
Accejf.one  (  ex  Luca  Torti ’j  lib .  de  [anitate  tuenda  \  )  ne  gravior  mole- 
fiia  ALgr  to  fufperinducaturdz:  I  Diaforetici  mai  nel  principio,  o  nell’au¬ 
mento  ,  o  nello  dato  della  febbre,  perche  in  tal  tempo  le  fìbbre  del 
Corpo  attrovanfi  molto  turgide  per  ogni  parte  ,  ed  in  confeguenza 
c/ìrutte  *,  refla  adunque  commodamente  ad  efibirfi  in  dedinatione  po- 
tìus  morbi,  quam  febrìum  ;  Può  dunque  efibirfij  parimente  in  remiffic- 
ne  febris  j  (  ex  Cjrillo  in  meli  manufcrìptìs  ab  ipfo  dì  Batti .  (  poicchc 
in  quel  tempo  (  ritrovandoli  rilafciate  de’  pori  le  fìbbre  )  può  piti  age¬ 
volmente  farli  flravafare  il  fiero  ,  o  linfa  viziata,  e  folle varfi  fe  non 
dell’  intinto,  almeno  in  parte  F ìndifpoflo  :  Per  Terzo  il  buon  Pratico 
prenda  la  dovuta  mifura  all %  età  e  Temperamento  del  Febbricitante, 
imperocché  i  Giovani  effendo  d’ordinario  robbufti  Idi  fibbra  foffrifeono 
con  minor  di fag io  i  medicamenti  Validi  ,  ai  contrario  da'  Vecchi  J,  Ca- 
tbetttcì)  ed  infermicci^ i  morbo  Cronico  e  ben  lungo,  a  quai  fpeffe  volte 
Il  medicamento  è  peggior  del  veleno^ 

Nota  de’  medicamenti  R  T  cioè  di 
que’  che  attuonano  le  fibbre 

rilafciate  - 

/  ;  *  ■-  •  *  .  *  &i. 

IN  primo  luogo-  rotili  che  fe  lettere  R  T  lignificano  Kimedj Tendenti 
o  attuonanti  ciò  che  è  rilafciato . 

In  fecondo  luogo  mediti  bene  il  leggitore  ciocche  hò  difeorfò  nella 
pag  2^4.  di  quella  mia  Teorica  medica. 

1  medicamenti  die  attuonano  le  fìbbre  rilafciate  Tòno:  gli  Amarle  an- 
tir  i  Ve  [tc  ariti  y  i  Sin  api  finì ,  le  cofe  Aromatiche  ,  che  altri  dicono  Etù~ 
rie  ,  e  limili.  Qui  deefi  riflettere  alFIppotefi  111.  -  A  f  B  per  C.-,  ed 
all’  Ippotefl  II.  t  A  —  B  per  C  ;  cioè  a  dire  -,  che  i  medicamenti  T 
poffono  giovare  non  folb  quando  il  folidb  è  rilafciato  e’1  fluido  viziato,, 
ma  altresì  quando  iL  folidb*  è  crefpato  eT  fluido  e  melenfo  in  circo¬ 
lando. 

L  Difcorrendb  de  Veffìcanti  diciamo  effer  quell  1  molto  valevoli  a 
tendere  il  Solido  *  io  dimoftrano  le  di  loro  molcco lette  mobili  acuita- 

tc> 
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te,  e  (limolanti  ,  delle  quali  compongonfi  ,  imperciocché  quelle  intro¬ 
mettendoli  per  i  pori  cutanei  nella  malia  del  fangue,  col  beneficio  del 
moto  progredivo  circolante  d  diffondono  nelle  fibbriciuoie  del  cuore  ,  e  .Ve'c'c4« 
delle  altre  parti  ,  onde  fenza  dubio  le  fudecte  fìbbre  già  ri  lafciatefi  'òpera™! 
rendono  attuonate  a  dovere,  non  altrimenti  come  le  Carni  ,  o  lattici - 
n)  afperd  di  fale  s‘  indurirono  ,  ed  acquiftano  maggior  forza  nel  Vi¬ 
brarli  con  mot*  ofcillacorio . 

Sull.  Gli  Amaricanti  ,  o  rii leffif armaci  fono  1*  Angelica  ;  il  Centanrio 
minore;  il  Phà  o  da  Valeriana  ;  Il  Dittamo  Cretenfe  ,  la  fcabiofa  ,  il 
Camedrio  la  Contrajerva ,  il  riincetcjjìco ,  lo  Scordio ,  1  ’ajfenzio  >  la  Ze  -  Ama 
doario, ,  la  Chinachina .  l' Imperatoria ,  la  Genziana  ,  l’ Arìflolochia  io- canti  ed 
tonda,  e  dmili  piante  femplici  ;  le  quali  podono  cifibirfi  o  in  Decot- Aleflbfar- 
to,  o  in  Forma  piltolare,  o  in  polvere,  o  in  eftratco  ,  o  in  acque  de¬ 
lti  Hate,  le  di  cui  molecolette  millicate  col  fangue,  mediante  la  fua  cir¬ 
colazione  li  addattano  nelle  fibricciuole  del  cuore,  e  da  diftefe  le  ren¬ 
dono  Tefe  ed  attuonate  a  dovere. 

III.  Per  tendere  il  folido  rilafciato  fono  di  maggior*  efficacia  gli  Aro¬ 
matici,  o  Etherii  {  che  cosi  volgarmente  dicono  i  meccanici  )  e  fono:  Aromati* 
Il  vero  Cinnamomo  del  Zeiland  ,  la  Galanga  ,  la  noce  mofeada  ,  il  ci  o  Ete- 
Calamo  Aromatico ,  la  Canfora ,  il  legno  Guajaco ,  il  Gengevere  ,  e  fi-  *Ji  »  tl*ui 
mili  in  qualfivoglia  modo  preli  ,  conciofiacche  gli  Aromatici  enfiando  “en0  * 

di  foteilidìme  molecolette  di  fecondo  elemento,  facilmente-fi  polfono  in¬ 
trudere  ne’  pori  di  elle  libbre,  e  tenderle  a  dovere. 

IV.  Vagliono  a  far  lo  (ledo  i  finapifmì  ,  che  fi  compongono  di  fttll- 

gine  di  Cammino,  di  Sale  Ammoniaco ,  e  Triaca :  Si  applicano  a  i  Cor-  Antifeb- 
pi  ,  e  fotto  le  Piante  de’  piedi;  e  quali  fempre  fortifeono  con  felice  knU 
evento,  come  i  Pefcicantii  che  operano  medianti  le  loro  rigide  mole- picu 
colette  intrufe  nel  fangue  ,  ed  indi  tra  le  intercapedini  delle  fìbbre  del 
cuore,  e  delle  altre  parti  fode. 

V.  Nel  rilafciamento  de’  folidi  non  giovano,  anzi  effettivamente  nuo- 

cono  i  medicamenti  Diaforetici ,  e  Diuretici  ;  poicche  tai  medicamen-  fciafore- 
ti  turbano,  e  fovvertono  colle  loro  particelle  fottili  ciocche  di  liquido 

o  fluido  fottilizato  ed  elaftico  incontrano  nel  Torrente  del  fangue  ;  e  dó  nuoca^ 

perciò  le  parti  folide  vieppiù  divengono  dieflefe  e  rilafciate .  no. 

Vi  Nel  rilafciamento  de’  folidi  parimente  il  Cibo  da  tenue  >  e  facile 
a  fparpagliarfi  ,  e  digerirli*,  Di  tal  fatta  fono  V  ZI ava  forbiti  ,  i  Sorbii- 
li  di  Carne  di  pollo  ,  di  Colombo  ,  o  Cabrato  ;  Così  ancora  il  latte  ajdatto'a 
frefeo,  Tanatelle  ben  condite  di  Aromi ,  e  precifedel  Macis ,  ch’èil  fio  febbricofi 
re  della  noce  mofeada,  e  fimili.  Il  macis  però  e’1  più  appruovato, per-  quali . 
che  coftando  di  maceria  dal  fecondo  agevolmente  può  circolare  pe*  mi- 
nutidìmi  canaletti  d’ ogni  ancorché  menomohlfima  fibbricciuola  ,  ed  in-  jj  macs 
durle  npìezione  e  Tenfione  a  dovere.  Il  Bere  da  parco  ,  ed  etereo  5  c  ^  mag 
come  di  Acqua  di  * Saffafras  ,  o  di  Cinnamomo  per  decozione  5  fimi-  gìore  fto- 
glianti  pozioncella  io  trovo  regiflrate  dal  Celebra  mio  Compvovinciale 
Luca  Antonio  iPorzio  in  un  fuo  libretto.  De  miìitis  in  Caflris  Sanità  mon  0 

te  tuenda .  All’incontro  rimproveriamo  le  acque,  in  cui  fieno  bollite  al¬ 

cune  piante  tanto  lodate  appredb  i  feguaci  del  G alieno  *,  imperocché  Bere  fia 
elleno  abbondando  più  di  particelle  Teree ,  che  Eteree  malagevole»-  ,a 
te  po  dono  ìntrometterfì  nelle  fìbbre.  Nè  le  pozioni  fieno  in  gran  copia1*  ricot 
nel  rilafciamento  della  fìbbre,  attefocche  l'abbondanza  vieppiù  le  rila- 
feerebbe. 

VII.  In  quanto  z\Y  Aere  fcielgafi  il  più  lottile  j  imperocché  efiò  co¬ 
me 
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fne  etherio,  e  più'mobile,  e  facilmente  può  infinuarfi  ne*  menomi  Vafel- 
Ar,a  pe'  leCtÌ  fibbrofi>  e  Può  «tuonare  il  folido  rilafciato.  Alcuni  artificiofamen- 
f-bbricofi  ^  rendono  \  aere  affottilizato  mediante  il  fuoc®,  o.P acqua  vite  fuapora- 
quaie?  ta  in  fumo;  mà  perclieuun  tale  artifizio  può  incitare  a  fudare  l’indif- 
pofto,  non  é  molto  a  propofito  a  parer  mio,  falvo  a  chi  fuffe  di  pro¬ 
fitto  il  Pudore .  (  ex  Cynllo  ) 

Nota  de’  Medicamenti  R  S,  cioè  di 
que’  che  rilafciano  a  dovere  le 
fibbre  increfpate. 

IN  primo  luogo  notili,  che  alle  volte  mi  fono  fervito  di  fcrivere  R 
S,  che  lignificano  Rime dj  Scioglienti',  alle  volte  di  R  V,  che  disegna¬ 
no  rimedj  Umettanti,  che  poco  differifeono  da  R  S  qui  pofti^inficme  in 
una  medefima  nota  •  Di  tai  lettere  o  fegni  però  ne  ho  dato  faggio  nel¬ 
la  chiave  di  quello  prefente  libro  del  come  debbano  intenderli  >  e  qual 
fia  il  lor  lignificato. 

In  fecondo  luogo  mediti  bene  qui  il  leggitor  di  quell’opera  tutto 
quell’  hò  difeorfo  nella  pagina  244.  ed  offerverà  come  calzi  bene  la  pre- 
fente  nota  de’  medicamenti  R  S,  che  difegnano  Rimedj  Scioglienti  d* 
ogni  crifpatura  di  folido ,  a  tenor  delia  ipotefi  I.  f  A  f  B  per  C  ;  e 
della  Ipotefi  II.  f  A  —  B  per  C;  facendo  sù  ciò  matura  riflelllone  del 
quando  debba  imprendere  i  medicamenti  S,  cioè  puri  Scioglienti  la  fib- 
bra  crefpata,  e  quando  \' V  cioè  gli  "Umettanti  &c.  Così  de’  Diaforeti¬ 
ci,  così  de’  Catartici,  e  limili  \  rimettendomi  alfin  alla  fua  prudenza 
che  faprà  efaminarne  le  circollanze. 

Nella  precedente  nota  avemo  annoverato  i  medicamenti  ,  che  fono 
addatti  ad  attuonare  il  Solido  rilanciato  >  in  quella  deferiveremo  quei 
che  lo  rilafciano  a  dovere.  Per  tanto  fono  di  tal  vaglia  le  Fregagioni  , 
gli  Emetici ,  i  Catartici ,  il  Salajfo  ,  o  fia  Emiffion  di  fangue,  Toztoni 
di  acqua  gelida,  i  Diaforetici ,  i Diuretici ,e  limili  ;  purché  vi  fieno  gP 
indici  a  capello  ,  ell  buon  Pratico  non  prenda  abbaglio  in  cofa  di 
tanto  rilievo,  trattandoli  diCuojo  e  Cuojo  Umano,  non  già  di  Bellia. 

I.  A  rilafciare  il  folido,  di  grand’ efficacia  fono  le  fregagioni  ;  impe¬ 
rocché  da  quei  moti  Andirivieni  di  rullico  panno  vicendevolmente  al¬ 
ternato  sii  la  cute  ,  il  fluido  prima  impaludato  quale  acqua  (lagnante 
nelle  intercapedini  delle  fibbre  uopo  è  che  circoli  con  maggior  veloci¬ 
tà  ,  e  le  fibbre  Tefe  fi  dillendino. 

II.  Da  gli  effetti,  che  per  ifperienza  producono  gli  Emetici,  ncn  po. 
co  giovano  quelli  a  fugare  quelle  febbri ,  che  fono  originate  dalla  llra- 
©rdinaria  Tenfion  del  folido  -,  imperocché  fperimentandofi , 
che  per  mezzo  delle  fue  molecolette  irritanti  vengano  fenfibilmente  evacuati 
alcuni  umor  acci  viziati  nelle  prime  llrade,  ed  infenfibilmente  alcune  fo- 
ligini  per  le  narici,  e  per  gli  occhi,  e  per  i  pori  cutanei-,  vopo  è,  che 
.  .  le  fibbre  tefe  fi  diftendino  jn  ogni  modo:  Emetici  di  tal  guifa  fono  1* 
ficuxT,10  offimelle  fc  illìtico  ,  i  Semi  e  fiorì  dell' Anetho  ,  i  fetni  dell'erba  detta 
jl triplice ,  l'^faro,  il  Ciclamino ,  o  fia  pan  porcino  ,  la  Radice  Ipeca¬ 
cuana,  olpecacoanna ,  i  fiori  dell’  Ebolo,  il  decotto  di  nicoziana,  il  vi¬ 
no  emetico,  c  l'acqua  benedetta  del  Celebre  Martin  Rulando  &c. 

'  III.  Gie- 

■  X 
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III.  Giovano  Umilmente  contro  le  febbri  i  Catartici  Lenitivi  ,  che 
irritando  gentilmente  lo  flomaco  ,  e  gl’  intefiini,  vuotano  giù  per  lo 
canale  il  tluidio  viziofo;  ed  ecco  come  il  folido  ben  Tefo  il  diltende  a  .  c.at.av“lcl 
tenor  doverofo  ;  Fanno  lo  ftefio  il  Rabarbaro  col  decotto  di  fcnna  ,  o  ]cnm 

la  manna,  o  F  olio  di  mandole  dolci ,  e  limili. 

IV.  La  emiffion  del  fangue,  o  facciali  col  falafTar  la  vena  ,  o  con  le 
fanfughe,  o  pure  con  coppette  a  vento,  o  con  cornetto  da  cavar  fangue, 

furon  fempre,  e  fono  di  grande  ufo  per  rilafctare  il  folido  ben  Tefo  5  USalaflb. 
poicche  diminuita  la  Quantità  del  fangue  ,  1  vafel letti  turgidi  da  Co»'* 
pia  de’  liquidi  lì  fgonfìano ,  e  le  libbre  da  loro  Tefe  lì  rilafciano . 

V.  L’  Acqua  Gelida  largamente  bevuta  (  non  già  in  ogni  febbre  co¬ 
me  vuole  il  Lantani  )  ma  dove  fi  richiede  rilafciamento  di  folido  ;  fe¬ 
condo  le  ragioni  del  mio  Coaccademico  Geniral  di  Palermo  Dote.  Fi- 
fìco  D.  Gio:  Cattanefe  ,  che  il  riprende  con  raggione  in  un  fuo  libretto 
ftampato  in  Palermo  de  ZJfu  Aqu<s  &c-  non  può  commendarli  abba¬ 
stanza,  poicche  rallentandole  libbre  crefpate  a  guifa  di  bagnato  Cuojo, 

vopoè  che  il  fluido  più  agilmente  trafcorri  per  elle,  e  lì  rilafcino  à  do¬ 
vere.  Nulladimeno  oh  quanto  più  lìcuramence  otterremo  il  nofiro  in¬ 
tento,  fe  ni  vece  dell’  acqua  Gelida  propinalTìmo  l’  acqua  ben  calida  -, 
fecondo  il  celebre  VVallifneri  de  potu  Aqitce  gelida,  0  calida  *,  sì  per¬ 
che  più  facilmente  li  riiafeiarebbe  il  folido  troppo  Tefo;  come  pure  per 
evitar  qualche  interna  inflammagione  già  incominciata  a  farfi  in  qual-  * 

che  latibolo  delle  vifeere;  sù  che  lodo  il  Celebre  Wallifnerio,  che  con 
ottime  ed  invincibili  ragioni  antepone  il  bere  C alido  ad  ogni  altra  più  dilet-  i 

tcvol  e  gelida  pozione  .  Operano  lo  Hello  l 'emulfioni  ,  e  tutti  gli  altri  medi-  ! 

camenti,  che  col  titolo  di  Alteranti  da  noltri  Amelìgnani  lì  appellano. 

VI.  Vagliono  a  far  lo  Hello  i  Diaforetici ,  ed  i  Diuretici ;  impercioc¬ 
ché  il  fluido  ferofo  cacciandoli  per  fudore,  o  per  Urina,  e  le  libbre  già 

Tefe  e  Turgide  vuotandoli  di  qualche  ancorché  picciola  parte  di  fluì-  Diafo re- 
do,  vengono  a  poco  a  poco  a  rilafciarli.  I  più  feelti  Diaforetici  fono  il  tIci.e. din- 
Cardo  benedetto ,  o  Y  acque  di  Scordio ,  lo  fpirito  Triacale  Canforato  ,  Jcciei 
Il  decotto  di  Corno  di  Cervo ,  la  Tintura  di  Antimonio  ,  la  polvere  ,  o 
il  Sai  di  Vipera.  De’  Diuretici  fono  i  migliori  11  T {ino  fijfo  Ihbiato, 

Il  J^itro  purificato  ,  il  Sai ’  eletto  da  gambi  di  fave  »  o  l’acqua  di  San. 
buco,  di  AlKeKengi  e  limili. 

VII*  Le  cofe  Oliofe ,  come  l’olio  di  mandole  dolci  ,  di  lino  &c.  gen- 
tilmen  e  rilafciano  il  folido  ;  o  preli  per  bocca  ,  o  per  unzione  ;  peroc¬ 
ché  trapelando  tra  le  intercapadìni  delle  libbre  grinfe  ,  e  turgide  iti 
quanto  a’  lati,  le  rilafciano  a  guifa  di  quelle  Corde  di  Budello  fuper- 
ficialmente  lenite,  o  almeno  ammuffite  nell’olio. 

Vili.  [Qualora  vi  è  Tenfìone  di  folido,  il  cibo  deve  elTer  tenue  ed 
umido ’}  come  fono  i  Brodi,  TanateUc ,  e  limili  vivande  calide  ,  e  bro¬ 
do  lofe ,  conforme  ci  avvifa  il  noHro  Antelìgnano  .  (  *)  Viftus  humìdus  sut.  et 
j'ebricitantibus  omnibus  confort  ,  poicche  da  un  ral  cibo  compoHo  di  aPil- 1(> 
molecole  più  fottili  e  più  umide ,  agevolmente  le  fibbre  tefe  fi  umetta¬ 
no  ,  c  colle  umettarfi  fi  diHendono  :  La  Pozione  ordinaria  fia  di  acqua 
pnra\  perche  le  acque  incotte  con  erbe  e  diverfi  femplici  ,  fi  rendono 
più  groflolane,  e  come  tali  meno  fi  rarefanno  ,  ed  al  moto  progredivo 
fi  rendono  difaddatte*,  il  che  parimente  menzionammo  di  fopra  :  l’acqua 
pura  è  il  primo  Umettante,  ì  brodi  lo  He  fio .  Quelli  fono  propriamen¬ 
te  R  V  ;  cioè  i  Rimedj  Vmettanti  ,  che  nel  foglio  1^4.  fono  fiati  da 
me  dichiarati. 


IX.  V 
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IX.  JL’Aria  fia  crafTa-,  conciofiacche  ella  coftando  di'  particelle  un  poco 
gredoiane;  non  così  agevolmente  s  intromette  nelle  fibbrtcciuole  motri¬ 
ci;  e  perciò  il  folido  molto  Te  fo  divien  diftefo  a  dovere  ;  l’rrtificio,  con 
*  Jnven.  cu*  anc^e  *’ae,e  può  incradarfi  ,  è  tale:  (*)  Ripongono  in  un 

*ìon  in**  camerino  lindifpofto  ;  e  dentro  di  quello  vi  abbruggiano  Solfo ,  o Kof- 
marino  ,  Comma  del  legno  Guanaco  ,  Canfora  ,  Comma  di  C  Uva  ,  di 
Anime  ,  di  Ginepro  ;  e  limili  .  Per  tal  capo  gl*  ittici  fi  riportano  in 
que’  luoghi  abbondanti  di  particelle  folfuree  ,  come  c  l’aere  di  Poz¬ 
zuoli  &c. 

AVVERTIMENTO  I. 

I  medicamenti  deferirti  sì  per  rilafiiare  il  Tefo ,  sì  per  tendere  a  do¬ 
vere  il  folido  rilanciato,  non  debbono  preferiverfi  alla  rinfufa  di?  1  buon 
Pratico  *,  mà  con  ottma  rifleflione  ,  e  cautela  ebbi  rii  in  quel  tempo 
piu  addatto  ,  che  vengono  indicati  mediami  le  regole  del  noftro  An- 

cefignano  Ippocrate  da  me  diffufamente  prcpofte  nel  metodo  di  met 
%  •  •  •  • 

dicare  . 

AVVERTIMENTO  II. 

In  oltre  deve  il  buon  Pratico  far  conto  non  folo  della  febbre  ,  e  del 
folido  Tefo,  e  diftefo  ,  mà  eziandio  de5  lievi  o  gravi  Sintomi  che  gli 
accompagnano;  come  "Delirio,  Inappetenza ,  Angina,  Tumori ,  Tarbcr - 
coli ,  Carotidi  dee.  delle  quali  cofe  non  deve  farfene  poco  conto  $  emen¬ 
da  ben  noto  per  odervazione ,  che 

„  Minima  non  minimi  tircent» 

anzi  conto  tale,  come  di  picciola  fcintilfa  abile  ad  eccitare  uno  irrepa* 
labile  incendio  ;  fi  accorra  impcrtanto  al  riparo  d’ogni  picciolo  fintomo * 

„  Cum  fit  occupo  praceps . 

imitando  con  ciò  il  Medico  Celefte  ;  che  co’  fuoi  afori  fmi  Divini  ce  nc 
•Ho  1  ^^eSna  ^  modello  per  bocca  di  Sn  Gregorio  (*)\Seda  C  alejìis medi- 
3».  dicùi  fingali  s  quibitfque  vitiis  obviantia  adbibet  medìcamenta .  .  ..  .  #  •. 
ìaog.  cap*  quali  che  a  noi  efagerar  volefie  fotto  parabolica  metafora  di  attuonarc 
a  dovere  ciocch’  é  lafio,  e  rilafciar  ciocch’c  crefpo  *  e  quindi  fotto  ri- 
gorofa  legge  di  meccanico  equilibrio  contrapponendo  in  parallelo  il  ve- 
ro  modo  di  curare  i  languori  del  noftro  fpirico  in  quella  fteda  foggia  * 
che  dee  il  medico  Fifico  curare  le  infermità  del  corpo  ,  per  bocca  del 
Sovrastata  Dottore  di  Santa  Chìefa  foggiugne  :  Siculi  Arte  Medicina 
C  alida  frigidi s  ,  Frigida  (  alidis  cur anturi  ita  D emiri us  nofier  contras- 
ria  appo  fui  t  medìcamenta  peccatis ,  ut  LZ^BRICJS  continentiam  ,  TE- 
n  ACIKVS  largìtatem  »  HXACVT^DIS  manfuetudinem  ,  ELaTIS  pra- 
ciperet  bumilitatem  *  Su  che  d<  tbiam  notare  ncn  doverli  qui  intende¬ 
re  il  quaternario  di  quelle  qualità  Ariftoteliche  ,  che  dagli  Arabi  »  e 
Galienifti  fi  tengono  in  conto  tale,  cerne  fe  fodero  Articoli  di  Noftra 
Santa  Fede,  ma  piuttofto  per  Nome  de*  medicamenti  C ALIDI  debbafi 
fu ppor re  tutto  ciò  che  abile  a  mettere  in  moto  e  in  agitazione  i  fluidi 
refi  pigri  e  me’enfi  al  loro  naturai  circolo  ;  e  allo  incontro  per  nome 
de’ medicamenti  FREDDI  creder  dobbiamo  tutto  ciò  che  può  imbrigliare 
(  per  cosi  dire  )  que’ fluidi,  che  pe’  Canali  detti  Andirivieni  Tea;  cerata¬ 
mente  ne  corrono  in  pregiudizio  deli'  Animale  Economia  »  A  tal  rifleflo 
hò  fpefie  fiate  ripetuto  (  nfque  ad  nanfe  am  )  che  ciò  che  foggiace  a  rila- 

feiamen- 
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fciamento  s’increfpi  con  R  Ti  cto  co*  Rimed)  Tendenti  ,  e  ciòccM- 
crefpo  il  rilafci  con  R  S  \  cioè  co’  Rimed)  Scioglienti ,  che  altri  dicono 
rilafcianci.  Per  lo  (te fio  capo  hò  (tamilico  le  ere  Iporefi  menzionate  *f  A 
t  B  per  C  .*  f  A.  —  B  per  C  ;  &  —  A  f  B  per  G  :  con  ifeemar  ouel 
■j*  in  A,  il  quale  rende  meno  il  B  :  o  a  vicenda  feemando  il  -f  dal  B 
per  rifonderlo  m  A,  venga  per  mezzo  de’  medicamenti ,  o  Scioglienti  o 
Tendenti  a  far  si  >  che  il  Solido  A  fi  uguagli  poi  coi  Fluido  B  mediante 
il  primo  reg litro  deli  organo  corporeo  C  (  cioè  dei  cuore  )  Or  quello  c 
quanto  fpetra  alla  idea  Generale  de’  Medici  meccanici}  ora  difeendendo 
da  code-la  Te  fi  U  tiverfale  all’  Ipotefi  particolare  ,  a  mifura  delle  mie 
foree  ragguaglierò  con  brevità  at  Pratico  principiante  qual  metodo  mec¬ 
canico  ei  debba  tenere  per  far  la  cura  di  cadauna  febbre  in  particolare  ;  fia 
imperiamo  la 

Special  Cura  della  Febbre  Efimera 
fecondo  i  Meccanici. 

I.  T  jNa  tal  febbre  per  efier  di  brieve  durata  ,  altro  rimedio  non  ric- 
chiede  che  rigorofa  dieta  d’  un  giorno  o  due  (  fe  I*  Infermo  è  di 
temperamento  X  ,  cioè  Atletico  e  robbuflo )  :  Se  farà  di  Temperamento 
Y  cioè  Vricoloo  dille ato  gli  fi  concedi  un  femplice  decottin  di  Caffè  coll* 
Aflenzio  *,  Ma  s'egli  farà  di  Temperamento  Z,  cioè  Terreo  ,  T riffe  cma- 
Ttinconico,  lo  fpajfo  e ’1  diporto  cogli  amici  farà  P  unico  fuo  rimedio  .*  gli 
fi  può  concedere  però  una  o  due  prete  di  cioccolata  di  vantaggio  ag¬ 
giungendovi  poche  (lille  d;  Spirito  di  meliffay  e  di  menta  ,  perche  re¬ 
fiino  Je  fibbre  del  Ventricolo  in  lui  corroborate  ed  actuonate  a  dovere 
(diebus  fingali  s  fingala  repetendo )  ;  eflendo  pur  vero,  che  :  omnia  me¬ 
die  ament  or  um  genera  applicata  jvvant ,  fed  continuata  fanant . 

IL  Mà  perche  come  ho  detto  precedentemente  ;  Quod  minima  non 
minime  nocent  ,  non  perche  la  febbre  farà  Efimera  ,  debbafi  far  poco 
conto  di  quella  j  attefocc^e  ben  mille  e  cento  volte  fi  è  olfervato  in 
pratica;  che  quafi  tute’  i  morbi  hanno  ben  tenue  il  loreflordio,  o prin¬ 
cipio ,  ma  poi  col  tempo  da  grado  in  grado  avanzandoti  ,  giungono  {a 
tale  irreparabil  periglio,  che,  quando  vuoili,  riparar  più  non  potrai??} 
impertanto  dobbiam  Tempre  tenere  avanci  gli  occhi  quel  volgato  verfo 

Opprime ,  nam  [abitò  crefcunt  ma/a  [emina  morbi  > 

3.  A  tal  rifletfo  il  Medico  Meccanico  dee  fpiar  (  per  quanto  fi  può  ) 
fecondo  le  regole  logifiico-Mcdìcbe  annotate  da  me  nella  pagina  127.  lib. 

1.  non  folo  l’energia  del  polf*>  il  Temperamento  ,  l 'età  del  paziente  il 
modo  del  Vitto,  che  forfè  difordinacamente  avrà  eflercnaco  tra  Crapule, 
la  Regione  ,  in  cui  attrovafi  ,  fe  confacente  o  no  alla  fua  naturai  tem¬ 
perie  de’folidi  ed  alla  Grafi  de’  fluidi  ;  ma  eziandio  efplorare  da  lui  il 
proprio  ufficio,  o  eflercizio  perfonale,  ed  in  tal  guifa  analizando  fil  fi¬ 
lo  le  precedenti  cofe,  o  piuttofto  cagioni  procacartiche, agevolmente  feo- 
vrirà  di  tali’ Efimera  febbre  T  origine  e  dipendenza  del  dónde  ,  per  ac¬ 
cattar  la  più  corca  via  del  come  e  gli  debba  la  necefiaria  cura  imprender¬ 
ne  -,  per  efempio 

4.  Supponiamo  che  N.  N.  fia  di  Temperamento  V.  X;  cioè  Sangui* 
gno  invafato  da  efimera  per  difordine  di  crapule  o  di  ubriachezze  &c. 
a  collui  non  baila  ordinar  femplicemence  la  Dieta  di  un  giorno  ,  ma  in 

■ì  '  -  veg- 
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veggndolo  ripièno  da  capo  apiè  di  certa  muffa*,  puzza  di  Bacco ac  dovc- 
rofo  por  mano  a  qualche  Uomitivo  leggiero,  v.g. 

'  2£.  Radic.  Tpecacuanba  pulverìfat.  g  v. 

Vini  alb.  ^  ì  v.  coque  in  pbiala  alta  per  4.  horas 
Colatnram  exibe  prò  una  Dofi  ;  (  'vel  breviìts .  ) 

’  N  '  2/!.  Decoél.  .Afar.  iv.  eroe .  wetall.gr.  iu  mife. 

fiat  vomii  or ium . 

5.  Supponiamo,  che  coftui  nel  fecondo  giorno  di  bel  nuovo  c  visitato 
dalla  febbre  creduta  da  lui  efimera  ;  ma  il  P  refe  flore  principia  a  infofpec- 
tirfi  ederella  piuttollo  Febbre  Sinoco  non  putrido;  accade,  che  nel  terzo, 
„  e  quarto  dì  fovraggiunge  la  ftefsa  febbre,  ma  alquanto  più  efafpera- 
„  ta  ,  con  maggior  calore  intenfìvo,  con  urina  torbida  ,  e  cruda  e  fenza 
„  fedimento,  e  credendoli  Homotona ,  daffi’nfìne  a  divedere  efTer  gt'a  Sì • 
„  noco  putrido  ,  che  propriamente  continova  putrida  oggi  da  moderni 
3,  fi  appella .  Si  conferma  nel  giorno  quinto  efser  defsa  da’  fegni  di  un 
„  polfo  quanto  debole ,  altrettanto  difsuguale  e  frequente1 ,  disordinato, 
3,  Intermittente,  con  rifpiro  difficile  ,  frequente  ed  anfante  3  con  qualche 
„  doloretto  prefso  i  lómbi;  e  dattorno  le  v  licere  ,  con  incefsanee  dibatti- 
3>  mento  or  di  qua,  or  di  là,  pel  letto,  con  decubito  diftefo  e  fulla  ca- 
rena  del  dofso  ,  con  inappetenza  nel  fé  fio  ,  con  tediofa  digeftione  &c. 
3,  or  chi  farà  per  credere,  che  quella  Febbre  fia  efimera  ,  e  non  piutto- 
fio  Sinoco  o  continua  putrida  ?  Or  sell’apparifce  tale  da  fegni  ,  cerne 
3,  infatti  l’è  fia  d’uopo  imprenderne  in  tal  guifa  la  cura: 

Special  Cura  del  Sinoco ,  o  fia  Febbre 

continova  Putrida, 

1  T  A  febbre  putrida  fi  divideda’  Greci  in  Homotona  ;  in  Epacmaftica,ò 
iAnabaica>e\n  Paracmaftica.  La  prima  menpericolofa;  lafecondadi 
cattivo  augurio,  e  la  terza  men  pericolofa  di  amendue  leprecedenti.  La 
prima  colla  Dieta,  o  col  falafso  brievemente  fijcura,  la  feconda  con  Vo¬ 
mitivi,  e  Catartici  5  ed  indi  con  ancifebrili  ed  aleffifamarci  i  e  la  Terza 
colla  dieta,  e  con  una  larga pozion  di  acqua  gelida^  incui  fia  fciolto  del  Sale 
d  Inghilterra  o  ha  di  magne fìa  nitri  al  pefo  di  iij;  infallantemente  fi 
cura;  ma  perche  non  di  rado  avviene  ,  che  quella  febbre  continova  dall’ 
efto  o  fia  efeandefeenza  febbrile  venga  vieppiù  a  renderli  maggiore  ;  ecco 
in  un  fubbito  ,  che  da  continova  pafsa  in  Cau fon  e  ,  che  volgarmente 
Febbre  Ardente  fi  appella  ;  e  tanto  più  di  ciò  ne  reflaremo  avvifati  , 
quanto  più  apertamente  ofserveremo  i  feguenti  fegni  ;  che  dovrebbon 
dirli  piutcoflo  fintomi  ,  tra  quali  i  più  certi  >  e  reali  fono  a  un  di- 
prefso  i  feguenti. 

Della  Febbre  Ardente. 

„  A^Alor  grande,  e  al  tatto  ineguale  riguardo  alle  membra  o  parti  dèi 
Corpo,  cioè  Ardentiffimo  predo  le  vifeere  alquanto  più  rimeflo 
„  predò  l’eftremità ,  con  fenfazion  di  freddo  da  volta  in  volta  ,  con  lic- 
3,  cita  per  tutta  la  periferia  cutanea  ,  non  meno  nell’olfatto  ,  che  nella 
a,  bocca  ^  nella  lingua  &c.  Rifpiro  denfo  >  anfante  e  frequente  :  lingua 
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,,  fecca  ,  flava,  nera,  abbruggiaticcia  ,  ed  afpra  infaziabil  fece  ,  avver- 
„  fiore  ad  ogni  forte  di  cibo  ,  fuorché  alle  angurie  (  o  fien  melloni  di  ' 
„  acqua  )  naufea  ,  vomito,  anfiecà  di  vifeere  ,  inquietudine  ,  rilafcia- 
„  tezza  o  fievolezza  delle  membra,  toffetta,  voce  flebile;  alle  volte  de- 
„  lirio,  frenitide,  vegghia  contumace,  coma  ,  convulfione,  e  finalmen- 
„  te  un’altro  fegno  forfè  e  fenza  forfè  da  pochi  notato  con  rifleflìone  > 

„  e  fi  è  la  eJfacerbaz*ìon  [della  febbre  Diebfts  impar ibns  indifpenfabil- 
,»  mente,  quand’ella  è  di  benigna  natura. 

Cagioni  della  Febbre  Ardente  più 

certe . 

De’Segni  menzionati  i  Meccanici  fpecolando  le  cagioni ,  chiaramente  ne 
diducono  effer  le  feguenti . 

Lungo  efsercizio  -,  travagliofo  viaggio  ;  rifcaldamento  pur  troppo  di 
fole  *,  fete  lungamente  durata  con  afflizione  :  1*  abufo  di  cofe  aroma¬ 
tiche  epiperate,  lo  fmoderato  effercizio  di  Venere,  precedente  e  ben  lun¬ 
go  rilafciamento  del  Corpo  ,  ©fila  fpontanea  rilafciatezza  delle  (membra  , 
e  particolarmonte  in  tempo  eftivo  -,  dal  che  cavali  qual  fia  il 

*•  V  •  S  <  | 

Speciale  prefagio  della  Febbre  Ardente 

fecondo  i  Meccanici . 

NEI  fuo  decorfo  c  lethale  il  pronoftico ,  e  particolarmente  nel  terzo 
e  quarto  giorno:  Di  rado  paffa  il  fettimo:  Sciogliefi  fovvente  dal- 
l’emorragie,  le  quali  fe  forfè  fortiranno  in  poche  ftiile  di  fanguedal  na- 
fo  De  febricitante  per  affi  a  e  fi  fabula  tandem,  (  Ex  Bernaullio .  ) 

Si  prefagifce  altresì  tal  febbre  da  un  fenficivo  dolor  Culla  Cervice  ; 
dalla  gravezza  ftraordinaria  delle  tempia  ,  da  tenebrofa  caligine  d’occhi, 
da  una  quali  nfenfibiì  lutea  e  mormorio  di  vifeere  :  dalle  lagrime  invo¬ 
lontarie,  fenz’attro  fegno  di  morte  f  dall’ infuocato  roffor  del  volto  -,  da 
un  moleffo  prurito  di  nafo  &c.  Suol  feiorfi  *n  giorno  Critico,  cioè  nel 
quarto  riguardo  al  fettimo,  e  nell’undeeimo  riguardo  al  14.  mediante  un 
copiofo  vomito  fpontaneo,  o  da  evacuazion  di  feccie,  oper  via  di  urina, 
o  di  fudore ,  o  di  fputo  tegnente  e  attaccaticio  &c, 

L’acceffìone  5  o  parofifmo  febbricofo  fopravegnendo  in  Dìebus  paribus , 
cioè  nel  6  nel  8.  nel  11.  dee  è  un  cattivo  fegno. 

Di  più  l’urina  tenue  o  fenza  fedimento  alcuno,  o  a  color  nero  o  in 
poca  quantica  :  impedimento  nello  inghiottir  lo  fputo  fottolarva  di  fqui- 
nanzia  o  Ar  gina  pituitofa  *,  lo  raffreddamento  delle  parti  eltreme ,  il  vol¬ 
to  rofso  e  fudaciccio  inclinante  a  un  mador  vifeofo  .•  Parotide  apparen¬ 
te  non  fuppurata  a  tempo  dovuto  ;  efeorrenza  di  Corpo  eftraordinaria; 
fegno  peffimo. 

La  Itefsa  febbre  fe  fopravviene  con  tremore,  pafsa  in  delirio  o  in  gran 
termini  di  ventre  ,  o  in  polmonia  >  fegno  peffimo  :  un  fol  fegno  <*  a 
falute,  fe  criticamente  fi  fcioglic  con  Rigore  »  Dal  che  diducefi  la  fe- 
guente. 

Teorica  Medica  Lib .  h  Y  nella 


33  8  Teorica  Medica 

Speciale  Cura  della  Febbre  ardente 
fecondo  i  Meccanici. 

Si  cura  tal  febbre  con  trafportare  l’infermo  fife  vi  farà  tempo  )  a  ref- 
pirare  Aria  pura,  fredda  e  nitrbfa  :  fi  adaggi  co!  capo  eretto,  gli  fi  tol¬ 
ga  n  via  le  coverte  e  panni  d’adofso  ,  che  lo  fogtion  premere ,  e  fuffogare1: 
le  pozioni  fieno  di  acqua  gelida  c  eopiofa  >.  o  fubacidetca  «compiuta  di 
qualche  Orzata  o.cofa  fi  rn  ile  &c. 

Sul  principio  commendali  il  falafso  fe  farà  VX;  cioè  T>  Itterico ,  e  col 
polfo  accordafse  la  prima  Ipotefi  f  A  f  B  per  G 

Richieggofi  ’n  tal  febbre  Cri  fi:  e  i  ri  lafciantij,  blandi,  umettanti  -,  bagni 
jcalidi  a’ piedi  umettandoli  con  ifpongie  inzuppare  di  acqua  tiepida . 

Ricchiengofi  medicamenti  maritati  col  nitro*,  limonate  agghiacciate,  a 
pure  rAlumiaco(  leggali  nel  fegueuce  formulario  Alumìatum*  )Intalgui- 
fa  altresì  fi  cura  ogni  altra  febbre  ch’abbia  del V Alenate. 

Sei  Pratico  ne  defidera  altre  copiofe  formole  y  o  ricette ,  leggale  nel  fe- 
guente  formolario  o  fia  Ricettario  Alfabetico. 


Delle  Febbri  chiamate  Intermittenti  fecon¬ 
do  i  Meccanici. 

i.  /^vGni  Febbre,  come  precedentemente  ho  divifato  ,  ha  il  fuo  princi- 
Vy  pio  ,  Incremento  ,  flato  ,  e  Declinazione];  le  Intermittenti  han¬ 
no  i  loro  fegni  diftinci .. 

Segni  della  Febbre  Intermittente  fecondo 

i  Meccanici. 


Iliaci  pio 
delle  In¬ 
termit¬ 
tenti  . 


Aumento 
delle  In¬ 
terni  it- 
(cuti. 


2.  TJRincipiano  con  ifbadigliamento  di  bocca,  conjpandicoiazionc  o  fia 

1  diftendimenco  in  fu  delle  braccia  ,  con  rilafciamento  totale  della 
macchina  corporea  ,  con  freddo  ,  con  orrore  o  aggricciamene©  cutaneo, 
con  rigore  ,  tremor  ,  e  pallidezza  delle  ugne  ,  e  delle  parti  eftreme  ; 
con  diffidi  rifpiro  ,  con  anfìetà  di  cuore  afflitto  ,  or  con  naufea  ,  or 
con  vomito  accompagnato  con  polfi  deboli  ,  piccioli  e  fuflogati&c. 

3.  Al  di  loro  incremento  corrifpondono  que’fteffi  fegni  annoverati  pre¬ 
cedentemente  nella  defcrizion  delle  febbri  continove  la  dove  ho  esagerato 
la  opinion  de’Aeoterici  - 

4.  Nello  fiato  fi  eccitano  un  gran  roflor  di  gote ,  un  calor  fommo  , 
che  par  che  fcotti  \  un  diffidi  rifpiro  ,  e  ben  grande  ,  il  polfo  maggio¬ 
re  e  piu  robufto.  Sete  inefplicabile,  fiero  dolor  di  Capo  3  rilafciamento 
delle  braccia  *,  formicazion  delle  cofcie  ,  ed  un  acre  (bilenco  o  prurito 
fotto  le  piante  de’piedi  ;  (  quantunque  ciò  fortifca  di  rado  ed  a  qud 
febbricofi  che  fono  di  terreo  temperamento  impattati):  i’Urinafuol  farli 
in  poca  quantità,  e  a  color  di  rubino  in  quella  ftefsa  guifa  ,  che  fuole 
avvenire  nelle  febbri  continove  &c. 

5.  Nella  declinazion  di  tai  febbri  fuol  comparire  non  di  rado  un  co- 
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pipfo  fudore  ;  nella  di  cui  comparfa  fparifcono  tutti  gli  accennaci  fin. 
tomi 5  ì’urina  fi  ofierverà  groffolana,  e  ricolma  di  redimento  fomigliance 
al  color  d’uno  fpolverizato  e  ben  cotto  mattoncin  cretaceo  ;  Di  piu  fuc- 
cede  un  Tonno  cupo  ,  ed  in  si  fatta  guifa  tota  definir  Febrii ,  qu& 
apud  ìppocratem  clicehatur  airv^m  (  de  loc  affeft-  )  e  fecondo^  nei  dile¬ 
gua  totaT  frani  mento  di  febbricola  arfura.- 

Special  Cagione  della  Febbre  Intermit¬ 
tente  fecondo  i  Meccanici. 

LE  cagioni  delle  Intermittenze  foioftateda medetrebaftantemente  difò» 
pra  ,  altro  non  mi  refta  da  dire  ,  che  tal  febbri  derivino  da  una 
troppa,  vifchiofità  de’fluidi  ,  per  cui  il  mifero  cuore  ora  Tuli  principio 
infievolifce r  ora  nell’Aum  mento  e  fiato  ingigantì fce  r  ed  or  nella  decli¬ 
nazione  impicciolifce  nelle  fue  ritmiche  funzioni  d?una'  difordìna tnSi/lo- 
le: ,  e  Diafiole ,  chiarendoli  ’I  tutto  dalla  diligente  o nervazione  e|  cogni¬ 
zione  dépolfr*,  fecondo  le  regole  da  me  fiatili  te  nella  precedente  Chiave; 
Medica  Meccanica:  Ivi  oflerverai  a  capello  quanto  io  qui,  per  non  ef¬ 
fe  r  lungo  e  tediofo  a  bella  polla  afiengomi  ragionare . 

Speciale  Prefagio  delle  fèbbri  Intermitten¬ 
ti  fecondo  i  Meccanici .. 

TAi:  febbri  tuttoché  fémbrino  fuor  di  pericolo  ,,  fpefie  volte  fi  cangia¬ 
no  in  febbri  Acute  \  poicche  colle  oppilazionl  ,  e  oftruzioni  ,  che 
elle  derivano  ,  i  fluidi  in  perdendo  il  lòr  circolo  naturale  ora  ingi¬ 
gliando  in  un  vifcere  nobile  ,  or  nelle  cavità  delle  olla  ,  or  nel  capo  ,, 
©r  tra  mufcoli  or  tra  membrane  ,  lo  più  delle  volte  generano  intume* 
fcenza  di  milza  *,.  fcirri  nel  fegato  ,  tubercoli  nel  pancrea  ,  oftruzion 
ne'Rafelletti  lattei  ,  Chilo  inetto  alla  nutrizion  delle  parti'  Vitali  na¬ 
turali  e  principali  &c.  Anzi-  ,  come  ofiervafi  per  notomia ,  produr  fuo- 
le  (  diutur  ni  tate  tempori  s  )  [incopi\  lipotìmie  (o  fiano  frenimentidituo- 
re,  )  cardialgie  irreparabili  ,  odontalgie  (  o  fieno  fieri  dolori  di  denti 
molari  )  ed.  altri  limili  malori*,  e  quel  ch’é  piu  degno  di  rimarco  ;  fpof- 
fatofi  il  fangue  della  fua  Diate  fi  ,  o  Energia  fa  fpefie  volte  decubito 
traile  nervofe  orditure  della  spinai  midólla  ,  ed  ecco»  in  ca  mpo  una  in- 
fanabilè  Artitride ■  ;  rappignafi"  pofeia  col  Chilo ■  ne’  canaletti  Renali  T 
ed  otturandone  que’  piccioli  foraminetti',  per  cui  egli  dal  fiero  fuole  fee- 
verarfi  ,  o  vi  produce  grofiìfiìme  pietre  ,  come  accade  al  Santo  Vontefi- 
ce  Innoceozio  XI.  o  pure  vi  genera  de’C alcoli  da  man  im  mano, >  dalle  Re* 
m  negli  'Ureteri  \  da  quelli  nella  Peflìca  dee. 

Special  Cura  d  ogni  Febbre  Intermittente 

fecondo  i  meccanici  . 

T  A  differenza-  che  palsa  tra1  laTerzana,  Quartana,  Quintana  e  fu 
IL*  mili ,  a  ben  decorrerla  tra  poi;  ,  non  deriva  che  dai  f  o  dal 
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di  A  in  corrifpondenza  di  B  ,  fecondo  ho  divifato  pagina  154.  di 
quello  libro  .  Dunque  ,  o  che  ciò  avvenga  fecondo  la  feeonda  Ippotefi 
f  A  —  B  per  C  ;  o  pure  a  tenor  della  terza  Ippotefi  _<  A  t,  B  per 
C,  altro  da  ciò  non  rimarcali,  che  nel  t  A  3  per  C  ,  quanto  i  fo- 
lidi  fono  di  maggior  potenza  ,  altrettanto  i  fluidi  fono  di  minor  refi- 
fìenza  ,  e  con  minor  celerità  pe’  gli  Andirivieni  vengono  a  circolare  , 
fic che  fecondo  quella  Ippotefi  f  A  •—  B  per  C  chiaramente  diduciamo, 
che  1’  A  (  cioè  il  folido  )  vellicato  dal  riftagnamcnto  o  ingagliamento 
vifcofo  di  B  [  cioè  del  fluido  )  ,  venendo  da  quello  fortemente  Il  imo- 
lato  ,  egli  accrefce  il  fuo  elaterio  ,  ma  in  cotale  improporzione  ,  che 
non  potendo  il  B  armonicamente  corrifpondergli  ,  uoppoè  che  fi  generi 
quella  forte  di  febbre  chiamata  Quartana ,  Quintana  &c. 

2.  All’incontro  fuppollo  A  f  B  per  C  meccanicamente  verremo 
in  cognizione  •,  che  allo  infievolito  Elaterio  dell’ A  non  potendo  a  mifu- 
ra  e  a  proporzione  corrifpondere  il  B  ,  sì  perche  può  confederarli  *n  co¬ 
pia  cacochimica;  sì  perche  fi  attrovi  troppo  tegnente  ed  Acre,  uopo  è 
che  da  cotal  improporzione  derivi  quella  febbre  chiamata  Ternana  , 
Emhriteo ,  febbre  Orrìfica  &c. 

3.  Ciò  bene  confiderato,  a  mifura  del  tuo  talento  agevolmente  ver¬ 

rai  rantolio  *n  cognizion  de’Rimedj  ,  che  compietono  a  tenor  della  fe¬ 
conda  ,  e  terza  Ipotefi  più  e  più  volte  a  tuo  prò  da  me  replicatamen- 
te  fpiegata .  % 

4.  Impertanto  a  debellar  la  Ternana  ,  o  febbre  limile  ch’abbia  il  fuo 
collante  ,  o  vagabondo  periodo  ,  altro  non  richiede!!  ,  che  R  T  ;  cioè 
quei  Rimedi  Tendenti  il  folido  rilafciato  ,  e  farebbono  i  fequenti ,  o  fi. 

mili . 

xAqu.  C.  B .  sdqtt.  TheriacaU  ftillatìtìa  a  "%ii.  SaUab - 
fynth.  5  fi  Syr.  limon,  ?.j-  fi  mìfc.f  pot.  prò  una  do  fi. 

Con  auvertenza  però,  che  la  metà  fi  efibifea  all'Infermo  tre  ore  prima 
del  parofifmo  Terzianario,  e  l'altra  metà  fui  primo  infulto,  al  quale  fuol 
fuccedere  la  pannicolazione ,  o  sbadigliamento  di  bocca . 

f.  Nello  flato  della  febbre  Intermittente  ,  cioè  nel  fello  o  nello  otta- 
vo  de’fuoi  periodici  orgafmi  lodevolmente  fi  efiibifeono  i  fequenti  . 

2£.  Lapid.  Uz.hU  pulveriz.at.'Z,  #  •  Spirit.  Fin.  reUifcat .  J  j. 
mife.  &  fumat  ager  ante  Taroxyfmum  .  *  vel 
Fior .  matrìcar.  Card .  Bened .  ab  fynth.  centaur.  minor . 

Fior,  cbam&mcl .  a  M.  j.  Semin.  citr .  J  Gentian . 

%  }.  fi.  coque  in  aqu.  font,  q.fl  ad  b  fi*  T>ofls  %  ii'y 
vel  iv.  quarta  qu  aque  bora  extra  paroxyfmum  . 

6.  Se  però  la  febbre  Intermittente  farà  fpuria  il  di  cui  fegno  certo  fa¬ 
rà ,  che  allo  Indipollo  fui  principio  di  ella  fovrarverrà  fotto  larva  di  fie- 
xned  uì-  ri  (fimo  Vomito  ,  o  di  Diarrea,  o  co’  gravilfimi,  e  dolorofifiimi  fintomi, 
tremon.  in  tal  cafo 

lani*  2£.  Tuli  gin.  fumi  fplendentis  ?  j.  $.  Terebinti. ?.  5  vj*  tela- 

rum  aranear  Campb.  9  lb  feorpion.  q.f.m.  f* 
emplaflrum  manuum  carpis  applicar dum ,  oppure 
"if.  Pulv.  Corticis  intcrioris  fraxini  ^  j.  Sai.  ahfyntb.  9  fi* 
m.  propinetur  in  jufculo  Carnìs  Fervects  ,  vel  puU 

li.  * 

Non  di  minor  anzi  d’inefplicabil  profitto  è  rinfufb  amaro deoftruente  da 
me  deferitto  nel  feguente  Formolario,  leggilo  dunque  in  Verbo  Infufnm 
num.uj.  _  7.  In 


*  Arca"' 
nura  Dol. 


Arcaimm 
Dom,  Mi 
chaelis 


Arcami  in 
D  Henric. 
Vaghan, 
Decoftum 
iato  fai* 
lens . 
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7.  In  declinazion  d’  ogni  e  cadaun  Intermittente  legittimalo  fpurianai© 
fon  folito  eflibire  il  feguente . 

Fin,  Chalybeat.  Pharmacopea  londìn .  $5  ij.  TìnCtur. 
flomacbic.  amar.  Quindi  £  il) .  m.  Dofis  coclear.  iv . 
vel  v .  £/\r  in  dìe .  Notili  ,  che  in  vece  della  predet¬ 
ta  Tintura  può  fervirfi  il  Pratico  d’ogni  altra  Tintura  - 
ftomatica  .  (  leggali  il  Formolario.  ) 

8»  E*  lodevole  altresi  ,  che  al  Terz.ìanario  o  Quartanarìo  (giacche , 
come  ho  detto  ,  differifeono  tra  loro  trailo  f  cl  — •  )  ogni  4  ,  o  5  di 
eflibire  qualche  gentil  Catartico  ,  come  fora  di  efempio  il  feguente  ,  o 
limile. 


Ofi.  T urtar.  Cryfiallifat.  3  ij.  Sai»  prunel.  gr.  xtj.  Sal.po- 
licreft .  gr.xv.  mif  c.  f.  pulv •  in  jufculo  pingui  propi - 
nandus  extra  paroxyfmum ,  oppure. 

Tfi.  Eleftuar.  Diapruni  fylv/i  5  f0^  fonti.  pulverifat. 

9  j.  mifc.f.  bolus  extra  parofyfmum  devorandus . 

9;  Finalmente  per  attenuar  forfè  ciò  che  potrebbe  apportar  recidiva 
all ’indifpofto  9  ufalì  il  feguente 

^4.  Radio.  Imperator.  %  vj.  Ligni  j 'ajfafraj f.  £  iv.  folior . 
Virgee  aurea  M.  ij.  Fior.  Centaur.  min .  p  £.  Jemin. 
Contufi  Dauc.  Cretto.  3  v).  mifee  .  Metti  il  tutto  a 
bollire  infieme  in  Vafe  ben  ligillato  ,  indi  depurato 
fecondo  l’Arte  fi  eflibifea  un  tal  decotto  ad  jg  vj/per 
ogni  ve^e  *,  poicche  lo  indifpofto  fuderà  gentilmente  , 
e  fenz’affanno. 

Ma  fe  forfè  egli  farà  poverino  \  eccone  un’altro  non  fnén  efficace  del 
precedente  ,  e  perche  ciafcun  m’intenda  ;  quefto  e  '1  modo  fecondo  gl’ 
Inglefi  :  Prendi  due  mattoni  di  creta  rolla  ben  cotti  in  fornace  ,  rifea- 
dagli  preffo  al  foco  ;  indi  avvolti  tra  mappine  ,  e  pezze  di  lana  ,  uno 
fotto  un’ala  di  un  braccio  3  e  l’altro  fotto  l’altro  l’indifpofto  fi  metta  ; 
fi  adaggi  a  letto  ,  cuoprafi,  bene  e  fuderà  con  molto  profitto ,  e  fenza 
difpendio. 


AVVISO 

Delle  Febbri  Remittenti  fecondo  i 

meccanici . 

*♦  A  Sforno  fovra  ragionato  delle  Febbri  Intermittenti  ,  ora  fare- 
nio  brieve  parola  delle  Remittenti  ,  le  quali  ,  a  dire  il  vero  , 
da  quelle  non  fi  diftinguono  fe  non  che  folamente  nel  modo  della  Inva - 
pone  e  deWejJ'acerbaz.ione  ;  Del  retto  convengono  tra  loro  giutta  il  f 
°1  T  di  A  troppo  crifpato  o  rilafciato  ,  e  di  B  t  o  —  veloce  ,  e  len¬ 
to  alla  fua  naturai  circolazione  ;  Im pertanto  fon  di  parere  >  che  indar¬ 
no  fi  moltiplicano  gli  enti  la  dove  nè  afiòluta  ,  nè  refpettiva  neceffità  fi 
feorge  :  In  mia  fè  fuperflue  mi  fembrano  quelle  cotali  e  cotante  di vi- 
fioni  e  fubdivifioni  rigorofamente  fatte  da  noftri  Antichi  in  un  ben  lun¬ 
go  catalogo ,  che  piu  per  foddisfare  alla  curiofità  del  lettore  >  che  a  me  a  Scri¬ 
vere  imprendo , 
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Special  Catalogo  delle  Febbri . 

Catarrale.  Hetcica.  Lipiria.  Peftilcnte  « 

Colliquati  va*  Infantile.  Maligna.  Pituitofa. 

Continova.  *  Intermittente .  Miliare.  *  Remittente. 

ITCL/UIC  paniera.  Lattea:  Petechiale.  Seat  latina. 

_  Eruttiva.  Lenta.  Putrida.  Scorbutica* 

l.  T!  Ralafcio  qui  di  annoverarvi  le  Affode  ,  Ventali  ,  le  Fncod :  ,  gli 

X  imit  ritei  ,  le  Siriache  putride  e  non  putride,  ed  altre  ben  quat¬ 
tro  cenquaranta  più  o  men  ,  che  il  mio  Maettro  'c trilli  per  mera  cu- 
riofità  traferide  un  tempo:  badandomi  l’animo,  che  sì  quelle,  comemil. 
le  altre,  che  a  bello  dudio  dall’ Idioma  Greco  adaggio  adaggio  ricavar  lì 
podono  ,  non  fono  che  riducibili  alle  tre  nodre  confapute  Ipotefi  f  A  f 
B  per  C  :  f  A  —  B  per  C  :  &  —  A  f  B  per  C . 

3.  So  io,  che  il  benigno  legittore  avrebbe  caro  fentirle  tutte  col  pro¬ 
prio  nome  annoverate  ,  e  co’  lor  fegni,  e  cagioni  ad’una  ad  una  diftin- 
te;  ma  perche 

Occidit  miferos  Crambe  repetit  a  magìflros  . 
con  umili  preghiere  ed  1  danze  lo  fupplico  ,  degnili  afcoltarmi  ;  che  le 
febbri  non  fono  più  che  di  due  forte  ,*  cioè  Intermittenti  ,  e  Remittenti  : 
Delle  prime  ne  ho  ragionato  .  ^Delle  feconde  ne  ho  fatto  parole  altresì 
fitto  il  titolo  della  febbre  Sinoca  putrida,  e  non  putrida-,  dunque  innol- 
triamoci  a  cofe  di  maggior  rimarco  e  di  più  degno  -e  curiofo  ftudio 
all’avanzo  del  novello  Pratico  .  Sia  impertanto  permeffomi  far  picciola 
digredìcne. 

Del  Mercurio  volgarmente  detto  Argento 
Vivo,  Novello  Antifcbrile. 

1.  ’QRopoli  precedentemente  nel  trattato  delle  febbri  fecondo  i  Neoteri- 

X  ci,  che  v’ha  un  nobile  inlieme  ed  Innocentidimo  Rimedio  cqntro 
ciafcheduna  febbre  sì  Remittente ,  che  Intermittente:  or  quello  è’1  Mer¬ 
curio  crudo  propriamente  quello  tal  qual  dalle  proprie  fodine  natural¬ 
mente  raccolgefi  .  Egli  da  fe  folo  però  non  bada  al  compimento  dell* 
opera  Curatoria,  ma  mifchiaco  fecondo  il  bifogno  con  altri  rimedj  ,  che 
finora  di  fpecifico  ottennero  il  titolo,  opera  con  maraviglia  inudita. 

2 .  Vi  ha  di  molti  però,  che  in  fentir  nominare  il  mercurio ,  comeco- 
loro,  che  all’improvifo  il  Demone  ol  Baubau  de’putti  in  fencendo  tremoti 
da  capo  a  pie,  lo  biadmano  e  lo  decedano,  ed  è  pur  vero, 

T^on  è  fiero  il  Leon ,  qual  fi  dipinge . 

3.  Ne’  tempi  tramandati  credeafi  per  articolo  di  fede  eder  il  .Mercu¬ 
rio  occulto  veleno  della  natura  ;  ma  poi  col  tempo  ifperimentatofi  iti 
prima  da  Signor  Accademico  di  Lipfia  eder  un  didruggicor  de’ Vermi 
nati  e  crefciuci  nel  Corpo  Umano  ,  il  Signor  Leufneù  Ingiefe  ardì  la  pri¬ 
ma  volta  à  rettificarlo  e  mondificarlo  per  la  camozza  ,  o  fia  pelle  di 
guanto-,  onde  da  tale  fperienza  fortitali  a  cafo,  azzardoffi  ad  efibirlo  iti 
un  difperato  Miferere ,  0  fia  Volvolo  de  gl’intedini,  e  gli  riufeìla  cura: 

Mori 
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Morì  coftui  ,  cd  e’  Subentrando  alla  cura  dell’  Uni/erfità  di  una  Villa 
di  Londra  ;  più  audace  del  Afaeflro  innoltrotti  a  farne  cure  dispera- 
te  ,  e  gii  riuscirono  a  capello.  Infatti  lo  diede  a  Schiranziott  o  Angi- 
nofi,  cne  appena  il  fiato,  non  che  la  propria  Saliva  inghiottir  poteano  , 
e  riebbonfi  Diello  coIl’Eltratco  di  Rebarbaro  ,  di  Attenzio  ,  e  di  Gen¬ 
ziana  a  Terzianarj,  Quartanar;  &c.  e  a  un  tratto  curaronlì.  Non  con¬ 
tento  di  ciò  ,  volle  tar  pruova  dei  Mercurio  crudo  rettificato  per  la 
camozza  fe  fuiTe  da  fe  Solo  valevole  a  mitigare  i  dolori  derivaci  da  Lw 
Venerea,  e  riufcigli  il  penfiero  *,  e  cento  e  mille  altre  fperienze  ordì  a 
temone  ufare  ,  el  delfino  a  feconda  delle  fue  brame  collantemente  gU 
arrife. 

4.  Potrei  crafcrivere  mille  e  mille  altre  fperienze  riufeite  a  Capello  a 
Ma  n  fi  gnor  Bellholl  Medico  e  Chirurgo  di  Madama  di  Savo  ai  ma  per¬ 
che  collui  nel  fuo  libro  intitolato  (  e  fperienze  Mimiche  ed  ojfervaz/oni 
fopr*  il  Mercurio)  folamence  notifica  le  cure  feliceWnre  fortiteli  ,  non 
già  la  maniera  ,  o  il  Come  ,  ne  con  Qual  medicamento  debba  il  Mer¬ 
curio  crudo  maritarli  ,  io  ho  prefo  l’impegno  a  mifura  del  poco  tem¬ 
po  che  mi  avanza,  allo  ftudiofo  Pratico  brievemente  un  tanto  ^Arcano 
chiarire. 

5.  Sappiali  in  primo  lnogo  ,  che  il  Mercurio  Vivo  è  un  Veicolo  de’ 
medicamenti,  co’quali  accompagnali  ,  e  penetra  con  elfi  loro  per  pro¬ 
pria  attività  fino  a’  nascondigli  più  reconditi  del  Corpo  umano  ;  colic- 
chè  unito  coll'ellratto  della  China  China  al  pefo  di  ^  j.  e  replicatoben 
4iecc  volte  toglie  certamente  ogni  forca  di  febbre  Intermittente  :  Unito 
alio  iletto  pefo  colla  {.affla  purga,  i  Reni  da’  Calcoli  j  prefo  a /  pefo  di 
una  libra,  libera  l’Indipofto  dalla  Colica ,  e  da  moccicaja  de’ Vermi  e  di 
Afearidi  tra  le  pieghe  deU’intellina  ravvolti  ed  annidati  ;  Può  dirli  in 
fomma  che  non  vi  è  cofa  si  agile  ,  si  potente  ,  e  sì  penetrante  ,  eh*  e’ 
non  trapalfi  ,  non  Superi  e  non  arrivi  colle  fue  rotonde  molecolette  a 
incidere  ,  a  Sminuzzare  e  Sparpagliare  (  precife  le  cofe  eterogenee 
umorali^  in  minutilfime  particelle,  e  torle  via  o  per  Urina,  oper  fece f- 
fo,  o  per  copiofi  fudori. 

6.  Potrei  di  vantaggio  dire  col  Clarilfimo  Bello/} ,  Arri  fio  ,  Qjiincio  , 
Lommio ,  Leufneu  eh’  e’  fia  quel  finto  Proteo  de’Poeti  ,  che  traf- 
formavalì  ora  in  una  cofa  ora  in  un’altra  ,  c  Sempre  era  lo  Hello  ;  or 
balli;  il  buon  Pratico  potrà  a  fuo  piacere  millicarlo  con  qualunque 
medicamento  fpecifico  ,  eh’  e’  gli  agevolarà  il  fenderò  per  intimarli  co¬ 
gli  putridi  umori  ,  e  cacciargli  in  banno  per  dove  al  medicamento  tro¬ 
verà  egli  più  Spedita  1*  ufeita  .  Si  arreda  f  per  ettempio  )  il  fo'.ido  dal 
fuo  Elaterio  ,  perche  forfè  verrà  imprigionato  e  ligato  da  bavofo  o  li- 
macciofo  vifeidume?  egli  lo  libererà  da  cadaun  impedimento:  s’ingaglia 
forfè  il  lìquido  Arteriofo  ,  e  Venofo  ,  ol  Chilo  ,  o  gli  altri  laudabili 
Succhi  tra  gli  interllizj  delle  membrane  ,  de  nervi,  o  de  mufcoltf  &c. 
egli  darà  loro  a  forza  di  pi  xevolilfimi  urtoni  le  Spinte  ,  ficche  que’ 
Scorrano  pe*  loro  canali  a  compimento  delle  loro  economiche  funzioni  S 
Ma  a  che  dilungarmi  in  negozio  cotanto  patente  ,  che  non  ha  d'  uo¬ 
po  né  di  effagerazione  ,  nè  di  dimoltrazione  .  Dal  vederlo  pattare 
quali  infenfìbit  mente  per  la  Camozza,  e  pe’piu  grotti  cuoi  di  Damme,  e 
de’  Cervi  verrà  il  leggitore  chiaramente  a  conofcere  ,  che'  fia  il  primo 
Deoflruente  delle  oltruzioni,  la  Panacea  della  Lue  Gallica,  1*  , AJeffifar - 
maco  de1  v  el  leni ,  eP  Ale j] iter  io  contro  le  febbri  maligne  ,  e  Peftilenziali  « 
Bifovna  però  mortificare  if  Mercurio  al  fumo  del  Piombo  * . 

Y  4  For- 
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Formolario  di  Ricette  fcielte  e  fperimen* 
tate  da’  più  periti  Pratici  di 

Medicina. 

PEr  agevolare  al  novello  ftudiofo  il  metodo  fpeditiflìmo  ,  perch’e*  con 
fe  mplice  occhiata  rintracci  i  rimédj  più  pronti  e  più  congrui  alla 

cura  e  delle  febbri,  e  di  tutti  i  feguenti  malori  del  Corpo  Umano  ,  ho 

prefcielto  da  gravitimi  Autori  di  medicina  le  feguenti  Ricette  :  le  ho 
difpofte  per  ordine  alfabetico:  Vi  ho  foggiunto  la  propria  Dofe >  V ufo  , 
ed  ho  fpiegate  le  Cifere  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  .  Le  ho  rin¬ 
contrate  ad  una  ad  u  na  co9  propij  Tetti.  Hò  rapportato  il  proprio  no¬ 
me  dell’Inventore  di  quelle ,  e  da  chi  l’un  l<altro  F  hall  forfè  plegiaria- 
aiente  cavate. 

Le  Cifre  in  accorcio  fono  le  feguenti  ; 

y  Dinota  Recipe  )  q.  f.  >  vel  q.  v*  dinota  qnantum  fatis  vel  vis 

Ib  J  xii  libra  )  Mif.  vel  m.  mifce. 

g  Vncia  oncia  )  F.  vel  f.  fiat  cioè  fi  faccia. 

5  Dracma  dramma  )  Pot.  Totus  vel  Totio ,  cioè  bevanda. 

P)  Scropulus  fcrupolo  )  Hau.  Haufins ,  cioè  t  o  di  5  vii. 

gr.  granum  granello  )  MB.  Alaria  balneum,  Bagno  Maria, 

gutt.^/g&r-goccieo  (lille)  fs.  dinota  Semis ,  cioè  la  metà. 

M.  vel  man.  Manipolo.)  S.  A.  vel  f*  a.  fecundum  Artem . 

N.  vel  num .  Numero.)  A.  vel  a,  vel  an.  ana ,  cioè  parti  eguali. 
P.  'velp.pugillum.Vugm  fìretto )  p-  p.  preparati  • 

Dof.  Dojis  Dofe  )  Cyat .Cyatbus  3  vulgo  bicchiero  difélv,  e  v. 

Le  feguenti  ricette  non  fono  fiate  da  mè  tradotte  in  Italiano  a  fol 
rifletto  di  manutener  ferbato  il  decoro  Medico  a  prò  de’  Candidati  in 
Medicina  ,  e  non  per  foddisfar  la  curiofità  di  coloro,  che  come  il  Gal¬ 
lo  di  efopo  fan  più  conto  di  un  granel  d’  orzo  >  che  delle  più  poggia¬ 
ta  margherite. 


i.  Acetum  Peflilentiale. 
Georgi)  Batau  Med.  Angl. 


y  Rad.  Angeli c.  Zedoar.  ana  %jj.  Bacch .  Junìper.  ip 
Rut.  Manip •  ti j.  Acet.  optim.  fò,  macera  ,  ac  ce* 
la  S.A.  Adoprafi  per  far  fuffumigj  in  tempo  di  Fette, 
non  meno  che  per  lavarne  la  bocca  gargarizandolo . 


2.  ^Echyops  Mineralis  . 

Eyijdem  Authoris . 

« 

y  fior,  [ulpbur.  part.  ij.  Alercur.  crud.  part.  j.  exafììffme 
mìxta  incende  S.  A.  ,  ufquequo  fìat  Vulvìs  nigerrimus  . 
Adropafi  con  gran  profitto  nel  morbo  Gallico  di  qua¬ 
lar. 


*  < 
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lunquc  forca,  c  neil’Idropifie,  e  per  edere  in  cotal  gui- 
fa  corretto  non  isforza  l’indifpofto  a  falivare  i  egli  c 
un  de  gli  Arcani  Goddordìani  ,  di  cui  ’l  mio  Mae- 
ftro  Cyrilli  fen  fervi  va  eziandio  in  qualunque  altro 
morbo  che  dipenderle  fecondo  la  noftra  lpotefi  111.  — 
A  f  B  per  C-,  cioè  da  rilafciamento  de  folidi  ,  e  da 
T  increfpamento  del  gran  mucchio  de’  fluidi  ingaglia- 
ti  in  qualche  vifcere. 

3.  Alumiatum  prò  Pricocolis  (  vulgo  per  perfone  dilicate . 

_  Ejufdent  Ant borii. 

y.  Succ.  Limati*  }b  j.  f>.  Alumìn.  g  j.  coque  &  defpuma  :  1*  ufo 
c  per  tor  via  il  roflfor  del  volto  ,  le  pultulecte  cuta¬ 
nee,  le  volatiche  &c. 

4.  Anfi*  he<5licum  Petri  Poterij 
Ab  eodem  Autbore  reformatum . 

y  Regni.  Antìmonìi  Mar t iati ,  feu  Calibeati,  &  St affini  Angli - 
ci  ana  %  j .  colliqua  S »  A.  cum  lAjtr.  purific-  %  ii).  pò- 
ftea  una  fintiti  detona  ,  6*  tandem  aqua  fontana  fa» 
pius  edule  a ,  1*  ufo  è  contro  l’Etticia  in  primo,  e  fecondo 
grado;  poicche  nel  terzo  non  vi  è  rimedio  (  ex  Gre- 
enfield,  &  Nenter  ) 

v  •-»  • 

j.  Apozéma  Diureticum 
Fullerii  Medie .  Traft. 

y  Radi c.  anonid.>  fonie:  petrofelin :  liquirit.ana  fem.  mah» 
Aitò :  cìcer .  rttbr.  an .  J  {$.*  Sem.  4.  frigid.  major.  5 j- 
fic.  pingu.  Num .  v.  Sebefien -  ‘Unni.  ili.  hord.  mund. 
granor .  AlKeKeng .  ,/V.vir.  coq.  in  aqu.phtvial.  q.  s.ad 
Ife.  ij.  l’ufo  è  contr’ogni  Calcofo.  La  dofe  è  di  §.iv. 
per  volta  da  efibirfi  la  mattina,  a  vefpero,  e  la  fera. 


6.  Aqua  Balfamica 

Fuilerij  . 

y  Hcder:  terreflr  ,•  marrbitb.  alb.  hyffop\  puleg;  ana  M.  iij.  Rad 1 
enul\  irid .  florent.  ana  5  tj.  Tberebinth.  venet.  (  cum 
ol.tart.  folut.  )  %iv.  laB .  vi.  Spir.  viti.  Jb  P-  deftil- 

lentur  in  arena  S.  A.  Giova  neffe  TolTe  de’  Poimania¬ 
ci,  ed  a*  Tifici  fui  principio  del  lor  mak« 

7.  Aqua  Benedica 
Georgi j  Batau  • 


V 


y  Cale.  vlv.  eie  fi.  lb  j  >  Juperaffunde  aq.  fluvial.  bullìent.  lb* 
viij.  Vofl  debitam  ebhullìtìonem  ,  &  refidentiam  filtra 

ad  nfurn  S.  A*  Giova  molto  nelle  puftulecce  ,  Volati¬ 
che, 
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che  5  c  nelle  gargrene  incipienti  ,  ed  a  fnanutener  le 
piaghe  nette  e  polite,  perche  non  puzzino. 


8.  Aqua  Cofmetica 
Vite  ami] . 

2/L  Aqu •  Flantag.  ^v):  Succ.  timori.  %  ìj  :  Mere,  fublim.  gr.  xtj. 

Campb  £)j.  infundè  clausè  c alide  per  bora  dimtd tutti. 
Colatura  fit  prò  lotìone  bis  vel  ter  in  die  usurpando, . 
Giova  in  ogni  male  cutaneo  ,  fia  di  roffor  di  volto, 
di  brufoletti  ,  che  gli  antichi  nomano  mal  di  fega¬ 
to  &c. 


9.  Aqua  Cofmetica  Divina 
Vernelij , 


Lytbarg*  aur  %  i)  Mercur •  fublim.  corrofiz\fZ)j.  Acet.  %  x ,  in • 
fun de  per  boras  xn .  in  vafe  flamneo  fapius  agitando 
pofl  fubjìdentiam  efiitn  datar  liquor  lìmpidus  ,  Vfus 
tempore  inftillentur  guti a  aliquot  in  olio  tartar  per  de - 
lìquìum  y  dome  lattefcat .  Una  tale  acqua  dicefi  Co/- 
meticay  perche  ferve  per  abbellire  il  volto  alle  donne, 
e  quindi  è,  che  fuol  dirli  col  nome  di  Belletto  in  Ro * 
ma.,  e  di  latte  verginale  in  Napoli . 

r  > 

10.  Aqua  limacum  prò  Scorbutìs 

Ftdlerij  . 

Limac.  cnmteff.  contuf  «/.  cortìc.  aurant.  recent .  ?  **  j.« 
berb.  beccabunga  nafiurt.  aquat*  apparin.  ana  M.  i  i  I* 
feri  lati,  vi.  fiat  diflillatio  S.  A.  Quello  è  un  gran7 
de  Arcano  Antifcorbutico  .  La  dofe  è  di  due  cucchiai 
la  mattina  per  40.  giorni  almeno,  ed  è  provato. 

i  l.  Aqua  limacum  expedlorans 
Pjufdem  autboris . 

Limi:.  contuf.  ]£  tifi  mie.  pan.  alb.  % xij.  nuz.  mofeh. 

Seder-  terreftr,  M.  vj.  feri  leSlis  fòz;  j.  difHlla  :  Giova 
contro  la- Toffe  contumace;,  la  dofe  è  la  (Iella  di  fopra^ 

11.  A  qua  Ophthal  mic.  Sapphirina 

Georg .  Batate. 

Ofi*  Aqu.  filtrai,  ex  cale.  viv.  £  f.  Sal.ammon*  ^  «j*  in  pelvi 

ne&  macera  ,  donec  Sappbirinum  acquirant  colorerà  . 
Val  molto  nelle  malattie  degli  occhi  ,  che  procedono 
da  ingagliamento  de  fluidi  .  Si  adopera  iftìllandola  ne 
gli  occhi  la  mattina^  e  la  fera. 


n?  aìp* 


/ — 
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13.  Aqua  Prophyla&ica 
Nicol,  yrill . 

Rut.  M.  rv.  Teta/itid.  f  ij.  Rad.  Angel  &  Zedoar.  ana  fi. 
wf/z/f.  fcabiof  fior,  calendul  atta  M.  t).  Nuc.  Jugland. 
immatur .  conci f.  ]£  ij.  fucc.  pomo r.  citror.  (  wf  aurati- 
tiór .  acidomm  )  j.  optim.  ]£#//.  digere  per 

no&em  &  defilila  lento  igne  ad  ficcitatem.  Ottimo  Alef- 
ficerio,  cioè  contro  la  Pelle,  e  febbri  Peltilentiali;  la  do- 
fe  è  di  f  j.  la  mattina  a  digiuno. 

14.  Aqua  mirabilis, 

Cyrìlli  , 

Rad.  raphan.  fylu.'i  Ari:  Cor  tic.  aurantior.  recent,  ana  fi/;. 
petfic.  cocblear.  hortenf.  ana  M.  iv.  Naflurt.  aquat.  he - 
cabung:  falu:  menth:  ana  M.  iìj.  Nuc.  mofebat.  ^  iìj. 
Vini  optimi  faltem  trium  annorum  xij.  defilila  S.A» 
Giova  a  feorbuti,  d  Vecchi  ed  a  Maniconici,  fà  buo¬ 
na  memoria  e  ravviva  il  cuore. 

15.  Aqua  Neo-Theriacalis  Equifitiffima 
Ex  Inventione  Radeliff ,  &  Viemerbroech.' 

Rad.  naflrut:  petafitìd:  Angelici  Carlini  Valeri  an:  ana  f  ij. 
ermi,  campani  cortìc.  aurantior.  ficcornm.  ana  f  iij. 
Abfìntb :  feord:  an  f  ij.  Card .  bsned.  %  iij.  fior,  rof '.  rubr . 

Stecbad.  ^iij.  Baccar.  Junip.  fijft.  Cardani .  w/#: 
5^.  Cìnnam.  ^  j.  f'7#.  d/fr.  optimi  Rof. 

É  *./:  A'*/*?  bene  ob turato  (leni  in  infusone  dies  x.  deindè 
addefol.  ruth  M.  vi.  tanac .  w.z-z;  Rorifmipinpinell:  ana  M • 
j  fc.maneant  fimul  in  infufione  adhuc  per  8>  vel  io  dies9 
quo:  idi  e  baculo  ear  commovendo  -,  pofiea  affari  de  face, 
city  i)  fient  adbuc  per  3  dies  ;  tamdem  fuper  ignem 
leviter  ebulliant  colentur  ,  ac  in  torculati  fortiffimè 
exprimantur  :  Colatura  diflilletur  in  Baln.  Maria  ,  & 
fervetur  ad  ufum.  l’ufo  di  quella  è  contro  ogni  febbre 
sì  maligna,  sì  pedilente,  come  d’ogni  altro  malore  che 
dipende  dalla  noftra  III.  Ipotefi  —  A  f  B  per  C.  La 
Dofe  è  di  %\\j.  per  volta,  da  effibirfi  m  declinazione, 
non  nel  principio  ,  o  aummento  della  febbre  . 

1 6.  Arcanum  novum  feb  rifugimi 
Vix  credibile ,  approbatum  a  Domino  Augufl.  B eliofili.  M.  Cbyr* 

Due*  Sabaudi <e  . 

Mere.  crud.  f  i/j.  rum  quìnt.  ejfent.  nuc.  mofebat.  rmrtìfic,  q . 
f  f.  pilul.  PT.  xxx.  prò  tribus  diebus  mane  ufarpanda 
&  divìdendo ,  Fuga  ogni  febbre  ,  Je  malor  che  dipende 

da  t  A*-  B  per  C:  oppure  da  *-  A  +  B  per  G:  let¬ 
tore 
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tóre  fel  metterai  in  ufo ,  chiaramente  éónòfcérai  effer 
quello  un  grande  Arcano. 


17.  Arcanum  Cofmeticum 

(vulgò  Belletto  per  fare  il  volto  lifcio  e  bello  )  ex  inventane . 

Magn ,  Duciffee  Sabaudi  a  &c . 

.  / 

Talch.Venet,  fubtil.  puberi f.  pan .  j.  01  campò,  par  t ,  alter  am 
d?  diggere  in  B,M,  ad  fummam  albedinem:  l’ufo  c  que¬ 
llo:  fi  prende  un  tal  licore  con  fiocchetti  di  bamba¬ 
gia,  e  s’ungono  le  gote,  la  fronte  &c.  le  quali  diver¬ 
ranno  luftre  in  foggia  di  lucido  fpcglio . 

18.  Arcanum  Contra  Acidum  fìomachi . 

Anonimi , 

^  Sai  C.  C,  purìjjlmi ,  fìcc.  £  j.  Oh  fiillat.  Cortic •  cìtrj  ^  J. 

fublima  alìquoties  ex  phiala  alta  vitrea ,  tum  prepa¬ 
ra  S.  %A*  'Dofìsgran .  x.  in  aliquo  vebiculo  feù  jufculo . 


i<>.  Arcanum  aliud  ftomachicum. 


Tìptrls  rotund,  N,  ij.  degì  ut  tari  tur  pììularum  ad  ìnflar  ,  re- 
pliceturque  per  hebdomodam  Jejuno  ftomacbo  Sparpa¬ 
glia  ciocche  trova  di  Acido  fpontanco  o  vifeofo  o 
limacciofo  nello  ftomaco,  e  gli  attuona  coftantemen- 
te  le  libbre. 

20.  Arcanum  Myrifticum  ac  Mirificum. 

Cyrillianum  • 

Macìe  5  feù  fior .  nucìs  mofchat a  (  qui  ijdemmet  funt  )  3  j.  ebu - 
le  in  dee  odi.  Cocolata  ,  &  affarne  per  bebdomodam . 
Val  molto  contro  a  dolori  articolari  ,  a  Reumatifmi, 
a  flufiìoni  d’ogni  Torta  &c.  e  a  tutto  ciò  che  dipende 
da  vifchiofità  de*  fluidi  • 

».  •  ■  ■  ' ,  "  •  "1  •  ^ 

21.  Arcanum  Hyftericum.' 

A  qua  Serpìll .  flillat ;  %jv.  Aqu.  Cinnamom.  ^  j.  C  a  fi  or .  opti¬ 
mi  pulverifat.  gr .  x .  Sai,  fuccin.gr .  ij.  mtfee  .  Lodali 
,  per  ciafcun  effetto  Uterino  accagionato  da  fcarfezza 

de’  fiori  meftruali . 


22.  Balneum  Pforicum  ,  feù  contra  lepram ,  Scabiefn  & c. 

Georgi)  Batau  mèdici  Angli . 

Badie,  lapatb.  acut:  Brion.  ana  %  vj:  fol,  fumar.  M.  fior. 
Cham&mel.  M.iii.  furfur-  Sulpb,  crud.  %?  )•  Alum. 

?  j.  $  Sai.  commun.  J  i  j,  Aqu.  font,  q,  f,  ad  Balneum  , 
Giova  ad  ogni  forte  di  puftule ,  fcabbia  ,  Iepra  ,  cle- 
fanziafi ,  ed  ad  altri  morbi  cutanei 

25.  Bai- 
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23.  Balfamum  Rhamclij. 

^4  Sarpon .  Venet.  £ i'\  Camph .  ufq>  ad  Spìriti  vitti  opt. 

q.  s.  f  Balfamum  prò  omnibus  plagis  exterioribns  cu- 

randis , 

24,  Balfamum  Saturni 
Oeorg.  Batau. 

34.  faturn .  J  /i>.  Spirit.  Tberebtntb .  5  #ij.  digeflis  S.  A. 

E(t  optimum  digeftiuum  prò  Sanguine  extravafato  brc- 
viter  depurando ,  plagifque  cicatrizandis  nil  fecundum* 

25.  Balfamum  Anifatum. 

£.v  eodem  Autbore . 

7£  Vlor.fulph.  p,  j,  oh  Anif  p.  tv.  digere  lenijftmo  calore ,  /*. 

balfamum  rubicundnm .  Ottimo  cicatrizance  le  piaghe 
d’ attorno  le  membrane,  come  fono  le  fiaccature  delle 
labbra,  e  limili . 

2 6.  Bolus  ad  Cafum 
Fullerij . 

Oft  S per  mai.  Cet.  g  j.  Sai  volat.  C.  C.  gr.  v .  balfam.  pervu.  gutt. 
v.  Tberiac.  Andromac .  5  {5*  Syr,  de  mecon.  ve/  papati . 
f.  mifce.  Ravviva qu.’ che  per cafcata,  o  per  improv: 
vifa  paura  reftano  tramortiti. 

*  i  ■  1,  >  •  ■  , , 

27.  Bolus  facile  purgans. 

A  nonymi. 

Elefluar.  Diaprun.  Sylv.  3j ,  fot.  [enn.  pulverifat .  g;.  W3//ì\ 
/*<*/  £0/#/.  vel 

Bolus  Antinephriticus. 

Lapid*  Judaic.  pulv.  %  f> •  Acqu.  ftillatit.  AlKeKeng.  J  i.fiicc . 
Li  m  E  *j.  Syr.  viol .  5  j*  mfc.f.  bauftus  .  Giova  a*  cai- 
colofi-. 

29.  Cataplafma  Anodynum. 

Fullerìi . 

^4  Cepar.  fub  c'nere  affatarum  £  jj.  Croc.  9  /j.  OA  fuccìn,  gutt. 

xij.  pulv.  fewin.  Cymini  ,  ZJnguent.  Dialtheae  atta 
5  ‘i).tnifc.  E*  un  fommo  arcano  pel  mai  di  punta,  e  mi¬ 
tiga  a  un  cenno  il  dolor  dt  ventre  topicamente  appli¬ 
cato  fulla  pancia. 


JS» 
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3  a  Carap’afm.  Hydropicum.. 
Full  eri) . 


^  S&rf.  boto,  recente  ftj  i/.  laur.  pulverifat  fò;  £  Radio.  br$~ 
cn*.  alb. .recent..  jfì..  Sem.  Cymm.  pulverifat.  fot.  fttl'pb: 

ana  %  ito  cum  aqu.  cale.  veli  hxiv .  fiort.  fi  cataplafmy 
addendo  axungice  porcin.  J  ito.  Scioglie  ogni  tumor  di 
ventre  accagionato  si  dai  ldropifia  fecca  9,  kcome  umidai 
c  flatulenta.. 

2  ir.  Cataplafma  contrai  Angina nv. 

{vulgo,  fquinanziaf  ex.  F  allerto 

2&.  Nidi  bìrundinum  numi  i  .  cep.  fui  cnerib.  affat.  N.  Vt).  Fior- 
Sambuci  pugili;  i).  coque  in  laB.  &.  trajke  per  cribrum 
de.inde.  addo  Album  Canti,  (ài  fiercuss)  acC^  01  cha * 
mam*.  filillat:  *2y  f$.  HI.  aìb..  q  f.m.  f.  cataplafma  in  par¬ 
te  affettai  topici,  applicandum ,  Jì»guti[q\  diebus  renovan- 
dum  poft  Vende  J eh ionem  im  bracbio?  celebratami  Hoc: 
pluriesfum  expertus  in  juventute.  mea  fummo  cum  le¬ 
vami  ne  (  hoc  remedium:  ex  preeeeptore.  meoC grillo  mi¬ 
ti  gratiosè:  communi  catum 

CatapMma.  prò  Bubonibus;  tum  peftilèntralibus^  tutti  Galli*-* 
cis ,,  fine  ope  ferrii  erumpendis  efficadflimunvi 
cujuf dante  Anonimi  Angli.. 

S  ter  cor  columbi  %  ito*  Croci  '  fi;  mìthridàtìj  5,  Ther.  londin\\ 
fem  fin ap.  ana  ^  },.  T eribintb.  q.  fi  mifc.fi.  Cataplàfmar 
topicè’  applicandum .* <►  adde  Mercuri  Crudi  J  j.  tsr  pofi ir 
*4.  boras,  bubc,  in  ìnguìnibus,  vi  de  bi  tur  eruptnm 

33 o.  Cataplàfm.  de  pomis;.- 
F  uller  ij;.. 


/' 


^  Tulp>  potnor.  dulc.  affat  orum  %  tip  panls  alb.  in  latt.  cotti  pf 
per  petiam  exprefjì-  f  fi  Alb:  ov.  N.i]).  Trcck.  alb  Rbafi 
pulverifat:  mife. &:  topice  appheetur  in  parte  ufi- 

fetta .  ..  E’  di  gran  follievo  a.  podagrici  pituitofi  ,  e.  Bis- 
iiofi .. 

CatHarticay  lege  Purgans  ». 

34».  Catapiàima  Soleare  prò  pauperibns  ». 

Qìorg.  Batau.. 


mirabilmente  alle  intumefeenze  dellò  piante  de’  piedi  , 
alle  buganze  &c.  (;  Notifi  che  le  buganze  dai  latini  fi. 
ékpm  o  Ter  moneti  )».  _ 
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35,  Cataplasma  Stomachicuìa 
JF  ultori} . 

I 

Itfi  Therìac.  ve  ter.  %  v*>  Cìnto  am\  caryophillor.  puberi fat.  una 
5  i.  01.  cinnam.  &  menth .  ana  gutt.  iij .  abfinth:  gutt .  ìj. 
mvf.  q-  f  mifc.  6*  rap/rè  dpplieetur .  Mitiga  le  Cardial¬ 
gie,  o  fian  dolori  di  stomaco,  <ed  eccita  I* appetito- 


36.  Cataplasma  prò  doloribus  Arthritidis  feù  Arcicularibus  de- 

mulcendis  efficax . 


Aiuf gravi)  medie.  Celeberrimi  * 


Ver  meni,  veter-  pare,  ih  fem.  finap .  Raphan.  fylveflr , 

7i/‘,  c  acumini!  ruth<e\  fimi  columbìn  aria  pare.  j.  con¬ 
tunde  cum  Acet.  alb.  q.  s.  &  redige  adfpijfltudem  Ca~ 
taplafmatis  topice  appUcandi* 

3 7.  Cerevifia  ad  Cancrum 
Turneri . 


Tfl  Ltgn.  guàj ac.  J  ìv.  fajf a  fra]]'  rad  farfap arili,  vxylapath.  fi¬ 
li  pen  dui.  Cynoglojf.  cor  tic.  j  agl  and.  aria  %  ij .  millepe - 
§  ij.  Vini  alb.  Jfc  iiij.  infund.  per  boy  ai  48.  ca/ar, 
Cs*  cancrum  f<spius  hoc  liquore  ab  fi  erge  ter  ve  ■+  quater¬ 
ne  in  die . 

"•  3*8.  Cerevifia  Ani  «  Isterica 

Fullerìj. 


44  Refur.  ebor.  f  j.  marrbub.  alb .  M.  ìv.  coque  in  Cerevifia  (  vel 
in  decoél.  lupulor  ,)  ad  $5  xx.  addo  rubi re  tìnti  or.  Ì  tv. 
TJrtic.  chelidon.  major .  apparin.  fragar.  cor  tic  berb •  * 
Ai.  ìv.  ( flercor .  ovili,  in  nodum)  §  iz>.  mìllepedum  viv. 
5  ij.  lima  tur.  Calibe  fi.  pr&paretur  S .  A.  6*  flit  r  e  - 
tur  ad  ufum  .  De  hac  bibat  Itericus  cyathos  tres  in 
die  ;  Nota  quod  fupradiUa)uxta  Dofis  potè  fi  minui  ad 
Placìtum  boni  Praticanti!  \  ut  admonet  nofler  Lom - 
mini  Medicus  ultr  amo  nt  anta  veritatis  amantijfimus . 

39.  Cerevifia  Anti  -  Hydropica  Purgans 

Vullerij . 

iridls  noflrat .  J  fp.  raphan.  fylveflr.  §  *  j.  /éw.  finap. 
baccb .  Juniper.  Ugni  fqjfafrajf.  atta  %  t  j.  /<?#».  5 
Radicis  hellebor.  nìgr.  (  T>e/  cor  tic.  interior .  fambuc.  } 
Jalap.  Agarìc.  ana  J  {$.  ebulliant  lento  ignei  in  Vin. 
alb.  vi. ,  deinde  cóla  ad  ufum  .  Doyfo  cyath. 

femel  in  hebdomoda  propinando .  Un  tal  purgante  però 
dee  darfi  fui  principio  della  Idropefia  j,  altrimenti  fi  è 
(peri  menta  Co  di  non  poco  danno  al  paziente,  qualora 
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fi  è  efibito  dopo  che  1*  Idropifia  è  da  più  ttìefi  confer- 
w  mata  con  notabile  laceramento  de’  vafi  linfatici. 

40.  Ghalybs  fine  acido  pratparatus 
a  Georgio  Batate. 

y*  Limatura  ferri  qnantumvìs ,  in  face,  abfintb.' decies  humetl  a , 
Ó*  ìnfunde  in  Aqti.  Cìchor.  inde  ex  fìcea  in  aere  tepi¬ 
do,  &  poftea  f.  pulvis  fubtilijfmtts .  Dofis .  fit  9  j.  in 
extratl.Gentìan.  vel  filmili  agro  propinando.  Val  mol¬ 
to  contr*  ogni  forta  di  ©{frazione  ancorché  da  molti 
anni  confermata. 

41.  Cinnabaris  Antimoni; 
ex  eodem . 

Fit  fublìmando  caput  mortuum  pofi  diflìllationem  butyr.  ariti - 
mon.  r eliti um ,  rettificando  S.  ^4.  Dofis  ,  ad  gr.  iij. 

prò  •Dice  in  de  coti.  Caffè  vel  Cocolata.  E*  un  de*  mi» 
gliori  deoftruenti  le  glandolo  del  mefenterio. 

42.  Golly riunì  Roberti 
Boy  li  s  med.  Jlngli . 

y  Aqu .  Hofmann,  fo.  ij.  aloe  fubtiliffimè  pulverìfat.  %  fi.  Vi. 

triol .  alb.  •vetri  jdntìmon.  eroe,  metallor .  ana  5  vi* 
digere  leni ;  calore  ad  fiolem  per  menfiem  :  dee  antetur 
lìquor  purus  ,  &  fiervat.  prò  infili  landò  'in  oc  ali  s  ter 
faltem  in  die.  Un  tal  collirio  ne  gli  affetti  degli  oc¬ 
chi  non  hà  un’altro  rimedio,  che  l’uguagli» 

43.  Collyrium  alterum  magis  efficax  fupradi&o 
Radcliff.  Medici  Pbarmacopeei . 

y  tAqu.  plantagin .  Euphraf.  Rofiar.  albar.  ana  J  j.  trochyfcor . 

alb.  Rbafis  5£  ij.  Tutia  pr&parat.  g  i  j.  vitriol.  Roma¬ 
ni  gr.  ij.  mife.  prò  Collyrìo  ;  adhibetur  ut  fupra . 

44.  Deco<5t.  Amarum  febrifugum 
Richardi  Mortboni . 

y  Fol.  matrtear.  Card.  B.  abfintb .  fummitat .  Centaur .  minor . 

fior,  cbamamel.  ana  M.  j.  fiemin.  Card .  B.  &  Cìtr.  a. 
5  j.  Sai  abfintb.  5  j*  £•  coq.  in  aqua  font.  q.  fi.  ad  ftj. 
j.  fi.  Dofis  fit  iij.  vel  iv.  prò  quaque  vice  quarta 
quoque  bora  extra  paroxyfmum  .  E*  fpecifico  contr’ 
ogni  forta  di  febbre  intermittente,  che  dipende  fecon¬ 
do  la  noftra  Ipotefi  III*  —  A  f  13.  per  C. 
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45.  Decod.  Cathecu,  feu  Casbe*  compofitum 

a  Full  erto , 

y  Rafur.  guajac.  fajfafrajf.  a.  3  ii).  Santalor.  Citr.  &  tub  a. 
3  tj.  Terra  ] apportici  pulvcrifat *  (eh*  c  la  ftefla  chcl 
Cathecu)  £  ft.glycyrrbiz,  $j  falv  ficc.M,  i  coqu.ìnaqtt • 
bord.  fé  ii).  colatura  addi  Diacodion.  \  i).  Olei  Ani- 
for.  gutt.  i)  mife .  prò  bauftu .  ad  %iJ j  prò  fingulis  vi* 
abus  .  Un  tal  decotto  rettifica  mirabilmente  i  fluidi 
da  particelle  glutinofe  ed  attacaticcie  nel  fuo  circolo 
arrecati .  Apre  i  cancelli  della  cute  ,  ed  ajuta  molto 
alla  trafpirazione  impedita,  prima  cagion  d’ogni  mor¬ 
bo  fecondo  il  noftro  Santorio  Sautorio. 

46.  Dccodum  mirabile  contra  Idericiam 
ex  FuUerio . 

Rad,  curcum.  rub.  tinti,  ano,  %  j.  Cleti  don.  major.  M.  ij. 
Lumbricorum  bene  expurgatorum  N.  xx.  coq.in  Aqua 
&  vini  alb.  ana  flj  tj.  colatura  adde  tinti .  Croc .  ( cum 
theriàe  p  p  )  i  )  fjr.  ex  quinque  radictb.  £  ij .  mifcx 
La  dofe  è  di  onde  $.  per  volta  a  digiuno* 

47.  Decodum  incraflans 
ex  eodem. 

^  Gumm.  Arab.  crafsè  pulverifat  £  iti.  coque  in  aqu .  bori.q. 

f.  ad  ii),  colatura  adde  fyr  de  Altb  £  iv.  mife . 
La  Dofe  è  di  oncie  iv.  la  mattina  ,  ed  altrettante  la 
fera.  Giova  mirabilmente  a  que’  che  fono  eftenuatidi 
forze,  o  da  malattie,  o  da  altra  cofa. 

48.  Dccodum  ad  morfum  Canis  rabidi 
Georg.  Batau  Angli . 

34  Fùl,  ruth.  %vi  rad.  Aliti ,  Tbriac .  Londin.  ana ^ìv.  Lima* 
tur.  flamni  %  iv.  cerevifia  illup aliata  (  feti  Vini ,  in 
quo  lupuli  fint  incotti  )  tv  cvq  ad  cunfunrption.  di¬ 
mi  d.  btne  macera ,  &  tandem  cola  ad  ufum  :  La  dofe 
è  di  fei  cucchiarate  per  volta  ,  due  volte  al  giorno;  ma 
fi  avverti  ’1  paziente  ,  che  fulla  m  r fi catu ra  del  can 
rabbiofo  debba  topicamente  applicare  quel  rimafuglio 
dello  Aedo  decotto  a  guifa  di  cataplafma. 

49.  Decodum  Nephriticum 
Fulleri) . 

V*  Rad •  altb.  3;  j.p  Uquirit .  5  berba  diti  a  VirgA  aurea  M.  ij  • 
Parìetar .  U  i  .  fio,  3\(.  iv.  baccb  Jump.  femtn.  pctro - 
felm.  mare  don.  bar  da  n.  miili  folìs  {  fub  ned 'a  coti  ione 
addit.  )  ana  3  ).  coq .  in  Fin.  optim.  Ifo.  tij.  ufqae  ad 
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part  con?  lì/pi.o  .  inde  v.  i.» -attira  adite  SVr.  de  alt h. 

%  i't  .vel  iv.  nule.  Lo;tc  ^iv  tir  i*>  die  juxka  exigen* 
tiam  Val  conno  le  piet**t  o  cale.  h  dei  la  ve'cica.  Era 
in  grande  ufo  predo  dei  m  o  •  eftro  mirili:. 

50.  Deco&um  Nigrum  antifehri’e  certiflìmtfm 
jdnonymi  Pfedurcbi j . 

Ofi  Cor  tic.  Tervtt.  pttlverìfat,  5  ij  Chtlyb.  cum  txrt  p.  p.  fi  co¬ 
que  in  aqua  fontana  (vel  [a?iut  in  V ini  optimi  1  1B  Mi¬ 
tre/  iv.  Unto  igne  ad  confnmptio*.  d'midt)  hoc  efl  ad. 
|  j'.  Otre  iter  :  adde  [uh  fintnj  a-ft'on  cinnrm.  acutif- 
firn.  ^  ij.  Colatura  adde  aqua  abfinch.  (  ni  noe  paiiens 
agretulent  )  f  rmfc •  Égli  è  I  elltrminatnre  d*  gni 
febbre  intermitte  tr  e  particolarmente  della  TERZA¬ 
NA  .  La  dofe  è  d»  tré  cucchiaiate  per  vedrà  ogni  due 
ore.  Il  mio  Cirilli  però  fervivafi  per  perfone  pneo- 
cole,  cioè  più  delicate  e  naufeofe  del  fcguentc. 

51.  Debellator  Ternana 

CorttCf  pervu .  pulv .  J  j.  Caiani  aromat.  6*  Cinnatn ,  ana  5-  • 
Cortic  aurant .  3  ih  cochmell.  5  •  $•  macera  per  bi- 
duum  in  Vini  *Alb.  meracìorìs  ti  .  inde  filtra  ,  ntc- 
re  ad  coebleare  j.  vel  ij.  per  omne  biborium  1  al  forca 
di  Antifebrile  leggo  appretto  GOVANN?  ALLEN, 
che  venga  nomata  TINTURA  BURClINDICA 
dalla  maggior  parte  de’  bu  ni  Pratici  ’n  medicina  . 
L’ufo  d* un  si  bel  rimedio  V ho  io  incominciato  a  dare 
a  più  d'un  di  quelli  Signor:  Veneziani,  e  giamai(  per 
quello  fi  c  oflfervato)  è  diminuito  di  preggio,  anzi  con 
mio  fommo  piacere  V  hò  facto  noto  per  Zara  >  e  Dal¬ 
mazia,  la  dove  più  di  8.  giorni  fui  ^trattenuto  dalle 
temperie  portentofe  di  mare  li  1 6.  Decembre  «7$?.  in 
albergo  del  Cavalier  Calicucchia  delle  Bocche  di  Cat¬ 
tar!  . 

jz.  Decoctum  contra  Phtyfin  incipientcm 

ex  Lomtnio . 

Fior ,  Fellid.  ma  or  M.  J.  limac.  m  .ndat .  N  HK  Rad.  eringi 
con  dit.  §  boi  d.  perlat .  $  itj.  coque  in  Aqu.  font  fé. 

ì j.  ad  confumptionem  medietatis ,  éf  cola.  Giova  mira¬ 
bilmente  a  Tifici,  Ectici  ,  Emaciati  &c.  la  Dofe  è  di 
f  iv.  più  ò  meno  fecondo  il  bifogno . 

•  1 

53.  Dcco&um  Stipticans. 

V  alleni . 

.1»  '  ''Vi  V  ’  .  *'/- 

pulv,  Boi .  armen.  %  j.  Cret',  purifs.  J  ti j.  coqu  e  in  aqua 
font .  JB  iv.  ad  j{j  Si.  colatura  per  refidentiam  depu¬ 
rata  adde  Diafcord,  fg  jdqu.Cinnamom.optim  Syrup- 
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Cydon.  cr  Rofar.  ficca-um  incompier ar.  a.%  i),  ol.mce. 
"  '  thofcbat.  gutt .  /;•  mtfc.Sumat  dger  faptùs  &  cùchcleatim . 
Quello  è  un  g  a  >cte  Antidoto  ad  ogni  deplorabile  fcio- 
glimenro  d»  ven  re  o  fiano  continue  fcorretize  effica- 
cittìmo  :  il  Medico  Celebre  Radclitt.  accetta  aver  cu¬ 
rate  con  sì  bell' Arcano  infinite  Diarree  ,  e  flutti  tor- 

mentofl  d  Alvo. 

»  * 

'  •.  ■  »  v1  ;  *  ,  .  .  *  p  .  *  .J 

»  *  *  . .  »  ;  ,  I  .  "  •  J. 

54.  Deco&um  ad  fedandam  Sitim  in  Febribus  Ardentibus. 
Bataa  ex  Llartjjìm.  Medico  Diemcrbroechio . 

%■  Fol.acetojell.  A4.  ìj  coqu.  in  aqu.  font.  q.  f.  ad  fé  b  bine 
colatura  aide  facci  12.  lìmo.nirm  *  Vìn.  alb.  fai).  $ac~ 
eh  candid,  q.  f.  ad  grati  am  m.  Dofis  ad  ^  iv .  piti  fa 
ve,  minufve.  Di  coiai  decozione  il  mia  Cirilli  faceti • 
do  menzione  in  un  manuferitto  dettatomi  efclama  : 
JVH Eoe  fatius  ,  riti  hoc  mehus  ,  nil  laudabìlius ,  nam 
(itìm  difpefcit  ,  dgrr  afh*m  alleviat  ,  ardorem  Catifo- 
ris  min uit  ,  dr  ut  (  ita  dicam  J  quali  per  incanta - 
mentum  cor  ex  impr§  vifo  exbilarat  atque  corro¬ 
borata 

55,  Deco&um  ad  Variolas. 

Ex  MnefincKrio . 


Rad.  Scorzone r.  f  i\.  Glycìrrhiz.  %  \»ficuum  n.io.paffttlar . 
exacinatar .  g  i .  £  Rafur.  C.  C,  3  coccinell  g  iv. 
tandem  aàde  -,  deinde  coque  in  aqu  hord  %ii).  * 
i i.  Colatura  adde  Syr.  caryophyll  &  hmónu  n  a  %  ). 
mife  Dofis  £  iv.  circiter  ,  catide  bibendo  cocolata  ad 
ìnfiar.  Rintuzza  la  malignità  de’fluidi  purtroppo  vif- 
chiofl  :  accrefee  lo  infallìbile  trafpiramenco  ,  e  dimi- 
nuifee  l’ardor  febbricofo. 


\6.  Ele&uarium  contra  Abortum  certittìmum. 

Fu  He  rii  ,  qui  didicit  ex  Leufneu. 

2^,  Conferv .  Rof.  rub .  Cydon.  nuc.  mofeh  fyr.  corallior ^  a.  % 
confeff.  Hyacyntb.  3  ti j  aromat.  rofat.  Croc  mare, 
adfiring  a.  5  *i  Saccb  fatar  3Ì  */•  mofeh  gutt. 
iv.  m.  Dofis  prò  duabtts  vìcibus  .  E *  un  gran  fegre- 
to  contro  Timminente  aborto  ,  purché  la  pregnante  non 
Ila  detti  tuta  di  forze. 


57.  Ele&uar.  Anod  ynum ,  feu  fomnum  concilia ns. 
Robert  Boy  lei  ex  Lindeno  >  &  Hildano . 


^  .SVw.  papati  alb  pulverifat.  byofctam  alb.  a.  %  fi  pa- 
pav .  errat .  conferv  rofar  rttbr.  a  %  j  jj.  /  Elett. 
Dofis  ad  5  *•  circiter  .  Riconcilia  il  fomjo  , 

feda  i  dolori  troppo  atroci  ,  ed  imbriglia  per  dir  cosi 
*  2  2  lo 
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1©  trabochevo!  corfo  de*  fluidi  ;  a  Cenar  della  itoftra 
Ipotefi  L  t  A.  t  B  per  C. 

f8.  Ele&uariufn  Caephalicura. 

Fullertj  ex  Hoepkero . 

3^.  Rad.  pAon  maris  pulverifae.  f  g.  Or  art.  human .  cinabar . 
Antimon,  a •  3  v  /ho/W?  condit.  £  |  «S>r.  /w#. 
compofit .  «.vm  nofìrum  Donz.ellium  ?*j,  0/  rorifmar. 
Salv.  a.gutt  iv  m .  /  S,  >€.  Soccorre  a’  dolori 

atroci  ,  ed  ifvenimenti  di  Telia  irreparabilmente,  mà 
continuato  per  più  fectimane  giuda  la  Dofe  di  una 
o  due  Dramme  la  mattina  da  imboccarli  a  ftomaco 
digiuno . 

S 9*  Ele&uarium  Anti  -  Hyftericuto. 

Medico  Tur cellio. 

Tfi.  Cor  tic.  peruv.  pulverifae  3 /-fi  cor  al.  ruh  oculor.  69*  p.p.  a. 

3  ii\.  (err.rubiginof.  3*j*  6  Sai.  ab(ynth.  9  *).  cum  f.q. 
Syr.  abfinth .  Eleffuarjum  .  Dofis  tota  prò  una 

vice  in  afta  paroxyfmi  hy Iterici.  ( la  pafftone  Itterica 
diceli  da  Napolitani  doglia  di  madrona.  ) 

60.  Ele&uarium  Anti-epileticum. 

Batate  exaratum  a  Clarifs.  Mcber, 

7/s.  Sfere,  pavon.  alh.  peci  :  radic.  péto*,  maris  a.  %  il  radie . 
valeriani  5  j.  fetnin.  paon.  excor  tic.  ?  ii\.  Cam.  5  6 
omnibus  pu/verifatis  adde  mel  purijfimum  antefatum 
q  f  &  f.  Eleffuar.  Dofis  h<tc  prò  decem  vicibus  : 
Egli  è  contra  1*  Epilelfia  rimedio  Angolare  e  canto 
batti . 

<51.  Ele&uarium  Anti-Hydropicum . 

Syìv .  Delelboe  non  fuum  ,  (ed  ex  Mtr^ldo. 

%  .• ,i-* 

Batch .  Junip.  in  aqu.  coti.  &  exprejf.  pulp .  tatuar  ind.  a . 

?  iv.  Rad.  Jalapa  %.  j.  g  [cammon.  elett.  J  )•  cinnam . 
acHt.  &  fem.  fanic.  a -  3  *}•  Sacch.  clarif.  ?  '*’•  tnife. 
f.  EleUuar.  Dofis  in  adultìs  ad  j  Sul  principio  dell* 
Idropica  è  di  gran  profitto  . 

6z.  Eleétuar.  Martis  deobftruens* 

Butteri )  ex  Morley . 

Cotifer .  Ab  fintò.  Roman,  cochlear .  hortenr  a.%  il).  Zinzibe - 
ris  condit.  j.  g  rubig  chafyb.  (  (abeti e m  polli* 

nem  redatti.  )  3  VV  °l-  caryophyll .  0/.  fafafr.  a.  gutt 1 
v).  Syr.  v.  radic.  Jj.  £)<?/&  3*v.  circiter  vel 

potius  v ,  Egli  é  un*  efficace  Deftruence  precifrmente 
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per  csloro  ,  che  menano  la  vita  loro  in  luoghi  palu- 
dofi  e  bevono  per  neceflicà  dell’acque  putride. 

6$.  Ele&uarium  Peruvianum  adftringens  Alui  fluxus  • 

E)ufdem  Medici  Fullerii  ex  Martìano . 

2/..  Cortic.  peruv.  puberi f.  %  j.  Balfant.  de  Tolu  ,  terrajapo - 
nc.  pulv.  a  5  j-  Syr .  de  rofis  incompletis  -,  J  five  de 
morii  fylve/hibtts  )  q.  f  m.  prò  Dofibus  x.  Non  vie 
migliore  antidoto  di  quefto  per  fermare  le  ftraordina* 
rie  feorrenze  di  Ventre,  e  di  riconciliar  Tappetilo  per¬ 
duto  al  paziente. 

n  ’  '  ■  '  *  '»  "  »  .  t  . 

•  »  '•  ,  (  .■  «  '  “  ■*  «i 

64.  Ele£h  Peruvianum  Anti  -Epilepticum . 

Fuller .  ex  Giorgio  Leon  tino  . 

2Jh.  Cortic.  peruv .  puberi fat,  3  1/ ferpentarià  Virgin, 
etìam  pulv.  3  *i.  cura  f uff.  quant.  Syr.  p&on,  ntaris 
complet.  f.  Eleftuar.  Dofis  una  bac.  Giova  più  a  fan¬ 
ciulli,  che  patifeon  di  epileffia  a  cagiondi  Vermi,  che 
agli  adulti,  a  gli  avanzati  di  età;  avvegnaché  Fullc* 
lerio  lo  decanti  per  un  nuovo  miracolo  dell’arte  Far-* 
maceutica . 

EleAuarium  Stypticum  efficaciflimum. 

Fullerii  ,  qui  didicit  ex  Glijfonio. 

I  w...  —  :',-i  ■;  :  :  '  _  '  ^  .  - 

2/é*  Confer.  Rof.  rub .  3*  E j.  Croc.  mart.  adftring.  3  **’•  Saccb. 
Saturn .  3  i  cydontor.  (  t/e/  e  ro/.  ficcis  )  <%  $• 
m.  f,  £le6f.  prò  unica  Dofi.  Contro  le  deplorate  Diar¬ 
ree  e  flutti  di  Corpo  per  più  meli  profittevole  fi  fpc- 
rimenta . 

Sé»  Ele&uar.  de  2 inzibere  ftomachicum. 

Fullerii  ex  GruUngio. 

2£.  Con/ rof.  rubr .  $  i/;*  Zìnz.iber.  condìt.  %  u  01.  cinnam. gutt. 

iv .  ol.  earyophìllor.  gutt .  i;.  mife.  prò  una  doji .  Corro» 
bora  la  fucina  del  chilo. 

EMETICA  L  E  G  e  VOM1TOR1A 
Emplaftrum  Ca^phalicum  effìcax 
Fulltri)  ex  Gafpare  Heyes  . 

2J*.  Empi •  de  betonic.  ^  ft.gumm.  tacamah  f  vi.  Balfm.  deTo» 
In.  9  ir  balfam.  peruv,  vel  copaut.  ^  ]•  f.  emplaflr.to - 
pie  è  applicandomi  .  Alleviar  capttis  dolores  vel  a  per- 
euflìcne  ,  vel  cafu  vel  limili  quocumque  accidente  o- 
bortos. 


68.  Em 


s 

Teorìe  a  Medica 

68.  Emplaflrum  lfchiaticum 
Gai  neri)  ex  Rene  ben. 


^  Tic.  burgunda  £  i).  g  tlb aneti  ?  *«.  fttlpb.  viv.  9  i)fuc .  9  j.  hermod. 

rad.  ireos  ,lemw.  Cyrmn  flor.  Chamamel.  a .  5  fi- petroL 
q .  /  #a  /.  tmplaftr.  Va!  contro  gli  afpri  dolori  di  feia- 
tica,  purché  non  fia  inveterata  dà  moki  anni» 


69.  Emplaftr.  Mammillare 
Batate  ex  tìygmoro • 

y.  Sperm.  Cet.  '3,  j.  cer  alb  5  ìj.ga/ban.  acet.p.  p>  f  ^0/.  fa  mine, 
qu.  ff  emplaftr.  topìcè  Mammis  applìcandum .  Giova 
ad  ogni  enfiagion  di  mammelle  ,  e  particolarmente  a 
quelle,  che  foglìon  patire  d' ingagliancnto  di  Latte» 

70.  Emplaflrum  Ami-pleoriticum 
Meberi  fub  nomine  Fulleri j  . 


Emplaftr.  Paracelf.  &  fapon.  nìgr  a .  J  j.  Vngu.  pupnleon 
^  j.  fi.  Campb .  «j.  w  /c.  liquefa ant  lento  igne  perpe¬ 

tuo  agitando  cum  fpatula  \  éf  ,  frigefeere  poftea 
caper it  (  addatur  fuprad.óta  Carrphora)  &  f  emplaftr, 
molle ,  topìcè  Interi  dolenti  applìcandum  .  Lo  fteffo  ti¬ 
tolo  dimoftra  perche  giovi.  Si  noti  però  ,  che  un  tal* 
empiaftro  vai  molto  fui  principio  del  mal  di  punta  , 
non  già  quando  il  paziente  havrà  già  dato  principio 
all’efpurgar  fangue  rollo,  o  purulento  per  bocca  .  Più 
certo  del  fovraddetto  mi  fervo  io  dell’unzione  del  fie¬ 
le  di  Toro  (  principalmente  fe  fia  flato  ammazzato  nel 
mefe  di  Aprile,  o  Maggio,  nel  mentre  tauri  va  le  Vac¬ 
che)  è  quefto  c  un  Arcano  utilifiìmo,  e  di  poca  fpe- 
fa. 


71.  Emplaflrum  Antì-Odontalg  icori  approbatiflimum 
Cartbeftj  Renati  fub  nomine  Fulleri j. 

Galban .  colat.  fagapen.  ammoniac.  (  Vin.  albo  foluti  &  cola • 
ti)  a.  1  j.  pulver .  rad.  pyretbr.  fem.  finap  a.  £  fi.  Te- 
rebìnth.  Venet .  q.  f.  f.  emplaftr.  topìcè  applìcandum  in 
parte  affetta .  Giova  ad  ogni  gonfiezza  di  mafcella  par¬ 
ticolarmente  ne’  fieri  dolori  de‘  denti  ,  di  collo  Scc.  a 
que’  però  che  fono  di  temperamento  V.  Z  cioè  freddo 
umido  pituitofo  fecondo  la  noflra  Jppocefi  111»  A 
’f  B  per  C . 

72.  Emplaflrum  Vires  fìomachi  corroborai^ 

Tetri  C  afte  Ili  fub  nomine  Fulleri)  habìtum. 


Empi,  ftomacb.  magìftral.  5  ti).  Oxicroc.  (  ritè  p.  p.  )  5  *)• 
gHìnmì  Tacamabac.  5  iySalfam.  Tolutan.^ifOl.  cin- 

nam . 
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nam.  caryophyll  O  nuc.  mufzb  a.  gutt.  i j.  Mentb .  ab - 
a  gutt.  /.  wi/f.  /'.  emplaftr .  orificio  fiomachi  ap - 
piicandum  S.  A.  Giova  a  que  che  non  ritengono  il  ci¬ 
bo  ,  ma  !o  rovefciano  ,  o  per  vomico ,  o  per  giù  le 
parti  del  federe  focto  larva  di  pallio n  celiaca. 

73.  Em piatti*,  ad  (trumas  &  fcrophulas 
Barbette  ex  Grulingìo  3  6*  Batau • 

"Emplaftr .  r/cv/f*  ammoniac .  ^  /z/.  gumm.  elem.  ìg 

Mercur.  Jublhnat.  corrofiv.  0  *.  /»./.  emplaftrum  topi - 
<■£  applicandnm . 

74.  Vcl  fequens  Georgij  Batau. 

■ .  V "  .  :  H  v  rj  •  m  ..\  *  .  *  *  V-  t  : 

2£  Emplaft:  de  Ranis  cum  mercur.  £  galban.  5  *;•  J^- 

yW.  volat.  ammonìac.  a.  5  0/  »■#*£.  q.  fi  forme- 

tur  emplaftrum.  Quello  fecondo  è  più  efficace  del  pri¬ 
mo  e  tnen  delorifico  al  paziente  ,  l’uno  e  l’altro  però 
fan  pretto  venire  a  fuppuramenco  le  fcrofole  ,  o  pure 
ogni  altro  tumore ,  o  tubercolo  da  lue  Gallica  deri¬ 


vato. 


75.  Emulilo  Anti  -  Afthmatica  efficaciter  approbata 
Mynderer)  fub  nomine  Fulleri). 

Milleped.  irìv.  N.  120.  contuf.  fi-nfim  affunde  aqua  puleg- 

•vi.  In  liquore  fortlter  exprejfa  diffolve  gummi  cimino - 
niac .  5  H)-  Colatura  adde  T infittir.  Benz.oin.  5  ify  mife. 
Dof:  cochlear •  j.  Hanfl.  in  decoro  perorali  qaater  in 
die. 

7 3.  Emulfio  cxpe&orans  prò  fenibus  Afthmaticis 
Brunner j  ex  Cyrillo  reformata. 

2£  Gumm.  ammon.  9  j.  #.  diffolu.ìn  ( mortar .  )  in  aqu.  byjfop. 

frigid.  g.  iv'  &  Vini  Rhenan.  (  feù  mufcbatell.  )  t  i). 
Colatura  fervetur  b<tc  prò  duabus  •vicibus  6*  urgente 
fuffocationis  periculo  in  ajìhmate  propinetur . 

77.  Emulfio  Pasoniata  Anti  -  Epilepcica 
Georgi j  Batau ,  feu  pottus  Adoebi). 

Ofi  Sem.  paon.  decortìc.  %  j.  contuf .  ajf un d.  aqu.  rutb.  cerafor. 

mgror  6*  peeon.  compì.  a.  %vi  f.  emulfio  ,  adde  fac  cb. 
perlai .  q<  f.  ad  gratiam  prò  una  Dofe  .  Mitiga  1  moti 
Epilettici  ne’ putti,  e  ne  gli  Adulti,  e  rinconciha il  fon* 
no  nelle  veglie  più  contumaci» 


z  4 


78.  E- 


\ 


Teorica  Medica 

4 

78.  Emulfio  ftyptica,  five  Alvutn  adftringens 
Qrevini  fub  nomine  Fulleri j . 

t 

Rad.  confol.  ma  or.  g  ìv.  coqu.  in  aqu.  font .  iì).  ad  Jfc  ij .  cum  co - 
laturct  :  adde  femin.papav  alb .  hyofciam.  amygdalar.  dulc. 
excort.c  ano,  %  fi.  faecb.  faturn  9  ».  6*  J  }. 

/.  emulfio  prò  una  vice  fub  bora  fomni  propinanda 
gris  . 

t  yZ  % 

«N  *  *.  ,,  -  «  V*  ’  ^  <\  '  r  V  ,  *N  V%  ■  .  4  :  .  ;  • 

EMETICA  LECE  VOMITORIA. 

79.  Enema  acre  avum  follicitans  ad  deponcndas  fa:ees 

durifllmas.  Eoe  Batau. 

'  '  .  V.  ■*  K  *  -W 

Tulv.  colocyntb .  5  fi.  /<?/.  Tabac.  3  ./•  fìf  coqu.  in  a  qua  fonti* 
qf  fonema .  Un  tal  Crifteo  o  lavativo  c  Jo  più  fcel- 
to,  che  abbiamo  appreffo  i  Pratici  di  primo  rango  , 
egli  è  uficaciflimo  predo  gli  Inglefi  ,  Scozz eli,  ed  altri 
medici  oltramontani,  ficcarne  teftificafi  da  Monfigneuc 
Duble,  e  fi  ratifica  dal  celebre  Grevini. 

80.  Enema  Anti- ApopIecUcum  exquifitiflimum 
Rinelm*  Dygbei  fub  nomine  Fullerìj  . 

Rad.  pyreth.  J  fi.  Ruth.  M.  ij.  pulp.  Colocynth.  (  in  n oditi.  Il- 
gat.  )  3  f>*  coq .  in  aqu.  font .  q.  f.  ad  j.  colatura  ad¬ 
de  eroe .  metallo r.  J  iij.  Tinti,  caftor.  §  fi.  01.  fuco  in. 
fai»  gemm.  a.  3  (/•  f*  enema  .  Un  tal  Crifteo  per  le  Tue 
rare  virtù  non  può  lodarli  a  baftanza  dalla  mia  penna: 
bafta  io  l*hò  fperimentato  ben  cinque  volte  Tempre  con 
profitto  del  paziente  ;  mentre  in  un  attimo*  lo  eccita 
(  quali  per  incanta mentum  }. 

81,  Enema  balfamicum  Anci-Dyflentencum  * 

Ex  inventione  KeuKen  fub  nomine  Fullerìj. 

7f  Radic :  Ahh .  f  j.  malv.  parietar.  Mere  urial,  a.  Ad-  j.  $ent* 
Un.  %  fi:  coq.  in  / uff.  quant.  aqu.  font,  ad  j-  Cola • 
turco  adde  terebintb.  Vitell.  over.  (  vulgo  torli,  o  rof- 
fi  d’  uova  )  Solutor.  5  fi.*  01  Un.  %  ij.  Eletiuar.  leni • 
tiv .  %  i  m.  f  Enema  prò  una  Dofe  .  Giova  a*  dolori 
di  vifeere,  e  d’inteftmi  Teoria»  da  fi  affi  acri  de’fieri,e 
fangue .  Dyfenthericos.  .n.  flnxam  Tanguinis  per  podi- 
cem  indigkatiir  .  Un  tal  Crifteo  o  lavativo  giova  mi¬ 
rabilmente  a  Calcolo!!  nel  mentre  Tono  afflitti  da  do¬ 
lori  lancinanti  preflo  gli  Ureteri  ,  Reni,  c  nella  Ure¬ 
tra  a  tal  rifleflo  il  celebre  Alien  !’  appella  Crifteo 
emolliente,  o  umettante;  mentre  coglie  via  a  un  trat¬ 
to  le  crifpature  delle  parti  membranacee  de’  canaletti 
Renali  .  Finalmente  giova  a  tatti  que’  morbi,  ehe 
Noi  in  queft’opera  abbiam  compre!!  fatto  la  prima  Ipo- 
tefi  f  A  f  B  per  C, 


8:,Ene- 
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S 2.  Enema  concra  quamcumqué  febrirn. 

KerKringij  a  Follerio  relatum . 

34.  Cor  tic.  peruv.  fabtilifsim.  pulvcrifat.  §  ì).  coque  multi  pi  lei 
codione  in  aqu.  font.  j.  donec  redeat  ad  medie  t  a - 
tetri  :  Colacurdi  tandem  adde  Dìafcorid  »  Fracafl .  ?  & 
0/.  4#//.  .v.  (  ad  fatue  cxcutiendos  .  )  Hoc  dc- 

ferviat  prò  unica  Dofe  ;  bine  prò  tubila  reiterati  po¬ 
tè fi  •  Con  tal  lavativo  Monfignor  Bellofth  Medico  e 
Chirurgo  del  Duca  di  Savo  a  lucrò  cento  Dobblc  da 
Emanuello  Re  di  Cipri:  (  Hiftor.  Turonenf.) 

1 .  l  f 

83.  Enema  AntiTIiftericum  (  vulgo  contro  il  furore  Uterino 
delle  Domi:  e  ftrangolazioni  apparenti  di  Gola  di 
Minderero  e  Guarnc  io . 

Radio.  Arìfìoloch.  rotund.  bryonìA  alba  a .  £  f>.  ruth.  tnatric . 
puleg.  &  fior .  Cbamamel  4.  Ai \  $  coque  in  quantìt. 
fuffic .  aqu .  fontis  ad.  g  xi j.  in  colatura  diffida.  Afa  fe- 
tid.  5./*  °1‘  face.  5  *  •  faccb .  rubr .  ^  j.  m.f.  Clyftem 
rium  fìtte  alla  morula  fapponendumòc .  Un  certo  Me¬ 
dico  Polacco  vi  aggiugnea  una  dramma  di  Caftoreo 
ufuale  *,  però  quefto  a  mio  fenno  farebbe  di  maggior 
profitto  propinarli  per  bocca  ,  che  per  giù  ,  e  par-> 
ticolarmente  nell’ilteriche  di  temperamento  pituitofo  e 
debole . 

84.  Enema  Vulgatlfiimum  ,  fed  efficax  prò  pauperibus. 

Ex  Leufneu  ,  efìo  credatur  effe  Fulleriì «■ 

v  /  2,  v  *  _  + 1*  1 

■2J.  01.  Un*  &  Cbamamel.  a  vj.  ol.  feorpion.  §  ij.  Terebìn - 
tb.  3  y«  m'  f.Clyfìerium  prò  una  Dofe.  Egli  è  oltre¬ 
modo  lubbricance  ,  e  di  pochiflìma  fpefa  ;  onde  po¬ 
trà  ufarfi  dal  Medico  in  Villa  a  prò  de’Contadini . 

85.  Enema  aliud  e  ufdem  farina: ,  fed  prò  dclicatioribus. 

Heurni)  ex  Hildano . 

.  •  /  %  *  „  ■  ■  * 

7f.  Vrin .  borni» .  fan .  ù  Terebintb  Vitell.  ovor.  folut.  pro~ 

pe  %  .  ol.  anis.  3  j .Tberiac.  Veter  Ì  '.  rnìfe.  prò  una 
Dofe .  Toglie  di  botto  la  ftittichezza  di  alvo  ,  e  miti¬ 
ga  il  dolor  de  Reni,  e  delle  vifeere. 

86.  Enema  ad  curanda  Ventris  termina. 

Fulleriì  ex  Hoepbero. 

3f  Cret.  pulveris.  ?  Q.ruth.  fior  Chamam.  a.  M.$  coqu.  in  f. 

q.  aqu.  font,  ad  %iv.  Colatura  adde  tinti.  Caflor(pro 
divitibusj  &  j  iafeord  a  3  (/•  Syr.  de  Aiecon.  (  feti 
de  papav.  )  J  f>.  ol.  anis.  gutt.  x.  tnijc .  f.Clyjlermm 
prò  una  Dofe  •  Mitiga  i  tormini  di  ventre  da  ognifor- 
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ta,  e  giova  (ingoiar mente  a  oue  che  fono  di  tempera¬ 
melo  VX;  (cioè  fanguigni  e  rabbuili  )  fecondo  la 
ventilata  (potefi  Prima  f  A  f  B  per  C,  non  mcn 
che  a  tenor  della  feconda  ,  cioè  f  A  -  B  per  C  :  non 
già  della  terza  —  A  +  B  per  C. 


87.  Enema  Anodynum  p»o  delìcatioribus» 
Morley  ex  Fui  ter  io . 


Herb.  Cicut  byrofe.  a  M  j,  verbafe.  fior,  fambuc,  a  M.  $ 
eoqti  in  aqu.  ferrat.  q.  f.  ad  jfc  j  In  colatura  diffolv. 
Vitell  ovor.  i .  Un.  %  ij.  Succin .  5  fi  balf  fulph . 
5  ij.  m .  Tal  lavativo  mitiga  i  dolori  articolari  ed  in» 
duce  placidamente  al  fanno  il  paziente. 

88.  Epithema  de  Calce  prò  pauperibus  in  Viliis • 
Domìni  Dnbe  ex  Fulierio. 

Cale .  viv.  i  *  mellis  lìquidi  ,  vel  fap<e  (  vulgo  Sapa  3  o 

ntofto  cotto)  quant .  fuffic .  &  f.  Fpitbcma  Regioni  cor - 
dìs  toptee  applicand.  in  deliquiis  Animi  ,  fyncope ,  db 
fimìlibus  virìum  defeflibus . 


89,  Epitema  Cordiale  magis  efficax. 

Vvallet  f uh  nomine  FulUriì . 

jicet.  optìm .  §  Sacch,  fatar n.  igj-  m  Hoc  ìnmaximiscor* 

dìs  anxìetatibus  &  <eftubus  opportunius  .  il  modo  co¬ 
me  fi  adopera  è  quello  :  fi  prende  una  pezza  o  Tova- 
glin  di  tela  bambagina  s’immerge  nel  fuddetto  licore  fi 
raddoppia,  (  cioè  fi  piega)  e  freddamente  fi  applica  al* 
la  ragion  del  cuore  ,  e  quando  toccandoli  ,  fembrerà 
rifcaldato,  tolgali  difrmovo  s’inzuppi  e  fi  applichi  .  Ilo 
però  lodo  1  Autore  e’1  fuo  difegno>  ma  fedamente  l’ado- 
pro  in  fermare  le  invincibili  emorragie  del  fangue  ,  o 
fgorghi  dalle  pinne  dell’  olfatto  ;  o  d’altronde  ,  fem¬ 
ore  incomparabilmente  profittevole,  e  degno  di  lode* 


5?o.  Epithema  Stomachicum  excellens. 

He  raffi  rati  fub  nomine  F  ullerii  «. 

“ìfi.  Spìr.  Vin\  campboran  $  iv*  Theriac «  Andromac.  J  ij  alca • 
rìophyllor.  gutt.  xv)*  ot.  nucis  mofebat *  gutt.  ttiij.»  ol . 
mentii .  gutt.  iz\.  al.  antf.  oh  abfinth .  a .  gutt .  ij.  Quello 
è  un  degl’ Arcani  migliori  in  foccorrere  le  fievolezze 
dello  fìomaco,  ma  perch’ è  di  fomma  fpefa,  sì  riferbi 
agl  Avari,  i  quali  per  la  troppa  fpilorceria  a  tal  dolo¬ 
ri  non  di  rado  fuccumbono  * 


pt.'.Ex» 
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pi,  Expreffio  prò  Afthmaticis. 

Marchetti  ex  Fullerìo( 

M ìlleped.  vivor.  N.no.^contuf  efifund.  Aqu.  hyfl'op.  5  iv.pu- 
leg  5  aqu,  paon.  dettili t  %  j.  *»  iquore  )am  expref* 
Jo  drjfolv.  gumm.  ar  monile-  §  Colatura  acide  li  nèh 
benzoin.  5  il.  ^r.  pom  dWc.  §  0/.  ^77//.  gutt .  j. 

//>/r  /*#/,  àmmoniac.  q .  /kf/z  j tiftum  acorem  conci * 

li  a  n  cium  .  Detur  cochleatim  in  paroxyfmo  (  ìdefi  )  in* 
grusnte  A ft binate ,  Cotal’efprdfione  in  Inghilterra  cor¬ 
re  col  nome  di  Arcanum  Diviniffimtìm  >  come  fono 
rare  le  fue  virtù  convalidate  vieppiù  dalla  credula  fa¬ 
ma  del  volgo  ,  e  delie  adulazioni  de*  Medici  Oltra¬ 
montani. 

pi.  Expreffio  Diuretica  pluries  comprobata# 

Ex  Clarcjfimo  VVillifio • 

.  \__r 

1£.  Mille  pel-  viv,  tìnti-  fai •  tart,  an.  §  ij.  contunde  &  forti  ter 
exprime :  Dofis  efi  ad  gutt  as  40.  pluf  ve ,  mtnufve  )ux- 
ta  exigentiam  .  I  millepiedi  vivi  da  fé  foli  fanno  lo 
fletto  effetto  di  promuovere  l’urina3  onde  il  mio  Ci- 
rilli  gli  ufava  femplicemente  fenz*  altra  aggiunta  ,  e 
con  ragione?  ;  poicchè  aggiungendovi  la  tintura  di  fai 
Tartaro  riefee  loppiu  delle  volte  catartico  piuttofto, 
che  Diuretico  .  In  tal  guifa  io  l’adopro3  e  di  rado  mi 
fallìfce  nella  formula  feguente. 

p$.  Expreffio  Diuretica  millepedum  . 

34.  MìllepeJ.  vivor.  £  iì j.  faccb .  alb .  %  ij»  fi  rmi  contunde  ,  & 
contufis  effunde  Vini  alb .  (  vulgo  Viri  mofchadello  di 
Trano  ,  0  di  Melfi  )  fò  probe  mifceantiqr  ,  &  cole- 
tur  liquor .  Dofis  ^  iv.  feepìus  repetendo  ,  ^  pr  aditi am 
feilieet  potionem  hauriendo.  Giova  a  que’  che  patiro¬ 
no  di  ardore  con  impedimento  d*  Urina  ,  e  particolar¬ 
mente  a  coloro  che  fono  di  temperamento  fangui- 
gno  ed  hanno  il  volto  colorito  a  guifa  di  Ciregia. 


P4.  Expreffio  contra  Tuffim. 

/"y  -  g  9 

24,  Milleped.  viv.  tnund.  §  ij.  fem .  anif-  puberi fat.  ^  j.  nuc . 
mufe bat<&  gran,  xv-  fuccb.  alb .  §  j.  contufis  effunde  aqu. 
puleg.  vj.  bryonÌA  &  peonia  complet.  a.  J  j.  fiat  ex * 
prejf,  [fumatur  forbillando  &  c alida  cocolata  ad  inftar . 
Mitiga  le  afprezze  altresì  d’una  Torte  inveterata  ;  pe¬ 
ro  prendendoli  una  tal'  efpreffione ,  richiedili  da  parte 
del  paziente  una  fomma  regola  di  vitto  attenendoli  da 
cibi  crudi  >  acidi  >  terreftri  dee. 

9y.  Ex- 

/ 
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Expreftra,  Anti-Scorbuta  calidai 
F filler ii  ex  Kargero • 

Hcrb.  cochlear.  bortenf.  nafturt.  aquat .  beccabunga  Cbelidon . 
major.  M.  iv .  Contufìs  adde  Vini  albi  g: 
rapban,  compì .  lumbric .  magiflral.  an,  J  *V.  e** 

preffio  :  cu  adde  fpint*  coChlear.  3  *j.  faccb.  alb>  5  *.’• 
jtf*/!:  Do/?/  fip  un  us  Cochìearis  prò  finguUs  vìcibtis 
f/pius  ,  opportunum  medico  videbitur  repeten- 

dum  .  Non  vi  è  miglior  rimedio  contro  i’  affezzione 
(corbuta  di  quello  ,  avendolo  fperi meritato  in  me  ftef- 
io  d’indicibile  ufi  Ita. 

96.  Expreflio  Àntifcorbuta  Temperata 
Fullerij  ex  Gltjfonio . 


34  Hcrb.  beccabuttg .  nafìurt.  aquat.  tara*,  apparìn .  a.  M \  iv. 

mn'orum  aurantior.  (  cum  corticìbus  )  Ad.  iv -  contufìs 
bis  infundt  Fin-  alb.  aqu .  ftor.  granor .  ^i&es  (  vulgò 
Tacqna  .de’  fiori  di! Tambuco  )  ana  j.  per  fubfiden «* 
ti  atn  clarìficetur  ;  inde  cum  tantillo  facchari  edule  et  ur . 
Si  fquifita  efpreliione  giova  a*  JFlatifti ,  a’  Scorbutici  , 
c  particolarmente  a  que’  che  abbondano  di  acrimonia 
nella  maiTa  de’  fluidi  ;  'il  che  fi  conofce  dalla  corr®- 
fion  delle  gengive,  da  denti  ofeuri,  e  da  gli  occhi  che 
fembrano ,  come  di  panna  meftruante  ;  non  meno  a* 
coloro  ,  cui  molto  olezza  il  fiato,  e  afomiglianti  di 
tal  fatta,  giufta  l’Ipotefi  II,  e  III.  f  A  M  B  per  C: 
&  —  A  f  B  per  C;  mà  più  a  tener  di  quella  ,  che 
di  quella  ,  fecondo  fanalifì  da  me  fatta  nella  pagina 
254  di  quello  libro. 


97.  £xtra<5lum  vifeera  corroborai^  emarcida: 
Ex  B  il  fio  [uh  nomin  Fullerij « 


•  Malta  optim .  cong.  j.  §.  Jlqu.  cong.  ij.  fi ant  ah  f.  a .  inde 
buie  aqua  clar a  non  fermentar,  adde  paffiil.  folisexa- 

cinatas  &  concimar  ad  f.  Glycirriz..  5  j.  Terr .  Ja- 
ponic.  J  j.  coque  dome  libra  quatuor  fìnt  evaporata 
per  auras  ^  pofìmodum  exprimendo  coler  ur  ;  de  ni  que 
(  addrtis  coccine'l  ^  iv .  )per coque  ad  mellagìnem .  EH 
exquilìtiffimum  ncraflans,  hinc  prò  Tabidis  ,  Hefti- 
cìs  Emaciatis  ,  nil  feenndum  .  Dofis  9  j.  £.  prò  vice 
prò  alternìs  diebus  juxta  exigentiam. 

98.  Flores  Sai  Ammoniaci  Martiati. 

Ex  Batau  med.  uingl. 


ano, 


Ftufii  ex  limaturìs  Aiartis  (  feu  Ferri)  &  fai.  ammoniac . 

fublìmatis ,  aeri  exponendo  caput  mortmm ,  mifeendo  tan~ 
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dem  cum  dimì  *ia  quantitate  fai.  ammonite,  ficcando  , 
&  [ultimando  S.A.  B*  un  gran  deoftruence  ogni  Corta  di 
oppilazicuie  sì  di  milza  ,  come  di  fegato  e  del  Pan- 
crea  ;  impertanto  efficacemente  Y  ufiamo  per  febrifugo 
de  gli  *n fulci  periodici  Intermittenti  ,  sì  di  Terzana  , 
come  di  Quartana  ,  come  altresì  di  febbre  Erratica 
&c. 

99.  Fotus  Adftringens  efficacifllmuto 
Fui  Ieri)  non  aliorum . 

Cor  tic.  querc.  f  ij.  Cort .  granat.  ?  f>.  forum  balau forum 
(vugo  de’  fiori  di  pomo  granato)  ,  rofar.  rubr .  f»- 
completar.  (  vulgo  Rofelli  )  /.  coque  in  aqu.  fè 

iv.  ad  fl)  ij.  Colatura  adde  Vin .  rubri  ]f>  fi.  mìfe.  ad¬ 
di  polfet  alumin .  5  !'•  Un  tal  fomento  come  ogni  al¬ 
tro  che  fia  fi  adopri  caldo  nella  parte  affetta  ,  non 
già  imponendoli  come  Cataplafma  ,  o  Epittimo  ^  mà 
ricevendone  il  femplice  calido  vapore,  ch’eflala.v 

100.  Fotus  ad  Calculum 
Gre  enfici  d . 

-  .» 

Radio.  Alti) .  ?  iv.  mah.  parietar.  charefol.  fior .  Carnet* 
mel.  meli l.  a.  M.  iv.  jem.  Un.  %  j.  femìn.  malv.  & 
petrofel.  a .  5  ii).  coque  in  fuff.  q .  aqua  fontis  ad 
ii) .  prò  fotu . 

tot.  Fotus  ad  coercendum  fluxutn  imnodicum  Hasmorrhoidum  V 

Full  eri)  ex  S  angue  r  dio . 

Radio.  Cepar.  i  ij.  fem.  lin.  J  j.  herb.  byofciam.  Ver  b  afe. 
Vinaria ,  tniUcfol .  a.  M.  i).  coque  in  aqua  fontis  vr. 
ad  ii j.  In  colatura  diffolve  opi )  Thebaic .3.  ij.  mife . 

rifui  eft  bic :  excipitur  Ano,  natibufque  deteftis .  Egli 
è  mirabile  oltremmodo . 

loa.  Fotus  prò  quocumque  dolore  ,  fpeciatim  prò  Picuritide 

t  Leufneu  fub  nomine  Futterij . 

2f.  Radic.  Alth .  Capit.  papau.  alb.(  fcijfi  &  cum  feminìbus  om - 
nib •  contuf.)  a.  2;  i).  femìn  lin.  Foenugrec.  Cymin.Bacc. 
laur .  a.  %  j.  berb.  malv.  61  matrtear  a.  M.  ii j.  coqu.  in 
aqu.  25  vìi'.  <*d  refiduum  ìv  cola .  Un  tal  Fomento 
adropafi  così  :  (  parlo  a’  Novizj  ’n  queft’Arte  non  a 
Tc,  che  fei  Anziait  più  di  me  ):  Si  adaggi’l  paziente 
da  dolor  di  punta  afflitto  dentro  una  ftanza  rimota 
dal  gioco  de*  venti  e  ben  calda  da  bragiera  in  cui  vi 
fi  abbruggi  gomma  di  Ginepro,  di  oliva,  o  pure  in- 
cenfo  .  Si  denudi  ai  paziente  il  lato  infermo  ,  e  co¬ 
verto  co*  panni  dattorno  il  Capo  e  gli  Omeri  riverbe¬ 
rino  que*  vapori ,  ch’etfalano  dal  fudetto  fomento,  fin 
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tanto  che  cominci  a  grondar  di  (udore  non  fol  lafron* 
te  ,  mà  tutto  il  corpo  :  Indi  fi  unga  la  parte  col  fiele 
eli  Foro(  fecondo  il  preferito  nel  numero  6g.  di  que¬ 
llo  Ricettario^  ed  affinché  fortifea  i’unzion  di  efficacia 
maggiore,  fi  unifica  al  detto  fiele  p'ù  o  meno  (  al  pe¬ 
to  di  £  ij.  )  una  dramma  di  noce  mofeada  vera  di  Fian¬ 
dra  ,  venti  goccie  di  fpirito  di  Caftoreo  ,  e  di  corno  di 
Cervo  fuccinato  gocciediece.  Tre  volte  fi  adopri,e*l  pa¬ 
ziente  ri  Carierà  .*  Se  però  Y  Infermo  farà  povero  : 

Cep .  alb.  incotta  fub  cineribus  lento  igne  A7.  j.  divi- 
datur  cultro  per  medietatem  ,  quibus  adde  Felhs  T a- 
urin  3  ij  vel  iij  Ther  Andromac*  g  fi.  &  un  am  me- 
dietatem  applica  anterius  ,  alterarti  pofleruis  ad  homo- 
piata  ,  deinde  Cartha  Emporia  ,  &  petioits  fa- 
feia  ;  &  pofi  24.  horas  lìgaturam  folle  \  quoniam  ter¬ 
bio  die  a  letto  furget :  Fin  qui  l’Autore,  il  credo  *,  ma 
di  quefto  ultimo  rimedio  non  ne  hò  come  di  quell# 

primo  defcritcovi  contezza  fperimentata. 

* 

*  *  fw  ,  ...  A 

103.  Focus  Anci  -Podagricus 
Ne  feto  Cujus. 

Herb.  Chamapety ,  <&  Abrotan  a  M.iv-  coque  in  aqufontfò 
vi'  ad  iv.  in  colat.  dtffolu .  Sai .  Tart.  &  Sai .  am - 
v  snon  a.  §  iv .  mife»  f  ut  priuf*  Si  avverta  il  leggitore 

che  un  tal  fomentò  e  giovevole  fidamente  a  que'  che 
fon  di  temperamento  rabbuilo  e  fanguigno,  non  già  a 
pituitofi,  e  di  natura  freddi. 

♦  ,  •  ’  ...  V  -  ì  l  e  1 

104.  Fotus  Corroborai  membrum  gracilitate  confeòlum . 

Tur  neri  fub  nomine  Fullerij . 

«  *>•  “  '  .  *  t.  :  '  \ 

+Aqn.  Regin.  Uungar.  g  iv.  Spir.  I a ve n dui.  &  cochlearìa  a. 
3  j.  fi.  Spir,  Sai.  àmmon.  J.fi.  Campbor .  Q  v.  OU  Tere- 
binth-  gutt .  90.  mife.  dìgerantur ,  &  ut  prius  fervetur 
ufus ,  Un  tal  fomento  c  per  que’ che  potfono  {pendere. 

*  A  poveri  però  in  vece  di  un  tal  fomento  ,  fi  prenda 
|  da  etti  il  fumo  del  Siero,  che  reità  nel  Cacabo  { eftrat- 
tone  tutto  it  fior  deMatte)  ben  diece:  o  quindeci  volte* 
poicche  Iddio  a’  miferabili  Dat  nivem  Jicut  lanata* 

ioj.  Fotus  Stomachìcus  exquifitiffimus. 

Fullerij  ex  Georgio  Leontinì * 

Vin.  rubr .  Ih*  }•  Spir.  Vin .  &  Aceti  acerrim.  a.  $5  fi*  ab- 
fint.  menth.  ana  M-  §.  Rad.  blftort.  J  fi.  Cort .  gra¬ 
na  t.  3  ij-  caryophyll.  mac.  nuc.  mofeh.  Cìnnamorn.  ZeU 
lan.  4.  3  )•  ther.  veter .  f  fi-  macerentur  clausè  in  AiB* 
duas  boras  i  &  colatura  ftt  prò  fotti  fiomacbi  à  appli¬ 
ca  3  ufi  fuperius  indigitavi  ♦ 


f  oi*  Fo~ 
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io 6.  Fotus  ad  Tympanitidem. 
ejufdem. 


'Ntitr*  ?  ij.  Sai.  ammon.  %  j.  Spir.  Fin.  tenujor.  multo  phle - 
ornate  imbuti  Jfc.  ij.  mifce ,  dtffolve  in  vnro  .  p - 

//fi  fupenus  .  Non  folamence  giova  qucfto  fo¬ 
mento  a  Timpanieici  ;  ma  a  chi  che  fìa  che  abbondi 
di  copia  de’  Matti  civili  e  mitici  cioè  per  $ù  ,  e  per 
giù.  Egli  è  un  rimedio  penetrante  ed  umettante  infie- 
mei  il  quale  rarefa  la  pelle  ,  apre  il  guado  alla  traf- 
pirazione  impedita  ,  e  rimette  al  debito  lor  tono  le 
Vifcere  prima  increfpandole ,  e  poi  rilavandole  a  do¬ 
vere,  e  perciò  non  di  rado  apporta  doglia  al  paziente, 
mà  tantofto  il  folleva  ,  (  experìentia  te/le  )  ricordan¬ 
do  al  leggitor  di  queft’ opera  ,  che  fe  in  effibir  rime- 
dj  ,  gl’ infermi  fi  lamentino  di  qualche  orgafmo  acci • 
dentale,  lor  perfuada  col  detto  di  Tullio  :  Quod  7s \ul- 
lum  remedium  tàm  facit  dolorem,  quàm  f 'aiutare . 


107.  Gargarifma  contra  Anginam  efficax 
Puree  Ili]  fub  nomine  Fullerij . 


2f.  Herb.  aquileg.  M.  ij  cortic.  interior .  ulm.  f  ).  fung.  Sam - 
bue.  (quando  fcilìcet  commodius  haben  pojjunt  )  glycyr- 
rhìz*.  alb.  canìs  (  ftercoris  ejus  )  a.  %  fi.  coque  in 
fuff.  quant  aqu  ce  ad  1 .  pofltnodum  in  colatura  difo 
folve  fai.  ammon,  5  *  •  Syr.  de  rubis  Ida  (  feti  de 
morìs  )  meli,  rofat.  a .  §  ij.  m.  Un  tal  gargarifmo  è 
fommamente  giovevole  in  ogni  malattia  di  bocca  ,  e 
fpecialmente  è  contro  la  Thiranzia  si  legittima  ,  che 
fpu  ia  -,  sì  pletorica ,  che  pituicofa  .  Pr<emiJ]h  pramit - 
tendi s  (  fcilìcet  Vena  festone  in  vena  Bafilìca  faltem 
femel  celebrata .  ) 


108.  Gargarifma  aliud  prò  Angina  prò  pauperibus 

Ejufdem  authoris. 

• 

2f..  Aqu :  plantag .  %  x.  aqu.  malv.  J  il.  Syr.  de  morìs ,  feu  de 
Kbibes  J  ij.  meli  rofat .  J  j.  01.  vitr .  q*  f  ad  acidi - 
tatù  gratiam.  mife.  Si  noti  ,  che  in  vece  del  Siropo 
de  morìs ,  feu  Bjbibes  ,  potremo  fervirci  di  aceto  ,  o 
di  agrefta  alla  ftefia  dofe  di  J  ij.  ed  in  tal  cafo  può 
ben  ommetterfi  Folio  acido  di  Vitriolo  qualor  ci  tro¬ 
vammo  Medici  di  Villa >  o  di  povero  Contado. 

109.  Gargarifma  contra  Oris  fietoretn 
Lomij  ex  Furcellio. 

Myrrb.  5  **/•  "Rad.  \rìd.  florent .  Cyperi  ,  tal  am.  aromatici 
Angelica  a.  5  j.  Caryophill .  5  fior,  rorifmar .  M.^  j. 
infonde  elaufe  &  c  alide  dutts  boras  in  aqua  font*  fée# 

Vite . 
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VI».  M<  %tv.  Co/atur.  acide  >Aqu.  Règi».  Hung.  %vh 
7 ‘ititi-  bcnzoiti.  5  *]•  mife.  E*  di  grande  ufo,  e  giova* 
mento  il  p aunte  gargarifmo  a  que’  cui  puzza  il  fia- 
to ,  purché  ciò  derivi  da  puftulette  ,  o  ulcerette  della 
bocca ,  non  già  da  diferafia  di  ftomaco  :  ed  in  vero  né 
a  fcorbuti,  nè  a  Gallici  c  d’alcun  prò,  attefo  coftora 
abbondano  di  fomma  acredine  ed  acidume  di  linfa,  fa 
qua'c  fpurgawdoii  per  le  glandole  falivali  in  primo 
luogo  devalla  la  ceditura  delle  gengive  ,  ed  indi  in- 
contanente  le  ulcera  >  ed  ecco  come  dalle  ulcere  prò» 
cede  il  fetore. 


no.  Gargarifma  contra  Oris  aphtas. 

«*  V 

Vi».  rub.  (  uti  efl  ìllud  Dalmaltia,  qno  prò  atr amento  Vene- 
tiis  ut  or)  ib-  j«  myrrh.  pulii.  %  ij.  mife.  f.  gargarifma. 
Con  quello  gargarifma  hò  curato  puzzolenti  In  me  pia¬ 
ghe  ed  ulcerette  di  bocca  con  iftraordinaria  maravi¬ 
glia  ,  e  con  pochi  bagattini .  Rimedio  pelli  poveri  ,  e 
pegli  Avari. 

zi?»  Gargarifma  ad  pituicaftì  per  o$  cliciendam  • 
Qruhngi)  ex  Bentacbaoe  • 

\Àq*'  byjfop.  %  x.  Spir.  Vi»,  retìfic.  5  j.  Spir.  coehat.  %  fi. 
Spir.  Caftor.  j  *j-  Spir.  fai.  ammon .  Q  tv.  pulver .  ra¬ 
dio.  pyretbros  5  I*  meli.  J  iv .  mife.  Qpefto  medica¬ 
mento  gargarizandofi  fpefle  fiate  ben  caldo  dilferr^i  i 
canali  di  quel  fiero  ftomachevole,  che  fuol  far  decùbi. 
to  nella  cloaca  del  Celabro  ,  ficche  dandogli  *1  falvo 
condotto  parte  per  la  Coana  (  eh  e  quel  forame  del  pa¬ 
lato  in  fu  verfo  le  natiche  del  celabro  ) ,  «  parte  per  le 
pinne  del  nafo  ,  mirabilmente  appoco  appoco  con  dio 
lui  gli  occhi  >  le  orecchie  ,  il  Capo  tutto  vellicando 
mondifica  » 

1 12,  Gargarifma  aliud  ejufdem  farinac  prò  Villicis 
J;  ultori)  ex  Domino  Dube. 

Cortìc.prtm  vel  fruBuum  (quando  hi  h oberi  commodius  pof - 
funt  )  %  *  •  coqu.  in  fuff ’m  q.  aqu&  font.  Jfc  iv.  ad  con - 
f nmpt ior.cm  1B  »b  1»  colatura  diffolve  Àlum-  9  Hi j. 
ac  et .  J  i\.  Meli,  rofat .  £  iv.  mife .  prò  uftt,  ut  fuperiut. 
Far  fuole  lo  fteflo  effetto,  e  pcrch  è  di  vihflìma  fpefa 
lo  traferivo  qui  per  ufo  c  commodo  del  medico  di 
Villa . 

113.  Gargarifma  prò  Variolofis  laudabile 
\Sydbenam  ex  Turcellio . 

Lwtium  craffo  modo  eontufar •  %  j* rad.  altb,%$  ficuumpin - 
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gu.  Provincia  LV  C  A  Al I  sE  excorticatarum  6*  fo¬ 
li  exficcatarum  ?  tv.  horcL  mundat .  pug  II.  i j.  Glycir- 
r  /£,.  raf<e  J  i  .  co#.  i#  [uff,  quant .  <2^.  25  j.  g, 

colatura  adde  meli .  rofat.  %ij.  {$.  w.  f.  gargar.  ut 
fupra .  Si  bel  rimedio  così  facile  ad  apparecchiarli  è’1 
più  migliore  di  quanti  ne  hanno  fcritti  e  fperimenuci  i 
noftri  Antesignani.  Adopralo,  e  lo  vedrai. 


114.  Gargarifma  aliud  prò  variolis, 

Fullerii],  &  aliorum . 

ltfi%  Hord .  perlat.  glycìrrb.  an.  %  fi.  rad.  altb.  J  ij.  ficuum  piti- 
guìum  Lucania  N.  xiy  fungor.  fambuc .  M.  j.  coqu.  in 
f uff.  quanta  aqu .  font,  ad  ij,  colatura  adde  oxymell. 
fcillit.  &  meli,  rofat .  ad  §  ij.  mifc.  Quello  può  fer- 
vire  per  gargarizzarli  non  folo  da  Vajololì,  ma  ezian¬ 
dio  da  chiunque  foggiacele  a  morbo  di  fquinanzia  o 
Sia  Angina  :  li  adopra  Tempre  calido  ,  e  Specialmen¬ 
te  ù  un  tal  malore  dipende  da  riftagno  di  linfa  tra 
mufcoli  e  mufcoli  Laringei» 

115.  Gargarifma  prò  Uvula  nimis  laxata. 

Leufneu  ex  Spigrito . 

Tfi-  Herb .  Aquileg.  M.  iv.  fior.  rof.  rubr.  Balauft.  (  vulgo  de ’ 
fiori  di  granato  )  ad  M.  fi.  Ptper .  long.  P)  iv  myrrh. 
5  *j.  coq.  in  aqu.  font.  fòij.  &  Vin.  alb.%f>.ad  ter- 
tia  partis  c  onfumptionem  ;  denìque  colatura  adde 
Jpir.  vin.  fyr.  de  moris  ,  feti  de  khìbes  a.  g  ij.  mifc. 
In  ogni  rilafciamento  o  diftenfion  di  Ugola  accagio¬ 
nata  forfè  da  ingagliamento  de’ liquidi,  mettali  in  ufo 
il  predetto  gargarifma  ,  e  F  infermo  riceveranne  non 
ordinario  profitto  ;  ficcome  io  llelfo  in  me  medefimo 
e  in  altri  1*  hò  più  ben  di  cencinquanta  fiate  collan¬ 
temente  fperimentato  profittevole . 

11 6.  Hauftus  s  feu  Potio  Diaphoretica • 

Lommit  ex  Boy  le. 

2£.  Aqu.  C.  B.  f  i\.  fi.  Aqu.  Tberìac.  &  fyr.  de  meco n.  an. 

J  fi.  antim on.  dìaphor.  3  j .  Tberìac.  Androm.  9  / j. 
fpir .  fai.  ammon.  gutt.  xj  m.  Tal  pozion  Diaforeti¬ 
ca  non  può  commendarli  abbaftanza  a  debellar  fui  fin 
de*  morbi  qual  non  fo  che  di  eterogeneo  fuol  rimane- 
re  aggomitolato  nella  malfa  de*  fluidi  lodevoli  ,  il 
che  ,  fe  per  fudor  dell*  intucto  non  ifparpagliafi ,  in 
ogni  ancorché  lieve  orgafmo  delle  fei  cagioni  procar- 
tartiche  ,  dopo  la  convalefcenza  indubitatamente  re¬ 
cidiva  far  fogliono. 


A  a 
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1 1 7.  Hau- 


Della  Teorica  Medica 

I17.  Hauftus  Diureticus  Acidiufculus. 
F ftl/er ii  ex  Gtuinglio . 


Aqu.  Rapb.  compì .  J  .  ft.  fpìrtt .  viné  face,  limon.  art.  ?  f. 
fyr.  de  Cardilo  berted .  \ j.  mife.  f.  haufl  Gw  va  ef¬ 
ficacemente  a  quei  che  unnan  (tretto  ed  a  I pi  luzzi- 
Co;  purché  cotale  i  npedimento  di  urina  non  derivi  da 
qualche  amica  atfezion  Venerea  ,  o  da  caruncoletea 
crefciuca  nell  ut  erra  a  cagion  di  Gonorrea  virulenta 
in  gioventù  mal  guidata. 


118  Hauftus,  feu  potio  efficrx  contra  Fluorem 
Lommij  ex  Kettcbenio. 

y,.  atb.  over.  N.  tj  berte  conquaffat.  adde  aqu  cìnnam.  optim. 

5 i  *  p  mifc.  prò  una  dofe  .  Rattiene  ed  imbriglia  ogni 
itrai  rdinaria  fluflìbiltà  de’  liquidi  laudabili  ,  fia  per 
Clorofi,  o  febbre  bianca  delle  donne  ,  così  detta  da  110- 
ftri  amichi  i  o  fia  per  altra  confimile  atfezune  *,  quin¬ 
di  era  al  fommo  celebrata  dal  Torzto,  dal  Toz.z.i  ,  e 
dai  mio  drilli  per  un  grande  arcano  ne’tempi  andati. 

*  .  *  -  •  ■  ^  *  ,  Ih 

up.  Hauflus  fi  ve  potio  altera  fere  confimilis 
F uller.  ex  Frandot/ffer .  Germano. 

2^,  Aqu.  fperm  ranar.  f //.  Syr.  e  rofis  (icc.^i).  Terr.J aportic% 
Jeu  atbeKuy  feù  Cafevu.  (  quod  idem  fonai  j  pulve- 
rifat.ty  SaCcbar  Satur.  gr.iv.ol  cinnam  gutt  i.laud.  li¬ 
quidi  londin  gtftt.xx.  mifee  prò  una  dofe  fab  bora  [omrti 
propmanda .  Tal  pozione  riefee  commoda  a  mitigare  i 
dolori,  e’1  troppo  flutto  derivato  da  verdeggiante  Go¬ 
norrea:  Adoprafi  altresì  nelle  difordtnacr  deiezioni  1* 
ogni  af  ro  liquido  ,  che  dipendono  da  gli  argini  rotti 
de’  folidi  da  pugnente  acrimonia  de  fieri  incettanremen- 
te  corro  fi  .  11  dippiù  ,  che  potrei  qui  forfè  lodevolmen¬ 
te  ampliare  ,  nel  feguente  libro  1 1.  dirutamente  in 
proprio  luogo  oflerverai  con  diftinzione. 

120.  Hauflus  prò  morbo  Laterali 
Fftlkri)  ex  Cardano . 

01.  feW'  lì*11  (  abjque  igne  )  extra&i  ex  Torculari 

fpermat.  Cet .  Q  i  .  01.  nuc.  mofeh  gutt  tu  aq  cinnam. 
hordeat.  fyr.  papav.  erratic.  (  i.  rubri  )  a.  %  p.  m-  f. 
potHs .  Tal  pozion’e’ 1  maggior  rimedio,  che  mitighi 
gli  afpri dolori  del  mal  dì  punta,  fia  legittima,  o  fpu- 
ria.  Io  però  con  indicibile  utiltà  l’adopro  cosi:  Pri¬ 
ma  faccio  falattar  la  Vena  BASILICA  ,  indi  adopro 
per  unzione  il  fiel  di  TOR;  mentovato  di  fopra  ,  e 
poi  incontanente  do  di  piglio  a  quella  tfficacittìma 
POZIONE,  ed  oh  maraviglia!  tantalio  al  pleuritico 
mitiganfi  i  dolori,  fi  promuove  l'efcrezicn  per  bocca, 
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c  gentilmente  affondandoli  tra  critici  madori  cutanei 
prettamente  rifanafi  ,  purché  il  medico  fi  attrovi  ac¬ 
corto,  e  fu’l  bel  principio  del  male,  e  non  già  quan¬ 
do  nella  PLEORÀ  (  fucceduto  il  totale  ingagliamen- 
to  de’  ilei  acri ,  o  tenaci  )  dal  letto  al  cataletto  lo  in- 
difpotto  trabalzi. 

in.  Hauftus  Saturninus 
Fu! Ieri) . 

jiqu.  fpermat.  Ranar .  %  j .Q.Acet.%  fi.  Succ.  Vrtìc .  3  i'hSyr. 
de  mecon .  fé»  papaver.  Sacche  Satur  gran  vii* 
tAlumìn.  crud .  gr.  ti).  fang.Dracon.  3f>*  0*.  Vale  mol¬ 
to  a  curar  lo  fputodi  fangue  a  gli  Bmottoici  ;  fi  pren¬ 
de  a  cucchiaiate  a  cucchra  ate  ,  e  non  s’  inghiottifce 
tutto  a  un  tratto  ,  ma  fi  lafcia  a  poco  a  poco  fciorft 
da  fe  ftefio  a  trapelar  per  l’Efofago. 

122.  Infufio  Anti- Cephalica  admiribilis 
Fui  Ieri]  ex  Dygbao  . 

yp.  Stercor •  pavn*  alb •  5  *v  Milìeped .  contuj.  %  ». 

/or.  »/£/*.  Fin.  alb.a.%  i.  fi.  injfnnde  24.  horas  frigi - 
colatura  per  manie  am  Hippocrat.  clarificata 
add .  J  ii.Spìr.  lavend.  comp .  3j  f>«  0/. 

ente .  mofeh.  gutt.  ii  Syr.  p&on.  compì .  §  zn  w/c.  jDo- 
y7/  fìt  %iij.  prò  qualibet  vice  fub  bora  femni  .  Miti¬ 
ga  i  dolori  fieri  di  Capo  mirabilmente  ,  e  preferva 
dal  male  dell’  Apoplefh  » 

123.  Infufum  amarum  Deobftruens  mirificum 
Fui  Ieri]  Ex  Arcanìs  Qoddordianìs . 

V-  "Lìmatur.  ferr .  %iv.  fucc.  limon.  iv»  Aitrìantior .  acìdor « 
JV.  vi.  infundatur  per  horas  24.  Voflbac .  add.  radio, 
gentian.  %fì.ariftolocb.  rotund .  j  i.  Calam  aromat  fjr 
Galang.  a .  3  /  •  fummipae.  abfyntb.  centaur  min.  ana 
pug.  /.  Fin.  Oenopbor  (  .ì.  vini  alb.  )  fòiv.  aqu  gen¬ 
tian  deflill .  iti)  infunde  frigide  per  hebdomodam ,  & 
decantetur  prò  ufu.  Lofis  \iv.  mane  quolibet  )e)uno  flo- 
maebo  ,  <&  ante  paroxyfmum  febr ile .  Tale  infusone  de¬ 
bella  a  maraviglia  ogni  febbre  ,  che  infulta  lo  indif- 
petto  con  tipo  rigorifico  di  Terzana,  o  Quartana,  o 
Cotidiana  periodica  ,  Il  mio  maeftro  Cirilli  fervivafi 
{  come  di  prefcielto  arcano  )  della  feguente  ricetta  con 
replicate  preghiere  communicatami .  2/C.  Fior.  Sai  am • 
mon.  martiat .  3  Myrrh.  eleft.  31  Rubìgìn.  fer.  Q  ij. 
extr .  radio,  gentian.  vel.  oortic.  pervan.  q.  f ".  m.  f.  pi¬ 
la!.  nam.  \ io .  prò  4.  doflbus  ante  paroxyfmum  degiu- 
tìend .  Inde  propinabat  Tinéìur  Burgundìcs  cocblear.  i . 
voi  ii;.',  Qual  fìa  quefta  Tintura  di  Borgogna  .  ne  hò 
parlato  precedentemente  inquettoFormolario^num.fo. 

A  a  *  -  124*  I» 
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124.  Infufum  expeótorans  prò  tudìentibus 
Ex  Eullerio  ( nefcio  a  quo  ìnventum  .  ) 


2£.  Caulìum  virid.  folan •  lignoft  concif.  %iv.  Coccinella).  Vin. 

alb.  %i)  infunde  c alide  ,  &  clausè per  notte m\  Colatura 
add .  Syr.  hader.  terreflr.  %iv.  Theriac  Neapolitan . 
?  fi*  tnìfc.  Hauriatur  c alide  ad  J  ).  prò  qttaque  vice .  Mi¬ 
tiga  J’afprezza  a’  Tulficolofi. 


125.  Jnfufum  aliud  contra  Tuflem  &  Allhma 
Medie  Fracaflori)  • 

Tber.  Androm.  i.  Diafcord .  Fracafl»  fi.  coccinell.  9 fi-  iti» 
funde ,  nti  fupra  in  aqu.  lati.  a!exiter.  %vt.  colatura 
adde  aqu .  Cinn*moM.  optima ,  (£?  /yr.  Cydonior .  <*. 

Vojìs  cocltar  qitater  ,  vel  quìnquies  in  bora  ,  pra* 
cipue  [uh  bora  fomni .  Giova  come  di  fopra  a  pituicofi, 
a  Vecchi  afmatici  &c. 

12$.  Injeólio  ad  Gonorrhaeam  Virulenta tn 
F_ulleri)  ex  Anonymo. 

2/.'  Aqu.  cale.  viv.  §  tz/.  Mercur.  dulc.  3  ft.Sacch.  fatarti . 

prò  Injettìone  \  cui  ego  addere  folco  laptd .  falttt.  5ì* 
Con  tal  liquore  (  dopo  la  refidenza  depurato  )  il  pa¬ 
ziente  due  o  tre  volte  il  di  firinghi  la  fua  coda  viri¬ 
le  almen  per  8.  o  io  giorni  continui  >  allenendoli  dal 
bere  Vino  ,  e  dal  mangiar  cofe  acide  o  piperatc  :  Se 
tal  volta  (  ficcome  fpefie  volte  fuccede)  incorderanno- 
fi  i  nervi  del  fuo  Violone  f  pr aputii  [)  in  tal  cafo 
tenga  alleftito  un  pignattin  d’acqua  tiepida  ,  vel  tuffi 
r  '  dentro  fintanto  che  venga  a  rilafciarfi  ,  e  la  mattina 

vegnente  fi  prenda  un  bicchier  di  latte  frefeo  in  cui 
aggiungali  due  onde  di  Siropo  di  Viole  ,  e  fi  prefer¬ 
verà  incotal  foggia  da  fopra  wegnente  dolorofacrifpa- 
tura.  E’pruovatilfimo  ben  duceneinquanta  volte. 

127.  Julapium  prò  Capitis  imbecillitate 
Medici  Anonymi  Amfelodam  - 

2£.  Aqu-  rofat.  damafeett.  %vì.  aqu%  nampba  Cinnam.  hor- 
deat.  %  ij .  Aqu.  pceon.  ftillatitia  3,j.  £.  mofeb  &  ambr. 
grys .  (cum  fai.  C.C.  maritai,  f a.  gr.  i  j*  Croc.  in  no - 
dui  a  ligati  9  j.  01.  caryophill .  gntt.  j •  confeft.  AÌKerm. 

S  (/•  Syr.  exbìlarant.  Domini  Augii  fin.  (  feu  de  pulp . 
citr.  )  ^j.fì.mifc.  fumat  <eger  code  ali  m .  Giova  aque* 
che  non  pofiono  manutenerfi  ti  pie  per  fievolezza  di 
forze  accagionata  da  lira  ordina  ria  emorragia  di  fan- 
gue;  da  lunghezza  d’infermità  ;  da  deplorabile  decre¬ 
pità  -,  da  fmoderaco  Coito  ;  e  da  ogni  altro  Orgafmo, 
come  di  precedente  Àpoplefiay  Paraplegia;.  Frenicide  ; 

con 
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contumace  oblivione  j  mitezza  -,  maninconia,  e  da  co¬ 
fedi  fimil  fatta,  innoltre  l’ufo  di  tal  giuleppe  fa  buo-. 
na  memoria  a’  Caparbi  i  quali  quanto  più  ftudiano, 
meno  intendono:  l’ tifano  gl*  ingldì  ordinariamente  do¬ 
po  un  faticofo,  e  ben  lungo  esercizio  Venereo,  lufì- 
gandofi,  ch’e*  di  fomma efficacia  liaalTaummento  dello 
fperma  s  mà  o  cecità  !  non  fi  accorgono  (  che  Venere 
fù  detta  a  veniendo  ,  &  non  ab  alterius  ftimulo  pe- 
raugendo  ). 

#  '  •  r.  /•  -,  <  »•  *  “  '  •  Z'  f  M  $  f  1  x ■  t  ;  i  ’>  ,  -v  ^  *  s  '  ri*' 

Lac  Virginale,  feu  Cofmedcum  mulierum 
Pbarmacopea  Londin. 


Aluminls  rupeì  %iv.  coqu>  in  aqu.  font.  fèf j.  ad  3.  inde 
Lithargir.  aur •  fòf).  Vin.  alb .  fòj.  fi.  decoquantur 
ad  colentur .  Tandem  amba  aqua  commifeean - 

f«r,  éf  agttentur ,  donec  albefeant .  Di  queflo  fervori¬ 
ni  oggi  le  donne  per  imbellettarli  ’l  volto,  perche  noi 
grinza,  e  non  fa  armeni  re  i  denti .  come  quello  imbel¬ 
letto  dov*  entravvi ’l  fublimato.  Di  più  giova  alle  pia¬ 
ghe  Galliche . 

»  ,  * 

129.  Linimentum  Anti  -paralyticum  . 

Barbette  ex  Ludovico . 


TJrtgu.  martini .  £  ij*  petrofel.  ol.  [pica  a .  5 

phorb.  g;.  0/.  fuccin.'^jfr  Ol.  rorifmar^ft.  mife,  Siado- 
pra  per  unzione  alle  parti  prive  di  moto  o  a  iagion 
di  paralifia  »  o  d’altro  male  confìmile,  per  cuile  mem¬ 
bra  dim  agranfi. 

130  *  Linimentum  Pforicum  contra  Scabiem 
DeKers  ex  Barbette . 


2£.  Sulpb.  crud,  ZO-  S*pon.  venet.  ^jfi.  #/Yr.  A  p.  5  fi.  litbarg, . 

d«r.  3*)-  mercur.  dulc.  Z  if>*  L'ngu.  alb,  Campborat.  Jj . 
OL  lin .  i-y.  f.  linimentum  topicè  .  Quelta 

Unzione  è  fperimentatifiìma  contro  ogni  forca  di  Sca- 
bie  o  fi  a  Rogna  ,  o  Pfora  ,  o  Elefanfiafi  ,  che  fono 
germane  tra  loro . 

13 1.  Lohoc  Myrrhifatum  prò  Aflhmaticis  &c. 

Fui  Ieri]  ex  BentaKaoe. 

2/.  Myrrb *  pulverif  ?ij.  Ooc.  J)fi.  mofeh.  £{>•  MelUXi* 
m .  Nota,  che  Lohoc  dinota  Lambitivo,  che  perciò  lec¬ 
cando  fi  prende  da  gli  Afmatici  ,  da  Pulmoniaci  ,  e 
dagli  Empiematici  ;  (  i  quali  fono  propriamente  que* 
che  fpucano  marcia  )• 


-  . 
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131.  Lohoc  ad  Raucedincm . 

FuHeri;, 

Speriti*  cet .  3$.  Ltccfr.  .Optimi  ftmul  contufis  in  mor* 
tarlo,  fenfìm  adde  fyr  Balfam.  q.  f.  m.  Si  lambifee 
come  quello  di  fopra  :  Toglie  la  raucedine ,  e  fà  buo- 
mf  voce. 

333.  *  Lotio  Lanfranci  prò  curandis  penis  ulcerib.  ex  Lue. 

Venerea  exortis . 

2 r.  Viti'  alb.  fèj.  v4qti'  rof.  &  plantag,  a.  %tij.  duripigm,  3*j. 
JErìs  virid.  £j.  Myrrh.  &  aloe  a.  0  j.  m.  Alterge  le 
piaghe  galliche  della  coda  virile  ,  ma  la  cura  forma  le 
di  quelle  lì  perfeziona  col  Latte  verginale  deferitto  nel 
num.  128. 

134.  Miftura  Acida 
:  Fulleri) . 

21.  jdqU'  plantag,  fyr.  papav.  erratic .  a.  oh  vitriol  %ij. 

mife,  f.  pot  prò  una  Dofì  .  Con  tal  pozione  può  pal¬ 
liativamente  lufingarfi  *1  Febbricitante  dalla  gran  fece 
crucciato,  e  difperato. 

135.  Miftura  contra  Nephritideoi 
Gifmundi  ex  Grulingio . 

lf.  Balfam'  Copaiv .  OL  Junìper.  / lillat .  2^$.  VitelU  ovor, 
']SJ.  i).  Syr  de  Altb.  Fermi.  J  iij,  *iqu,  perficar .  fc.  j. 
tnife.  prò  4.  doflbus  .  Giova  a  calcolofi  di  lempera» 
mento  Z,  cioè  Ficuicofo,  freddo.  Terreo  dee. 

■  ,  -  ,  r* 

136.  Mixtura  vires  deperditas  conpenfans. 

\  Ex  eodem , 

Vìn .  mofchat  $5  udqn.  Cìnnam.  optìm.  %  tv.  aq,  flor.  fiil** 

v  lat'  à  Sacch.  cand.  a .  j.  Succ.  Kermes  (ve l pot ias  con** 

fedi.  AlKerm.  f  j.  )  Diapliris  ArcbvnticumNìco  .ai  y\. 
fol.  aur .  N.  iv.  nuc  mofeh,  gutt.  tv  mijc.  La  Dofe  è 
una  cucchiaiata  per  volta  per  lo  fpaziodi  due  dì»  Ma 
oh  maraviglia  /  a  un  tratto  i  tramortiti  ,  ed  ogni  al¬ 
tro  infievolito  di  forze  ripigliano  il  prillino  rifpiro 
(  e  xper  lentia  te  fi  e  ) 

137.  Miftura  expe&orans  infallibili 
apnd  Cyr illuni . 

2f'  T indi ttr.  Benzo\n.  ^  fì.  Tinti.  Croc.  T Indi'  myrrb'  Tinti. 

gumm.  ammoniaC'  fpir.  fai  ammon .  a.  %j.  A  qn.  byffo - 
p'  ivi,  Lnmbricor •  magiftral.  %  ti}' 5yr.de  prajfio  ( yel 

\uxta 
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j  uxta  Severinum  de  farfare  &  far  far.)  j/j.  m.f.pot. 
bofts  'h  [apra  .  Giova  a  gli  Afmaticij,  Tifici ,  ed  a 


chiunque  è  kfo  de’  polmoni. 


138.  Miftura  Stomachica 
E}ufdcm . 

*  t  '•  \  .  •  ♦  *  \  •  * 

r-  »?  1  '  '  '' 

>  »  ’  •  ^  *  ’  •  » 

y.  yAqu.  Cinnam.  optim.  J  01.  vitr .  5  j.  01 .  caryìph.  gutt. 

xx.  mi  fa  prò  ima  Lofi.  Mirabilmente  atcuona  le  fib- 
bre  rilafciate  dal  Ventriglio,  fecondo  T Ipocefi  —  A 
t  Bpcr  C. 


139.  Nodulus  Hylìericus 
Batau  Augi. 


y.  Caflor.  puberi  far.  £j>.  Afe  fati d.  9  j.  01.  fuccin.'Sft.  mifc. 
&  in  fcrico  ìvvolve  &  topici  repone  in  %/tntrum  ma- 
lìebre .  Mitiga  ogni  mal  di  madrona . 


? 


140.  Oleum  Ranarum  fpecificum  centra  Cancrum. 

Coque  Pian.  viv.  N.  12.  in  ole i  Oliv.  per  horatn  &  dein - 
de  exprime .  Con  quello  s’ inunge  ogni  mal’ulcere  gan- 

grenofo  dopo  la  lavanda  dell’acqua  di  calce . 

*  .  ■  v  •■•■■■■ 

e  ■>  >  -  .  ;  *•  ,  f  •  ,  t  •  V  ,  f  '  W  *  -  ^  • 

141.  Oximel  Afthmaticum  profìcuum 
Fullerij  ex  Ludovico. 

y.  Radio-  Zedoar .  %  j.  coqu.  in  aqu.  font,  fàij.ad  It5jg.  Cola* 
tura  adde  gumm.  ammoniac.  §;.  (in  acet.  %iv.  dijfo • 
lut.  )  tandem  colatura  buie  adde  mellis  J  iv .  coqu. 
defpum.  &  cola  .  La  Dofe  è  tré  cucchiai  per  volta 
mattina,  e  fera  alme»  per  un  mefe,  e  così  ì’Afmati- 
codaun  tanto  incommodorinfrancato  vedraflì:  Provato. 

142.  Phoenigmus  Anti  -  Arthriticus 

Clarìfs.  Mufgravij. 

v.  Verment.  veter  part  i).  fem .  finap.  radic.  raphan.  fylu. 
cacumin .  ruth.  firn  Columb.  a.  p.  i.  contunde  cum  Acet. 
Fin  alb.  q.  f  &  redige  ad  fpijftudinem  Cataplafa 
mat.  Un  tal  fenimmo*  o  fia  Cataplafma  topicamente 
applicato  alla  parte  affetta  da*  dolori  articolari,  ne  mi¬ 
tiga  l’acerbità  della  doglia  >  e  fovente  dall’ in  tutto  la 
coglie . 

143.  Pilulae  Catharticse  prò  Scorbuto. 

Full  eri). 

y.  Gumm.  ammon-  £;-  Calomelan.  9 i j.  Extratt.  hellebor.  nìgr. 
5  i'\.  balfani.  peruvian.  parum ,  ut  f.  m  affa  pi  lui.  dof. 
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gii.  Rilevano  in  parte  quefte  pillole  i’affezion  feor- 
buta,  gentilmente  purgando. 

144.  Pilul.  Diuretica? 

F ultori) . 

2£.  Tcfl.  ovor.  calcinai.  3  fi  Campb.  g  i.  Cantharid.  g  fi.  Tere - 
binth.q.f  ut  {.  pilul.  prò  tribus  dofìbus .  Fanno  pref- 
to urinare,  mà  con  qualche  doloretto dattorno  gli  Ure¬ 
teri  .  Pruovato . 

*  *  *  ‘  i  * 

i4f.  Pilul.  Hydragogae 
Ejufdem. 


mi- 


m,.  Gtttnm.  gutt.  puberi fat .  gr.  xvl  Oh  iuniper .  ij. 

tbridat.  q>s-  f •  pilul'.  prò  unaDoJì .  Ripurgano  com- 
modameme  i  Corpi  pur  troppo  fìerofi  ed  inclinanti  al 
mai  d’ Idropifia  &c. 

146.  PiluL  Anti-Hybherica? 

prò  pajfji  onibus  mulierum  •  5 

xi.  f }  .  *  1  nt  |  .  (  i pi  k  -  •  ' 

2£.  Galban.  colata  ^ifa  foetid.  6\  myrrh.  a .  3  j*  Caflor.  Cam- 
phor .  &  /<?/.  fuccin.  a.  g  ^.Balfam*  pervu.  q.  s  .f  maf- 
fa  pilul.  Dof  3  fi-  E*  contro  le  doglie  di  madrona  ,  o 
pailìoni  iberiche  mirabile  ed  incredibile  cofa  ì  Ma  fe 
cotali  affezioni  dipendeffero  da  oppilazione,  come  ac¬ 
cade  fovente  alle  Vergini  ,  e  continenti  ,  in  tal  cafo 
aggiungali  alla  fuddetta  malia  pillolare  due  fcrupoli 
di  limatura  di  acciajo ,  e  torraffi  Poftruzione ,  e’1  do¬ 
lore  iberico . 

147.  Pilula?  Diaphoretica? 

Cyrìllì . 

2 1  Extraft.  eroe,  carnium  Viperar.  puberi f.  4.g  j.  gumm.  am* 

^  mon.  3j.  Sai.  volattl.  C.C.  {vel  fai  vclatil.  ammon.  ) 
3y*  m'  f  pilul'  Pr0  tribus  dofibus  .  Tai.  pillole  fono 
appruovate  a  {piantar  dalle  glandole  viziate  1*  ultimo 
rimafuglio  delle  febbri  croniche  ,  e  continove  diqual- 
filìa  Torta  ,  ma  devonfi  efibire  (  come  fovente  io  hò 
fperimentato  fiotto  la  di  lui  direzione  )  pob  PEPAS- 
MUM,  cioè  dopo  che  gli  umori  fieno  totalmente  con¬ 
cotti  e  digeriti. 

» 

148  Pulvis  Epilepticus 
Greenfield ,  feti  de  Gutteta’ 

2f.  Radio,  fraxinelh  Vìfc.  quercin.  contrayerv.  ferpentarìa  Vir¬ 
gin.  paeon.  mar .  (  de  bito  tempore  colkftis  )  fem.  pceon. 
mar.  magìfler.  C*C*  ungul ,  aids  a.  3  *j-  radic  Va - 

lerian , 
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lerìan .  #/*'.  fi.  cor*//.  rubr .  m*#.  human,  a.  yij.  la¬ 
pida  Hyacìnth.  %  j.  Bezoar .  Occìdetit.  5 *j-f  pw/t/.  /«£.. 
//7/j  :  rfdd?  gr.  z>.  /<?/.  <*ar.  7^.  30.  mìfic.f.dofis 

prò  x.  vicibus  in  Juficulo  exhibendis  .  Non  vi  é  rime¬ 
dio  più  efficace  di  quello  per  curar  1*  Epilelfia  .  E’  di 
grande  ufo  [in  Roma  ,  e  in  [Inghilterra  fperimentato 
dall’Autore  fuddetto  l'Anno  1639. 

149.  Pulvis  Hasmoptoicus  *  Fui  Ieri) . 

y.  Semin.  byoficiam.  papav.  alb .  a.  ^ij.  Terr .  figilìat . 

a.  5  j.  /WcA  ro/df.  f  fl.  mific.fi.  puluis.  prò  x. 
dofibus  in  quocumquevebiculo  ,  prout  agro  libuerìt ,  pr$- 
pìnandus .  Cura  lo  fputo  di  fangue  &c. 

150.  Pulvis  Pleuriticus.  Batau. 

y.  Fior,  fiulpb.  fij.  dm.  ^P^.  mandibul.  luci)pifcis  a.%).flor. 

papav.  Kbaad  f  fl.  mìfic.f.  pulvis.  Do (ts  /it%j.  in  quo - 
cumque  vebiculo  exbibendus .  E’  pruovato  contro  il  mal 
di  punta  sì  legittima,  che  fpuria. 

15 1.  Pulvis  Uvularis  Fulleri) . 

y.  Cathecu  (fieu  Ferra  ^apporne  a  )  fior,  balaufiìor  a.  0  j.  <*/#- 
piper.  long,  a  0f>  wa  /.  pulv.  Quella  polvere  fof- 
fiandofi  con  un  cannoncino  dentro  la  bocca  di  colui 
che  non  può  inghiottir  la  faliva  per  lo  rilafciamento 
dell’vuola’a  un  tratto  glie  lo  attuona  al  fuo  fito. 

ifa.  *  Pulvis  ad  Ampurationes  (vulgò  contro  il  Taglio) 

Cyrìlli  ex  Lodovico . 

y.  Farina  volatìlìs  in  molendinis  collega  f  iv.  Colcoth  Vi- 
triol.  fortiter  exufti  &  S  A .  edulcorati  J  Q.  pai  veri - 
fiat,  m  exaclè  Quella  polvere  è  mirabile  contro  lefe- 
rite  eh  taglio  d*  qualunque  forta  ,  e  fpecialmente  fui 
principio  adoperata.  Pruovata  anche  da  mè. 

1  *  Pulvisad  Bubones  Venereos  apercos  depurandos 

Lommi )  ex  Anonymo  Anglo . 

v-  Pulv.  fiol  ficcator.  ficordi)  %ij.  Vitrìol .  alb.  3  *j.  Aloes  3  /• 
m.  f.  pulv.  Adoprafì  così .  Prima  fi  mondifichi  la  pia¬ 
ga  o  Ulcere  o  bubone,  e  poi  di  tal  polvere  fuperficial- 
mente  s’afperga,  e  fubito  fuppurerà. 

154.  Pulvis  purgans  in  febribus  efficax 
Ex  Nenter  medie.  ClariJJìm. 

y  CryfialliTartar.  3 ij.  Sai  polychrefl.  gr.  xv.  fial. pruneti.  3  j. 

mific.  f  pulvis  haurìendus  in  Aquis  filorum  vel  Juficu - 
culo.  Qpello  è  un  purgante»  che  non  apporta  naufea. 

IJJ.  Pul- 
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ifj.  PulVis  in  fibra  lexa  adftringens.  jlnonymi. 


Alumin.  gr.  x.  Rbeibarb.  gr  x.  cortic.  granator.  gr.vl  mifc.f. 
puh. prò  una  dofiyut  fupra  juxta  Hypotbefim  —  A  f  B  per  C. 

1 55.  Pulvis  purgans  in  Gonorrhcea  commodus.  £.v  eodem . 


^  Radio.  Jalap .  2jj.  Mercuri j  dulc.  mìfc.  Vel  2£  Mercuri] 
crudi  fumo  plumbì  mortificati  %  ì j.  Extradi. ai  Gentian . 
q.s.f \  bolus  prò  una  dofi.  L’  un  e  l’altro  Antidoto  c 
valevole  a  ripurgar  le  prime  fi  rade  a  Gallici  Venerei. 

u  i  .  »  ’  • 

157.  Pulvis  refolvens  fibras  rigidas.  Ex  Fullerio. 

Spermat.  Cet.  &  Boracis  minerai .  a.%ij.  M.  f.  Puh.  inetto 
dof  dividendus  ]  in  omnì  bora  in  pauxillo  Vini  bau - 
.  riendus.  Quefto  è  quel  R  Si  cioè  Rimedio  Scioglien¬ 
te  fecondo  l’Ipotefi  I  f  A  f  B  per  C  « 

158.  Purgans  ad  Lentorem  fibras  amovendum.  ExCyrillo. 

34  Viagrid.  gr.  x.  Re  fin.  Jalap .  gr.  xìì.  fpir.  vin.  redi  ificatZfij. 

accurate  tritisi  &  folutis  mife.  cum  Syr .  de  cicboreo 
Nicolai  cum  duplicato  Rh<eo  prò  ma  dofi\  juxta  by- 
potbefim\.  —  A  t  B  per  C . 

if<?.  Purgans  in  febribus  omnibus  Intermittentibus ,  ex  eodem. 

Tulv*  Cornacchin  \  didlì  C orniti f  de  Vvarvìch.  tyj.in  jufculo . 


i(5o.  Stimulantia  Aromatica. 

•  •  >  V  '  i  *  ' 


Afa  fetida  )  Galbanum  )  Juniperi  .  )  (  Aloe  hepat.) 

Ammon.gumm.)  Lacca  )  Galange  )  (Aloe  Succotr.) 

Anime  gumm.  )  Labdanum  )  Cinnamom.  )  liquida  (  Myrrha  ) 
Bdelliumgumm.)  Maftiche  )  Tacamahaca  )  (StyraxCalam.) 

Elemi  gumm.  )  Sagapen.  )  Ambra  grifi  )  (Thus  optimum.) 

iór.  Infecta  Stimulantia 

Afelli  :  Formicele  :  Verme;  majales  :  Cantarìdes . 

162.  Partes  Animalium  funt  ftimulantes. 

Cafioreum  :  Zibethum  :  Mofcbus  ,  Urina  &  Stercora  Jtvium 
parum  bìbentium . 


*6$.  Stimulantia  Compoflta  funt. 

Decodla  ex  berbis  acrìb  .  Conferva  :  Condita  :  Tindìurce  j 
Extradìa:  Spiritus :  j^qua  :  Sai,  Volati! .  Oleofa  arom . 
'Pilul* t  :  ?  uh  ere;  .  Sin  api  :  Euphorb •  Tyrethra  . 

164SÌ- 
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164.  Sicim  febrilem  Sedanti*. 


y*  Aqu.  borei,  comm*  Jìmplic.  fé  ììj.  Rob  Ribefier.  \tv.  fpir.  fai* 
gutt.  x.  Aqu.  ftillat.  Cinnam.  J mife.  prò  potu  ordina¬ 
rio  febrienttbus  propinando  * 


16 f*  Sicim  febrilem  moderanti.  Cyrilli  ex  Ludovico . 

(  Rbibes ,  feu  agrefl.  vel  ) 

(  Pom.  Cydoniii  ,  vei  ) 

(  Gelatìna,  )  (  Cerai  nìgr.  ,  vel  )  prater  proptzr  bo- 

(  y  Rob,  feti  )  ex  (  Berberi s,  fcù  morii .  )  rum  cu)uflibet  ad 

(  Syrupi  )  (  Tornii  granata  vel  )  %iv.pro  ftngulis  dof. 

(  Limoni)  1  ,  vel  ) 

(  Citrii  ,  vel  ex  ) 

(  Aurantiii  *  ) 

'  c 

La  Dofe  di  tai  firopi  è  di  Jiv.  più  o  men  per  volta,  é  di  ac¬ 
qua  gelida  féj.  lodevolmente  fi  eflibifee  a  pazienti  ia 
principio  della  Declinazion  Febbrile. 

166.  Scorbutorum  Remedia  fimplicia  efequentibus  Leniora. 

Abrotanum  :  Abjintbium  :  Acetofella  :  Agrimonia:  Anagallis:  Artemìpa: 
Balf amica :  Bardana:  Becabunga  :  Botrys .  BraJJica  :  Buxui: 
Cbaropbyll :  Cbam&drys  :  Cbamapityi  \Cichorea .  Crambe  :  Cuminoidei . 
Endivia  :  Eupatorìum  :  Fceniculum  :  Fumaria .  Galega  omnei  fpscìei . 
Hcdera  terreflrii:  Lapatba .  Levìfticum:  Ma)orana  :  M.eli]fa\  Mentba. 
Nafturtium  aquaticum  &  hortenfe :  Nummularia  :  Rhum-barbarum . 
Salvia  :  Sabiofa  :  Scordium:  Sophia  :  Veronica ,  &  Urtica. 


167.  Scorbutorum  poma  odorata  Aromatica. 

Toma  Aeranti  a :  Citte  a :  Granata :  Limoni  a  ,  6*  Jimil lima  Gtc. 

(  Lege  num .  1 S  j,  ) 

1 68.  Scorbutorum  Remedia  acriora. 

Alita :  Alitarla  .  Amm  :  Armoracia  (  vulgo  Ravanelli  )  Cepa 
Cheltdon,  may  C-ochlearia .  Enula  *  Eryfimam  .  Eruca . 
Gentiana.  Gratiola.  Pip  riti!  vel  Ipidium.  Porrum . 
Rrrpbanui  uurque,  bortenfir*  feilieet  ,  <2  Rufticanui . 
Rutba.  Sabina.  Santomcum  (  vulgo  femencella  ) .  S  dum 
mimi , vermicai  are  acre  .Sinapi:Tripbolium  aquaticum  &c. 
Oppure  può  prenderli  il  fucco  éfpre(To  dalle  fuddecte  erbe, foglie 
e  radici  ,  e  comporfinc  qucftaj,  o  fomigliante  ricetta. 

.  *  ■  .  ?  -  .  *i  4  ,r 

169.  *  Scorbucjcis  utililfimum  ex  Praxi  quotidiana  Remedium, 

y.  Rapban .  ruflican.  radula  rafi,  tv.  fol.  recent*  Cochlearue , 
Numularta ,  Melijf.  <£r  Mentb .  urtic .  rf.  e.v- 

primè  ex  bit  fnccum  S .  A.  mife.  cum  faccbar.  q.  J.ad 

gra- 
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gratum  faporem .  Dojis  3*j*  quater  ,  vel  quinquies  de 
die  .  Quefto  Antifcorbutico  raddolcire  la  mafia  del 
fangue,  toglie  il  puzzor  di  bocca  ,  imbalfama  le  gen¬ 
give,  e  fa  ben  digerire,  e  buona  memoria  a’ftudiofi. 
Suol  farfi  de  gli  anzidecti  uno  famofo  fpirito  nomato  dell’Ano- 
nimo  Antifcorbutico,  ed  c  il  Tegnente, 


170.  Spiritus  Antifcorbutus  notifiìmus . 

Keapoli ,  Roma  6 ’c.  ex  Anonymo  Anglo . 

Sem*  finap .  Rapb.  hortenf Eruc.  Eryfim .  T^afiurti)  bortens* 
a .  J/j.  fol.  cocbìear.  fol.  lepida .  Raphan.  rùfiican.  a . 

M.iy  Confi  ijfts  &  contujts  adde  Salv.  mar  in.  ^  *}.  fflorum 
Sambuc.  §j.  Spirit.  vin.  q .  j.  dd  exceffum  duorum  di - 
gìtorum ,  (  feti  ut  melìus  intei lìgas  fitvìnum  ad  %xij 
vel  xvi.)  defilila ,  coboba  ter .  Dofis  ifiius  Jtt  non  pius 
*  quam  gutt.  x.  in  cocolata,  vel  Caffè ,  fimìlidecoft. 

Tluries  Roma  expertus  cum  magno,  ftatuam  caterva 
furfttm  deorfumque  fonantium . 

Si  noti,  che  un  sì  preggiato  Antidoto  dell5  Affezion  feorbuta  è  di  gran 
prò  a  coloro,  che  fallidiofi  di  se  medefimi  odiano  di  fopravvivcre,  che 
avendone  fatta  replicata  fperienza  i’ Anonimo  di  Londra  ,  vendealo  a  un 
ducato  l’oncia  *,  l’ufo  dunque  di  cotal  rimedio  è  propriamente  quello  1 
che  promuove  il  ventriglio  a  ben  digerir  la  mafia  cibale  ;  onde  ajuca 
confeguentemente  a  fecondar  la  memoria  a  ftudiofi  ,  efiendo  coftoro  pili 
d’ogni  altro  per  la  troppa  applicazion  molto  feggetei*  a  fomigliante  afie: 
zione  deplorabile . 


171.  Sudoriferum  Anti-  pyreticon  (  J.  cantra  febres  omnes) 

Lommii  ex  Uarrifio . 


Sai.  poìycrejl.  3  ij.  Syr.  5.  radic.  aperient.  J  ij.  Opij  pur.  gr. 
i  .  Aqu.  Jìillat.  C.  B.  abfintb.  Ruth,  mapran.  &mcn- 
tb.  a.  %  ).  Extraéf.  abfìnt.  igij.  m.  Dof.  cocbìear.  i,  omni 
quadrante  bora  ,  fuperbibendo  %iv.  fequens.  Decoéfum 
pofi  fingula  co  chi  e  aria . 


17 1,  2f  Radic .  Imperat.  3  w-  f  *JTafraJF'  &  f  xntalor.rubr.  a.% tjt 

fol.  Virg.  aur.  M.ì\.  (lor .  centaitr.  minor .  %  fì.  fem.con- 
tuf .  Dauc.  cret.  Qvi.  Polle  in  infufione  di  acqu*  ii  le 
fudette  cofe  in  un  vafe  per  lo  fpazio  di  dne  ore  ,  indi 
t  fi  faccian  bullire  un  poco,  e  tiepidamente  1* infermo fel 

tracanni  alla  dofe  di  un  bicchiero  d’oncic  5.0  6.  in  cir* 

.  ca  per  volta:  infallantemente  vn tanto  Arcano  fi  èfpe- 

rimentato  pello  dillruggitor  d’ogni  febbre  sì  Remittente, 
che  Intermittente* 

173.  Tin&ura  Burgundica  prò  febribus  Incermittentibs  lege  n.51» 

174.  Tinéluracontra  gluten  ftomachi.  Ex  Cyrtllo  noftro . 

Jf*  Rad.  Gentian.  %i.ftor.  vel  fol.  centaur»  minor.  Crac.  3/« 
Baeib»  Juniper .  Laur.  femt  Eruc*  finap .  a.  §  j.  f>  cum 

Aqu . 
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A qu-  Vit.  fò/r.  inVbyala  aita  vitrea  dee oft.  [patio  12. 
bor.  ferva,,  Voj.  cccblear.  I.  ]e)un.  flomaebo  /umend* 
Giova  a  Vecchi,  cd  a  coloro,  che  fputano  a  guìfadi 
bava  di  Lumaca:  E’  pruovata  da  mé  ben  30.  volte. 


I75.  *  Tir&ura  diluens  fanguinem  extravafatum  melior 
quocumque  digeftivo.  Ex  Anonymo , 


Aloes  ir?  aqu.  lot .  &  folut .  a  [scìbili  nfinofìs  ,  iterumque %le- 
ni  ter,  infpijfata  5  iv.  Sai .  ammon .  5  *j.  Borac.^i),  Meli, 
pur  “5  i  .  Jlq.  pluvi*.  f  Viti,  Alb,  f  i).  Vfus  1  Ho - 
r«/w  tepefaftorttm  prudens  ìn)cólio  lenìs  in  {loco  cutn 
fanguìne  ibi  [lagnante  conquaf] dtum .  Intal  guifa  la  pia¬ 
ga  o  ferita  fi  mondifica  ,  lì  rifolve  ,  e  fi  preferva  da 
putredine.  I  Francefi  non  fi  fervon  che  di  queiìa  ,  nè 
mettono  più  in  ufo  i  turundi  (  che  i  Napolitani  chia¬ 
mano  Stoìelli  ) ,  attefoche  quelti  fono  di  grande  impe¬ 
dimento  a  cicatrizzar  le  piaghe  fra  breve  tempo. 


176.  Tin&ura  Anti-Phtifica  Full.ri)  ex  BentaKoe .  r 

Saccb.  faturn.  V  triol  mart.  a.  fi.  Spìr.Vin.  re&if.^vììi.  re¬ 
pone  in  loco  frigido  donecfrpiritus  rubefeat .  Dof.adCo - 
chi .  /.  ter  quaterve  in  dìem  .  Rimedio  a  gli  Etcici  di 
gran  profitto.  Pruovato. 

177.  Tin&ura  Cortic.  Pervù  Ex  Cyrìllo  noflro . 


Cbin .  Cbin.  fi/,  contuf.  affunde  la  Vin.  Mofcb.  u  {5.  flint 
prop  ?  ignsm  per  24.  boras ,  cola  &  adde  Cìnnqm •  & 
* TYiacis  pulverif.  a •  f  g.  iterano  appone  fupra  Cineres  ea- 
lid.  tandem  cola  &  ferva  .  Da  fi  fi.  paroxyfrnum 

Fibr  s  Intermittentis ,  per  duodecim  vices  .  E  1  mag¬ 
gior  Antidoto  delle  febbri  periodiche. 


178.  Tin&ura  Anti  -  fpilepiica  &  Hyfterica 
E.v  eodem  meo  maiiflro . 

Cafior.  %$.fuccin.  6*  Cror.  pulverif  a,  5 ti .  «fp/r»  Fi/?.  Cam- 
pbor.  Spir.  LavenduL  Spie,  fai .  ammon.  a.  fi/i.  ^ige- 
rantur  abfque  calore  in  vitro  claufo  per  bebdomadam  3 
tandem  filtra  S.  A*  De/!  %  fi.  //?  Cerafor .  nigror. 
^i.  E’  Specifico  contro  ogni  fpecie  di  Epilcfia  ofia  mor¬ 
bocaduco,  ed  è  l’unico  riparo  alle  Paifioni  Itteriche  &c. 

179  Vapor  ad  Anginam  .  Full  eri. 

Piper.  pulverif  fi.  lati  fòii.  coqu.  ad  fot  fc.bullìant  inV  a - 
fe  ftrióli  orifici]  ,  per  Vapor  cali dijfimjis  ore  filan¬ 

te  excipiatur  .  L’  ufo  è  da  se  chiarillimo. 


1 80.  Vi 
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180.  Vimini  Chalybcatum  Puberi). 

limat.  Calyb.  J  *)•  face,  aurant .  acid .  N.  vili,  (feù  %iv.) 
ftent  fimttl  boras  2 <*.  deinde  add .  f'i».  Cìtina - 

mom.  J5-  Cror.  caryopbill .  <*.  5  ii.  macir  £iv.  ftept 

tepide  dief.  iv.  Vof.^tt).  bis  in  dtc .  Giova  un  tal  Vi¬ 
no  a  tutti  i  morbi,  che  dipendono  da  oftruzione  ,  giu¬ 
da  Tlpotefi  f  A  —  B  per  C ,  &  —  A  t  B  per  C. 

1S1.  Vimini  prò  Hydropicis,  &c.  Ex  Cyrillo  noflro . 

Xf  Irid.  florent.^ì).  Enul.  falli,  a.  ?£.  Cort-fambuc.  ebul.a.i). 
Senn.^i).  belleb.  ntgr.  J  al  ap.  a.  5  i j*  Vin.alb.  fóiv.  Iff- 
fundè  frigide.  Dos,  ?  iv.  £’  contro  Fldropifia. 

1 82.  Vinum  Viperinum.  Boreatt. 

Xf  Viperai  fcemeUas  Vivai  (  tempore  V  rno  celle  tt as  )  N.  vi. 

Vìn.  alb>  optim.  %vj.  mac  ra  (  vafa  optimi  claufo)  fa 
ne  calore  per  menfes  6  deindè  cola  ad  ufum.  Dof.  %iì). 
vel  iv.  bis  in  die  ad  longum  t.mpus  .  Toglie  le  radici 
d’ogni  febbre  Cronica?  preferva  dall’Etticia  -,  IngralTa  i 
Pricocoli  ;  Fà  buon  colore  ,  feconda  i  Corpi  iterili  ; 
acuifce  la  villa  &c* 

183.  Unguentum  prò  Hasmorroidibus .  Talleri j. 

Ungu ♦  Vopuleon-  5  i.  01.  fuccin.  5*7.  m  f.Vnguent.  quo  par¬ 
ta  affetta  inungantur .  Mitiga  i  dolori  dalle  Monci  ac¬ 
cagionato  ,  feiogliendone  pian  piano  la  crepatura  indot¬ 
ta  dalla  durezza  delle  feccie . 

184.  Unguentum  Pleuriticum.  E'jufd.tn. 

V  Vnguent.  Dìalth.  %i.  Oh  liti .jjf  fi.  Ol  cym.  5f>  Campbor  gfi. 

Spir.  fai.  ammoni  i,  f.  Lachrym.mtc  .mofabat.  Qi.mìfa. 
prò  parte  affetta  inungenda  ;  poflhac  xbibeatur  faquens 
remedium  ex  Lomrmo  Med.  Anglo  ab  Anonimo  rei atum. 

185.  Utile  Remedium  expe&orans . 

Xf  Tom.  dulc .  N.  i.  excava ,  inde  ejus  cavitati  repone  thur.  ma  fa. 

9* .  pnlverifat.  tandem  coque  fubc  verìbus  ,  &  exbibea- 
tur  ad  manducandum  agro  pleurìtiie  ,  aliifue  morbi s 
pettoris  laboranti  tantum  in  declinatane  febris  ,  ut  in* 
de  fudor  eliciatHr\  Lo  itefTo  Auttore  vuole,  che  nello 
dello  tempo  fi  applichino  fotto  le  braccia  del  paziente 
due  mattoncini  di^  creta  ben  caldi  ,  come  hò  ragionato 
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di  fovra,  e  due  altri  mattoncini  pur  ben  caldi  (otto  /e 
piante  de’  piedi,  e  in  tal  guifa  fuaporando  per  la  naf- 
fa  Cutanea  Pumor  tegnente  fuliginofo,  il  fanguc  ripi¬ 
glia  il  Tuo  naturai  corfo  fcnzalterazion  violenta, e  con 
placidezza  incredibile . 

186.  Ungucntumcontra  quodeumque  Ulcus  Gailicum« 

Clarifs .  Torce  Ufi» 

24  Mtrcur.  pr&cip.  rubr.  5  ii»  Mercur.  praeìp  atb.  5  *•  tare. 

per  deliquium  g  ti •  Unguent  pomata  J  *  •  mife»  Si  ado- 
pra  quello  utilmente  ogni  qual  volta  le  piaghe  prima 
fieno  mondificace  col  Vino,  in  cui  fia  (tata  bollita  un* 
oncia  di  Litargirio  doro,  odi  argento.  Di  tal  rimedio 
e  lavanda  mi  fon’io  Tempre  fcrvito  a  curare  limili  ma¬ 
lori  ,  e  mi  è  riufcita  la  cura  con  non  poco  utile  ed 
appiano. 

187.  Unguenta  Epulotica,  feù  Cicatrifantia,  fune  fequentia. 

188.  Unguentum  Deficcatiuum  Rubrum  ex  minio,  live  &c. 
i8g.  Diapompholygon ,  feù  Album  Ralis. 

Poftea  Unguenta  feguentia 
ipo.  y.  Emplaftrum  alb.  coffum ,  fivc 
191.  y.  Emplaftr  de  lapide  c  alaminari  ^  Jett  gryfeum>  vel 
ipi*  y.  Emplaftr .  de  min»  rubr.  vel 
19$.  y .  Emplaftr .  fparadrap .  Gualteri ,  vel 
I94.  y.Colopbon.  (vulgo  Pece) ex  Tberebint  coffa  ìnfarinamredaff. 
ipj.  y .  Tbus ,  vel  Oliban.  vel  majlicbe  pulverifat. 

196.  Vomitoria  in  Febr ?  quacunque  humorali  efficaciflima. 

Ex  praxi  Recentiorum . 

y .  Oximeff»  fallii,  j  ti\.  Aqu  Jl  ili at  it.  eie  bor.  '%v»mifc.  prò  bau* 
fi vel 

M  % 

I97.  y.  Fol.  A  far-  recent .  N.  viti  cum  aqua  flilUt.  C.  B.  fòQ.fi 
inf  14/10  [patio  4.  horar.  deinde  expreffa  tinffurx  i  v. 
tkbtbe  prò  una  vlee>  vel 


I 
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y*.  Vitriol.  alb  gr.  xxv.fi  pulv.  6*  in  Vin.alb .  |  ìiyexhi- 

be  prò  Vomitorio  commodo . 

\  ,•  .  »  * 

199.  Vofnitorium  Chinenfe  ex  Harrifio  &  L ommià. 

Radic.  Ipecacuana.  ?/.  Vin.  alb.  ?  il.  mifc.  vel 

■  .  '  * 

« 

200.  Vomitorium  commune  pauperum  apud  Hollandenfes  . 

fior-  grnìfiet,  (  five  recent,  five  exfìccat.  J  g  H,  in  Vin.  alb. 
|  Hi.  vii  in  decoél.  fiat  vomitorium . 
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Dove  fi  noti  che  la  lettera  (  p  )  dinota  pagina  ;  la 
lettera  (  n  )  il  numero  dé>  Periodi  \  e  que¬ 
llo  fegno  (  t  )  fignifica  di  vantalo . 


A 

ABbaglio  del  dotto  Deleboe  intorno 
il  fermento  delle  poppe*  pag.52.11.  7. 
Abbaglio  del  celebre  Fvillifio  intorno  il 
movimento  d e:  mufcoli  .  f.  73.  n.  4.  5. 
Abalienazion  di  mente  agli  Studio!!  è 
fimigliante  a  quella  de’  Catalettici 
107.  n  5.6. 

Aborto  perche  facile  ne’  primi  meli  di 
gravidanza  .  n.  if. 

Acidi  Ratti  liberano  da  Pleoritide  il  pa¬ 
ziente.  210.  a  1 6- 

Acqua  di  Partitrici  otte  e  fuoufonecef- 
fario.  1 68.  11. 15. 

Aqua  perché  infìpida  ofciapita?  127. 
11.  5. 

Acqua  di  Mare  cura  la  fcabbia,  o  ro¬ 
gna  49  n.  f. 

Acqua -Vite  perchè  produce  emorragie. 
78.117. 

Acque  Vite-  in  abbufo  cagion  d '  Idropi- 
fi  a .  7  n  4. 

Acque -Ft e  toglie  ]’  appetito  ,  e  coll’ 
acqua  mefcolata  mitiga  la  fete.  78. 
n.  5  +  134  n  3- 

Acredine  di  [angue  in  un  ferito  è  infal- 
Jante  indiziodi  morte .  39.11.  i2.-j*co- 
me  ciò  fi  conofca .  n.  t2.*|*  come  !!  cu¬ 
ri.  n  13.  f  obbiezione,  e  rifpofiaddV 
Autore,  n.  14  f  134.  n.  7. 

Acredine  come  fciolga  il  folido  delle 
parti  79  n.  2. 
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cri  fiume  in  Lucania  perchè  rende 
Timpanitici  i  giardinieri.  179  n.  io. 

Aere  Nitrofo  è  il  gagiio  de’  mucchi  del 
nafo.  62 .  n.  4.  5. 

Aere  puro  qual  debba  intenderli.  37.  n.7 

Aglio  ,  o  nafturzo  {Impicciato  perchè 
sforzi  gli  occhi  alle  lagrime?  119.  11.3. 

Analogia  tra  le  corde  mufiche  e  le  fìb- 
bre  del  celabro.  vii.  n.  9. 

Analogia  tra  Genitori  ,  e  figli  .  172. 
n.  11.  12. 

Anima  e  fua  fede  qual  fia  ?  58.  n.  7. 

Anima  fe  porta  cefiare  dall'  ejfere  Cogi¬ 
tante.  64.  n.  6. 

Ani  ma  come  dirigge  il  Corpo.  82.11.  34. 

Anima  perchè  s’  infallidifce  delle  cofe 
mondane  f  95.  n.  5. 

Anima  e  fue  pafiloni.  98.  n.  i.-(*  dirig¬ 
ge  il  corpo,  n.  1  3. 

Anima  è  di  egual  pefo  e  natura  in  tut¬ 
ti  .  n.  4.  5  6. 

Anima  fe  poflfa  dirli  facoltà  cogitante*' 
100.  n  7.  8.9. 

Anima  fe  fia  tutta  in  tutto  il  corpo, 
lor.  n. 12. 13.14. 

Anima  perchè  correddata  di  tre  Voteti- 
ze  .  103.  n.  21. 

Anima  e  fua  dimenticanza  donde  dipen¬ 
de.  109.  n  3. 

Anima  non  dipende  in  rigore  dal  Cor¬ 


po  .  1 66.  n.  6 . 

Anima  quando  s’ infonde  nel  Fero  .  n.  8» 
Anima  non  fi  produce  da  cofe  mate¬ 
riali  .  11.  9 


C  c 


Ani- 


3  86  Indice  delle  Materie . 


Animali  Bruci  ,  e  Ragionevoli  qua’ più 
vegeti  ed  ardici.  41.  n  5. 

Animali  Spiaci  V.  Spiriti  animali. 

Antipatia  c  fimpatia  che  cofa  fono  . 
55.  11.1. 

Antri  e  gotte  perché  covili  di  fiere  ,  e 
non  di  uomini.  40  n  3. 

Aorta  o  fi  a  Arteria  magna  e  fua  rami¬ 
ficazione  .  40.  n.  1 .  2.  3. 

Aorta  fi  pruova  co’  principi-  di  mecca- 
ncfmo.  n.  3. 

Apoplefiìa  che  cofa  fia  (34.  n.  1. 

Apoplefiìa  non  Tempre  fuffiegue  al  do¬ 
lor  di  capo .  65.  n. 4. 

Apoplefiìa  quando  è  letale  .  208.11  u. 

Appetito  depravato  donde  dipenda  . 
j  36.  n.  io. 

Appetito  come  fi  ecciti,  n.  ii- 

Archeo  del  Vvanelmontb  è  favola  ridi¬ 
cola.  102.0.17. 

Arterie  e  Vene  Emulgentì  ,  e  lor* ufo. 
145.  n.  1.  2. 

Arterie  e  vene  meferaiche  e  lor  ufo  . 

r».  4. 

Arterio.tomiaè  fogno  de’  Medici  Arabi 
41.  n.  2. 

Afcefio  da’ morbi  in  quante  guife.  21  r. 
n.  19. 

Afma  o  fia  Ortopbnaa  quale .  7?*  mi. 2. 

Atonia  delle  fibbre  cagion  di  Varali  fia . 
66-  n.  3.  4. 

Atrofia  fpurìa  e  legittima  d’  onde  av¬ 
venga.  21.  n.  1.  2. 

Attrazione  d’  Umori  (  fecondo  gli  An¬ 
tichi  )  è  un  mero  fogno  .  69.  11.4.  j* 
Obiezione  di  N.  N.  e  Rifpofta  dell' 
Autore  .  n  4.  5.  6. 

Atto  paro  non  ammette  titolo  di  potette 
z.a  ,  e  perchè  .<*  104.  n.  24. 

Augelli  perchè  s’  ingoiano  le  petruzze. 
181.  n.  7. 

Aura  feminafe  come  fia  cagion  di  gene¬ 
rare  or  mafehio  ,  or  femmina  .  153. 
n.  2. 

Autunno  perché  dicefi  cagion  di  molte 
infermità.  38.  n,  io.  11. 

Avvertimenti  Baglivìanì  intorno  la  me¬ 
todo  di  medicare.  203,  n.7. 


B 

BAgni  di  acqua  dolce  come  allcttino 

al  fonno  .  67.  n.  7, 

Bafilifco  fe  uccida  col  guardo  Fuomo 
1 19.  n.  2. 

Batton  dritto  perchè  metto  nell*  acque 
rafiembri  obbliquo.  115.11. 18 
Benda,  o  fia  Elmetto  fui  capo  del  Feto 
cagion  di  dicerie  fenili  .  174.  n  6. 
Bevoni  di  Vino  perché  Trofei  d’ubbria- 
chezze.  72.  n  4. 

Bile  di  qual  fapore,  fua  qualità,  ufo&c. 
11.  n  7. 

Bile  e  fua  compofizione  3  come  e  donde 
fi  fceveri  n.  7.  8.  9. 

Bocca  e  fuo  puzzor  donde  dipenda.  184. 

il.  5. 

Bovi  perche  rotti  di  carne  ,  edi  Vitelli 
nò.  20.  n.  7. 

Braccio  per  falatfarfi  non  dee  legarli 
filetto.  43.  n.  12. 

Bruti  fe  Tentano.  96.  n.  4.  6. 

Bruti  fe  fieno  più  perspicaci  dell’  uomo? 

97*  n'  7. 

C 

CAcochimia  fe  richiegga  il  fataff* . 
21 6  n .  6.  f  Proviamo  di  si  per 
legge  Meccanica,  n.  7.8.9.  10.1112. 
Calabrefi  ,  e  Capucini  perchè  di  ordina¬ 
rio  parlano  col  nafo.  63.  n.  7. 
Calcolo  come  fi  generi.  148.  n.  1.  2  3. 
Caldo  innato  ed  umido  radicale  fecon¬ 
do  noi  .  9.  n.  1. 

Caldo  come  pofia  fembrar  freddo  ;  e  1 
freddo  caldo.  129,  n.  5.  6. 

Calore  in  che  confitta.  129.  n.  3. 
Cancrena  o  gangrena  che  cofa  fia.  3  5* 
n.  1.  f  fue  circottanze  e  fegni  .  n*  4. 
Cam  perchè  ululino  o  latrino  in  fentir 
le  Campane.  124.  n  8. 

Cani  come  conofcano  il  lor  Padrone. 
55.  n.  1.2. 

Capegliuti  ed  irfuti  fono  di  temperamen¬ 
to  caldo-umido .  55*  ri.  5, 

Carboni  accefi  e  racchi  ufi  perche  fufiò- 
gano  l’uomo.  36.  n  ò. 

Cardiaci  come  curino  1*  oftruzion  del 
MefejneuQ.  12.  n.  1^. 

Car- 


Indice  delle 

Cardiaci  e  lor’ effetto-  178  ».  $- 
Cardiaci  di  quante  fpecie.  1 79-  n-  I*2’ 


Cardtaci^quando  riefeano  nocivi  a’  pa¬ 
zienti  .  181.  il»  9.  ... 

Carne  muriatica  ,  o  fa  lata  perche  livi¬ 


da  .  21.  n.  la* 
Caltrar  putti  pe 


Ila  mufica  è  fomma  ti¬ 


rannia.  1  Si*  n  4.  . 

*  Cataleffì  che  cola  fia  :  fuo  rapporto 


dorico.  105*  n.  2. 9.  . 

Cataletti  e  fuoi  effetti  ,  e  fpiegazion  de 
Fenomeni,  n.  1-  2.  3.  4.  5*  fi- 
*  Catalogo  delle  Febbri  fpeciale .  341 

n.  2.  3/ 

Cataratta  V.  Suffufione. 

Catarro,  o  fluifion  di  quante  forte,  d 
onde  derivi,  e  come  fi  curi.  yo.n.  1. 


2.  3.  4. 

Catartico  che  cofa  fi  a.  187.  n.  1.2. 

Catartici  specifici  fe  debbano  ammetter¬ 
li  come  tali  .  18 7.  n.  3* +  l°ro 
ra  e  particelle  Rimolanti  .  n.  4*  T  Se 
giungano  fino  al  fangue.  n.  5. 

Catt  fané  (  o  fi  a  febbre  ardente  )  ,  fuoi 
fintomi  ,  fegni,  cagioni  ,  prefagio  e 
cura  fecondo  i  Meccanici  .  336*  hno 


a  338*  .  .  n 

Cecità  fe  fia  privazion  di  viltà  .  117. 

n.  y.  -  .  . 

Celabro  oCerebrofua  fabbrica.  57- n-J 
f  fua  inveftitura,  fuo’ giri,  fuo  lob- 

bi  &€.  n.  2.  t  fe  fia  ca,doI  °.  fredd° 
per  natura,  n.  3.  +  Celabro  ,  el 
Cervello  tramandino  diitinti  1  loro 
f piriti  animali ,  e  fe  que  pel  moto  Ar¬ 
bitrario  ,  e  quefìi  peli’  involontario . 


Celiaco  grotti  fe  fiano  freddi  1  efià  ,  e 
caldi  F  Inverno.  130.  ».  f- 
Cervello,  e  Celabro,  lor  fito,  fuRan- 
za&c.  59.  n.  11.  . 

Chiave  logifiica-Medico- Alee 'carnea ,  che 
contiene  123-  diffinizìoni  laconiche, 
ch’epilogano  la  medicina  ,  e  tre  Ipo- 
tefi  ,  che  contengono  tutti  i  morbi . 

227. 

Chilo  e  Piloro  quali  fiano  e  lor’  ufo  8* 


n.  i.  2* 

Chilo  come  fi  fceveri  dalle  feccie  .  1 1 . 
n.  6. 

Chilo  e  fuo  corfo.  u.  n.  12. 
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Chilo  impaludato  cagion  di  molti  mor¬ 
bi .  n.  1  3. 

Chilo  fi  mifchia  col  fangue  a  poco  a  po¬ 


co.  n.  1  y. 

Chilo  per  donde  circoli  ,  e  come  dege¬ 
neri  in  marciume.  44.  n.  4.  e 

Chilo  perche  mutato  in  feme  acquifti 
color  di  perla.  ì^o  n.  if. 

Chiromanzia,  e  fuo’ delineamenti  delle 
mani  5  lor  lignificati .  174.11.  f. 

Cicatrice  di  piaga  mal  curata  come  pre- 
fagifea  il  buon' o  cattivo  tempo  un 
giorno  prima.  y<5.  n. 4. 

Cieco  come  veda  al  contatto  d’un  be¬ 
llone.  114»  n.  14. 

Cieco  perche  è  molto  acuto  al  tatto . 
117.  n.  6.f  133.  n  io. 

Cifre  Mediche  e  loro  lignificazione  in 
accorcio.  243.  n.  124. 

Circolazione  al  fangue  megafi  dal  Rio - 
/ano.  Da  noi  fi  appruovacon4.  argo¬ 
menti  inoperabili  da  Galienifti.  13. 

Cìfiifel/ea3  fua  fabbrica  ed  ufo  .  14*. 


n.  9.  io. 


Coana  fuo  ufo  quale.  61.  n.  3, 
Cognizione  deir  uomo  in  che  confida. 
1.  n.  1. 


Color  ceruleo  o  verde  più  grati  all’oc¬ 
chio.  li 8.  n.  2. 

Concezione  come  fi  faccia  .  ìyy.  n-io. 

Concezione  e  fuo’  fegni.  160.  11. 14.  15. 

Contrazion  de' Voi  fi  fe  fia  fegno  certo  dì 
febbre.  321. 

Convulfioni  donde  dipendano  ,  e  come 
avvengano.  74.  n.  1,2.  3. 

Coperte  a  vento,  e  fuo  modo  di  appli¬ 
carli.  47.  n.  11. 

Coppette  e  fuo  effetto,  n.  11. 

Coppette  fcarificate  dove  e  comefiada- 
prino.  47.  n.  12/13. 

Corda  umbilicale  del  feto  e  fuo  ufo. 
168.  ».  16, 

Corde  mufiche  accordate  come  rifuoni- 
110  al  rifonar  delle  altre#  9 1  ■  3- 

Corde  mufiche  prima  di  tenderli  ,  di 
qual  figura  fono.  91.11.4.  'j*  Sono 
analoghe  alle  noRre  libbre  .  n.  5.  6 . 

Corde  fatte  da  budelli  di  Lupo  .,  perche 
difeordi  da  quelle  fatte  di  pecora  ì 


124.  n.  7. 

Corpo  come  contradiftinto  dallamente» 


« .  n.  1 . 


Dor- 
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Corpo  è  fomigliante  in  parte  all’orolo¬ 
gio.  8t.  n.  3. 

Corpo  umano  perche  fporco  nelle  fue 
funzioni.  103.  n.  20. 

Corpo,  e  Mente  come  in  atti  reciproci 
tra  loro  ?  ».  21. 

Cofe  fpiritofe  fe  vagliono  a  inceppargli 
umori .  70.  ».  9. 

Cozion  de’ cibi  fallì  lentamente.  8. ». 2. 

Crifi  non  Tempre  fuccedono  ne’ morbi. 
il*  n.  4. 

Griffi  mediche  che  cofa  fieno.  16.  ».  1. 

Criflieri  o  lavativi  da  chi  rinvenuti  ì 
1 85.  ».  1. 

Criltieri  e  loro  varie  forte.  ».  2.  3. 

Criftieri  come  mitigano  la  Colica  e  la 
IJef riride  .  n.  4* 

Criltieri  di  quattro  fpecie e  lors  ufo.  185. 
n.  5.  6 •  7.  8.  9.  10.  11. 

Croco  col  fucco  di  Limone  cangiali  in 
color  porporeggiante.  16  n.  5. 

Cuore  e  fua  fabbrica  maravigliofa .  14. 
n.  1. 

Cuore,  e  Tuoi  orecchi ,  l’un  deliro  ,  i* 
altro  finiftro.  ».  1. 

Cuore  ha  fuo’  Vali  Coronar)  j  fuo’  Tron¬ 
chi  accendenti  e  difeendenti  ,  è  di  fi¬ 
gura  conica  :  Inclina  alla  parte  fini- 
lira:  fue  Vainole.  ».  2.3. 

Cuore  ha  due  orecchie.  11.4.  e  loro  ufo. 
ivi . 

Cuore  non  c  calìdo  ,  come  credean  gli 
antichi,  n.  5. 

Cuore  muovefi  per  propria  organizazio- 
»e .  »,  6. 

Cuore  è  un  mitfcolo  in  fafeetti  fibbrefi 
coftretto.  73.  n.  3.  f  267.  ».  7. 

Cuore,  e  fuo  punto  [aliente  è  loltefifo. 

.  «•  7 

Cura  fpecìale  della  febbre Efimera  fecon¬ 
do  oi.  32  5.  ».  1.  2.  g.  4  5. 

Cura  fpecìale  della  Sìrtoco  o  fia  febbre 
Putrida  336.  ».  1. 

Cute  afpra  e  rugofa  perche  fallì ’n  tem¬ 
po  d’ Inverno ,  e  non  di  Eftàr  87.  n  i. 

D 

DAttilo  mafehio  pollo  in  profpet- 
tiva  del  Dattilo  femina  s’  egli  è 
ver  ,  che  fecondino  ?  3  55-n.^. 
Dehquij  o  Svenimenti  di  Cuore  e  lor 
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cagione  qual  fia,  63.  n.  1. 2.  f  Ne  de. 
liquj  perche  le  pupille  Tocchi udonli 
».  3.  j*  Donde  dipendano  n.4. 5. 

Deliquj  come  e  in  che  differirono  dalle 
Jincopi  ?  n.8. 

Delirio  in  che  confida  f.70  n-i.  f  Ragio¬ 
ni  del  Cartefio  n.  2.  3. 

Denti  e  loro  morbi  .4.11.1. 

Denti  perche  fi  annerirono  dalle  cofe 
inzuccherate,  n.3. 

Demrificio  appruovato  per  insaccarli .  ». 
4.  5. 

Denti  fe  crefcano  vegetando  .  80.11.4. 

Denti  e  lor  dolore  acutilììmo  perche  e 
dove  fi  faccia,  n.  5  6. 

Denti  molari  perche  più  forti  dcgl'inci- 
Jori  •  n.7. 

Diaforetici  fe  filano  valevoli  a  curare 
ogni  morbo.  iS^n.é. 

Diaframma  fe  fi  muova  da  gli  [piriti 
animali.  <54.0.3. 

Diaframma  e  fuo  ufo  .  81.11.2.3. 

Diaframma  e  fua  ollruzione.  11.4.  5. 

Diarrea  (  o  fiufio  di  ventre)  di  quante 
forte.  27.11,1.2.3 

Digellione  come  fi  perfezzioni  fecondo 
Noi .  7.n.4* 

Diletico,  e  Dolore  come  differifeono  « 
1 32.11 1.2. 

Dio  come  diffinito  da  un  Gentile.  101. 
n.  12. 

Difienteria  come  poflfa  accagionarli  da 
membri  di  frefeo  monchi  o incili.  43. 
».  14. 

Dolore  e  flupore  de  denti  come  può  di* 
venir  dal  lucido  .  79.11.1. 

Dolore  come  poda  fentirfi  dall’anima  in 
un  membro  già  afei do  ?  132.11.7. 

Dolore  continuo  psiche  alfine  apporta 
ftupore.  59.11.8. 

Dolori  gallici  perche  fotto  la-  Coltre 
vieppiù  fi  aggravano.  132.0.4, 

Dolore  in  Che  diffierifea  dallo  (hi por  e . 
59.11.10. 

Donna  fe  fia  più  folla  zzo  fa  dell*  uomo 
nei  Coito  ?  1  54*  n.6. 

Donne  perche^  a’Ie  volte  riefeano  Bar¬ 
bate  57.0.4. 

Donne  perche  dirado  calcolofe  .  145. 

».  3. 

Donne  e  loro  pani  pudende  (  fecondo 
Suammerdamio )  .  152. 


A. 


Don- 
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Donna  perche  non  ditte  foggiacciano  Erniofi  perehe  di  rado  generano  io 

a  mpfrrnnrp  t  n  a  m  *  b  kj~» 


a  meftruare.  15811.6. 

Donne,  le  quali  ben  per  tempo  medi-uà- 
no  perche  anzi  tempo  muoiano. r  58.11.6 

Donne  decrepite  perche  non  meftruano  . 
n.  8. 

Donne  in  tempo  de’  Meftrui  fé  fiano 
peggiori  d’un  Bafillfco ?  r58.11._9. 

Donne  perche  (  tempore  menflrui  )  mac¬ 
chiai!  lo  fpecchio.  n.  9. 

Donna,  fe  in  tal  tempo fpirino  velenoda 
gli  occhi  .  n. io. 

Donne  perche  concepirono  figli  di  mala 
coftituzione.  n.  11. 

Dubbj  propellimi  da’  Coaccademici  , 
e  mie  rifpolle  -  347.  n.141.  fino  al 
nu.157.  (iticlufivè.  ) 

Durezza  e  mollezza  che  cofa  fiano  . 
150.0.7, 

E 

14  Bbrietà  che  cofa  fia  ,  e  donde  di- 
penda  ?  77.  n  1. 

Ebbrietà  perche  nuoce  alla  memoria  . 
n  2. 

Ecclifii  del  Sole  come  fi  porta  artificio- 
famente  ortervare.  141.0.10. 

Eco  e  fua  repeti zion  curiofa.  125.  n.r. 
Eco  e  fuo  efempio.  n.2. 

Economia  animale  dell’  uomo  ciòjmche 
confirta.  1.  n.  1.1.5 

Efemera  febbre  come  avvenga,  25.11.5. 
Vedi  Febbre. 

Elaterj  primi  purganti  d'Ippocrate.  16. 


n.  5. 

Erpete  ed  elefanziafi  perche  difficili  a 
curarli.  49^.4 

Efofago  e  fua  fabbrica  .  Vedi  Ventri- 
cello . 

Effrazione  fe  fia  Az,ion  mifta.  81.  n.i. 

Età  più  addatta  alla  generazione  quale. 
155.  n.5. 

Etere  in  effetto  perche  paragonato  a  un 
fulmine.  2 5.11. 14. 


FAbbrica  del  corpo  Umano  »  Vedi 
Corpo . 

Fabbrica  del  Cuore.  Vedi  Cuore. 
Faccia  Ippocratica  ne’  Quartanarj quale? 
311. 

Fame  Canina,  fua  origine  &c  1 54.  n.r . 
t  fe  rich legga  Vomitivo  n  2.  f  fua 
Cura  n.2. 

Fame  come  da  taluni  porta  tollerarli. 
*  3  5  •  ri,S.  7.  8. 

Fame  diminuita  .  Vedi  Appetito  prò- 
ftrato. 

Favella  tacita ,  e  fufurrante  come  .  83. 
n  r. 

Favella  di/linta,  Aperta  ,  o  Barta  don¬ 
de.  n.  2. 

Fegato .  Vedi  Epate  . 

Febbre  che  cofa  fia  prclfo  i  Cartefiani . 
22.  n.  r. 

Febbre  Ardente ,  Vegliente  ,  e  Sin  oca» 


n.  2. 

Ellebbero  e  Scammoneo  erano  in  gran 
conto  preflo  gli  antichi .  16.  n  2 

Embrione  o  feto  nel  {Utero  e  fua  fitua- 
zione.  164.11.1. 

Embrione  e  fue  oda  carcilaginofe  . 
11  5. 

Emisferi  ben  levigati  perche  malagevo¬ 
li  a  diitaccarfi  1*  un  dalfalcro  ?  5. 
n.  5. 

Emottifi  (o  fputodi fangue )  che  fia,  e 
donde  procede?  30  n.i. 

Empiema  fe  porta  curarli  per  iftrada  del¬ 
la  Vefcica  ?  148.  n.3. 

Emuntor)  del  Corpo  quali ,  e  loro  ef¬ 
fetti  .  18  r.  n.9. 

Epatee  fua  fabbrica  ed  ufo  .  139.  n.  1. 
2-  3. 

Della  Teorica  Me  dica  Lib .  /. 
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Febbre  Putrida,  e  Maligna,  Gre.  n.  6. 
f  le  fìelfe  fecondo  gli  Antichi,  n.  7. 
t  fi  paragona  al  legno  verde  ,  e  per¬ 
che  ?  n.  8. 

Febbre  Ettica  perche  appena  fenfibtfé, 
n.i  1. 

Febbre  Intermittente  donde  avvenga  l 
n.  12. 

Febbre  chiamata  d’  Aria  dal  Volgo  , 
quale.  177.11.4. 

Febbri  varie,  e lor  fegnideliV/0 .  197. 
n.i.  2.  3.4  5.6. 

Febbre,  e  fua  Etimologia',  oppinion  de’ 
Neoterici.  257.  n-i.  fino  al  9. 

Febbri  di  maggior  rimarco  .  n.p.io. 

Febbri  ,  e  lor  Segni  .  n.  n.  Tempi 
delle  febbri  .  n.  12.  f  Pronoftico  di 
C  c  3  effe 
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efìe  c  lor  cura  generale  .  n.  14.  15. 
f  Vitto  nelle  febbri  quale  ?  n.  17. 

•j~  il  vino  a  febbricofi  fe  fia  veleno . 
n.  15?. 

*  Febbre  fecondo  i  Medici  meccanici  d’ 
oggidì.  263.  n.1.2.3.  f  fuo  Cofiituti- 
tìvo .  2  70. 

Febbre  Intermittente  fecondo  i  TSleoteri - 
ci,  e  Eormentfti .  271.  n.  1.  2.  f  Se 
poffa  farli  Continovi  .  n.  3.  f  Ra¬ 
gioni  de  FormentiRi  contro  i  Galie- 
nifti  n  5.  t  Cagioni  delle  Febbri  In¬ 
termittenti*  272  n-6. 

Febbri  come  dipendano  da  un  fo!  vizio. 
274.1113. 

Febbri  ,  e  lor  Segni  di  CoticUana  ,  di 
Ternana  òc.  174.  n.  14  f  lor'  or¬ 
rore  o  rigore  .  n.  16.  17.  *t*  Cagioni 
procatartiche  •  11.17* 

Febbre  Continova  come  differifea  dalla 
Intermittente  .  n.  18.  •f'  Prefagio  di 
effe  febbri  in  generale  275.  n.  19-  t 
loro  Cura  generale  1121.22.23. 

Febbri  Contiti  ove  fecondo  i  Fermentici 
e  Aeoterici  27 8.  n.  1.  f  Cagioni  . 
n*  2. 

Febbri  Continove  ,  e  Continenti  come 
differenti  n.  15.  t  Prefagio  n.  18.  j- 
Cura  .  n.  19. 

Febbri  Maligne ,  e  Peftilenti  fecondo  i 
Neoter ki  .  284.  n.  1.  2.  3  f  Cagioni 
n  4.  e  fintomi  della  febbre 

Maligna-  n.9.  fino  a  14.  Segni  e  fin¬ 
tomi  della  Peitilente  .  28 8.  n.  15.  f 
Buboni  ,  Tumori  e  Afceffì  peftilen- 
ziali  donde  dipendono  in  effe  .  289. 
n.  19.  20. 

Febbri  maligne  e  lor  prefagio ,  n.22.  lor 
Cura .  292. 

Febbri  Peftilenti  e  lor  prefagio  .  n.  27. 
lor  Cura •  19 3. 

Febbre  Ettìca,  Segni,  Cagioni  ,  Trefa- 
gio  j  e  Cura  .  29  5* 

Febbri ’n  ifpecie  fecondo  i  Meccanici  . 
298  Polli  varj  fecondo  effì  .  299. 
Delle  vere  cagioni  di  effe.  312.  fino 
al  316. 

Febbre  Efimera  ,  Ittica  ,  Canfone  ,  o 
àrdente ,  Maligna  o  Fe  (ti!  ente .  516. 
loro  periodi  fecondo  Noi,  317.  f  Del 
freddo ,  orrore ,  ribrezzo  a  tremore  &c. 
de’febbricoff  .  320. 
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Febbri  tutte  e  lor  Cura  generale  fecon¬ 
do  Noi.  328. 

Femmina  fe  abbia  i  teftìcoli  .  156. 
n.  1 2. 

Fermentazione  che  cofa  fia.  170.  n.  4. 
Fermento  d e  Neoter ici  fono  cofe  finte. 

7  n.7.  8.  9  f  pruove  con  cui  fi  riget¬ 
tano  da  Noi .  ir6. 

Feto  fe  viva  colla  Vita  materna  o  pro¬ 
pria.  1 66.11-6. 

Feto  e  fue  Vifcere  tenere  perche  non 
s'impalticciano  tra  le  fecondine.  168. 
n.  18. 

Feto  come  poffa  ricevere  impreffìone 
nel  Corpo  dalla  immaginativa  di  don¬ 
na  gravida.  170.11.5,67. 

Fiato  della  bocca  perche  nell’  Inverno 
e  non  nell’  Efìà  apparifee  copiofo  . 
30.  n.  4. 

Fibbre  del  Corpo  umano  come  corde  di 
Leuto.  263.  n.  3. 

Fibbre  perche  crefpe  a  Vecchi  .  268. 
Fieno  umido  ammonticchiato  come  da 
fe  poffa  incendiarli .  279.11.6 
Figliuolo  pariante  fenza  lingua  .  84. 
n.  4. 

Figliuolo  muco  e  crefciuto  tri  bofehi 
di  qual  linguaggio  parli.  n.4, 5* 
Fontanelle  e  fetoni  che  cofa  fiano  .  44. 
11.  1.  f  fe  fieno  di  qualche  profitto. 
n.2.  Fonticoli  fono  rinvenuti  da  gli 
antichi*  11.3. 

Formencazione  donde  proceda.  273.  n.i  r. 
f  174.  n.4.  f  oppinion  del  Graaf.  273. 
n.  »  2. 

E  or  molario  di  Ricette  Mediche  ,  c  lue 
Cifere  fpiegate  .344. 

Freddo  che  cofa  fia,  e  in  che  confitta  . 
129.  n  3. 

Freddodigran  nocumento  alle  Infantate 
di  frefeo.  175.11.10. 

Freddo,  e  Ribrezzo  che  cofa  fieno.  94* 

n.  1.  .  .. 

Fregazioni  moderate  mitigano  il  pru¬ 
rito.  48.  n.4. 

Frenetici  dalla  troppa  veglia  rannoh  So- 
poroft-,  e  Letargici  .  6 8  n.  ». 

Frondi  de  gli  Alberi  perche  caggiono  nel-s 
FAutunno.  39.  n.  u*  . 

Funzioni  naturali,  come  c  donde  fi  de¬ 
pravino  •  25.11.1 5. 

Fuo- 
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fuoco  come  fi  eccita  trailo  focile  ,  e  la 
pietra  focaia.  116.  20. 


39* 


G 

G Aglio  di  Capretto  come  polla  ga- 
gliare  ,  e  feiogliere  il  Latte.  163. 
n.  3. 

Gallo  e  fuo  canto  fuor  di  tempo  fe 
prefagifea  mutaziondcl  tempo.  0.11.5, 
t  Rifpofta  dell5  Autore  che  la  conferma 
col  Barometro,  n.6.  e  co’mofcherini  » 
n.  7. 

Generazione,  e  Corruzione.  15.11.  2, 
Generazion  come  s’ intenda  da  Noi ,  e 
fuoi  Vali  spermatici  .  150.  n.  1.  2. 

5.  4*  5* 

Gengive ,  e  lor’emorragia  donde  proce¬ 
de  .  6.  n»  1  » 

Genti  Europee  perche  fpefio  foggette  a 
fiufiìoni,  &c.  175.0.10. 

Ghiaccio  non  dee  dirfi  freddo  e  perche  ? 
130.  n  .6. 

Giorni  Critici  quali .  i7.n  3. 

Glandola  Pineale  fe  fia  Sede  deH’Ani- 
ma,  è  pazzia  de’  Cartefiani  .  101. 
n.  18.  f  Non  è  corredata  de*  Nervi 
fecondo  Noi.  108.11.1.2.3. 

Golofi,  e  Voraci  perche  macilenti  .  22. 
Probi.  1. 

Gonorrea  perche  lancia  il  fané  a  (lille. 

1 51.  n.  5. 

Gotte,  gengive  ,  e  labbra  perche  rubi¬ 
conde  ?  20. n.  io.  . 

Gotta  Serena  o  Cataratta  chiara  d’ 
onde  dipenda.  117.0.1.  f  fe  dipenda 
da  C onvulfione.  11.2  3. 

Gotta  .  Vedi  Podagra . 

Gravezza  che  cofa  fia.  1 31.  n.8. 
Gravide  fe  tutte  celiano  da  meflruare . 
54.1117. 

Gravide,  fclornuoca  la  purga,  al  Diu¬ 
retico*  173-  n.  13.  Macchiette  nel  loro 
Volto  perche  .  n.  14. 

Gufto  in  che  confida  ,  e  fua  diverfità. 
127,  n.  1.  f  Sapori  e  lor  varietà  . 
2.  3.  4. 

Guflofa  fperienzafortita  a  cafo  pippan- 
do  Tabacco .  128.  n  7. 


jDee  diftinte ,  e  confufe  ,  quali  ?  100, 
x  11.10.  ìi.  12. 

Idrargiro,  o  Mercurio  vivo  fe  fia  veleno* 

1 84.  n.  g. 

Idrargiro  novello  Antifebbrile  del  Cele¬ 
bre  Bellofth.  342  n.  j. 

Idropisia  e  fue deferenti  fpecie.  16.  n.  1. 

t  fuoi  Rimed} .  n.2.  3. 

Idropifia,  Cacheffia »  e  Leucoflemma- 
zia  ,  quali  ?  27.1  rG. 

Idropici  qua’ piu  facilmente  fi  curano  . 
27. 11.4.  5. 

^inappetenza  in  wi  Infermo  perchè  di¬ 
nota  Morbo  Cronico.  214.11.2 8. 
Incrgfp, imeneo  de’  folidi ,  e  fuo’  fegni . 
Regola  I.  242.  n.  118  f  Rilafcia- 
mento  di  ehi  Regola  il.  242.  ni  19. 
Incubo  morbo  fe  fia  fatttafma  al  dir 
del  Volgo  ,  e  come  avvenga  .  88. 
n.  1. 

Incubo,  e  fuo’curiofi  effetti  n.2. 

Incubo  e  fua  cagion  Fifica  n.  3. 

Incubo  ,  fecondo  gli  * Antichi  ,  e  fua 
Cura .  n.4. 5. 

Inglefi  e  loro  invenzione  intorno  Io  in- 
grofifare  1’  aere  fottile.  334.11.5?. 
Immaginazione  che  cofa  fia?’  e  diquan¬ 
te  forte  105*.  11.3. 4.  f  è  fordla alla  me¬ 
moria  n.  5. 

Immaginazione  (  In  attu  Coitus  )  cofa 
produca?  153.11.3. 

Indicazioni  ;  Indicanti  ,  e  Indicati 
per  Noi  c  tutto  una  cofa  .  201. 
n.i. 

Indicato  di  quante  maniere  *  215.11. 1. 
2.  3. 

Inegualità  de*  Polfi  fe  fia  vero  indizio 
di  febbre?  25.11.17. 

Infanti  fe  fucchino  il  latte  per  attratto, 
ne .  65j.11. 5. 

Infanti  o  bambini  perche  ufcici  alla 
luce  veggonfi  or  rubicondi  ?  or  pai* 
lidi  di  Cute  ?  20.  n.  8.  175-  n.8. 
Infanti  agitati  in  Cuna,  perche  più  fa¬ 
cilmente  fi  addormentano  ?  67.  n.8. 
Infanti  fe  vagifeano  dentro  deli'  Utero 
materno.  1 67.  n.  li.  ’j*  Tuniche  che 
loro  involgono  ;  Meconio  e  Placenta 

C  c  4  Ute- 
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Uterina  che  cofa  fieno  ?  167.  n.  Latte,  carne,  frutti,  &c.  come  fi  pof- 

12.  15.  fanoconfervar  lungo  tempo  .  n.  n 

Infenfibile  Trafpiramento  che  cofa  fia.  Latte  fu ovjoy  commodo ,  e  incommodo. 


34.11.1. 

Intermittenti  febbri;  Segni:  Tre f agio  e 
Cura .  3 38.  fino  al  541.  +  Avvilo  fu 
di  tai  febbri.  341. 

Interini  quanti  e  quai  fieno  .  io.  im, 
•f  Duodeno  e  fua  fabbrica  n*  2.  3  4. 
lor  mifura  o  lunghezza  ,  quanta  . 
144.  n.  2. 

Invettiva  contro  i  medicaftri  Biennali 
de’noftri  tempi.  213,  11.23* 

lpotefi  Tré,  ch’epilogano  tutti  i  morbi. 
244. 

lpotefi  I.  e  fuo  fondamento  .2^1. 

lpotefi  IL  252. 

lpotefi  III.  253. 

Jppocrateha  del  Divino  nelle  fue  opere. 
21 3.  n.  23. 

Italiani  perche  foggetti  a  Vaivole  più 
de’ F rance fi  ,  e  degli  Spagnoli  .  176- 
n.  3. 

Jttericia  donde  avvenga  -,  Varj  pareri  . 
143.  n.1.2.3. 

Ittericia  perche  produce  Citrina  di  color 
flavo.  1 15.11. 1  5. 

L 

J  Àbbra  perche  divengono  pallide  e 

jL-j  flupide  dall’ufo  de  gli  Acidi?  128, 
n.  6. 

Latte  ,  e  Vino  bevuto  infieme  fe  degeneri 
in  veleno  ?  8.  n.  3. 

Latte  perche  nutrifce  più  d’  ogni  altra 
cofa?  2o.n.(5. 

Latte  come  giovi  a  Tabidi  0  Tifici  . 
ivi . 

Latte  in  una  Ver  gir  e  fe  fia  fegno  di  de¬ 
florazione?  5(.n.  z. 

Latte  nelle  poppe  o  Zinne  come  fi  ge¬ 
neri  ?  52.  n.  7.  f  Abbaglio  del  De - 
Jeboe  intorno  il  fermento  latteo  del¬ 
le  Zinne  .  n.  8.  flNofira  oppinione. 
n.  5?. 

Latte  perche  è  sì  nutrimentofo  .  42. 
n.  1  o. 

Latte  perche  inacidifceintempodi  Efià ? 
n.  io. 

Latte  col  fale  fi  conferva  dall’  acidume* 
n.  11. 


5 3*  n 12. 

Latte,  e  fuoi  componenti .  ».  15. 

Latte  co’  qua’rimedj  fiaccrefce,  o  dimi- 
nuifce?  n.  14  15.16. 

Latte  fe  fia  fegno  di  Concezione  .  163. 

n.  I. 

Latte  fi  genera  in  copia  dalle  Verginelle 
di  Dania .  11.2. 

Latte  giova  a  Bambini  ,  a  Vecchi  e  a 
Tìfici  .  n.  4.  A  Todagricì  ea  Scorbu, 
ti.  ivi. 

Latte  fcioglie  e  ftittichifce  il  Ventre  . 
11.  4. 

Latte  e  fuo  prefervati vo  perche  non 
gaglì .  297.  n  u. 

Leggerezza  de’  Corpi  ,  quale  .  13  r. 

11.  8. 

Legni  putride  ,  o  fquamme  de*  pefci 
perche  lucidi  in  tempo  di  notte.  114. 
11.  13. 

Levigatezza  eie’  corpi  ,  quale  .  x 3  r. 
11.  io. 

Lima  o  ferra  agitata  perche  apporti  ag- 
grinzamento  alle  gengive,  e  flridore 
a’denti  ?  79.  n  3. 

Linfa  e  fangue  fono  in  maggior  rimar¬ 
co  tra.’ Fluidi  del  Corpo.  16  n  6. 

Linguaggi  e  lor  diverfità  donde  ?  £4. 
n.  6. 

Lochi} ,  e  lor  flufib  fe  debba  reprimerli 
nelle  Infantate  di  frefco  !  1 75.  n.  9. 

Luce  fe  fia  fuftanza ,  o  modo  di  fuftaii- 
za  .  1 18.  n.  . 

Luce ,  lume ,  e  colorì  fecondo  Ariflotile , 
quali/  11 8.  n.  3. 

M 

Malattie  perche  recidive  in  certi  tempi 
Inabiliti .  38.  n. 8. 

Mammelle  perche  di  fquifiti  forno  [enfio? 
&c.n.T  .2. 3.4.5. 

Mammelle  flaccide  e  fcarmigliatefe fie¬ 
no  fegni  d  imminente  abbono  ?  n.4. 

Mammelle  turgide  di  latte  perche  de- 
von  fucchiarfi  ben  per  tempo/  n.  6. 

Mani  ,  e  volto  perche  s’ imbruttano  più 
nell’  Inverno  3  che  nell*  Efih  ?  3  3 .  n.  4. 5. 

Ma- 


ìndice  delle 

Mani  intirizzite  dal  freddo  perche  ap- 
predate  al  foco  fi  fentono punzecchia¬ 
re  ?  34.  n.  6. 

Marciume  perche  di  colore  albicante/* 

3  3*  n.  5* 

?  Medicamenti  colle  lettere  R  T ,  quai 
fono  fecondo  i  Meccanici/  530. 

*  Medicamenti  colle  lettere  R  S,  quai 
fono  fecondo  i  Meccanici?  332. 

Medico  fc  debba  nelle  Cure  efter  pallia¬ 
tivo?  j  80.  n.  6. 

Melloni  di  acque  o  Angurie  come  fi 
fciolgano  in  Vapori  e  fi  urinano  in¬ 
contanente?  J47.  n.  2. 

Membro  o  Coda  virile,  e  fua dedizio¬ 
ne  notomica  fecondo  $  11  anime rd ami 0 . 
M7-  n.  3. 

Memoria  obliviofa  fepoffa  refticuirfico’ 
medicamenti,  76-  n.  3 

Memoria  delle  cofe  fe  debba  ammetter- 
fi  in  Dio.  109.  n.  i. 

Memoria  fi  attribuire  agli  uomini  ,  e 
Remìntfcenz^a  a5  Bruti  .  n.  4.  f  Per¬ 
che  dicefi  meccanica  ?  n.  5.  f  Sua 
interruzione  donde  procede  .  n.  6.  7. 
8.  9.  f  Sue  varie  doti.  n.  io.  u. 

Memoria  come  artifizialmentepoffafoc- 
. correrli.  111.1112. 

Mercurio  vivo,  V.  Idrartro. 

Mercurio,  e fuoi effetti  &c.  128.11.2.3. 

Meretrici  perche  dirado  concepifcono . 
135.  n.9. 

Mefenterio,  e  fuoi  Vafi  meferaici .  144. 
n  1.  2.  3. 

Meftrui  e  lor’ origine,  fe  dipendono  da 
prefilone  Lunare  .  157.  11.1.2.3. 

Meftrui  fe  fianoindizj di  Verginità,  n.  7. 

Meftrui  perche  fi  accelerano  col  falaffo 
del  piè  ?  219  n.  12. 

Meftrui  fe  peffano  comporre  Filtri  A- 
matori.  1^9.  n.  12.  f  Abbaglio  di  al¬ 
cuni  intorno  ad  effi  .  11. 12, 13. 

Meftrui  fuppreflì  perche  cagionino  gran¬ 
d’infermità.  160.  n.  16. 

*  Me  t  amorfo  fi  morbofe  .  Trattato  curio- 
fo  ed  utile  al  Medico  dal  106.  infino 
al  214. 

*  Metodo  novello  e  brieve  perben  medi¬ 
care  dal  2or.  infino  al  20J. 

Milza,  fuoi  Vafi,  e  fuo  Uffizio.  138. 

n*  1*  2. 3.  4-.5- 

Miopìa  (  cioè  vifta  corta  )  in  che  diffe* 


Materie. 

rifca  dalla  Presbita  (  cioè  dalla  vrfta 
Senile)  1  t 6.  n  1. 

*  Modo  di  comporre  te  Ricette  Mediche 
m  g nafta  dofe  .  2*2;  „  I#  e  fono  je 
feguenti  ;  cioè 

Apozema  :  Decotti  .  Vino  medica¬ 
to -.Purganti:  Pozioni:  Ptifa- 
ne  :  Elettuarj  ;  Boli  :  Boccheti: 
Pillole  :  Giuleppi  :  Emulfioni  : 
Idromelli;  Diete  fudorifere:  Ec* 
legmi  o  Lambiti  vi  .-Tabelle  oro¬ 
tuie:  Linimenti:  Unguenti  :Ce- 
roti  .*  Cataplafmi  :  Sinapifmi  : 
Vefcicanti  &c. 

Mola  nell' Utero  come  fi  generi,  e  co¬ 
me  fi  diftingua  dai  Feto.  n.  4. 

Morbo  e  fua  diffinizione  .  192.  11  3.  j- 
Sua  divifione  .  193.  11.  4.  -f*  Sue  ca¬ 
gioni  Trocatartiche .  n.  6  7.  -j-  Pleto¬ 
ra  e  Cacochimia.  n.  8.  9. 

Morbi  Venerei,  benché  Cronici,  perche 
contagiofi  ì  37.  n.  3. 

Morbi  Endemici  perche  malagevoli  a  cu¬ 
rarli.  37.  n.  5. 

Morbi  Sporadici ,  ed  Epidemici  donde 
dipendono?  38.  09. 

Morbi  Ereditar j ,  quali.  171.  n.  12. 

Morbi  acuti  perche  non  ammettono  Su¬ 
dorìfici  .  1 89  n.  7. 

Morbi  e  loro  varie  metamorfofi  e  pro¬ 
pagazioni.  208,  V.  Metamorfofi  mor¬ 
bose  . 

Morbi  curabili  e  incurabili.  213.0  z6» 

Morbi  Cronici  n.  27.  j-  Morbi  curabili 
e  loro  fegni .  ivi . 

M orici  o  fiano  Emoroìdi  come  fi  gene¬ 
rano  ?  144.  11.3. 

Mormorio  nell’orecchio  come  avvenga. 
123.11.7. 

Moto  Meccanico ,  Arbitrario ,  e  mifto. 
81.  n.i.  f  Se  dipendon  dallimperodi 
noftra  mente,  n. 2. 

Moto  fenza  fenjo  nel  corpo  fepoffa  cre¬ 
der  fi  ì  96.  n.  4. 

Mucco  o  muco  dei  nafo  perche  fluft  ile  in 
tempo  d’inverno.  6 1.  n. 

Muco  donde  fi  filtra  e  fua  origine.  11.  r. 
2  «  3. 4. 

Mufchio  perche  alle  volte  è  ingrato  al¬ 
le  donne-  1 16*  n. 4. 

Mufcoli ,  e  lor  moto  Meccanico  fed ipen- 
da  da* Nervi.  73.12.1. 2. 

Mu- 
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Mufica  e  fua  compofizione  armonica.  Odori,  lor  di verfitl,  cagioni , figure 
123.  n.  1.  t  Sue  varie  confonanze,  12.6.  n.  1*2.3. 
edittonanze.  n.  2.  3.  4,  Odori  in  che  confiftono?  127.  n.  7. 

Muti  per  nafeita  perche  Tordi  pernecef-  Opio  fe  fia  veleno.  17S.11. 8. 
fità  *  122.  n.3.  Opiati  come  mitigano  i  dolori .  70.  n.  io, 

Opio  e  Canfora  ,  lor  natura  ,  quale/* 
N  70.0-7. 


NA  ufea  ,  e  vomito  e  loro  cagioni  . 
94  0,  1.  2. 

Naufea  di  cibo .  n.  3. 

Nazioni  più  o  men  felici  di  memoria 
e  perfpicaci .  1  ri.n.  io. 

Nefritide  come  e  da  che  fi  accrefca  ,  o 
fi  diminuifea.  146.  n.  io 
Nervi  di  quante  forte.  59.  n.  I. 

Nervi  deddicati  al  moto  arbitrario  ,  e 
all’  involontario,  quali  59.  n.  1. 
Nervi  ,  lor’  origine  ,  fuftanza  &c.  6 o. 
n.  2.  3. 

Nervi  fe  fieno  cagion  di  moto  e  fenfo, 
96;  n  4. 

Nerv’oftrutto  perche  genera  Atrofia  o 
fia  magrezza  notabile.  60.  n.  4. 

Nitro  aereo  ,  e  Tuoi  effetti  nel  fangue. 
3  9.  n.  1 . 

Nitro  ne’ morbi  ardenti  è  gran  rimedio, 
n.  2. 

Nitrofe  particelle  non  fono  ,  che  Conj 
dell’  Aere .  6 2.  n.  6. 

Notomia  del  fangue  ufeito  dalle  vene. 
45.  n.  43. 

Nottambuli  quai  debbano  intenderli  . 
76.  11.  2. 

'Nott  ambiti  azione  e  fue  cagioni  .  fi;  3* 
Nutrizione  delle  parti  come  fi  faccia. 

9.  n.  i*  . 

Nutrizione  pretto  gli  Antichi  ,  pretto  i 
moderni  medici,  quale.  19* 

O 

\ 

OBli viene  o  dimenticanza  in  che  con. 
fitta  ?  78.  n.  3. 

Occhio  e  fua  fabbrica  notomica  .  112. 


Opio  e  Canfora  fe  fieno  freddi  per  natu¬ 
ra.  n.  8. 

Orecchio  e  fua  deferizione  Notomica  ; 

e  fuoi  Fenomeni .  120.  11*3. 

Orecchio  e  fuo  Tentennio  ,  fordaftri» 
tà8tc.  122,  n.  1. 2. 

Oro  e  gemme  come  s’indurifcono  fot- 
terra?  r  n* 

Orrore  da  che  dipende.  94.0.  3.  f  Or¬ 
ripilazione.  ivi. 

Oftruzion  de*  vali  pampiniformi  cagion 
di  fterilità .  1 5  1.  n.6. 

Oftalmia  fe  fia  morbo  contagiofo.  119* 
n.  r. 

P 

PAI  imbola  c  la  fletta  che  la  febre  ma¬ 
ligna.  312. 

Panacea  fe  potta  crederli  per  Rimedio 
Univerfale.  iSi.n.io. 

Tancrea  e  fuoi  vali.  142.  n.  1.  Parere 
di  Silvio,  n  2.3.  f  Se  fia  Sub-acido ? 
n.4.  f  Perchè  oppilato  iftittichifce  ii 
Ventre?  n.6.7.  t  Perche  notabilmente 
accrefciuto  riduce  a  morte?  n.8. 
Tandicolazione  fecondo  Noi  che  cofa 
fia.  92.11.8.9. 

paraplegia,  ed  Emiplegia.  <S^.n.  1. 

Par  all  fa  particolare  vera  3  e  fpuria. 
n.  2. 

Parotidi  e  loro  Irto.  3.11.  ”.8. 

Parte  affetta  nelle  febbri  ,  quale  ? 

Parto  Cc fareo  qual  fia .  166.  ir.  7. 

Parto  Seme fi  re  fe  fia  V'itale  .  175* 
n.  1. 

Parto  dodicimeftre  fe  potta  crederli  - 


n.  1 .  n.  3 .  4. 

Occhio  perche  apprettato  a  un  lume  Parto,  e  fuoMolori’ncredibili.  n.4. 

vien  coftretto  a  lagrimare?  113  n.  5.  Pafticci  di  Morte  cofa  fieno  ì  179. 
Occhio  perche  nel  bujo  fi  riftringe  ,  e  n.9.  N  'o.t.ii  Sìfeè 

nel  Luminofo  dilatali .  n.  6*  7-  Pelle  e  fuo  paragoni  Medico  *  Meccani* 

Occhio  perche  rotondo  ne’  Mìopi  *  e  per-  co  *  <j8,n.2, 
che  piano  qual  lente  a’ Presbiti**  J$.n  5. 
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Peli,  lor  generazione ,  colore,  e  figura.  Purgante,  e  Odorifero  fe  pollano  unirf] 
4.  traloro?  191.11.14,1  f. 

Perche  taluni  cardi ,  altri  predo  fi  ecciti 
da  dormire.  67. n.3  # 

Rercez.zjone ,  e  Volizione  in  Dio  fe  fie¬ 


no  lo  fieflo  x4tto?  25. 

perche  le  immagini  oggettive  nella  Re¬ 
tina  dipingonfi  obbhque  ,  e  veggonfi 
ritte  ì  1 1 2.  2, 

Pefci  come  e  che  rifpirano  fe  1  '  etere  ^  o 
l' Aere  ?  177.  n.io* 

Tetecbie  perche  apparifeono  fulla  Cute . 
48.  n.6 

Pituita  fe  attraggali  dal  Gelabro  .  69. 
n,  4. 

Pillole  quando  e  come  debbano  effibirfi , 
e  fpecial mence  fe  fieno  gommofe  ? 
191.11.1^.  6. 

pleoritide,  ornai  dì  punta  come  fi  cono- 
fca  ?  29.  n.  7. 

PlelTo  Coroideo  perche  diftinto  nell’Uo¬ 
mo  dalle  beftie  ?  58.  n.  8. 

Podagra  Ereditaria  perche  dal  Colio  fi 
accrefce*  172.0.12. 

Todico-BilìoJÌ quali?  297.0.10. 

'Rollino  Monte  di  Lucania  covil  de’Bafi- 
lifehi  un  tempo,  f  fua  Etimologia,  e 
Boria curiofa .  119. n  2. 

Pori  ,  e  porofità  che  cofa  fieno  ?  31. 
n.  1. 

Totenza  ,  e  facoltà  peripatetiche  fono 
cofe  da  ridere .  1 04-11.24. 

Rrendì*  Augelli  ,  e  lor  fecreto  quale  ? 

17. 

Prelfione  compreflion ,  e  propulfion  de’ 
Corpi  fi  fieno  cofe  Reali  e  Vere  .  69 . 
Corollario.  179.11.11. 

Precipizio  perche  induce  vertigine  a*  ri¬ 
guardanti .  72  113. 

*  Prefagio  delle  febbri  generale  fecondo 
Noi.  3:4. 

Problema  1.  Vedi  Golofi .  22.11.  3. 

Problema  II,  Vedi  Tabe  Spuria  .  zz. 
n.4. 

Proporzion  fefquialtera  qual  fia  ?  222. 
n.  6. 

Prurito,  che ,  come,  e  donde  avvenga? 
48.  n.  f. 

Pudendi  delfuomo  ionoal  r  ove  feto  nella 
Donna,  ip.n.3 

Purga*  Vedi  Catartici . 


OUartana  febbre  come  polla  curarli 
in  un'attimo?  139.7. 

Quartana,  fue Cagioni  ,  Segni  ,  Prefa¬ 
gio  ,  Cura  &c.  Vedi  Febbre  Quar¬ 
tana. 

Queliti  quattro  intorno  il  falaflar  la  Ve¬ 
na?  42.  n.& 

Queftioni  più  intricate  nella  fifiologia  . 
98. n. 11. 12. 

R 

R  Felpe  0  Ricette  per  tutti  i  morbi  fino 
a  2go.  Vedi  Formolario. 
Raucedine  di  Voce  come,  e  donde  deri* 
va.  87.11.1.2. 

Reni  e  fuoi  vali  quali.  14?.  n.  1.  2.3.4. 
f  1 47.  n.  r . 

Ricettario,  Vedi  Formolario  di  Ricet- 
te.  344* 

Rilafciamento  delle  membra  dopo  il 
fonno  che  dinoti?  6  7.0.4. 

*  Rimedi  Rilafciami.  244.0.132. 

*  Rimed  Tendenti .  246.11.134. 

*  Rimedi  Umettanti .  246.  n.i  38. 
Rifipola ,  oErifipelle  ed  Infìammagione 
donde  dipendono  .  31.11.  1. 

Rifipola,  e  fuo’Segni  dittimi  da  que’dei- 
Ìk  Infarti  magione .  n.  2.3. 

Rifo  come  li  formi .  85.11.1.2.3. 

Rifo  de’matti,  e  Rifo  Sardonico  donde, 
e  che  dinotino  ?  11.4 ,y$. 

Rifoe filenzio,  efuo’prefagj  filici  e  mo¬ 
rali  .  07-  8.9. 

Rifpirazione,  efuoufo.  29.0*1. 

Rifpiro  perche  non  ceda  negli  Apopletti¬ 
ci,  e  Dormienti.  64.0.1. 

Rifpiro  fe  fi  faccia  dal  Diaframma  e  da* 
Polmoni.  80.11.12. 

Rifpiro  e  fuo’fegni  da  ben  notarli  dal 
Medico.  23  f.  n. 60.  fino  a 
Rutti  flatolenti ,  lor’  origine ,  Cagioni , 
e feorrimento .  9j«n.i.ì. 3. 
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Seme  Umano  fe  fia  delineato  in  figli- 
S  ra  di  mafchio  ,  o  di  femmina  fecon¬ 

do  il  Malpiglio.  156  n.  13. 

cAlalfo  fe  debba  edere  prima  o  dopo  Seme  dtuom  fano  perche  impetuofo,  e 
^  la  purgai  190.  n-  8.  9.  In  quai  Ve-  quel  d’un  Gallico  troppo  lento.  196. 


ne  far  convieni!  .  41.  n.  i-  2.  3.  f 
Se  indicato  nella  C acocbimia  ?  ».  4. 
•f  Suo  Indicante  11.  3.  -j*  Perche  nel¬ 
le  Vene  Ranine  è  pericolofo  ?  11.  6, 
f  Se  dee  farli  (partitis  vicibus  )  11.7. 
\  Sue  condizioni .  n.8. 


n.  2.  3. 

Senfi,  elor fallacia.  114  n.  16. 

Senti  Interni  e  loro  gradi  .96.  n.  1. 

2.  3. 

Senfi  rutti  come  rivocabili  al  folo  fenfo 
del  Tatto .  97.0.8.9.10. 


Saliva.,  fuo  ufo,  ed  origine  Scc.  z.n.^.6.  Setoni  che  cofa  fieno  :  come  e  quando 
f  Se  dipende  dallo  Itomaco  .  3.  n.  9.  debbano  adoperarli?  45.  n.  6.  7. 


Perche  li  eccita  in  veder  cibi  Acidi , 
e  faporitiì  n.  10. 

Salive  d’Uom  digiuno  ,  e  fano  perche 
cura  le  impetigini  :  4.  n.i  1. 
Salivazione  donde  dipenda?  12.8  n  i. 
Sangue  come  palfa  dalle  Arterie  alle 
Vene}  165.  n.  2.  Se  fia  comporto  di 
Bile ,  oda  linfa  .  15.  n.2.  -J-  Quando 
pecchi'n quantità,  ed  \w  qualità.  11  3. 
Se  fia  cagion  motiva  de’  mufcoli.  73. 
n.3.  Abbaglio  del  V vii! is - 
Sangue  di  quAi  parti  è  comporto  .  if 


Sfacelo  che  cofa  fia?  33.  n.  2- 
Sfera  o  Circolo  perche  capace  d’ogni  fi¬ 
gura.  221.  n.  5. 

Siccità  ed  Umidità  de’ Corpi  quale.  131. 
n  ii.  i2.  13. 

Siero  o  U#/*  come  fi  fceveridal  Sangueì 
V  n  7. 

Singiozzo  é  ftarnuto  come  differifeono . 
90.  ti.  5,  z.  3. 

Sintomatica  febbre  quale?  234. 

Sito  alla  Supina  perche  più  acconcio  a, 
dormire  ?  67.  n  6. 


Sangue  fe  polla  rarefarli  ’n  particelle  ato-  gole  come  polla  vederli  colle  pupille 

chiufe?  Problema.  113.  n.  8.9. 

Solidi  e  lor  potenza.  2  04. 

Solidi  e  fluidi  fe  diriggqnfi  dalla  Mente . 
77.  n.4. 

Sonnolenza  ,  come  avvenga  acanto  al  fo¬ 
co  .  66.n,  1. 

Sonnolenza  fe  tramezi  trailo  Tonno  e  la 
vegghia  75  n.i» 

Sonno  fe  fia  di  profitto  dopo  il  Salajfo  ? 

6 7.  n.  9. 

Sopore  perche  avviene  à  Maniaci  éS.n.T* 
f  Donde  dipenda  n.  2.  3  +  fe  di¬ 

penda  da  inceppamento  de’fluidi.  70. 
n  1  o. 

Spafimo  fecondo  Noi  ,  il  Craanen  > 
el  Signor  Delaforge  .  76.n.f.  Appen¬ 
dice.  ivi  - 

Spilletti  contagiofi  quai,  e  come  n  co¬ 
municano  a  'Sani  37  n.  4. 

Spirici  Gorgoni  fe  debbano  ammetterli  da 

Medici.  5.11.5* 

Spiriti  Animali  non  debbono  ammet-* 
terfi  da  Noi,  e  perche.  58.  n.6.  + 60, 
n  1. 


me.  22i.  n 

Sangue  degli  Etnei ,  quale?  196.  n.  3. 

Sangue  e  luo  fondamento.  292.0.  r 

Sbadigliamento  di  bocca  ,  Tuoi  e  fitti  e 
cagioni.  91. n  1.2.3. 

Scabrezza  de’corpi  quale.  13r.11  io. 

Scabbia  ,  o  Rogna ,  Lepra  ,  ed  elefan - 
ziafScc. donde?  48.  n.i.  f  Perche  fon 
morbi  contagiofi  ?  4p.  n.4. 

Sceveramento  de  fluidi  da  folidi  come  ? 

2 ' 9  n  1.2.3. 4  5.6. 

Scorbuta  affezzione  donde  deriva  ?  21. n. 
12.  j*  139.  n.  6. 

Secondina  fecca 'all’ombra  e  fua  Virtù. 
i75-n-7* 

*  Segno  certo ,  feTammalato  muoja  ,  e 
o  rifani?  1  77  n.4. 

*  Segni  di  T enfiane  ,  e  di  dìfienfion  de’ 
poi  fi.  322. 

Seme,  come  avvenga  più fpiritofo.  150 

».  3. 

Seme  di  che  corti  ?  ivi . 

Seme  femminino  inchedifferifcadal  ma- 
fcolino.  i5  3-n.  1. 


Semi  dell’un®  ,  e  dell’  altro  fedo  ,  fe  Spiriti  Animali  e  lor  generazione  fecondo 
fieno  necefiarj  alla  generazione,  n.  2.  il  Carttfio  ,  60.  n.2.  3.  f  fe  fervono  di 


3*  4* 


Vai- 
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ValeCti  a'  Senfiy  e  trai  Corpo ,  e  l’ Ani* 
ma  .  105.  n.  27. 

Spiriti  Animali  e  loro  irradiazione  ri* 
pruovafi  da  Noi  e  perche  ?  leggi  le 
propofte  e  rifpolte  26 4.  n.  5.6. 

Starnuto  in  che  confitta?  90.  11. 1.  *j*  Se 
fia  fpecie  di  Convulfioneì  n.  2. 

Sterilità  nelle  Donne  donde  dipenda  ? 

1 56.  n.  1 1. 

Stitichezza  di  Ventre  3  e  fua  Cagione . 
18$.  n.  1. 

Stomaco  s’ei  fia  più  Caldo  di  E/là  y  che 
d’ Inverno!  io.  n. 4. 

Struzzo  Camello  come  digerifea  il  ferro. 

7.  n.  6 • 

Succo  Biliare  e  Pancreatico  ,  lor  fapo- 
re,  ufo&c.  U.  11.6.7.8.5% 

Sudore  come  featurifea  dal  Corpo?  3f. 

n.  1. 

Sudore  perche  copiofo.  ».  5. 

Sudore  perche  a  tal’ uni  facile,  ad  altri 
difficile.  36.  ». 7. 

Sudori  di  Sangue  nel  noftro  Redentore 
perche  ammirabili .  36.  11.7. 

SufFocagione  Uterina  4  cagione  ed  effet¬ 
ti  .  89.  n.  T.2. 3  4. 

Suffufione,  e  Cataratta  che  cotti  fieno? 
11 6.  n.2. 

Suono  grave  ed  acuto  donde  dipende? 
in.  n. 2. 

T 

TAbacco  come  faccia  perder  l’ap 
perito.  13*.  n.  8.5?. 

Tabe  Spuria  e  legittima  donde.  22.11  4 
Tatto  e  fua  fenfazione.  129.  n.  1.  2.  T 
Suo  Diletìco  o  foletico  >  o  fia  piut- 
tofto  1  itillamento.  n.  3. 

*  Temper amenti  varj  e  loro  Segni  d  19$. 
n.  1.  2.3  4. 

Termofcopio  o  Termòmetro,  efuoufo. 
130.  n.  5. 

Tefticoli  a  lor  fabbrica  ed  ufo.  151. 
n.  1.  2. 

Tiepidità  che  cotti  fia.  125?.  n.  4. 

Thè  pianta  cognita  perche  fuga  il  forno  ? 
72.  n.  f. 

Torace  dell’  Uomo  perche  fimile  al  Man ~ 
tic  e.  270.  n  5. 

Tofie  donde  dipenda*  86.  11.  I.  2» 

Tofie  umida  e  fecca .  11.  2.3.4, 
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Tofie  a  Polmonìaci  perche  è  letale 
209.  ».  12. 

Trafpiramento  impedito,  cagion  d’ogni 
malore .  34.  n.  3. 

Tremore  nelle  membra  come  avvenga. 
76.  n.  1.  *J*  Sue  varie  cagioni,  di  È- 
brietà  3  di  Vecchiaja&c  11.2.  3.  f94* 
n»  2» 

Triaca  fe  fia  Panacea  d’ogni  malore* 
182.  n,  1  2. 

Trtteofia  febbre  fuol  degenerare  in  Sciati¬ 
ca  .  209.  n.  12. 

Turbamento  de’  liquidi  in  che  confitta  * 
23.  n.  3. 

V 

ì- 

VAjuole,  e  morbilli  e  lor1  origine. 

24.  r.  1 3,  f  176.  n.  1.2. 

Vapori  rarefatti ,  lor’  ufo  ed  invento¬ 
re.  27.  n.  1. 

V’afe  curiofo  ,  rapporto  del  Craanen  * 
82.  n.  6. 

Va  Ci  linfatici  de’ Reni.  147.  n.  1. 

Vali  fpermaticì  e  lor  ufo.  150.1%  1.  2.3. 
Vafifi  fanguiferi .  30.  n.  3.  4 
Ubbriachi  perche  di  corra  vita.  3. 11.2. 
Ubbriachi  perche  veggon  gli  oggetti  rad¬ 
doppiati.  78.  ».  7. 

Ubiquità  di  Dio  in  che  confitta  .  104. 
n.  23. 

Udito  e  fuo  artifizio  notomico  .  120. 
».  1. 2.  3.  j*  Come  difftrifca  dalla  Vi- 
tta  ?  n.  4. 

Udito,  e  fua  fallacia.  121.  ».  r. 
Vegghia  efonno  in  che  ditferifeano.  66. 
n-  1.  2. 

Veleno  agifee  più  in  A  ,  che  in  B.  329. 
f  Veleni  di  due  fpecie  .  177.  n.  j.  2. 
f  Veleno  ridotto  forco  fpecie  di  acque, 
n.  2.  3. 

Veleni  e  loro  lifta,  o  nota .  285. 
Vellicazione  come  di  fieri  fca  della  Con - 
vulfione .  74.  n.  3.4. 

Ventofità,  Erutti  e  feorreggie  donde  di¬ 
pendano»  7.  n.  5. 

Vergini  fe  pollano  concepire  in  un  folo 
Coito.  :  loro  feufa.  155.  n.  io.. 
Verginità  e  fuo’fegni  .  161.  n*  1.  2.  3. 
4.  <5.  f  Se  il  latte  in  una  Vergine  iia 
fegno  di  perduta  Verginità,  n.  8- 

Vermi 
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Vermi  negl  Interini  come  fi  generano  n. 
11.9.  f  come  fiefierminano  dagl’  ince¬ 
limi  .  n.  1 1. 

Vertigine  o  Capo-girolo  meccanicamen¬ 
te  chiarito  .  71.  n-i.i. 

Vefcicade'Porci  perche  Uretta,e  non  quel¬ 
la  di  Troje.  146.  11.4,  j*  Sua  fabbrica. 
147.  n.i. 

Vefcicanti  e  Coppette  di  qual*  ufo  ?  45. 
n.  1. 

Vefcicanti  e  noftra  formola  medica  vera, 
n.  3. 

Vetro  perche  di  natura  fragile.  1  9.11. 4. 
Vetro  o  Criftallo  perche  Concavo  (ta  be¬ 
ne  à  Miopi ,  e  s’è  Gìbbofo  a  Presbiti, 
1 1 6.  n.  2. 

Vifta  come  fi  faccia.  114. n.i  i.«  fino  a  16. 
Vitto  copiofocome  offenda  al  rifpiro ,  8  r. 
n.  5. 

Umido  e  Caldo  innato.  9*n.i.2. 

Union  de  gli  Enti  di  tre  maniere  giuda 
il  Delaforge*  103.0.19. 

Voce  perche  in  alcuni  è  grave  »  in  altri 
acuta?  po.n.g. 

Vomitivi  e  purganti  quando  profittevoli. 
214.026. 

Vomito,  enaufe  e lor  fenomeni  medici. 

1  36.  n.i  &c. 

Vomito  perche  ferma  la  Diarrea  ?  205?. 
n.  12. 

Uomo  e  fuo  ammirabil  compofto  ?  2.  n. 
4*  f  * 

■^jomo  perche  fia  di  più  pefo  dormendo  , 
w  che  vegghiando  ì  34.0.2. 


Umori  come  feorrano  dal  Diaframma  alì3 
Addowine-  82.11.5. 

Uova  fecondate  e  lor  defeenfo .  1 54.  n.5. 
Uova  ,  fe  fieno  delineate  in  mafehi  ,  c 
femmine  ,  e  lor  grandezza  e  figura  . 
17S.  n.17. 

Ureteri  e  lor  fabbrica,  fito,  origine  &c. 
146.  n.t  .2.3. 

Uretra  perche  diflìmile  fra' gli  animali. 
1 48.  n.  1. 

Urina  come  fegno  medico,  e  fuoprefagj. 
235.11.67. 

Urina  à  colar  di  fangue  donde  procede  ? 
148.  n.  4. 

UrinaefuoTegni  particolari  per  cadauna 
Febbre.  199.  n.i.2.&c* 

'Uromanti  ’n  medicina  e  lor  fallacia*  195. 
n.  2. 

Ufignuolo  efuo’trilli  pendono  da’mufco* 
li  &c.  124.  n.5. 

Utero  disonna  é  come  un  Campo.  15  j, 
n.  6. 

Z  a 

Q?  Izze  o  poppe  fe  fieno  fimpatiche  coll* 
ia  Utero,  t  5 3.11.4- 
Zipeo,  Valfchmidch,  eSennerto  perche 
manierofi  ne’ loro  fcritti  di  medicina. 
201.  n.  1. 

Zucchero  perche  apporti  naufea  alle  vol¬ 
te  .  9  5,11.4. 

Zualfero  biafima  le  Gemme  per  medica-? 
menti  comporne .  1 8 1 .  n.7- 


ERRORI  CORRRZIO 

fin  notabili  per  ^Alfabeto,  e  compatimento. 


23  n.  6. 

a  cagionate 

accagionare 

104  n  23. 

{eque  retur 

A(5lus  non  fequerecur 

18  n.  2, 

annegaci 

affogati 

1 80  n.  4. 

aura  di  Vitalt 

Aura  dì  Vita 

38  n.  6. 

braciere 

bragiera 

I01  ni2. 

Cameade 

ex  Cameade 

78  n.  3. 

Carcareità 

Tartareità 

44  n.  a* 

Capbaldolgiam 

Cdephalalgiam 

18  n.  3. 

che  il  : 

Che  il 

39  n.14. 

co*.  Tintori 

co’  Tintori 

16  n.  3. 

Crasjìs 

Crafis 

3  T  T  n  f4. 

Cauforìs 

Caufouìs 

2-  o5n.  3. 

da  un  altro 

da  uno  in  un’altr® 

2-2  n.  4. 

dal  Canal 

del  Canal 

39  n-ij. 

dell’emulfioni 

dall’emuifioni. 

5  5  n.  5. 

da’  Sali 

deSali 

35^  n.62. 

dettruente 

deoftruente 

359  n.74. 

deiorifico 

dolorifico 

*7  n.  4. 

diftenzione 

dittenfione 

*47  n.  3. 

dittinzion 

dittenfione 

2.2.3  n.  4. 

duplicato*  Rhe* 

duplicato  E,bg0 

33  n.  a. 

deco 

dito 

34  n.  1. 

deto 

dito 

162  n.  7. 

ditto 

dito 

*8  Ilo  4. 

e  agelatinofo 

c  gelatinosa 

3°  n.  r. 

è  puzzolente 

y  e  puzzolente 

37  n.  5. 

Endemifì 

Endemici 

151  n.  • 

è  membrana 

è  membranosa 

n  2. 

extere 

ex  1  fiere 

87  n.17. 

efpira  ed  efpira 

Efpira  ,  ed  ifpira 

2-2  n.  . 

è  ta  rchiato 

,  e  tarchiato 

21  n  3. 

epugnenti 

,  e  pugnenti 

33  n.  3*  e  4 

e  da  natare 

c  da  notare 

45  ri‘3-5 

e  di  colore. 

è  di  colore 

SI  n.  7. 

fronti  chiari 

fonti  chiari 

5o  n.  4. 

hanno 

fanno 

82  n,  4. 

il  pennello  :  giace 

il  pennello  giace 

18  n.  4. 

il  cuore  è  l'Arterie 

il  cuor  ,  e  l’ Arterie 

71  n.  2. 

immagioni 

immaginazioni 

61  11.  4. 

impollari 

impattati 

28  n.  2. 

infermi  corpo 

informi’!  Corpo 

l9r  11*14. 

in  medicamento 

un  medicamento 

J99  n.  3* 

Ipotefi  0  fedimento 

Ipoftafi  0  fedimento 

25  n. 1 5* 

im  perennare 

in  perennare 

48  n.  4- 

in  hrpochifiìme  piaghe 

in  ifporchiffime  piaghe 

39  n.ia. 

Litontomo 

Litotomo 

160  n,  2. 

1*  onda 

\  onde 

ERRORI 


18  n.  3 

mene  me 

551  ».  • 

membrana 

17  n.  4. 

0  fuccedano 

34  »*  3- 

permota 

107  n.  1. 

151  n.  . 

Q 

pie  fio  pie (To 

io  n.  3. 

Plenpio 

6x  n*  z. 

priva  di  qualche 

152.  n.  . 

rigoofo 

z  n-  4« 

ri  lafci  mento 

2-0  n.  6» 

ntbicumdum 

3  5  n.  4* 

riportali 

06  n.  S- 

retrahuntur  ? 

ZJ6  n.  « 

Sete  grando  e  ficcità 

43  n.  9. 

fia  manutenga 

3o  n.  4. 

fiamo  tre 

z  n,  4. 

forprefi 

88  n.  3- 

follecitandofi 

*96  n.  3- 

fpofato  di  particelle 

7o  n.  9. 

fpirito  ratificato 

69  n.  5- 

fucculo  deile  Zinne 

6i  n.  5* 

fuccifienter 

2*5  11.17. 

fvanimento 

39  n.u. 

fugo  nutrimentofo 

53  n.iz. 

ucria 

3  56  n.6o. 

Valeriani:  Antofatunt 

n-  « 

uen’a  porli 

"Errori  occorfi 

Chea  i  numeri  delle  pagine. 

I 59  zoo  zoi  2oz  103  104 
164  ZOf  106  207  208  209  ZIO. 


CORREZIONI 

'fìienome 
membra  nofa 
fuccedano 
prò  mota 
Nervi 
Plcjfo  ' 

Pletnplo 

priva  qualche 

rigorofo 

rilafciamento 

rubkundum 

riportarli 

retrahuntur 

Sete  grande,  e  liceità 

fi  manutenga 

fieno  tre 

Sorprefo 

folleticandofi  (  cioè  titillandoli 

fpofiato  di  particelle 

fpirito  rettificato 

furculo ,  o  Capitello  &c. 

fufficienter 

Svenimento 

Succo  nutrimentofo 

varia 

Valeriana  ,  Antbos 
venendo  a  porli 

Correzione  ,  e 
pazienza. 

139  160  161  161  163  164 
i6<  166  167  168  169  &c. 


*  In  fare  la  prefente  correzione  mi  fono  sfuggite  da  fotto  la  penna  due 
fole  dizioni  ttampate  (  ordine  pra?poftero  )  ;  impertanto  ,  perche  non 
fi  confonda  il  proprio  fenfo,  leggali  Ja  prima  in  fecondo  ,  a  la  feconda 
in  primo  luogo. 
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